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N q_v s s t a cosi  Fie- 
ra & orrenda  percoffa , che 
non  (blamente  la  noftra 
Italia , ma  ancora  la  Cri- 
ftiamtà  tutta  ha  riccuuta 
nella  morte  dell’Eccellen- 
tifsimo  Signor  Don  F e r- 
r a n t e , (ì  può  ragioneuolmente  credere , che 
à tutti  i Tuoi  più  ftretti  di  fangue  fieno  da  mol- 
tifsime  parti  venute  lettere  per  confidargli  ò 
per  condolerfene  con  eflo  loro  ; & principal- 
mente in  particolare  con  voftra  EcceUentia,co*- 
me  quella,  che  il  mondo  ha  intefo  elfere  fiata 
Tempre  da  quel  prudentifsimo  8f  giudiciolifsir 
mo  Signore  amata,  non  come  nepote,  ma  co- 
me verifsima  fua  figliuola,&  lei  all’incontro  ha* 
ner  Tempre  amato  & reuerito  lui , come  verifiir- 
mo  padre  Tuo.  Quello  ufficio,  & di  confida* 
re , & di  condolerfi , ho  io  in  tutti  quelli  giorni 
conofciuto  come  debito  et  infiemc  neceflario  à 
me, più  perauentura  che ì molt’altri . Perciò* 
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che  ò per  inclination  da  i cieli , ò per  giudiciò , 
& per  elettion  propria  io  da  molti  anni  m’hauea 
tolto  ad  offeruar  diligentemente  tutti  i progref 
fi  di  quel  Signore,  à tenerne  memoria,  à cele- 
brarli al  mondo , & à fondami  le  communi  fpe- 
ranze  della  gloria  & ddl’eflaltation  vera  della 
nofira  Italia  ; l’eccellétia  della  quale  có  tante  fa- 
tiche , & con  tanta  fpefa  mia  & d’altri  ho  tolto 
à defcriuere  in  tre  volumi  da  già  tanti  anni . Et 
eflendo  fiati  alcuni  giorni  in  quelli  penfieri , mi 
fi  parauan  Tempre  dauanti  per  argomento  & per 
foggetto  quei  capi, che  quali  la  Natura  ftelfa 
del  latto  nell’efier  fuo  gli  deue  haucr  fommini- 
ftrati  à ciafcuno  che  fanamente  n’habbia  ò ragio 
nato  ò fcritto  comunque  fia . Cioè,  che  quel  Si- 
gnore fia  morto  d’età,  nella  quale  ogni  faggia  «S c 
giudiciofa  perfona  deurebbe  defiderare  dido^- 
uer  morire  ; poi  che  habbia  la  giouenile  finito  il 
vigor  fuo  nelle  forze  del  corpo , & la  matura  ha 
aiuto  lungo  fpatio  d’adempir  quelle  defi’animg* 
che  nel  colmo  della  perfettion  porta  feco . Et 
il  ihedefimo  poi  venirli  confiderando  nelle  cofe 
della  Fortuna , della  quale  fi  veggono  ogni  dì 
tanti  eflempi,  che  non  s’ha  da  recar  fe  non  à gran 
dono  de’ cidi  chi  lì  ueggia  richiamare  à loro 
•mentre  ancor’dla  ftia  nel  colmode’  fuoi  fauon , 
come  per  certo  da  ogni  capo  s’e  veduto  cfijr  ad. 
detto  Signore  finoafi’eftrcmo  punto  della  fua 
vita . Ma  fe  quelli  capi  ; difidi  poi  ciafcuno 


he  gli  altri  fuoi,&  (piegatili  nella  narratione  di 
tante  cofe  gloriofe , che  quel  Signore  habbia  fat 
te  ad  eterno  fplendor  della  noftra  Italia,  ne  gli 
alti , & fenza  controuerfia  primi  gradi , & offi- 
ci j,  che  con  tata  gloria  ha  hauuti  da  Ces  are,  nel 
la  rara  teftimonianza , che  non  folamente  in  vi- 
ta^ tante  volte,  ma  ancora  in  morte  habbian 
fatto  del  gran  valor  Tuo  i Tuoi  giudi ciofifsimi  Si 
gnori  Cesarr&Filippo;&  finalmete  nel- 
la vniuerfal  teftimoniaza,che  fé  node  fare  il  mó 
per  ogni  via,  fono  capi  daconfolarfi  di  quella 
veramente  fèlicifsima  morte  fua , ve  n’erano  poi 
al  rincontro  non  minori  da  condolerfene,  & da 
contriftarfène  per  la  noftra  Criftiana  religione , 
per  la  noflra  Europa , per  la  noftra  Italia , & m 
particolar  poi  per  il  Re , che  oggi  ogni  vero  cri 
ftiano  dee  chiamar  fuo,&  più  riftrettamente  per 
Ja  nobilifsima  cafa  Gonzaga,  la  quale  io/cri 
uendo  à voftra  Eccellenza, debbo  dir’ancor  no- 
ftra , poi  che  di  lei  è per  fangue  & per  natura , & 
mia  per  deuotione , & per  debita  & (in  quello) 
giudiciofa  & fama  inclination  d’animo  da  già 
tanti  anni . In  quelle  due  guife  d’argomenti  adii 
que , vnite  ò difgiunte , fecondo  l’intentione,ò 
l’afFettione  di  ciafcheduno,  debbono  per  certo 
eflere  flati  ifoggetti  delle  penne,  & delle  fin- 
gile di  tutti  coloro , che  ò per  debito , ò per  fo- 
aisfàttione  di  fè  ftefsi,  ò per  vfo  & complimen- 
to di  creanza, s’habbian  tolto à far  quello  offi- 

* ii  j 


ciò . Nel  quale  elfendó,  come  ho  dettò,  per  mol 
ti rifpetti  delìderofo d’entrar  ancor’io con  uo- 
fìra  Èccellentia , non  mi  fgomentai  però  punto 
dalrifpetto  di  non  efler  come  necelfariamente 
sforzato  à dire , fe  ben  con  diuerfe  parole  ò vie , 
quello  flelfo  i n foftanza , che  potelsi  credere  ef- 
ferle  flato  ò detto  ò fcritto  da  tutti  gli  altri.  Per 
cioche  fe  nel  raccontar  le  cofe  vere  & notifsime 
nel  colpetto  di  ciafcheduno  ,s’haueffe  da  tener 
fifpetto  di  non  volerui  entrar  fe  non  chi  ledi- 
cele ò nuouamente,  ò folo,  non  farebbe  per 
auentura  chi  con  pari  di  voflra  Èccellentia  v’en 
trafle  mai  ; poi  che  alla  prudenza , al  giuditio,  & ’ 
al  fa  per  fuo  non  fi  potrebbono  ricordar  mai, che 
lefofTer  nuoue.  Maceffato  quello  rifpetto,  io 
n’ho  hauuto  fin  qui  vn’altro  maggiore,&di  mol 
to  più  graue  pefo , da  ritardarmene . Et  quello 
era , che , elfendo  vollra  Eccellenza  ancor  ne’ 
primi  confini  della  giouinezza , lì  può  dire , che 
quella  fia  la  prima  percolfa  d’animo,  ch’ella  hab 
bia  riceuuta  da  che  interamente  conofce  il  mon 
do  ; & che  per  quello  non  folo  lì  fia  fgomentata 
& attillata  altamente  per  l’effetto  di  quella  fo- 
la , ma  ancora  entrata  in  ifpauento , & in  conlì- 
deratione  d’hauerne  à riceuer  dell’altre , quando 
che  Ila . Percioche  sì  come  vaga  & lieta  fanciul- 
la, che  nella  Primauera  fili  tmoui  in  bellifsimo 
giardino  pieno  di giocondifiime  piante, tutte 
in  fe  llelTe  bellifsime,  tutte  à lei  fommamentc  ca 
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re,  & tutte  che  con  la  foauità  de  gli  odori, & con 
la  vaghezza  de*  colori  la  tengano  in  piena  dilet- 
tatione,&  infittirà  fperanza  de  frutti  loro, fé 
airimprouifo  fi  vede  turbato  il  cielo , & dal  ful- 
mine percuoterli  qualch’ vna  di  quelle  piante,  & 
tanto  poi  più  le  principali , & à lei  fegnatamen- 
te  più  care, ella  non  fidamente  s’attrifta  della 
perdita  di  quell’ vna,  ma  n’entra  ancora  in  poten 
tifsima  confideratione,&inalto  timore  d’ha- 
uerne  di  volta  in  volta  à patir  dell’altre,così  pof 
fiamo  ragioneuolmente  credere  efler  ora  auenu 
to  à voftra  Eccellenza , la  quale  ritrouandofi  in 
quella  felicifsima  Primauera  dell’età  fila  in  sì 
pretiofo  giardino  del  fuonobilifsimo  parenta- 
do, & nel  rimirar  lietamente  attorno  vedendoli 
ò per  confànguinità , ò per  affinità  congiunti 
tutti  i primi  di  quello  noilro  vero  Paradifo  del 
mondo , douea  per  certo  ritrouarfi  in  tutto  quel 
fommo  di  contentezza, che  petto  vmano,et  men 
te  ben  giudiciolà , & faggia  ellimatrice  del  va- 
lor vero  polla  riceuere  per  ciafcun  capo . Onde 
vedutali  poi  così  quali  improuilàmente  priuata 
di  quel  Signore, oue  era  il  principal’  oggetto  de! 
penfieri  non  folamente  di  lei , ma  ancora  di  tut- 
ta la  cafa  fua, dee  sì  fattamente  hauef  intorbida- 
ta ogni  fua  vera  ferenità , che  sì  come  alla  già  ri- 
ceuutapercoflànonfivededi  poter  trouar  mai 
rimedio , così  non  fia  nè  ella  ne  altri  che  lo  pof-  • 

fa  ritrouare  alla  temenza  d’hauerne  di  tempo  ia 
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tempo  à riccucr  d'dfaltrc,  cóme  ho  già  detto . 
Percioche  quantunque  & chi  la  condola  ,&  ella 
lidia  pollano  augurare  & premettere  per  mol- 
te ragioni  lunghifiima  vita  à ciafcuno  di  tanti  II 
luftrifsimi  & da  lei  degnamente  amatifsimi  pa- 
renti Tuoi , che  oggi  viuono,  non  è però,  che  il 
L dolore , & l’elfempio  di  quella  morte  non  la  ten 
gano  in  frefea  & potente  ricordatione,che  con- 
uenga  pur’  à ciafcuno  di  hauer  qui  fine  alla  vita 
fua,&  che  nè  cento  nè  cento, uenti  ò trenta  anni,' 
che  per  tutti  ifauori  de*  cieli  fi  polfano  fperare 
ò promettere  al  viuer  loro,  non  fieno  nell'acce- 
fa  mente  di  chi  amaranto  bricui,chcfi  prec- 
orrano col  penderò,  &fe  neveggia  quali  più 
il  fine  che  il  corfo  loro . Stando  io  dunque  co 
sì  anfiofamente  in  quello  penderò , mi  fu  quelli 
giorni à dietro daU’Illuftre S.Conte  Giovam 
Battista  Brembato  fatto  dono  delle  ri- 
me dcll’Illullrifsima  & Eccellentifsima  Sig. 
Vittoria  Colonna, di  l’anta  memoria , 
Marchcfana  di  Pefcara,confefpofitionc  dello 
Eccellen.Sig.R  iNAtooCoRsoda  Correg- 
gio , del  qual  libro  il  detto  Conte  mi  dice  che 
egli  con  molti  prieghi  hebbe  copia  dalla  lllu- 
ftrifiima  Signora  Veronica  Gambara,  hauendo 
. lo  per  auentura  il  detto  Signor  Rinaldo  così 
cfpolìo  à contcmplatione  di  lei,  & àjlci  donato- 
lo fcritto  à penna . Ora  hauendo  io  con  molta 
mia  contentezza  lettolo  tutto,  & trcuatolo  tale. 


thè  per  certo  nelfeflèr  fuo , così  ne  i componi- 
menti , come  nella  efpofitione , fia  per  elfere  efti 
mato  dal  mondo  pervna  delle  degne  & lodate 
opere  che  in  quello  genere  n’habbia  qual  li  vo- 
glia lingua , & così  intendendo  elTereil  parere  di 
quanti  dotti  & giudiciolì  conucrfano  nella  cafa 
mia , che  con  molto  delìderio  lo  fon  venuto  leg 
gendo  di  volta  in  volta , io  fono  flato  quali  da 
tutti  vniuerlàlmente  conlìgliato  & pregato  à 
farne  dono  al  mondo , & non  priuar  d’un  sì  chia 
ro  lume  la  bellifsima  lingua  noflra . Ilche  io  mi 
fono  volentieri  difpofto  di  voler  fare  ; sìper  fer 
uar  continuatamente  l’intention  mia  di  far  bene 
ficioàgli  amatori  delle  belle  lettere,  & finir  di 
condurre  in  colmo  la  noflra  lingua,  come  anco- 
ra per  parermi  quella, molto  felice  & como- 
da occalìonc  di  poter  conueneuolmente  far  quel 
lo  officio, che  di  fopra  ho  detto , che  io  fomma- 
mente  defideraua , cioè, di  non  folamente  confo 
Jar  volil  a Eccellenza  di  quella,  ch’io  fin  qui  in 
quella  lettera  con  l’abufo  commune  del  mondo 
ho  chiamiata  morte,  dell’Eccellétifsimo  Signor 
Don  Ferrante,  ma  ancora  di  kuarla d’o- 
gni  fofpettione , ò temenza  d’hauer  per  alcun 
modo  à riceucr  già  mai  percolfa  per  morte  d’al- 
tro da  lei  amato  parente  fuo . Percioche  elTendo 
cofa  certifsima  chclafeparationc  dell’animeda 
quelli  corpi  terreni  è ordinaria,  & commune  in 
tutti  vniuerfaimente , è ancor  cofa  da  non  porli 


in  controuerfia  tra  pedone  non  volgari , che  tal 
feparatione  non  è quella, che  propriamente  s 
habbia  à dir  Morte . Ma  che  folo  fia  da  chiamar 
vera  morte  quella  di  coloro, i quali  {tanno  in 
quefto  mondo  in  tal  guifa,che  ò vi  fono  per  fola 
mente  {àr  ombra  & numero,  ò per  aggiugnere 
vnafpetie  alle  tante  altre  degli  animali  bruti. 
Là  onde  nel  fepararfi  poi  dalla  Ior  materia  quel 
la  forma, che  gli  faceua  chiamar  pur  viui(poiche 
li  dicono  ancor  viue  le  bcflie  mentre  fi  muouo- 
no  & fentono  ) fe  ne  viene  con  tal  diuifione  à far 
quella, che  veramente  sha  da  dir  morte,  fpe- 
gnendo  invn  tempo  il  moto,  il  calore,  la  luce 
& il  nome  loro . Onde  chi  à quelli  tali  per  forza 
della congiuntione del  fangue,perla  continua 
conuerfatione , per  la  conformità  de  collumi  & 
degli  animi,  ò per  interrelfe  d’utilità  & di  co- 
modo habbia  portato  amore  & affettione  men- 
tre gli  ha  veduti  muouerfi  in  quello  mondo,  ha 
poi  degna  cagione  di  dolerli  della  priuation  lo- 
ro , & chiamarli  morti , poi  che  di  fe  non  lafcian 
tra  i viui  nè  nome , nè  memoria  alcuna , fe  non 
forfè  vilifsima  & odiofa . Et  di  coltolo  fi  fono 
tratti  i nomi,ò  modi  di  dire,chiamandoli  morti, 
citimi , che  habbiano  finita  la  vita  loro , che  hab 
biano  viuuto , che  habbiano  mutata  la  vita  con 
la  morte,  che  fieno  periti  ò perduti,  che  fieno 
difcefi  all’inferno,  & altre  sì  fatte  guife,che  n 
via  il  mondo. come  dirittamente  contrarie  ò 


contrapofte  alla  vita,  al  viuere,&  all’hauere  in  al 
cun  modo  più  luce,  nè  memoria , ne  alcuna  co- 
fa  da  fiir  fra  i viui . Là  oue  di  quegli  altri  all’in- 
contro, i quali  per  lo  fpatio  da  Dio  ordinato  al- 
la peregrinatione  della  parte  diuina  nel  corpo 
terreno , fi  fono  portati  in  modo,  che  i frutti  del 
l’operationi , & lo  fplendore  del  nome  loro  non 
pollano  hauer  mai  fine , le  fante  lettere  ci  ammo 
nifcono,che  folamente  à gli  occhi  de  gl’infìpien 
ti  par  che  fieno  morti,  quando  fono  dal  fattor 
loro  chiamati  à lui . Et  i faggi  del  mondo  que 
fta  tal  feparation  loro  non  chiamano  già  morte, 
non  chiamano  eftintione,  non  chiamano  haue- 
re  viuuto , ma  gli  dicono  ellèr  palìàti  à miglior 
vita, hauer  finitala  peregrination  loro,  elfere 
arriuati  in  porto,  hauer  pollo  fine  alle  fatighe 
mondane,  effere  ritornati  in  cielo , & altre  sì  fat 
te  proprie,  degne,  vere,  & conuencuoli  manie 
re  ò forme  di  dire , per  rapprefentar  giuftamen- 
te  ò defcriuere  quel  fatto  qual’egli  fia . Et  chia- 
mandoli poi  ficuramente  immortali , poi  che  sì 
come  l’anima , la  quale  è quella  onde  ha  nome  et 
effetto  la  vita  e'lviuere,viue  glóriofamente  in 
cielo, così  il  nome,  &i frutti  del  valor  lorovi- 
uono  gloriofàmente  nelle  orecchine  gli  occhi, 
nelle  lingue , nelle  memorie , & ne  gli  animi  di 
tutti i migliori  qui  baffo,  & per  tutti ifecoii. 
Et  perche  quella  differenza  di  viuere  ne  gli  acci 
denti  & nelle  operationi,fachegli  huomini , fe 


ben  tutti  vniuerfalmente  hanno  'communanza 
d’eflere  & di  natura,  fieno  tuttauia  diuerfi  & 
quali  ancor  d’altra  fpetie  fra  loro,fe  ne  fatto 
per  lungo, continuo  , & communifsimamen- 
tc  confirmato  giudicio  & confentimcnto  , 
che  quella  perfettione , quello  fplendore , quel- 
la gloria , & quella  dignità  vera  di  quelli  tali , 
che  così  chiaramente  & virtuofamente  viuo- 
no,  fi  diffonda  per  natura  & per  opinion  del 
mondo  3ficor  ne  i lor  pofteri . Là  onde  ne 
fieno  chiamati  felici  & illufiri  & ne  habbia- 
no  denorifination  propria.  Onde i Greci  con 
voce  loro  gli  chiamano  conofciuti  & ben  na- 
ti, ci  Latini  &noi  con  la  fìeffa  intcntione  gli 
diciamo  Nobili , voce  , che  tutti  affermano 
effer  formata  dalleffcr  noto  , & conofciuto  , 
come  eminente  , & fu  premo  fra  tutti  gli  al- 
tri. Ltfe  quelli  tali  fono  detti  & tenuti  eccel- 
lenti, Se  pieni  di  luce  & di  fplendore  in  ogni 
priuato  ò particolare,  & mediocre  fiato  dell* 
elfcr  loro,  molto  più  poifappiamo  effer  fenza 
controuerfia  quelli, che  &per  volere, & con- 
fentimento  degli  huomint,&  per  particolar 
ordination  diuina  fi  inalzano  à grado  di  prin- 
cipato & di  maggioranza . Lt  di  qui  veggiamo, 
che  non  fidamente  i poeti , & non  fidamente  i 
filofofi , tL  a ancorai  fiacri fcrittori  ci  ammoni- 
feono , che  i veri  & degni  Principi,  come  quei 
che  particolarmente  dependono  da  Dio,&  da 


Dio  hanno  la  potenza , & la  dignità , debbiano 
finceramentetlfor’onorati  &riucritida  ciafche 
duno.Tal  che  degnamente  i Principi  fono  chia 
mati  vera  & animata  imagincdi  Dio.  Et  però 
effondo  elfo  Iddio  immortale, non  c alcun  duo 
bio , che  co  ogni  conueneuolezza  sgabbiano  da 
dir  immortalile  file  vere  imagini,  poi  che  non 
da  mortai  pittore  òfcoltore,&  inicnfate  non 
che  mortali,  ma  da  immortai  macftro,  & di 
forma  immortale  &diuina,lìtruouan  fatte. 
Lafciando  io  qui  di  voler’  in  alcun  modo  por- 
re in  confideratione  i Neroni , i Mezentij , 
gli  Ezelini , & gli  altri  sì  fatti , i quali  piti 
torto  orrendi  monrtri  della  natura  , che  huo- 
mini , non  che  Principi  fi  debbon  dire.  Ma 
ben  perche  pur*  è certifsimo  , che  à tutte  le 
cofe  create  conuiene  hauer  grado  di  mag- 
gioranza & perfettione  fra  loro  , li  vede,  che 
ancora  in  quella  fpecie , ò in  quello  gene- 
re de  Principi  fono  i fuoi  gradi  dcH’eccel- 
lcntia, dello  fpiendore,&  del  valor  vero  , & 
per  conlcguente  della  gloria , & della  'im- 
mortalità così  dell’anima  come  del  nome. 
Nè  per  conofccregli  vni  da  gli  altri,  &difcer 
nere  quai  fieno  i veramente  lìcuri  di  non  morir 
mai,  conuiene  che  alcuno,  il  quale  ciò  dtlìde-r 
ri  di  fapere,nc  faglia  in  ciclo,  ò ne  afpctti  ap 
parition  di  ftelle , & sì  fatti  fogni  che  glicl  dimo 
tirino . Percioche  fe  quella  tanta  fentenza  del 
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Signor  noftro , che  da  i frutti  loro  fi  habbiano  à 
conofcere,  in  alcuna  perfona  viuéte  ha  effètto, in 
quefto  fupremo  genere,  del  qual  diciamo , cioè , 
nel  grado  della  nobilità&del  Principato , fi  ve 
de  veramente  verificata  per  ogni  via.  Conciò  fia 
cofa  che  i frutti  loro , che  fono  gli  effetti  della 
giuftitia , della  magnanimità , & dello  fple odo- 
re , con  tutti  gli  altri  feguaci  della  vera  virtù , & 
del  valor  vero , fono  di  tal  qualità  & natura,  che 
effcn do  i Principi  quella  Città  pofta  foura  il 
monte,  alla  quale  ftan  Tempre  volti  gli  occhi 
e'ipenfieri  di  ciafcheduno,  gli  fa  chiaramente 
conofcere  per  quelli  che  efsi  Principi  veramen- 
te fono  , & in  sì  fatta  guifà , che  della  futura  im- 
mortalità loro , doppo  la  feparatione  del  corpo 
dallanima,!!  portan  tutti  la  bolla  vera , & la  ficu 
ranza  dauanti  à loro  ouunque  vadano , mentre 
qui  fono.  Là  oue  all 'incontro  quegli  altri,  i 

3uali  ò per  trafcorfo  de  gli  andamenti  del  mon- 
o,ò  per  negligente  toleranza , ò più  tofto  ftra- 
no  capriccio  della  fortuna,  ò per  qual  fi  voglia 
altra  tale  non  degna  via,  afcendonoò  poco  ò 
molto  à quei  gradi , fi  portano  ancor  efsi  à guifà 
di  confalone  auanti  à loro,  ouunque  vadano  & 
ouunque  ftiano^a  vera  infegna  & la  vera  ficurez 
za  della  non  folamcnte  futura , ma  ancor  prefen 
te  lor  morte , poi  che  ancor  così  in  corpo  & in 
anima,  mouenti,  & fpiranti,fono  ò tenuti  co- 
me  lepolti , ò fpregiati,  & ancora  aborriti  co~ 
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me  non  fepolti , fetidi, & fpauentofi  cadaueri 
da  tutto’ 1 mondo . 

io 
mi 

propriamente  io  & ogn’altro  entreremmo  in 
imprefa  di  voler  procurar  di  conciar  voftra  Ec 
celientia  della  morte  del  SignoF  Don  Firum 
te,  poichefìcuramente  faremmo  inaltifsimo 
errore  nella  diffinitione,  ò nella  denominatio- 


Con quelli faldifsimi fondamenti  adunque, 
per  conclufione  della  principale  intcntion 
a , polTo  finir  di  foggiungere , che  molto  im- 


ne,&  nell’effetto  di  quella  cofa,chefo(Te  prin- 
cipal  foggetto  del  parlar  nollro  , chiamando 
morto  il  detto  Signore  in  quei  tempi,  che  egli 
più  che  mai  gloriofamentc  viue  fra  i più  vera- 
mente viuii  di  quello  mondo . Et  fc,  non  molti 
meli  à dietro,quando  egli  jù  chiamato  prima  da 
Cesare,  & poi  da  Filippo,  per  far  (èco 
parte  del  loro  vfiìcio  in  dargli  teftimonianze  & 
premi;  de  fuoi  feruigij , & del  valor  lùo , ne  fe- 
ce grandifsima  fella,  &n’hebbe  fmifurata  alle- 
grezza non  folamente la  cala  Gonzaga,  ma 
ancor  tutti  i veri  & degnifsimi  Italiani , per 
qual  cagione  non  dobbiamo  noi  creder  fermo , 
che  molto  piùficonuenga  &à  quella  & à que- 
lla di  far  fella  & gloria  di  veder  che  Flmpcra- , 
tor  de  gl’imperatori , & il  Re  de  Re  l’habbia 
poi  chiamato  à fe  ancoragli , per  darli  non  par- 
te & terrena , & fottopolta  à tante  violenze  de* 
mutamenti  mondani, ma  intera,  & eterna  re- 


muneratione  de’  fuoi  gran  meriti , ne’  quali  con 
vna  ftelfavoceil  mondo  affermi,  clic  egli  non 
habbia  hauuto  forfè  vguale  ne  tempi  fuoi  ? 
Ma  perche  di  quella  perpetuità  di  vita  di  quel  Si 
gnore  già  fi  comincia  à vedere  & à vdir’  apparec 
chiatoil  mondo  à far  ampia  tede  per  tante  vie, 
io  con  quelle  ftclfe  vere,  & laide  ragioni,  che  fi 
fon  dette,  feguirò  di  dire, che  voftra  Iliullrifsi 
ma  & Eccellentifsima  Signoria  può  pienamen- 
te viuerficura  dinonhauer  mai  da  contriftarfi 
per  morte  d’alcuno  de  veri , & da  lei  amati  pa- 
renti fuoi . Perciochechi  ha  vera  conòfcenza  ò 
informatione  della  fomma  prudentia  & magna 
nimità  fua,  fa  ben  certo,  cnc  niuno  può  effere 
da  lei  amato  per  efler  femplicemente  parente 
fuo,  ma  ben  per  efler  degnamente  parente  fuo. 

. Et  certamète  l’hauer’  Iddio  bcnignifsimo 
creata  voftra  Eccellentia  di  prefenza,  nella  qua- 
le fia  con  la  dolcezza  & con  la  ferenità  congiun- 
ta la  maeftà  & la  gratia , lo  hauerle  data  la  viua- 
cità  dell’ingegno , la  fantità  de  cofiumi , & la 
vera  grandezza  dell’animo, con  la  nobiltà  del 
lingue,  & con  la  comodità  delle  ricchezze, fo- 
no ben  doni, che à ben  giuditiofamente  auida 
& defiderofa  pcrfonadoucrebbono  fatisfar  pie- 
namente , nè  forfè  lafciar  luogo  nel  fuo  ddide- 
rio  di  chieder  più  oltre . Ma  la  fomma  & infini- 
ta benignità  fua, nella  quale  fono  vnitamente 
congiunti  il  fapere  & il  potere  infiniti , le  ha  vo 
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luto  aggiunger  quefl’vnà,  che  fola  contri peftà 
«noltaltre  infieme,  la  quale  è (lata, il  farla  nafce 
4*e  in  tem  pi, ch’ella  truoui  la  cafa  fua  in  quel  fòm 
mo  d’altezza  & di  gloria , che  per  effetti  fi  veg- 
lia non  effer  quali  in  Italia  fanguc  eh  aro, che 
«non  fìa  ò difeefo  da  quello  fuo,ò  congiunto 
con  quello  fuo.Tal  che  ancora  i Regij,&  gli  Im 
periali  fi  flimino  & fi  conofcano  di  aggiunger 
gloria  & felicità  à i loro  col  procurar  d’ineftarfì 
nella  nobilitimi  cala  Gonzaga,  vedendo 
non  efTer  forte  ò grado  d’eccellentia , di  valore , 
di  fplendor  vero,  di  che  ella  non  fi  truoui  in 
colmo  per  tante  vie . Nè  qui  io  mi  tenderò  o- 
ra  altramente  ne  1 particolari , sì  per  effer  e per  fe 
ftefsi  notifsimi , sì  ancora  perche  nella  vita  dell* 
Eccellenti fsimo  Signor  Don  Far.*  am  r», fra 
quelle  delle  perfone  Illuflr.  dell’età  notra,& 
principalmente  nc  miei  libri  defi’EccelIentiajd’ 
Italia, à me  ne  accaduto,  & ne  accaderà  tuttauia 
■d’empir  molti  fogli . Là  ondemi  rcfla  folamcn 
ce  à finir  di  dire , che  alla  contentezza  & alla  glo 
iria  di  voflra  Iiluflrifsima  & Eccellennfsima  Si- 
gnoria non  parea  che  reflafTe  luogo  alcuno  di  là 
ixuereaccrd  amento, fe  non  quefl’vno  di  con^ 
«giungerla  in  matrimonio  à Signore dignitàrio 
d’un  tato  dono  Se  faucr  di  Dio,  Se  il  quale  (oltre 
à quanto  per  fé  fleflo  fi  vien  tuttauia  rendendo 
gloriofamente  chiaro)  habbia  aggiunto  alla  ór 
l*  G o u z : a q a f ihxQ  ramo  regio  d'A  r o>- 


na,  &feco  quéllo  della  gran  cala  Colonna’, 
•la  quale  da  tanti  fecoli  non  è Hata  mai  reputata 
per  men  che  veramente  Regia , & veramente  fai 
•da  colonna  & foftegno  verodella  gloria  & della 
reputarione  d’Italia . Alla  felicità  della  qual  ca 
fai  deli,  che  particolarmente  hanno  moftrato 
•di  tenecne  cura , non  contenti  di  hauerla  di  con 
tinuo  tenuta  piena  di  tanti  fupremi  Capitani,  di 
tanti  gran  Cardinali , di  tanti  eccelli  Principi,  et 
<di  tanti chiarifsimi  lumi  ^ quanti  molt  altre  cale 
.inficine  per  auentura  nonJianno  bauuti , l’han- 
no poi  glariofamente  tenuta  ornata  di  valoro»- 
fifsime  & virtuofifsime  Donne^degnedi  trionfi 
u&:  d’Imperij.  Et  pernon  mi  ; diffonder  foueiv- 
chiamentc  in  lungo , nè  vfeir  dell’orditura  dell’ 
iintention  mia,  io , tacendo  per  ora  di  tutte  fal- 
ere, dirò  brieuemente  di  quella  fola,  la  quale^fi- 
fendo  da  lei  nato  quello  libro,  ch’io  mando  à 
:.voftra  Eccelienria,uii  ha  data  occafione  d’en* 
.trar  feco  in  quelli  opportuni  & degnifsimi  ra- 
'-gionamenti . Della  qual  Signora  il  diurno  Ario 
lio  diflè , che  ella  non  fedamente  haueua  fin  d’ai 
Jota  fatta  immortal  fe  ftefta , ma  che  ancora  ha* 
uea  poter  di  trar  di  fepolcro,  & far’  eternamente 
^viuete  altrui . Ilche  con  quanto  giudicio,  & con 
^quanta  verità  fulTe  detto,hannó  moftrato  & mo 
Arano  tuttauia  quelli  anni,  che  fono  fucceduti 
dapoi  che  ella  tornò  in  <ielo , vedendoli  & in* 
-tendendoli  di  continuo  ,che  tutti  i più  rari  ei 


più  nobili  di  valore,  d’ingegno,  & di  nome  chi  a 
ro,  hanno  ad  ogn’oranelle  penne  & nelle  lingue’ 
il  fuo  nome,fa  fua  gloria,  & che  ammirano  & of 
feruano  i miracoloni  fcritti  fuoi . Onde  fe  ne  ve 
dp  parimente,  che  perfona  di  tanta  dottrinale 
di  tanto  nome , come  è il  Signor  Rinaldo, 
figliuolo  di  perfòna  chiatifsima,  & del  valor  del 
la  quale  (oltre  alla  memoria  che  ne  fanno  gli 
fcrittori  Ululiti)  tengono  continua  ricordanzà 
qùefti  giudiriofifsimi  Signori  Venbtiani, 
che  à lui  fuo  figliuolo  danno  onorato  ftipendio, 
& eflendo  dottor  di  leggi , & gentifhuomo , il 
quale  di  continuo  è ricercato  di  dargli  onoratif 
limelettioni  publiche  da  tante  parti,  il  quale  è‘ 
riuerito  & celebrato  da  tutti  i piu  chiari  libera- 
ti & dotti  de  tempi  noftri , & il  quale  con  tanti 
dignifsimi  fcritti  fuoi  è già  in  iftato  d’efièr  egli 
tolto  ad  ofleruare  & ad  imitare , fi  ha  tuttauia  re 
eato  à grandifsimo  fauoredi  prendere  a defpor 
re  i componimenti  di  detta  Signora,  rendendo-’ 
ficomelìcuro,cheda  quello  egli  fia  per  accre- 
scere altamente  fplendore  & gloria  al  nome: 
■fuo  .11  che  le  per  certo  hauerebbe  interamen-1 
teconfcguito  col  folamentemoftrarne  giuditio 
& defiderio , quanto  più  pofsiamo  dir  che  l’hab 
bia  confeguito  ora , hauendogli  efpofti  con  tan 
to  bell’ordine,  & con  tanta  dottrina  per  entro, 
che  quando  mai  alcun’altra  cofa , fe  non  quella , 
non  u vedefse  di  lui,  ballerebbe  quella  fola  à far 
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lo  conofcere  & ammirare  per  intendentifsimo 
nelle  ere  lingue  principali , nella  poefìa , nell’ar- 
te del  dire , nelle  matematiche , nelle  leggi , nel- 
la filofofia , nelle  facre  lettere,  & in  ogn’altra  de 
gna  & lodeuolifsima  projfèfsione . Là  onde  que 
gli  fciocchi,  i quali  (com’io  difsi)  chiamano  nel 
le  perfone  veramente;  nobili, morire , quando 
diuidono'il  diuino  dal  mortai  loro , poffono  da 
quello  folo  eflempio  chiarirli , con  quanta  fcon 
ueneuolczza  lo  facciano , poi  che  quelli , che  elsi 
chiamano  morti  , fi  veggono  tuttauia  potenti  à 
far  viui  & eterni  altrui.  La  qual  pótentifsima 
virtù  conofcendo  molto  bene  ancor’io, ho  pro- 
curato di  valermene  ad  afcieur.lrmi  almeno  con 
quella  fola  da  quella , che  dalcuno  dee  temer  Ibi 
pr’ogrialtra  colà , poi  che  è interamente  contra 
ria  à tutte  quelle , che ì noi  fon  care , cioè  alla  lu 
ce , alla  vita , & alleflere . Nel  che  fpero  con  gra 
tia  di  Dio  d’hauer  ancori©  pienamente  canfe- 
guito  l’intento  mio , poi  che  i prelènti  e i futuri 
fccoli  vedranno  il  mio  nome  con  quello  del  Si- 
gnor Rihaioo,  con  quello  di  quella  gran  Si 
gnora,  & lòpra  tutto  con  quello  di  vollra  Eccel L 
lenza . La  quale  fe  in  quella  prima  giouentù  fua 
fa  gioire  i cori  di  chi  la  vede,  & di  chi  n’odc  il  no 
me, che  debbiamo  noi  degnamente  fperare&i 
credere , che  n’habbia  da  far’  il  mondo , & prin-t 
cipalmente  chi  hauerà  ombra  da  lei,quando  con» 
la  età  le  verranno  moltiplicando  occafioai  flfc 


fotte  di  fpiegare  il  gran  teforó  delle  diuine  bel- 
lezze dettammo  Aio  ; quando , il  Aio  gran  con- 
forte,e  i Tuoi  degni  fsimi  fratelli , che  in  erba  ten 
godo  il  mondo  in  tanta  fperanza,  hauerannò  co 
Sfratti  del  valor  loro  pófta  l’Italia  nel  maggior 
colmodi  gloria  , ch’ella  fìa  ftata  da  già  tant  an- 
ni » & quando  finalmente  l’illufirifsimo  & Re- 
uerendifsimo  Cardinale/uozkyion  hauerà  col 
fuggir  le  córti  &l’ambitioni  potuto  fuggire  il 
commune  defiderio , il  commune  giudició,&  il 
commune  volere  di  tutti  i buoni,  & principal- 
mente quello  de  i cieli, che  non  lo  póngano  per 
commune  beneficio  della  noftra  fantifsima  reli- 
gione in  quel  gradò,  del  quale  egli  pur  indarno 
fi  moftra  timido , boi  che  con  tante  v ie  fe  he  ve 
liuto  moftrandò  dignifsimo  in  ogni  luogo , in 
ogni  grado  ,&  in  ogni  tempo  \ Poi  che  dun- 
que quello  bellifsimo  libro  viene  à così  opportU 
naoccafione  di  ricordar  a vóAra  Eccellenza  & 
al  mondo , che  ella  non  habbia  mai  ad  hauer  ca- 
gione difentir  doglia  per  morte  vera  d'alcUnó 
da  lei  degnamente  amato  parehtefuo,poi  che 
contiene  i frutti  dell’ingegno  d un  così  chiaro 
& fidelifsimo  filò  familiare , che  è il  C ó a 1 0 , 
poi  che  le  vien  donato  da  vn  così  denoto  & vmi 
kfsimo  feruitor  fuo,che  fón’io , & poi  che  final- 
mente è Opera  di  quella  gran  Signora,  dal  per&t 
tifsimo  giuditio  aella  quale, finito  poi  dalla  par 
ticolar  difpofitione  di  Dio,èfucceduto  àvO- 


lira  Eccellentia  il  già  fatto  gloriole)  titolo  & 
Marchelàto  di  P * $ c a r a,  io  mi  confido  inte- 
ramente, che  ella  fiaper  hauerlo  fommamente 
caro , & che  nel  leggerlo  & nell’udirlo  celebrar 
dal  mondo  fia  per  prenderne  tanta  contentezza, 
& moftrarfi  di  continuo  così  grata  & obligata  à 
Dio  di  tanti  doni, di  che  gli  è piaciuto  arricchir 
la,  che  & per  ragion  naturale,  con  la  allegrezza 
& ferenità dell’animo, & per  particolar  benigni 
tà  di  Dio  in  moltiplicar  le  gratie  in  chi  fe  ne  rei» 
dedegfio',  ella  habbia  da  tener  tanto  lungamen- 
te in  iftato  la  bellezza  del  volto , la  viuacità  del- 
l’ingegno , & la  grandezza  dell’animo  fuo , che 
di  quella  gioifeano  per  molto  tempo  i prclenti* 
& del  frutto  & valor  di  quelle  in  voftra  Eccel- 
lentia ftefla , & per  lei  in  altrui, fieno  per  tenerli 
gloriofamente  lieti  et  felici  non  fidamente  i pre 
fenti , ma  ancor  tutti  coloro , che  non  indegna- 
mente verranno  al  mondo  per  tutti  quei  lecoli 
che  ancor’  elfo  fi  terrà  viuo . Di  V enetia,Il  di 
XXV.di  Marzo.  M.D.  LV11I. 
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A I LETTORI. 


Vesti  m^fi  à dietro  , mentre 
quello  libro  (i  vemua  llampando, 
io  hauendomene  fatti  dar  quei 
fogli  che  eran  fatti , gli  mandai  al 
Vado  al  Dottor  Canacho, 
perche  vedcfle  di  fargli  capitare  in 
mano  al  Sig.  Rinaldo,  che  al 
l’ora  lì  ritrouaua  in  Regno , & gli  facelTc  intendere 
che  li  riucdefle  per  riconofcerui  gli  errori  più  impor- 
tanti , che  le  (lampe  vi  hauefler  fatti , per  notarne  poi 
la  correccione  nel  fine.  Ma  rirrouandofi  il  detto  Sig. 
Rinaldo  à Napoli , & appettandoli  di  brieue  al 
Vado,  quel  gentiPhuomo  fi  ritenne  i fogli  per  dargli- 
li  alla  Tua  venuta , & fra  tanto  gli  venne  leggendo  ef- 
fo  & il  Sig.  Pietro  Folli  irò  , Gouernatore,ò 
vice  Marchefe  di  dettaCitri . Poi  tardando  il  C q r- 
< o ad  andare  (nè  fo  fé  vi  fiapitì  llatodapoi)  effi  mi 
fenderò,  che  in  quei  fogli  haueano  trouatodue  cofc 
da  ricordarmi . L’una  , che  il  Marchefe  di  Pefcara 
vecchio,  marito  della  Signora  di  cui  fono  quelle  ri- 
me,non  nacque  in  Ifchia,come  il  Sig.  Rinaldo  di 
ce , ma  à Gifone , luogo  non  lontano  da  quella . L’al 
tra,  che  rBccellentifiì  ma  Signora  Marchefa  del  Va- 
ilo ,ora,&  per  molti  fecoli  felice  & gloriofamenie  vi 
ua,  fi  chiama  Maria,  non  Anna,  come  pur  di 
ce  il  C o r s o . Et  però.che  io,  fe  mi  pareua , gli  no- 
talfi  fra  gli  errori  delle  (tampe , ilche  però  non  ho  fac 
to, perche  in  quanto  al  nafeimento  del  Marchefe , io 
polio  forfè  credere , che  il  Sig.  Rinaldo  l’habbia 
fatto  non  lenza  cagione,perche  forfè  cosi  la  mogliera 
ftefla  mentre  viueua  hauedecarocbefi  dict(le,.come 
par  che  ella  moltri  con  più  Puoi  fonerti,  ò per  alrid  ca 
gione,  che  io  forfè  nò  habbia  nota.  Et  però  balli  d’hà 
nerne  qui  facci  auuertiti  i lettori . In  quanto  poi  al  no 
*ne d’A  n n A,tcngo  p coilante,che  il  Corso  l’habbia 
fatto  con  la  feorta  di  quei  verfo  del diuino  Anodo , 


E eco  Anna  d’Aragon , luce  del  Vallo . 

Et  io  me  ne  truouo  d’haucre  (crino  vna  piena  lettera 
al Sig. Giova*  Battista  Gavard o,il quale 
l’anno  à dietro  con  vna  Tua  mi  dimadò  la  cagione, per 
che  l’Ariofto  l’hauetìe  fatto.Laqual  mia  leiteravfcirà, 
piacérlo  a Dio, fra  non  molto  tepo  nel  i.lib.  deli’alcre 
mie , & però  qui  non  fa  miniere , ch’io  ne  dica  altro . 

(fuetto  folo , che  più  importa , foggiungerò , che 
eflendo  pur  quelli  giorni  itellì  (tato  qui  l’XUullre  Sig. 
Cvrtio  Gonzaga,  & leggendo  alcuni  di  que- 
iti  fogli , s’abbattè  per  auentura  a quel  Tonetto,  che  in 
quelto  libro  è à carte  333.  il  qual  comincia, 

Mol^a, ch'ai  citi  quefi' altra  tua  Beatrice . 

JU  quale  ne  1 ternari;  dice , 

Più  onorf  che  l'altro  , haurai , che  quella  al  cielo 
Tiro  l’amante , e fuor  d’ymana  feor^a 
Conduce  l’opra  Janta , e*l  bel  defio . i,  .j  | 

f\ak  te  conmen  di  catto  ardente  %elo  . ’ ' « Jy 

Infiammar  l’ofte  tuo,  e qua.fi  a for\a 
P ofcia  condurlo  fuor  d’eterno  obito . 

Oue  il  detto  Sig.  C v r t 1 o mi  dille,  die  in  effetto 
quella  Signora  cosi  lo  fcrifie  la  prima  volta,  & con  aa 
dò  attorno  per  più  anni  • Ma  che  poi  par  che  Io  rifoc^ 
mafie  in  quegli  vltimi  verfi,che  egli  (il  quale, è di  ma- 
• rauigliofamernoria)haucndolooagiàmoli’anniim* 

parato, me  gli  feppe  dir’  à mente  con  tutto  il  Tonetto* 
& eran  quelli i ternari;  mutati , 

fiù  onor , (he  l’altro , haurai,  che  quella  al  tido 
i "Ir affé  l’amante , e fuor  d’ymana  fiotta 

Ch  acctfe  4 l’opra  fanta  il  bel  defio . . . :,ci 

Ma  a te  conuien  di  catto  ardente  %tlo  j 

Prima  infiammar  l’oggetto , e quafi  kfor%, 
fojcia  condurlo  fuor  d’eterno  oblio  • 

Ilche  non  ho  voluto  lafciar  di  dir  qui, perche  i begli 
ingegni  conofeano  quanto  gli  fcritton  giudiciofi  prò 
curino  di  ridur  fempre  gli  fcritti  loro  à perfettione,& 
non  fi  contentino  di  du  Tenta  vitto,  oue  fi  conofeo no 
di  dir  lenza  laude  » . . n . j c: 
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r crivo  fol  per  sfogar  T interna  doglia, 

^ Ch'ai  cor  mandar  le  luci  di  mondo  fole , 

E non  per  giugner  luce  di 'mio  Bel  Sole, 

- Al  chiaro  jpirto , a V onorata  j foglia . 

Giu/ia  cagion ' a lamentar  minuoglia. 

Ch'io  fcemi  la  fua  gloria  affai  mi  duole , 
Per  altra  lingua , e più  faggc  parole 
Conuien , eh' a Morte  il  gran  nome  ft  toglia . 
La  pura  fe , l'ardor , Vintenfa  pena 

Mi  feufi  appo  ciafcun , che'l  graue  pianto 
E*  tal , che  tempo , nè  ragion  raffrena . . 
Amaro  lagrimar , non  dolce  canto , 
fofchi  fofpiriyC  non  uoce  ferena,  * 

Di  m nò, ma  di  duol  mi  danno  il  tento* 


Profondissima  veramente  fopra  tutte 
l’altre  é quella  doglia,  che  da  Amore  , sì  come  da  po- 
tentifsima  cagione, procede.  Ma  molto  di  tutte  quelle 
maggiore  Tenia  dubbio  è quella,  che  dalla  morte  .del- 
l'amata perfona  nafce.Et  quella(come  di  tutti  gli  altri 
affetti  dell’animo  auienc  ) ne*  teneri  petti  vollri,  gétilif 
(ime  Donne,tanto  è piu  malagcuole  à fofferirc, quanto 
Voi  dc^li  huonuni  liete  più  eUlicatc.Et  si  come  voi  có 
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maggior  forza,  che  noi  n5  facciamo  riceuete  Pani  ore  J 
così  al  dolore  più,che  noi,folete  far  libera  via.Et  quan 
tunque  I’auucdimento,che  la  ragiotìe  ci  porge, &il  lun 
go  correr  de  gli  anni  molto  in  così  fatti  cali  paiano  di 
valere,  nulla  nondimeno  poflbn  giouare,o  tardi.  Per- 
ciò che  come  potrà  la  ragione  mai  tépcrar  quel  dolore 
in  vn  cuore,  ou’clla  non  ila  riceuuta  ? O"  come  potrà  il 
tépo  diminuir  qlPaffanno,che  non  cóporti  d’eflcr’invc 
runa  guifa  menato  in  lungo?  Certo  intolerabili  fono,& 
chi  prouati  nógli  ha,  p niuntmodo  gli  può  mai  credere. 
Euui  tuttauia  aldi  refrigerio, poi  che  fono  quietati  quei 
primi  empiti, & celiato  il  fubitano  furore. Et  quello  e'  di 
poterli  có  la  vocc,ò  có  la  penna  sfogare . Perciò  che(sì 
come  il  Pctr.  dilfe)i  fofpiri  parlando  nan  tregua  Se  caa 
tando  la  doglia  lì  difacerba.  Amando  per  tanto  la  Si- 
gnora Marcnef.  noftra,sì  come  ella  dimollra,il  Aio  fpo 
io,à  pare  di  fe  medelima  , dobbiamo]  credere,  che  del 
la  morte  fua  dolore  inellimabile  fendile , & appreflo, 
chcà  fcriuer  s’induceflc  , com’ella  in  quello  Aio  primo 
Sonetto  dice,per  Sfogare, cioè  mandando  fuori  allcg 
gerire  I’Interna  doglia,  la  pcnetreuole  ferita,  che 
le  Mandar,  in  vece  di  mandarono  al  core  le  luci  fole 
al  mondo  del  fuo  cófortc.  Lvcx  dicc,ouero  per  la  bel- 
tà corporale,  ò dell’animo  i ouero  alludendo  alla  tran 
ilatione,che  immantinente  foggiugne  del  fuo  Sole.  II- 
quale  così  in  tutta  l’opera  da  lei  reggiamo  clfere  no- 
mato. Et  non  che  à fcriuere  s’induceife  per  Givgner 
luce, cioè  per  accrefcere  fplendoreal  fuo  bel  SoLE.Oue 
cjda  auuertire  il  millerio  di  quelli  due  verlì,nc’quali  di 
uerfamente  fono  due  volte  Lvce,&Sole.  Al  Chia- 
ro spirto, all’animo  di  lui  valorofo,ouero  allo  fpir- 
to  beato , & immortale,  per  eflfere  egli  falito  al  Cielo , 
come  in  molti  luoghi  dimollra  , & nella  Canz.  fpeciaL 
mente, & nel  Tnonfo.A  L’onorata  spogiia,  cioè 
al  fuo  corpo  per  mille  vittorie , & Trionfi  fatto  glorio- 
fo.  come  vedremo  nel  Son.  A le  vittorie  tue  mio  lume 
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eterno.  Et  in  alcuni  altri  appreflo.  Et  vuole  in  quelli 
Vcrfi  inferire, che  egli  di  maggior  luce  non  ha  bifogno, 
ne'  ella  per  femedehma  basterebbe  à farlo  più  chiaro. 
Ma  giuda  cagione  a lamentarli  della  fua  morte , non  à 
cantar  delle  lue  lodi  la  inuoglia,  à guifa  del  Petrarca. 

Giudo  duol  certo  à lamentar  mi  mena. 

Et  ben  s’auuede,  che  col  fuo  dir  bado  l’alta  Aia  gloria 
fcema, & fminuifce,indegnaméte  del  Aio  valore  ragio- 
nando. Non  però,che  egli  punto  fccmi  della  Aia  luce  f 
Conciofiacofa , che  si  come  Quintiliano  ferme,  Niuna 
cofa  è tanto  degna,  Se  laudeuoTé,  che  vn  rozo  Scrittore 
non  la  faccia ‘parer  bafTa,&  vile . Et  niuna  per  lo  con- 
trario è tanto  vile  , che  vn  leggiadro  fcrittore  non  la 
faccia  parer  laudeuole,  Se  degna.  Parimente  il  uecchio 
Catone  era  vfo  di  dire,  che  i magnanimi  gelli  haueuan 
bifogno  d’onorato  fcrittore.accioche  non  rimaneflero 
ingannati  del  frutto  della  gloria  fua. Ora  béche  la  Mar 
chef,  quefto  conofca,  tuttauia  non  può  tacere,  si  come 
quella,che  cerca  non  d’acquiftar  gloriai  feftefla,ouc- 
ro  à lui } ma  folo  di  sfogare  la  doglia  per  la  fua  morte 
Concepufia.  Il  Petr.  Amilmente  diffe  nel  Son. 

S’io  hauesA  penfato , che  si  care , 

E certo  ogni  mioftudio  in  quel  temprerà 
Pur  di  sfogar’il  dolorofo  core, 

In  qualche  modo,  e non  d’acquiftar  fama. 

Pianger  cercai  ; non  già  dei  pianto  onore. 

Niente  di  meno  per  quefto  non  è,che  ella  non  cono- 
fca Convenirsi,  cioè  far  di  meftiero,  che  il  gran  no- 
me d’haucre  vn  cosi  fatto  Caualierc  vccifo,  fi  tolga  i 
Mortella  memoria  di  lui  ferbando  immortale, per  altra 
più  degna  lingua,&  per  più  fagge  parole,  che  le  fue  no 
fono.  Perciocne, si  come  Cicerone  fcriue.  Niun  lauora- 
tore  può  con  la  fatica  fua  dar  si  lunga  vita  ad  alcuna 
Pianta  nel  terreno  feminata, quanto  il  Poeta  fa  col  fuo 
verfo.  laqual  cofa  ella  ftefla  dimoftra  chiaro  nel  Son. 
L’alce  virtù  d’Enea.Ec  m allo, che  à Monf.Bébo  ferme. 

A a 


*4  PARTE" 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol, contrario  il  Fato.' 

Quiui  ella  pone  la  lingua, & le  parole  viue  in  luogo  del 
le  morte, cioè'  delle  fcritturc.  Ne'  fono  perciò  contrarii 
tjuefti  virimi  verfi  del  fecondo  Quaternario , à gli  viri- 
mi due  del  primo  ; perche  iui  ella  habbia  detto,  che  il 
fuo  Sole  fenza  bifogno  d’altrui  penna  é chiaro  ; & qui 
dice , Per  altra  lingua  &c.  Perciò  che  vero  c',  che  per  li 
magnifici  fuoi  getti  alcuno  per  fe  me  defimo  ne  e'  chia- 
ro, ma  fe  non  na,chi  di  lui  degnamente  fcriua,  pattata 
l’età  di  coloro,  liquali  con  elio  lui  viuuti  fono , rimane 
appoglialtn  della  morte  vinto.  Debbiamo  adunque 
intendere  quelli  verfi,  che  egli  non  ha  bifogno  di  tale 
fcrittore,  che  gloria  gli  accrcfca,ma  di  tale, che  ferbi  in 
eterno  verde  la  ricordatione  del  fuo  valore.Oucro  per 
dò  che  gli  animi  gentili  non  meno  d’onorato  fine, che 
di  glonofa  vita  fon  vaghi»  come  fi  può  vedere  nel  Sòn. 

Or  fei  pur  giunto  al  fine,  ò fpirto  degno. 
Conuicnfi,&  giuda  cofa  é,  che  altra  lingua  con  più  fag 
ge  parole  togua  quedo  grà  nome  à Morte  , inoltrando 
à ciafcuno,  che  egli  qui  giunto  al  colmo  della  vera  glo 
ria  alla  morte,  come  cola  da  lui  molto  defidcrata,cor- 
{e  per  riceuere  tolto  il  premio  delle  virtù  fue  nel  cielo; 
non  che  ella  à fe , quali  à forza,  in  sù’l  primo  fiorir  lo 
traefle  ) volendo  inferire, che  egli  non  era  huom  puro 
mortale,  si  come  affermano  molti, che  egli  deffo  viuen 
do  rifpofe  nel  facco  di  Como, ad  vn  Caualier  Francefe, 
che  lo  sfidaua  à battaglia  Angolare.  Mas  que  hombre, 
nò  deue  pelear  con  vn’hombre.  Delta  qual  cofa  , tutto 
che  le  parole  non  nferifea,  tien  memoria  l’cccellenrisfi 
mo  Alciato  nel  fuo  Duello  à ca.  27.  Ora  hauendo  egli 
bifogno  di  tale  fcrittore;ella  riputandoli  non  indegna, 
fi  duole,  & nò  potendo  il  valor  di  quello  far  palefe,  nc 
modra  le  cagioni  del  dolore,  che  la  Invoglia  , <5c  ac- 
cende à lamentarli.  Lequali  fon  quede.  La  pvra  ve- 
de ; non  finta, ò sforzata,  che  in  Amor  principalmente 
fi  richiede, e’n  quello  dato  maggiormente, nel  quale  ef 
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fa  col  Màrth.  Francefco  fi  trouaua.  & à lei  cara  fopra 

tutte  l’altre  cofe,come  dice  altroue.  • >-»’><..  • 

’ l D’arder  Tempre  piangendo  non  mi  doglio  i 
Forfè  haurò  di  fedele  il  titol  vero 
Caro  i me  fopra  ogn’altro  eterno  onore. 

L’a rdorej  lo  {mi furato  amore,  ondp  Verg.diflc.' 

Formofum  Paltor  Corydon  ardebat  Alexim.  Cioè 
amaua  ardentemente  . Et  conuicnfi  à qualunque  cofa, 
che  troppo  s’ami, & appetifea.  Onde  habbiamo  nel  So. 
Quella  fuperba  infegna,  e quell’ardire. 

Spenfe  l’ardor  del  già  folle  defire  • n • ; • 

L’inuitto  tuo  valor  via  più  ch’umano. 

^intensa  PENA,lagraue^&  continua  doglia, che  fé» 
te  della  morte  del  fuo  conforte.  Laaual  produce  vn 
piato  tale,  che  Tempo,  ne’  ragion  l’affrena^cioè  nè 
tempo,ne  ragion  lo  può  ritenere.  Di  qui  fi  comprende 
la  grandezza  del  fuo  dolore, poi  che  non  raffrena  il  té 

Ìjo.  Perciò  che,  si  come  Sulpitio  confolando  Ciccr.  pet 
a morte  della  figliuola  dille.  Nullus  eli  dolor , quem 
fion  longinquitas  temporis  minuat,,  atque  molliat.  La 
Fiammetta  ùmilmente  nel  j.  libro  de’  fuoi  ragionari. 
Ogni  dura  cofa  in  procedo  di  tempo  fi  matura,  & amr 
mollifce.  Nè  ragione,  laquale, come  il  Pctrar.difle,ogn? 
buon’alma  affiena.  Qui  è xU  notare  la  figura  da  Latini 
chiamata  Articolo}  quado  molti, nomi,che  per  fc  ftan- 
no, fono  polli  fenza  legame,  & congiuntone  inficme- 
come  la  pura  fe, l’ardor, l’intenfa  pena.  La  virgola  è po 
fta  in  vece  della  congiuntione.Et  parimente  è da  nota4? 
ye.che  la  negatiua  giunta  con  la  cógiundone^ioè  que- 
fia  particella  Ne‘  polla  fra  due  voci , alle  volte  feruc 
all’una,&  all’altra,  come  qui,  E‘  tal, che  tempo,nè  ra-r 
gion,cioè  nè  tempo,nè  ragion  l’affrena.Cosi  il  Boccac. 
Et  comandollc,  che  più  parole,nè  romor  facelfe . cioè 
né  più  parole, né  pii)  romore.  Conchiude  pertanto,cii« 
amaro  iagrimare,à  guifa  del  Petrar. 

Piouommi  amare  lagrime  dal  vifo.]  V : > u 
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Non  dolce  canto.*  che  fofchi  fofpiri,cioè  fpesfi,*  do- 
gliofi.  & dice  Fofchi  per  lo  continuo  fofpirarc,  & vera- 
mente in  fe  tali.  & non  voce  pura,  & fercna  le  danno  il 
vanto  di  duolo,*  non  di  ftde,  cioè  di  famofo  cantare. 
A'  quella  conclusone  s’accorda  quello , che, in  altro 
luogo  dice. 

Voi, che  miràlle  in  terra  il  mio  bel  Sole, 

Deh  fate  à gli  altroché  noi  vider,fedc. 

Che  come  il  fuo  valor’  ogn’altro  eccede, 

ColT  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole. 

Sfogare  voce,  fe  ben  volgare, non  di  meno  elegante,' 
vale,  quanto  cacciar  l’impeto  fuori  j tratto  si  come  io 
fomo,daI  fuoco,  onde  nel  Decameronc  habbiamo.  Et 
pòi  che  Ercolano  bebbe  l’ufciuolo  aperto , sfogato 
fu  alquanto  il  fumo.  Quinci  diciamo  sfogare  le  pasfio- 
«.  dell’animo  , cioè  cacciar  fuori  il  furore,  & l’impeto. 
Che  habbiamo  dentro.Et  quella  è, si  come  dicemmo, ra 
g ione  da  tutti  gli  huomim  riceuuta,chc  parlàdo  le  paf- 
lìoni  fi  sfoghino.  Sarebbe!!  detto  nella  Profa  Pir  is  fo 
càre,  accioche  la  fpeffozza  di  qllc  cófoniti  fi  fopgifle. 

Convenire  apprclfo i Tofcani  vale,  quantobifo- 
gnare,  come  s’haucflero  voluto  i fauifs.  inllitutori  di 
quella  lingua  dire,  che  nulla  più  bifogna,  fe  n5  quello, 
che  fi  conuiene,*  èonello.  Vale  ancora,  quanto  con- 
fare, & llar  bene.  Confidcrando  (difleil  B.di  Gualtie- 
n)quanto  graue,cofa  fia  à poter  trouarè,  chi  co’fuoi  co 
fornii  ben  fi  conuenga.  Di  qui  fifa  conucnicnte  nello 
iltcflo  lignificato.  Et  quanto  dura  vita  quella  fia  di  co- 
lui, che  a Donna  non  bene  a fe  conucnicnte  s’abbatte. 
Conuenicnte  ancora  dille  nella  ottaua  Nouclla  della 
fettima  Giorn.  in  tal  fignificatione.  - 
Convenevole  d’altra  parte,  dinota  cofa,  chellia 
benej*  che  cosi  da  i più  venga  riputata  Boccac.  Et  io 
poi  vn’altra,che  trouata  n’ho  più  conucncuolc  à me, 
ce  ne  mcnerò.Et  poco  apprclfo  cóucnire  nel  medefimo 
«nodo  vfa.  Signor  mio,  conobbi  fempre  la  mia  baffi* 
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conditone  alla  voftra  nobiltà  in  alcun  modo  no  con. 
ucnirfi , cioè  non  eflcre  al  pari  di  erado,  & di  dignità. 
Quinci  Conucneuolezza,voCe  per  le  chiara. Conucnirfi, 
parimente  diciamo  due , liquali  fan  patto  > & accordo 
infieme,  onde  fijfa  conuenentc  in  lignificato  diucrlo, 
che  vate  conucntione, 

S O N.  II. 

LE  tante  opre  dittine ,e'lfacro  impero  * 

In  terra, e' n del  del  no&ro  eternoSolt  ■ -,? 
Scriffer  quei  fanti  in  femplid  parole , 

Per  non  giunger  con  arte  forza  al  uero*  ,\ 
Mojja  da  flmil  fede  io  fermo-,  e /pero. 

Che  fe  le  lodi  nostre  ,e  rare , e fole , 

Qual peffo , io  canto , ò come  l uer  le  uuole , 

Non  fe  ne  sdegni  il  uoflro  animo  altero , 

Che  quafi  perla  candida, che  inoro  n« 

Sottil  s'appoggia  sì , eh' altra  uaghezz*  \ 

Non  può  impedir  la  fua  piu  chiara  luce, 

; La  uoflra  nera  gloria  in  queW altezza , \ 

Che  merta  cosi  riccone  bel  teforo,  H-if.douH 
: Dentro  al  mio  baffo  UH  fola  riluce  • 

S e io  fosfì,leggiadre  Donne, certo  il  prefente  Son. 
eflcre  fcritto  à Monf.  Bébo , come  da  alcuni  ho  intefo, 
fenza  dubbio  lontano  di  qui  lotto  altro  ordine  pollo 
l’haurei.  Ma  non  ne  hauédo  più  ccrtezza,chc  io  m’hab 
bia,quì  l’ho  pollo  parendomi, che  al  fuo  Sole  conucnié 
temente  polla  eflcre  inuiato.Sia  dunque  fcritto  all’uno, 
ò all’altro, balli  il  dire,  che  có  l’cflcmpio  de  i fanti  Eui- 
geliftijliquali  in  femplid  parole  fenza  altr’artc’  fermerò 
T’opre  diuinc  Tante,  di  numero  infinite,ouero  sì  alte, 
& il  facro  impero  in. terra,  c in  ciclo  dei  noftro  Rcdca- 
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tóre,  Àccia  Màrchef.  fe  dalla  mcdefimafede  verfodi 
lqi  fòfyinta  venir  femplicemente  à fcriuerc  le  fuc  lodi, 
cohiunque  ella  può^juafi  dir  volendo, che  degnamente 
dò  polla, come  il  vero  le  Vvole,  ciò  é fenza  ornamen- 
to di  paiole  vane,  fecondoqucl  di  Euripide. 

A’tbAoiTs  o'fiifflo {r»5  oitotbti'ocs  ì'tpVfKov  tbouu'kw 

UvJ'ltftfHHvAjp Ik'tCM  • «l/TSt'  yjìU^aV  . ÓV'Vc/'/KOJ 

XÓyo svoo-ap  éWv t»~  <Ptì-nitGO(pui. 

Ilche  é à dire,  che  la  verità  è fempliee,  & non  ha  In- 
fogno, di  chi  l’abbellifca  con  parole..  Ben  n’ha  Infogno 
il  fuo  cótrario.Onde  habbiamo  ancora  il  prouerbio.vc 
ritatis  fimplex  oratio.Nè  péfa  ella,  che’l  fuo  Sole  di  ciò 
H debba  sdegnare, perche  sì  come  la  Pfcrla  finisfima  ap- 
poggiata à lottile  oro  non  pde  la  fua  vaghczza,&  il  fua 
prègio, così  la  gloria  di  colèui  vera, perche  celefte,  fe  è il 
fuoSole,in ,quèll’altezza,di  che  sì  ricco  teforo  è degno, 
quali  dicendo  in  fe  ftefla  riluce  dentro  al  baffo  Itile  di 
lei,che  dgirifa  è di  fottileoro,  Soia,  perche  riman  Po- 
ro (cioè  il  fuo  ftile)dalla  Perla(ch’è  la  fua  gloria)  offù- 
fcato,&  vinto.  Il  Petr.diede  quella  medefima  compara- 
tione  della  fua  Donna, mentre  che  vide, dicendo. 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla 
Avrò,  oro*&  or  difie Piftéflo Poeta , corno  dclPvlti- 
tno  habbiamo  Peflfempio,oue  dice.  \ 

Le  crefpc  chiome  d’or  puro, lucente. 

Et  del  i.nó  pur  nel  fine  del  verfo,ma  nel  mezo  ancora- 
Chi  non  ha  l’auro, ò’I  perde, 

Spenga  la  fete  fua  con  vn  bel  vetro# 

Così  TefàuTO,&  Teforo. 

< Tolto  m’hai  Morte  il  mio  doppio  Tefauro.  • ' 

Come  l’auaro,che’n  cercar  Teforo 
Con  diletto  l’affanno  dtfacerba. 

Oro,  & Teforo  , fono  proprie  voci  delle  Profc.  Nelle- 
quali  non  fi  dice  mai  Auro, nè  Tefauro.Quinci  fi  fa  Do 
jLAR£,chedilTe  il  medefimo  Petr. 

V edi  quant’arte  dora,  e’mperla,c  inoltra 
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L*abitó  eletto,  e mai  non  vitto  altroue. 

Onde  vien Dorato, 5c Indorato, che  Avrato  anca 
ra,&  Avreo  truouiamo  l’ittcflo  Poeta  bauer  detto* 

Si’l  disfi, Amor  l’aurate  fuc  quadrella 
Speda  in  me  tutte,  c l’impióbatc  in  lei.&  in  altro  luo 
go.  L’aura, chc’l  verde  lauro,c  l’aureo  crine 
Soauemente  fofpirando  moue. 

Et, Aurato, cofa, che  di  fuori  fi  moftri  d’oro. Ma  Aureo,’ 
cola,  che  in  fe  veramente  fia  d’oro, lignifica,  come  ne* 
iopradetti  verfi  habbiamo  potuto  vedere.  Benché  tal 
hora  altraméte  fi  pigli,  come  quado  la  noftra  Marchef. 
ditte  nel  Soft.  Quello  nodo  gentil.  Ne'  l’aureo, né’l  piò— 
bato  ftrale.Intendendo  dello  ftralc  d’Amore  indorato, 
di  cui  parimente  il  Pet.intefe.  Fece  innanzi  a lei  quello 
medefimo  Guitton  d’ Arezzo,  di  Masfinifla  parlando. 

Che  con  ragione  ruppe  l’aureo  tclo.Et  appretto  i lati 
ni  Verg.nel  r.  Laquearibus  aureis. 

Ne5  quai  luoghi  Umilmente  posfiamo  notare, che  come 
appretto  i Latini, cosi  appretto  iTofcani  fenttori  Aureo 
alcuna  volta  è di  due  fillabe , alcuna  altra  è di  tre , ag- 
giugnendoui  quel  del  Petr.  Et  poi  vedrem  lui  farli  Au- 
reo tutto, e pien  de  l’opre  antiche.Et  in  qucll’altro.Or* 
to  ancora  ditte  il  medefimo  Poeta.  Et  tu  mcl  giuri 
• Per  l’orato  tuo  ftrale,&  io  tei  credo.} 

Oue  fra’l  bianco,  e l’aureo  colore  dee. 

> j ri>  ’ : •. 

V s o n.  i n 

F I A M meggiauano  i uiui  turni  chiari  , V 
Cb'accendon  di  ualor  gli  alti  intelletti  i \ 
Vanirne  fante , e i chiari  fòrti  eletti 
Vauan  ciafcuno  a prona  i don  più  cari . 

No»  furie  Gratie  parche , ò i Cieli  auari , 

Gli  almi  Pianeti  in  propria  fede  eretti 
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Moflrauan  lieti  quei  benigni  affretti) 

Che  infHQan  le  uirtù  ne ’ corpi  rari * 

Viù  chiaro  giorno  non  aperfe  il  Sole, 

S'udian  per  Caere  Angelici  concenti, 

Quanto  uolfe  Natura  a Copra  ottenne . 

Col  fen  carco  di  gigli, e di  uiole 

Staua  la  terra, e il  mar  tranquillo, e i uenti, 
.Quando' l bel  lume  mio  nel  mondo  uenne . 

D J v i r s e fra  fauù  del  mondo  fono  fiate  l’opinio, 
ni  delle  ftelle.  Alcuni  han  detto, che  elle  qua  giu  molto 
poflono  fopra  di  noi.  Altroché  nò.  Tra  primi  fu  Tolo- 
meo ,ilquale  ne’  tre  libri, che  dell’armonia  compofc, af- 
fermò , la  cagion  di  quello  auenire  dal  congiugnimen- 
to  de’  tuoni, oc  dall’armonia  celcfle . Percioche  in  tut- 
te le  cole  create  fono  certi  numeri, fenza  iquali  no  può 
conuenirfi  l’una  con  l’altra.  Appreflo,  eflendo  propria 
natura  di  tutti  i corpi  mortali  fcntire,&  crefcerej  il  fen- 
tire  habbiamo  dal  Sole>&  il  crefcere  dalla  Luna.  Di  mo 
do,  che  la  vita  noflra  per  la  benignità  di  tai  due  ftelle 
fi  confcrua,&  mantiene.L’altrc  cinque  ftelle  erranti  có- 
corrono  parimente  ad  apportarci  molti  altri  accidenti. 
Ma  di  quelle  alcune  fono  congiunte  con  armonie  con- 
ueneuole,&  pari  al  Sole,&  alla  Luna»  altre  con  difeon- 
ueneuole,&  difpari.Gioue,&  Venere  con  numero  cóuc 
niente  vi  s’aggiungono.  Perciò  fono  al  viuer  noftro  più 
accomodate . L’altre , perche  meno  fi  cóucngono,  me- 
no ci  fono  accomodate.  Tutto  eh  cali  e voi  te  ancor  a 
le  cattiuc  ftelle  partorivano  di  buoni  eftetti.Tra’  fero- 
di nella  contraria  opinione  fu  Plotino,  ilqual  difle,  che 
le  ftelle  niuna  pofsàza  hàno  fopra  di  noi,ma  folo  dan 
fegno  delle  cofe{buonc,&  ree,  che  tutto’l  dì  occorrono 
fecondo  l’ordine  della  mente  diurna,  nell’iflefla  manie 
ra,che  gli  vccclli  volando  à finiltra,ò  à delira  parte  da- 
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no  felice , Se  trillo  augurio  fenza  fapcre  esfi  medcfijnì 
ciò, che  intendano  di  lignificare 
Varie  in  uario  procedo  di  tempo  fopra  ciò  fono  Hate 
Popinioni  di  varii  fcrittori . Dorotco  delle  già  dette 
flellc  erranti  fc  tre  parti.  Giouc,&  Venere  dille, ch’eraa 
fempre  buone* Marte, &.  Saturno  Tempre  cattiue.  Il  Sole, 
la  Luna  - & Mercurio  ora  buone , ora  cattiue\  Di  Mer- 
curio puosfi  crcdere,pcrche  e biforme.  Ma  della  Luna. 
Se  del  Sole  con  fatica  mi  fi  lafda  credere,  che  ficn  cac- 
tiue  giamai, concorrendo  ambedue  alla  conferuationc, 
& mantenimento  del  viuer  noltro,comc  dicemmo.Ve- 
ro  e,  che’l  Sole  quando  è congiunto  , ò conti-apollo,  ò 
nclPafpecto  quadro,  può  elfere  cattiuo  fecondo  l’iftcflo 
Tolomeo.  Ma  la  Luna  fempre  é benigna.  Oltre  i Pia- 
neti fonoci  ancora  nell’ottaua  sfera  alcune  lidie,! equa 
li  fono  trille,  & buone,  Se  mifcrc,&  fortunate, fecondo 
la  Natura  de’  Pianeti,à  i quali  fono  cóformi.Qnclla  opi 
nionc,cioe,  che  le  llcllehabbian  potere  fopra  di  noi,.& 
che  di  loro  alcune  diano  il  bene, & altre  il  male, da  Poc 
ti  per  lo  piò  fi  vede  accettata, & non  fenza  ragione.  Per 
cioche  quando  altro  non  fia, si  farà  almen  fempre  buo 
na  quella  lidia , che  darà  lignificato  del  bene , Se  mala 
quella, che  del  male  darà  fegno, quantunque  non  lo  di- 
fponga,sì  come  piacque  fauiamcntc  a Plotino,&  doppo 
lui  à Lattando  Firmiano.  Quinci  Guittone  dille. 
Infelice  mia  ltella,e  duro  Fato, 

Che  da  le  llellc  vien  pur  vita  amara  , 

E rade  volte  prudenza  ripara 
A'  quel, che  da  le  llelle  e preparato. 

Et  fe  bé  M.F.P.mollra  dubitarne  alquàto,  qua d’ ci  dice. 
Fiera  ltelIa(Se’l  cielo  hà  forza  in  noi, 

Quant’alcun  crede)fu  fotto  ch’io  nacqui. 

Et  aftroue  ancora  efprclfamente  lo  nega, correggendo, 
fi  in  cotal  modo. 

In  nobil  fangue  vita  vmile,&  queta. 

Et  in  alto  intelletto  vn  puro  core. 


•r 
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Frutto  fenile  in  fù’lgiouenil  fiore,  ; . , . : . . . 

K’n  afpetto  penfofo'Anima  lieta  i . , , 

Raccolto  ha  in  quella  Donna  il  Aio  pianeta,'  i j / 
Anzi  il  Re  de  le  «elle.  i , ,, 

Nò  di  meno  entra  egli  pariméte  in  quella  opinione  nel 
Som  LalTo,ch’i  ardo,&  altri  non  mcl  crede.  Oue  dice. 

Se  non  foflc  mia  ftellav  i pur  deurci 
.«  Al  fonte  di  pietà  tremar  mercede.  £t  nella  quinta 
ftanza  fimilmcnte  di  quella  Canz.  Tacer  non  pollo,  t 
Ad  imitanon  dellaqualc  ùelPilleflà  opinione  entrando 
ha  fcritto  quello  Son.V.N.  volendoci  a cófcrmatione, 
.di  quanto  ha  detto  ne’  precedenti  Son.  moilrare,quanT 
to  fin  dallo  Hello  nafeimento  era  ordinaci» cielo,  del 
luo  conforte>&  quanto  a lui  furon  propitie,  & larghe  le 
buone  lidie  > Se  fucces  Imamente,  dipiollrarc|(  come  an- 
x dando  più  oltre  vedremo)quanto  ella  di  lui  degnamen 
.te  s’accendefle  Onde  lagiullifsima  cagione,  che  hadi 
dolerli  della  fua  morte, aperta  ne  fegua.  Dice  adunque, 
che  1 viui  lumi  Chiari, per  lo  fuo  Iplendore,  ò dall’ef- 
fetto chiaro, & nobile  chiari»  liquali  accendon  di  valo- 
jre  gli  alti  intelletti  ( come  fu  quel  del  fuo  Sole)  Fiam- 
meggiavano- Non  dicefplendeuano,perche  si  come 
la  fiamma , non  lo  fplendore  dimollra,  anzi  è quali  la 
propria  virtù  del  fuoco  , la  quale  fcalda  , & riluce  à vn 
tempOìCosì  volendo  la  Marenef.dunoflrare,che  d’o^ni 
loro  virtù  furon  larghi  donatori  al  fuo  conforte,  dice, 
Fianimeggiauano,cioè  mollrauan  palcfe,  operando  tue 
ta  la  virtù  loro.  Per  quelli  lumi  intende  le  llelle  dell’ot- 
tauo  cielo  , arciodie  £ìa  diti  cren  ria  tra  quello  verfo,  & 
quel  l’altro.  Gli  almi  Pianeti  &c,  ò forfè  ancora  intédia- 
mo  de’  dodici  fegni  polli  nel  zodiaco , de’  quali  altri 
fon  polli  in  grado  chiaro,Sceminente,aItri  in  ofcuro,& 
ballo. Et  si  come  fono  congiunti  co’ Pianeti  nell’un  ino 
do,c  nell’altro,cosi  dan  vàrio  lignificato  di  bcnc,&  di 
male.  Giouc  fra  tutti  gli  altri  difendo  nella  feconda  fac 
eia  di  Cancro  fa  l’huom  valorofo,  deponente,  & gli  dà 
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fignoria.  Quefto  lume  perauentura  fiammeggiaua  allo- 
ra.che  nacque  il  Pefcara.  Et  fe  in  quel  punto  fi  trunua 
il  Sole  elfere  lontano  dalPafcendente,duc,  ó tre  gradi, 
•di  modo  ch’egli  fia  nel  quarto  fcgno*ó  nel  quinto,  quel 
parto  riefee  felicisfimo,&  perfetto,  onde  i Greci  Fimo- 
ino  nato  fotto  si  a uen turo fo  afeendente , chiamarono 
compiuto, &fenza  menda,  oìyxèòf , noci  rtTfa'y6* 

»o{  ociJj  4oyi»^-  A'  darci  fauore  nel  tempo  del  noilro 
nafeimento  concorrono  ancora  molti  Dii , fecondo  gli 
antichi,  dc’quali  la  n olirà  Marchef.intefc  dicendo. 

L’anime  fante,  e i chiari  fpirti  eletti 

Dauan  ciafcuno  à proua  i don  più  cari. 

Imita  quali  le  parole  di  Cenforino,ilqualc  di  Genio  par 
landò  diflè.Sed  & alii  funt  prxterea  Dei  compiures,ho- 
mini  vitam  prò  fua  quifquc  portionc  adminiculantes. 
Dicfpiter  chiamato  era  quello  Iddio,  chc’l  parto  condu 
ccua  infino  al  giorno.  Lueina  la  madre  aiutaua  al  parto 
rire.Ops  ncoglieua  il  fanciullo  vfcito  del  ventre-  V'agi- 
tano primo  di  tutti  gli  altri,  gli  apriua  la  bocca  infegnà 
dogli  a vagire,fecondo  l’ufanza  de’  fanciulli. Leuana, di 
terra  lo  leuaua.Cunina  Itaua  intorno  alla  culla.  Rumi- 
na gli  porgeua  il  latte . Potina  il  bere . Eduliea  il  man- 
giare. Quelli  erano  gli  Dii  polli  à gli  vfficn  del  corpo. A* 
gli  vfficn  dell’animo  dellinatc  erano  prima  di  tutte  Pai 
tre  le  Carmenti,  lequali  cantando  prediccua.no  tutto  il 
fuccelfo  della  vita  di  chinafceua.  Vcmlia  la  fperanza 
del  bene  gli  donaua-  Fortuna  la  vera  felicità.  Confo  il 
conlìglio.  Sentia  l’accorgimento  nel  parlare.  Strenua  il 
valore.Agenoria  il  modo  d’opare,&  di  ridurlo  ad  efiec 
to. Quelli,#  molti  altri  Dii  haueuano  gli  antichi  fopra 
il  nafeimento  di  ciafcuno  dellinati,  come  Varr.  ferme, 
& il  beato  Agoll.colloro  riprendendone,  tutti  ad  vn  fo- 
lo  Dio  vero  , & riuo  gli  riduce  nel  fuo  della  città  di 
Dio  al  quarto  libro, liquali  nondimeno  la  Sign- Vittoria 
noftra,  qui  poeticamente  parlando  dice  hauer  preftato 
tutto  il  ior  fauore  al  nafeimento  del  fuo  Sole,  ciafcuno 
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per  gli  vÉGcii  fuoi.Et  di  leggiero  fi  può  credere, sì  come 
di  colui , ilquale  Dio  Yolfe  compiutamente  ornare  de* 
beni  dciranimo,del  corpo, & della  Fortuna.Onde  ella 
roggiugne,le  Gratie parimente,i  cieli, & i Pianeti  ALMr, 
aoè  falutiferijOuero  che  nutrifcono,come  il  Sole,  & la 
Luna,eflerci  interuenuti,Le  Gratie  tre  fono.  Aglaia, 
che  è Pallegrezza.  Talia,  che  è la  verde  conferuacionc 
dc’bcneficn  riceuuti.&  Eufrofina,che  é la  dilettatone. 
Nomi  tutti  Greci, da’quali  hanno  i Latini  quella  fauola 
tolta, & feruano  ancora  i nomi  loro, fatti  partecipi  del- 
la feconda  gratia  in  memoria  dcll’hauuto  beneficio. 
Il  Bocc.nel  y.  della  Genealogia  degli  Dii  chiama  le  due 
prime  Pafiteà  , & Egiale  . Et  efpone  Pafithea , ideft  at- 
trahcns.Egyale,iddt  demulcens,  Euphrofyne,  ideft  re- 
tinens.  perciò  che  prima  noi  fiamo  tirati  al  defiderio 
d’alcuna  cofa.Poi  ci  diletta  il  penfare  in  quella.Et  final 
mente  con  tutte  le  forze  noftrc  noi  cerchiamo  di  rite- 
nerla .Due  vengono  in  noi.  La  terza  efee  da  noi.  Et  per 
quello  due  fi  depingono  volte  in  faccia. La  terza  al  con 
trario. Benché  à quello  fi  dà  ancora  tal  fentiméto,  cioè 
che  quella  voltata  altroue, dinoti  i beneficii,che  noi  fac 
oamo  à gli  altri, & le  due  verfo  noi  moftrino  il  duplica 
to  merto,che  ci  rendon  le  perfone  grate.  Ora  tornado 
al  tcllo, elle  non  fiiron  parche,  cioè  fcarfe,  nè  i cicli  fi 
moftrarono  auari  in  dargli  il  fuo  teforo  ( come  altri 
dtffe)con  le  man  piene.  La  liberalità  de*  cieli  fi  dimo- 
ftra  nell’effetto  delle ftelle,&  de  gli  Dii.O'pur  diciamo, 
che  esfi  in  quel  punto  có  armonia  tempcratisfima  s’ag- 
giraùano.Eti  Pianeti  Eretti  nella  propria  fede,  cioè 
quieti  fecondo  l’ordine  loro , nell’iftcfla  maniera,  che 
fciron  polli  da  Dio,  quando  da  prima  furono  creati , il- 
quale  ordine  debbiamo  tener  per  fermo,  che  foffe  per- 
tettisfimo  a paro  di  tutte  l’altrc  operationi  diuine.  On- 
de Moife  nel  Deuteronomio  al  cap.3z.cant0.Dei  perfe- 
tta funt  opera, & il  Salmò, Omnia  in  fapientia  fecilli.Et 
nel  Gcneu,ViditDeus  cunfta,quac  feccrat,  & erant  vai- 
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dè  bona.Et  Gc  de  vniuerfitate  Nec  fas  eft,nec  vnQ  fui* 
quic<|,nifi  pulchcrrimù,  facere  eum  , qui  eflet  optimus 
Ouero  gli  almi  Pianeti  cretti  in  Propria  fede,  cioè 
in  fede  alma,&  conforme  alla  fua  naturai  perche  cfl'en 
do  pofti  in  maligno  grado,  fono  come  in  fede  non  prò 
pria,&  contraria  alla  natura  loro.  Moftrauan  lieti  quei 
benigni  afpctti , CHcInstillan  , cioè  infondono  le 
virtù  nc’  corpi  Rari, de  gli  liuomini  rari,&  perfetti, per 
clic  i perfetti  fono  rari.  Onde  il  Pet.nc’  Trionfi.  Poche 
cran, perche  rara  é vera  gloria.  Et  ben  dille  In  still  a- 
no, hau endo  riguardo  afi’animo,  ilquale  é chiufo  den- 
tro la  fcocza  di  quello  corpo, & è nido  delle  virtù. Beni- 

?;ni  afpcttijfono  gli  angoli  delle  figure, Pafcendcntc  dal 
a parte  orientale, la  fettima  cafa,la  quarta,  la  feconda, 
rundecima,l’ottaua,&  la  quinta.Lequai  para  gli  allro- 
logi  dicono  fortunate. 

Più  chiaro  giorno  non  aperfeil  Sole. 

A'  concorrenza,& forfè  più  felicemente, che  il  Petr. 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe.  Et  é Poeti- 
camente detto, che’l  Sole  apra  il  giorno.  Ouidio  in  De- 
mofontc.Siue  die  laxatur  humus, feu  frigida  luccnt  Sy- 
dera.  E’i  Sannazaro. 

Apri  l’ufcio  per  tempo 
Leggiadro  almo  Pallore. 

Si  come  per  contrario  dille  Virg.  Ante  diem  claufo 
componet  vefper  oly  mpo.  La  ragione  di  quello  é,che 
la  notte  ofeurandofi , non  altramente , che  fe  vn  tcne- 
brofo  velo  ponefle  dinanzi  à gli  occhi  noftn,ci  toglie  la 
vifta  delle  cofe.  Laquale  il  Sole , uegnente  il  giorno,  ci 
rende.Et  pare  a punto,che  elfo  ql  velo  fgobrrda  gli  oc 
chi  nollri.Ondc  la  Sig. Vittoria  iflefla  piu  di  fotto  diflc. 
Quando’l  gran  lume  appar  ne  Ponente, 
oTe’1  negro  manto  de  la  notee  fgombra, 

E de  la  terra  il  gelo,c  la  fredd’ombra 
Difioluc,e  fcaccia  col  fuo  raggio  ardente. 

S’vdiano  per  Pana  gli  Angeb  cantare , come  nella  aa- 
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fimta  del  noftro  Rcdcntor  fi  Iegge.Et  in  fomma  per  nS 
ire  ad  vna  ad  vna  annouerando  le  ftclle,  quando  il  Pc- 
fcara  nacque,Natura  ottenne  ciò, che  ella  volfe.NÓ  che 
ella  da  altrui  òttcnefle,perche  efla  e la  Maeftra,  & da  fc 
puote  ogni  cofa,ma  Ottenne  in  fare, cioè  adempùo- 
ucfo  ottenne  dalle  ftelle,  da  gli  Dii,  dalle  Grafie,  & da 
gli  Elementi,  liquali  in  tal  giorno  fi  inoltrarono  lieti  Se 
temperati. La  terra  fi  flette  col  grembo  pien  di  «eli  Se 
di  viole. Quarto  dice  forfè  per  il  fegjprima  SSfel 
• fu  tranquillo, & f ur  tranquilli  i venti, dalla  cui  tranouii- 

hta  procede  quella  del  mare.  Il  Petr.dilTe, 

L’acre, e la  terra  s’allegrauaje  l’acquc 
Perdio  mar’  liauean  pace, e pei  li  fiumi. 

Per  li  venti  la  March,  noltra  intende  l’aria.  Del  fiioco: 
che  e il  quarto  elemento, non  fa  mentione,  perche  ne 
celiarla  conuenientia  non  ha  fra  tali  effetti.  Se  non  vo- 
gliamo dire , che  parlando  delle  ftelle -riabbia  parlato 
dei  fuoco, onde  dille, Fiameggiauano  i viui  lumi  chiari. 
Etapprello,  Ch  accendon  di  valor  gli  alti  intelletti.  O' 
perche  dell’anima  del  fuo  Sol  ragiona  , laquale  fu  (fo- 
gni perfettionc  ornata . Et  l’Anima , fecondo  lo  ftoico 
Zenone  con  la  virtù  fola  del  fuoco  diuino , cioè  della 
di uina  prouidétia,fù  nelle  prime  creature.  Ilperchcfin- 
lero  i Poeti,  Prometeo  hauer  rubato  il  fuoco  in  Cielo 
& con  quello  dato  l’anima  all’huomo,  che  prima  d’v! 
na  mafia  di  tcmChaueua  formato. 

Stilla  lignifica g«ccia,onde  il  Per.  Fu breue filila  d’in 
nniti^  abisfi . Stillare  lignifica  mandare,  ò caua- 

Bocc  Emenda  no* 
ifmoila  punto  dal  fuo  fiero  proponimelo,  fatteli  venire 

rfdici  vclenofe,  poi  che  partito  fu  il  padre, quel 
le  Alilo, jc  m acqua  ndufle  . Quinci  Ins  t illa  re, che  è 
fparger  dentro  alcun  liquore.Be'clie  l’iflelfo  Pet.  p traf- 
lation  di  cefi  c . Quand’io  v’odo  parlar  sì  dolcemente, 
Com  Amor  proprio  a fuoi  feguad  infiilla,cioè  infonde. 

Se  imprimc.Di  stilla  per  lo  córrano  vale,quanto  fpap 

ger  fuori, 
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ter  fuori.  Onde  il  Peo.  Conuicn  clic’l  duolper  gnocchi 
la 'Sig.  Vittoria. 

Onde  auisn,chc  di  lagriipc  dilìilla  . t 

Stfua  noua  cagion  per  glioccfri  Amori  . . 

Stfpcflà  pioggia  ? ...  i -p-J.  ,i.-m  I 
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L E mcr aui glie , che  tra  noi  compirle 
il  ciclo  ,allor,iche  con  benigni  affretti  ^ 

; $UÒi  lumi  accende  a produr  tali  effetti, 
v:Che!lpoter  fuo  maggior  ne  moflra  in  parte  » 

D 'intorno  lampeggiar  chiare  coffrarte 
ÀI  mio  Sole  uid'io  ; Voi  ffrirti  eletti, 

Ch' adornate  si  rari  alti  concetti. 

Onorate  di  lui  le  uojlre  carte  \ 

E fuora  d'ogni  oggetto  i fieri  inchio&ri 
*-  E dal  lume  diùin  più  larga  uita  » 
i;'ìldjuranno  i bei  felici  {ludi  uoftri , 

Se  breue  caldo  qui , beltà  finita 

Vi  Jfrrona  tanto,  or  da  gli  eterni  chio^ri 

Quanto  accender  ui  de  luce  infinita  ? 

-•>’  1 1 rum:'. veli 

Hacsx  in  altro  luogo  quello  Son.  con  tal  principiai' 
Quante  virtud  qui  fra  noi  comparte.  Et  da  pochi  sii* 
me  parole  in  fuori, è il  medefimo  nel  rimanente?  A m« 
(falciando  di  cercar  la  cagione  di  ciò, che  potrebbe  cui* 
te  per  ventura, che  la  Sig.  V ittoria  la  feconda  volta  l’ha 
uefle  riformato  ncll’una  delle  due  maniere  ) ballerà  di 
dichiarare  il  prefente,poi  che  niuna,li  può  dire,  che  Ha 
tra  lor  differcntia.Ncd  me  Ila  il  giudicare, qual  fia  il  eoe 
rctto.Ec  fe  pure  ho  da  darne  il  mio  parere, giudico  que* 
(lo  per  migliore.  Adunque  ripigliando  la  N,  M.  quello* 
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elle  nel  precedente  Son.  d ha  dimoftrato,diCe,  eh  e ella*? 
vide  Lampeggiar» , e rifplendere  le  Maraviglie,  i 
le  phì  pregiate  virtù, che  Còm parte  j cioè  difpenfa  fra 
noi  il  ciclo, allorché  con  benigni  afpetti  accende  i fuòi 
lumi,  de’quali  nel  precedente , à produr  tali  effetti, che 
ne  dimoffra  il  maggior  fuo  potere  In  Parte  , non  in 
tutto,  perche  imposfibile  è*  che  in  huorno  mortale  fica 
tutte  le  virtù  celeftì  raccolte , come  apprcìfo  Omero  di 
cc  Vliffe  nell’ottauo  libro  de’ fùoi  errori.  ■ • i ~ .1 

Ov  t tài  ov  dw)  yotfi'u’nt  ttv  . j 

A’p^x'jnfjewTt  $vn'mv t ot{  <f^tV*p,ow t «yofKTK r. 

Cioè  così.non  danno  gli  Dii  tutte  le  grafie  àgli  huomi 
ni;&  la  bellezza,e’l  fcnno,&  l’eloqucntia  Et  foggiugne 
la  M.Percio  che  alcuno  poco  vale  di  beltà, à cui  Dio  ha:, 
aggiunto  grada  nelle  parole . Et  altri  è hello  à paro  de 
gUDii  immortali,  ilquale  ninna  grada  inoltra  nel  ragio- 
uarc.Paolo  Umilmente  à quei  di  Corinto,  fcriuédo  dille. 
Alii  per  fpiritum  datur  fermo  fapientix»  alii  fermo  feien 
tix:alii  fide*:  a Ili  grada  fanitatum  &c.  E*  Dante  nel 
«ultimo  del  Parad.  di  Dio  parlando.  Le  menti  tutte  nel 
fuo  lieto  afpetco  Creando  à fuo  piacer  di  grada  data 
Diuerfamente.  Cós parte,  cioè  fpartcinfieme?cliiàrc,, 
& belle  d’intorno  al  fuo  Sole.  Ondenuolta  dglrfpirti 
«lettighe  Adornano  con  leggiadre  parole  i behpen- 
fieri  amorofi  , come  poco  Rppjcffo  ntoftra  più  mantfe- 
fto,gl’inuita  con  tale  argomento  ad  onorar  le  carte  lo- 
ro col  fuo  nome.  Perdo  che  quanto  il  (oggetto  è più  no 
bile, tanto  la  fcrittura  vien  maggiorméte lodata.  Se  dun 
que  fofpinti  da  Breve  Caldo, da  fuoco  amorofo,BRR 
ve, perche  à giouani  folamentc  pare, che  fi  cóuenga.  Et 
perche  la  vita  noilra,  & più  la  bellezza , laqual  fi  fuolc 
amare  è bneue.  Brieue  è ancora  l’amore , che  fi  ferma 
nella  beltà  del  corpo , & non  arriua  alla  beltà  dcll’ani- 
mo.  Qvi  \ cioè  in  quello  baffo  mondo  s’affaticano  d 
lodar  bellezza  finita, & mortale}  Quato  fenza  compara- 
Honc più |gli dcc[muoucre à dir  di  lei  vaa luca  In  »!.* 
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N I T a , & immortale , per  quel  che  ha  detto  breue 
C a l d o:,&  beltà  F in  i t Addagli  Eterni  chio- 
stri  del  cielo,perquel,che  ha  detto  Qui, cioè  nel  baf- 
fo monVlo  ? A*  lui  dunque  riuolgano  i loro  Itili , & gli 
Inchiostri  sacri-,  per  lo  dium  foggetto,  & perche  i 
poeti  fono  {aerati  ad  Apollo , Evo r a d’ogni  oggetto, 
cioè  alzati,  doue  intelletto  umano  non  può  peruenire,.- 
daranno  col  diuin  lume  tanto  più  larva  vita,  à gli  ftu- 
dii,&  alleiatiche  loro, Quanto  più  vale 
Sempiterna  beflezza,ché  mortale. 

Si  Rari  Alti  concetti  . Quel  fi  fta  con  enfafi , flc 
duci  due  nomi  aggiunti  amplificano, de  feruono  a pren- 
dere maggior  bcneuolerìtia. 

Chiostro  voce  quali  latina  quello  lidio  valeappref- 
fo  i Tofcani',chc  apprefloi  Latini,  cioè  ogni  luogo,  do- 
He  alenila  cofa  fi  ftia  ferrata,&  chiufa.  Onde  diciamo  il 
Verginale  chioftro  di  Maria, cioè  il  ventre,  doue  fi  Ilei-- 
te, anzi  che  nafeefle , noue  meli  rincliiufo  il  Saluatore. 
Diciamo  ancora  chioftro  il  eieto, perche  iui  in  Dio  fi  fta 
no  rmdiiufi  ibeati.Et  fi  póò  dirCHiosTRO,  & chio- 
stra, nel  verfo,come  dell’uno  il  Pct.ci  arreca  l’cficm- 
pio  nella  Canz.  alla  Vergine.  • 

Ricordati, che  fcceil  peccar  noftro 
Prender  Dio  per  fearrtparne 
r Vmana  carne  al  tuo  virginal  chioftro.  Et  dell’altro 
nel  Son.  Stiamo  Amor’  d veder  la  gloria  noftra. 

Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chiollra. 

O N.  V. 

TRALVCER  dentro. al  mortai  nel  co/parte , 
Qjiafi  lampo , cui  ferra  un  chiaro  uetro , 

Mille  luci  uicT io  ; ma  non  mi  /pei  ro 
Dal  mondo  si , ch'io  le  depinga  i n carte . . 

Amor  ne  l'Alma  accefa  à parte  à parte  •> 

- V ere  l'impreffe  già jnolt' anni à diet ro,  ' 
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Omf e 1/  dtfir , er  10  m'arretro  * < > 1 i /*. 

Dal'opra,ch'ogni  ardir  da  fe  diparte.  ' * 

B s'aUien  pur , ch'i  ombreggi  un  picchi  raggio  ■ 

* Del  mio  gran  Sol , d*  lagrime , c /ò$tW , i ' 1 ^ JI \ 

Quafl  da  pioggia,  e nebbia , par  urlato  . j 
le  in  amarlo  fu  audace , in  tacer  faggio  : /ir> 

Sia  almeno  il  cor , ch'ornai  fdegnail  beato  ..i! 
Spirto , che  mortai  lingua  4 tanto  afeiri. 

■ ■ • . ...  ì'ì 

Coktinvando  la  Sig.  Vittoria  quello , che  ha  nel 
precedete  Son. delle  lodi  del  fu o Sol  ragionato,ncl  prc- 
iente  adduce  la  ragione,  perche  hauendo  ella  conofcitt 
•o  in  lui  quelle  marauiglie  non  ne  rende  appretto  gli  al- 
tri degna  teflimomanza.  Et  per  tanto  dice,  eh  e ben  vi- 
de mille  luci  dì  bellezza, & di  virtù  traluccre , & trafpa- 
rirc  dentro  al  mortai  Velo  del  fuo  Sole.  Qui  non  dice 
Spoglia, ne  incarco  , per  rimanerli  nella  Metafora,  che 
Ila  prefa,dicendo  Tralucerc.  Quali  vn  Lampo,  vna 
fplendore  ferrato  in  vn  chiaro  vetro.  Chiaro  per  la 
proprietà  del  vetro, & perche  il  velo  del  March,  fu  chia 
ffo.Onde  nel  primo  Son.  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,à  l’onorata  fpoglia. 

Bt  è limile  quella  comparatone  a quella  del  Pelr.  nella 
Canz.  Si  e debile  il  filo,  oup  dice. 

Certo  criflallo,ò  vetro 

Non  mollrò  mai  di  fiiore  Nafcollo  altro  colore, 

, Che  l’Alma  fconfolata  aliai  non  moftri 

Pqì  chiari  i penficr  nolèri.  Et  nel  Son.  Coti  po- 
fefs’io  ben.  ouc  dice  à Mad.  Laura. 

Poi  che  yollro  veder’  m me  rifplcndc. 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 

Lafcio  da  parte  molti  altri  cflempi.  Ma  non  tanto 
fi  Spetra,  s allontana  dal  mondo,  &da  penficr  terre- 
ni, th’cifcndo  quelle  cimine  le  polla  depingcrc  in  carte. 
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r Amore  gliele  imprcfle  vere , nell’anima  innamora».* 
A' Parte  a*  parte,  cioè  nonne  lafciòvna  particel- 
la,che  non  le  feoprifle , anzi  tutte  le  virtù  del  Tuo  Sole 
le  fé  manifeftc  già  molti  anni  à dietro  , cioè  dal  primo 
giorno,  che  di  lui  j’accefc , laqual  cofa  affermando  ta 
altro  luogo  dice. 

< Quel  giorno, eh  e l’amata  imagin  coffe 
Al  cor, come  che’n  pace  ftar  douea 
Molt’anni  in  caro  albergo,tal  parea. 

Che  Fumano,e’I  diuin  mi  pofe  in  forfè. 

Et  ancora  fpi  ngc , Se  rinuoua  quel  difidero,ìlqtiafe  è di 
ieri u ere  tefuelodi.  Ma  l’opra, che  diparte,  & (caccia  da 
fc  ogni  ardire,né  la  fa  Arretra  re, cioè  tornarci  die» 
tro.Sì  come  il  Petaffcmia  di  fc  fteflo  nel  Son. 

Vergogna  do  talhor,  cli’ancor  fi  taccia.Et  ndPaltro* 
Qudla,per  cui  con  Sorga  ho  cangiafAmo. 

Et  fe  pure  auien,che  ella  Ombreggi,  poco  pocofcer- 
na  vn  picciol  raggio  del  fuo  gran  Sole,è  pare  dalle  lagrè 
tne,&  da  i fofpiri  di  lei,  quafi  da  Fioggia  , per  le  prò* 
fonde  lagrime,  ò NEBBiA,;pcr  li  continui  fofpiri,  vela- 
to,# coperto,  Qiiefta  comparatone  è conforme  à quel 
la  del  vetro  data  nel  principio.  Perciò  che  Inacqua , & il 
fiato  fogliono  offufcarc  il  vetro.  Et  vuole  in  quello  ra- 
gionare V.  N.  moftrar  la  fua  gran  doglia,#  l’incompa- 
rabile valor  del  Marchcf.  chc^ troppo  è nell’altezza  di- 
vina nafcoflo.  Etappreflo  moralmente  dinotare,  eh» 
mentre  huom  fi  fta  ne’  penfier  mondani  immerfo,  no» 
può  alle  cofe  diurne  follcuarfi,  come  ella  ftefla  più  chi* 
io  manifefta  nelle  parole , che  à lei  dice  il  fuo  Sol* 
nel  Trionfo  della  Croce.  Adunque  fe’l  cor  fu  ardii® 
in  amarlo,  farà  almcn  faggio  in  tacere.  Simile  à quell® 
del  Pet.ncl  Trionfo  d’ Amore,  oue  d’Antioco  parlando 
dice.  Taccndo,amando  quafi  à morte  corfc. 

E l’amar  forza, e’1  tacer  fu  virtute. 

Et  Verg.nc  infegnògià,cbc  Tempre  debbiamo  tacer c,f# 
non  quando  il  tacer  nofìro  à noi  ftcjfi  è dannofo , ò A 
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noftro  ragionare  è vtile  ad  altrui.Perche  ornai  Io  fpirito 
beato  fdcgna,  che  mortai  lingua  Aspiri  , Se  prefuma 
tantalico,  a guifa  del  medèfimo  Pctr.  • 

Se  non, cnc  forfè  Apollo  fi  difde^ua, 
t Ch’a  parlar  de’  fuoi  fempre  verderami 
Lingua  mortai  prefuntuofa  vegna.  • 
iQucfto  argomento  cosi  procede. Se’ 1 mio  core  fu  ardito 
in  amarIo,mentrc,che già  fu  in  terra, egli  non  fe  ne  fde- 
gnò  punto  veggendolt  mortale  amato  dalla  parte  in 
me  diuina,che  era  cflo  core  per  l’anima, & per  la  ragio- 
ne incefo, come  dimoftra  dandogli  arbitrio  di  difccrne- 
re . Ma  or  che  egli  è falito  al  ciclo, ben  potrebbe  giulla 
mente  fdegnarfi, fc  io  volesfi  con  parole  terrene  cantar 
la  fua  gloria  celefte.  Pertanto  conchiude  eflcrc  il  me- 
glio tacere.  Spetrare,  dalla  picrra  tolto,  chi  di  fua 
natura  per  cfler  materia  grauc  fi  ferma  nel  centro  per 
cagton  di  quella  lettera  s , Iaqual  polla  innanzi  alle  vo 
ci  compollc  è fpefle  volte  contraria  alle  primiere,  dipar 
tirc,&  far  lontano  lignifica,  onde  il  Pet. 

£ con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
D c l’error,ou’io  lidio  m’era  inuolto.  Et  altrove. 
E dicea  meco , fc  collei  mi  fpetra, 

Nulla  vita  mi  fia  noiofa,e  trilla. 

Ma  in  quella  Canz.  Ha  con  più  proprio  lignificato,  per- 
che non  dipartire, ma  cauar  fuori  della  natura  delia  pie 
tira  lignifica  Impetra  re  d’altra  parte  non  folo  ottene 
re  lignifica  ,come  il  Bocc.mollrò  dicendo. Meller  Torel 
lo  con  molti  prieghi  impetrò  da  loro,  che  tutto  quel  dì 
dimoralfon  con  lui. Ma  vale  ancora  diuentar  pietra , Se 
Jlar  fermo  . Onde  il  Pet.  nell’allegata  Canz. 

, Si  é debile  il  filo,  dille-  Et  perche  pria  tacendo  non 
m’impetro  ? cioè  non  diuengo  mutolo , Se  infenfato  à 
guifa  d’una  pietra;  Om ai  fi  dice,  Ormai,Oramai,  Se 
Oggimai.  Ma  le  due  vltimc  voci  fono  più  couucnic- 
| i a Profatorijchc  à Poeti. 
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ftE*  ù dólce  fi  agi  ori  non  sy  incolora 
pi  tan^ì  fiori,ouer  f rondi  noueUc  1 

[f\,atcrra,ne  [fiorir  fa  tante  fieUe 
N el  più  fermo  Citi  la  uaga  Aurora, 

Con  quanti  alti penfier  s'erge,&  onora 
V Anima  acce fajricca ancor  di  quelle  _ 

Cratie  del  lume  mio^h* altere,  e belle 

Mofira  ardente  memoria  tC bora  in  bora. 

Tal  potej?  io  ritrark  in  quefte  carte 

Qua f imprcjje  Thoin  cor , che  mille  amanti 
Infiammerei  di  cafti  fochi  eterni. 

Ma  chi  poria  narrar  Palme  coffiarte  . 

Luci  del  mortai  uelo,  e quelli  interni 

* Raggi  de  la  uirtu  fi  uiui,e\  fanti  i 

♦ Inalza  à modo  fuo  la  n«  m.  il  Tuo  Sole  nel  pr^ 
fente  Son.Etfeguefe  m ed  clima  difendendo, fc  del  va* 
lor  fuo,haucndolo  più,ch’altra  perfona  conofciutOjde- 
gne  parole  non  fcriuc,moftrando  i l difetto  dalla  trop- 
pa altezza  del  foggetto,non  dal  fuo  poco  conofcimcn- 
to efTcre auenutoTEt è molto fimile la comparatione^ 
che  ella  fa  nc’primi  verfi,alia  già  fatta  da  Pampinea  nel 
Dccam.il  giorno  del  fuo  reggimento . Et  da  Filomena 
altrouc  fotto’l  gouemo  di  Enfia  diccnte.  Giouani  Don 
nc  come  nc’  lucidi  fereni  fono  le  ftcllé  ornamento  del 
ciclo,&  nella  Primaiicra  i fiori  de*  verdi  prati, Se  de  col- 
li i riucftiti  arbufcelli,  cosi  de*  laudcuoli  coftumi  ,ccdc? 
ragionamenti  belli  fono  ì leggiadri  motti.  V fa  adunque 
V.N.diucrfaméte  quella  comparationc,&  dicc,che  n 
la  dolce  ftagion  della  Primaucra,Uqual  più  d’ogn  altra - 
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^dilctteuole,&  dolce  i onde  VfeRGiti$. 

Nane  rident  fylu® , irtmc  forpiofisfimUs  Anna». 

£t  il  Ptft.  Zefiro  torna, e’1  bel  tempo  rimena, 

E i fiori, c Perbc  fua  dolce  famiglia, Con  quel  che 

re, La  Terra  non  s’1ncolora,&  depingc  di  tati  fiori; 

nouelle  froudi.  Quello  vltimo  à gli  alberi  fi  riferisce, 
liquali  vfccndo  del  grembo  della  terra , quella  ornino 
altresì, come  i fiori.  Né  I’Avrora  fa  tate  lidie  nel  pii) 
fercno  cielo  fparire,  con  quanti  penficri  Alti  , Pèrdi#, 
tì  come  dille  ìlPctr. 

Batto  defir  non  è,ch’iui  fi  Tenta, 

Ha  d*onor,di  virtute.  Et  ella  nel  Son.  i 
D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole, 

Che*l  chiaro  foco  mio  fa  il  cor  sì  altero  * ' 

Ch’ogni  bado  pender  Tempre  Poffcndc. 

L’Anima  di  lei  accefa  dell’ Amor  del  fuoSole  s’eKgì 

Svoce  del  verfo)  cioè  s’inalza,&  onoRa  le  fletta  inalza 
ofi, ricca  ancora  di  quelle  grafie, & di  quelle  virtù  , le4 
quali  d’hora  in  bora  le  rapprefenta  Altere.  Di  qui 
conuicn, ch’ella  s’alzi, & Belle.  Di  qui  riceue  onore;  la 
memoria  ardete, & innamorata, che  di  lui  doppo  la  Tua 
morte  fola  le  auaza,  cotne’l  Pe.di  M.L.già  morta  dicca* 

- Sol  memoria  m’auanza, 

Et  pafeo  il  gran  defir  fol  di  quefl’una, 

Onde  l’Alma  vien  mcn  frale, e digiuna. 

Non  retta  adunque, che  ella  non  le  conofca , & non  'le 
porti  fitte  nel  cuore  ; Ma  vaino  è il  Tuo  defiderio  poi  di 
volerle  tali  in  quelle  carte  ritrarre,  Quali  Pha  dentro  al 
cuore  fcolpite.  Et  fono  alquanto  limili  quelli  due  verfi 
li  quei  del  Pet.  ^ 

Cosi  potefs’io  ben  chiuder’in  yerfi 
I miei  pcnfier,come  nel  cor  gli  chiudo* 

Auenga  , che  fecura  fia  la  March.che  narrandole, millé 
amanti  accenderebbe  di  fuochi  Casti  , Quale  vuole 
inferire, che  in  lei  fia  puro,&  callo  : Eterni  , ouer  nU 
vini,  oucro  che  mai  non  fi  fpegaercbbcao  , ai  come  ri 
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filo  mai  nò  s’è  fpcnto,nè  fi  fpegneri  mai, onde  nel  Soli* 
Di  cosi  nobil  fiamma.  Vedremo 
Vn  fol  dardo  pungente  il  petto  offefe 
Taljch’ciriferba  la  piaga  immortale  l 

Per  fchermo  contra  ogni  amorofo  impaccio. 

Ét  dice  qui  Amanti,  aoè  che  vdendole  diucrrcbboritì 
amanti, nella  maniera, che  dille  Didone  in  Verg. 

Quos  ego  fum  totics  iam  dedignata  maritos,  cioè  eli 4 
deliderauano  d’clTermi  mariti.  £t  altroue  di  Corebo, 
lnf<xlix,qui  non  fponlc  priccpta  furenti?  Audicrat* 
cioè  di  Ca(Tandra,laquale  cflo  difideraua,  chegli  folle 
fpofa.Ma  chi  potrebbe  mai  dipingere  altrui  i Raggi  dc| 
la  virtù  fua  fiVtvi  ? Qijefto  riguarda  quello, che  diflé 
Fuochi  eternili  Santi.  Quello  riguarda, oue  dille  Ca- 
s ti,  Quali  volendo  dire, ogni  lingua , & ogni  llhlc  à si 
alta  imprefa  mutolo  douentcrcbbc,à  guifa  del  Pet. 

Ala  qual  fiion  porta  mai  falir  tant’aTto  ?,Et  qui  fi  ded 
notare, che  nel  verfo  è lecito  concludere  in  vna  fonte 
tla  jntcrrogatiua.  Ma  nella  profa  è vfanza  il  più  delle 
volte  foggiugnerui.  Se  lafciar  nel  fine  l’affermaciua,  co- 
me quando  Tito  nel  Bocc.difle.  Chi  dunque , lafciatù 
ftar  la  volótà,&  con  ragion  riguardando, piu  i voftri  c5 
figli* cómcnderàjchc  qfli  del  mio  GifippolCerto  niuno< 

♦ Jn colorare  , e dar  colore.  Difcolorare,e'  torlo»  il 
Pct.dlffe  Difco]orato,&  (colorito . 

Decolorato  hai  Motte  il  pi  ù bel  volto, 

^Jbcpaai  fi  vide.  Et  altroue. 

S’cila  rnnan  fta’I  terzo  lumc,Je  Marte1 

Fia  la  luce  del  Sole  (colorita  Et  (colorite  ancorai 

E’1  vifo  fcolorir,che  nc’  miei  danni 

A%  lamentar  mi  fa  paurofo, e Uentoj 

S O N.  VII* 

SPEN/e  il  dolor  la  Voce,e  poi  non  hckbt 
Ver  sì  bilia  camion  lojiik  accorto^ 
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"'Ma  eie  Terror  palefc  a f co  fa  porto 
La  cagion,pofciaal  cor  tanto  ne  increbbe , 

B7  trillo  canto, che  col  tempo  crebbe,  , rb  JnT 

Più noftf altrui  fh'à me fteffa conforto ; ' ' ,'r{1 .. 

Credo, ebe  porgi, al  u<ro  uirn  corto , 

, <hcper  lo  fu  o miglior  tacer  iourebbe. 

15 è gioita  à me,nè  a quel  m^turne  fanto.  j oar.  Jfi'nbdvb 
Ch'ai  fuo  ualor,  cr  al  tormento  è poco,  ' - ^ 

Quanto  può  dir, chi  più  Elicona  onora,  ' f ?° t:* 

Tempo  è, eh' ardendo  dentro  afccfoilfoco. 

Mai  fempre  sì  di  fuor  rafeiughi  il  pianto,  . i JOul 
Che  fol  £ intorno  al  cor  rinafca,e  mora . j , ■ - • 


Addtce  Arguendo  il  Aio  proposto  la  M.  N.tre 
ngioni , perche  efla  delle  lodi  del  fuo  Sole  non  canta. 
Dicendo  imprima, che  il  dolore  della  fua  morte  Spin- 
se , cftmfe  la  voce  in  lei,d  guifa  di  Gala  tea  nel  1 3. 
delle  Mctamor.d’Ouid. 

Et  lachrymar  voccm  impediere  loquentis.  Et  quella 
voce  non  hebbe  poi  lottile  accorto  Per  si  bella  cagio- 
ne, cioè  non  potè  formare  canto  degno  à si  aitò  fogget 
to.Ma  ella  porta  afeofa  la  pena  dehVrror  palefc , per- 
che à ciafcuno  è notoiquanto  ella  douefle  il  fuo  Sol  ce 
lcbrarc,  & pertanro  noi  celebrando  cade  in  errore, del 
quale  errore  porta  la  pena  afeofa.  Poi  Che  tastoni 
increbbe  al  core,  cioè  Poi  che  tanto  altamente  fi  dolfe 
di  quella  morte  , che  fu  ballante  il  dolore  à fpegner  la 
voce  in  lei.  & ben  dice  la  Pena  afeofa, perche  (tacendo 
feco  ftefl'a  ne  piange, & fi  confuma,  llqual  piagnere , Se 
ikjual  confumarfi  e beh  degha  pena  alPcrrorc^he  com 
mette, di  tacer  le  fuc  lodi.Così  da  vno  effetto  folo,ch’è 
la  morte  del  March. nafee  la  colpa,che  è il  taccrc.Et  la 
pena  di  quella  medefima  colpa , che  e'  il  dolore  afeofo. 
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ilquale  quanto  più,chc*l  palefc, prema,  cc  Io  di  à vede  r 
chiaro  l’autorità  d’Ouid.diccnte. 

< Quoq»  magis  tegitur, tanto  magis'arftuat  ignis. 

A1  cui  s’aggiunga  quella  di  Dante  da  Maiano  in  que- 
lla forma  ragionante  alla  fua  Donna. 

Lo  meo  grauofo  affanno, c lo  dolore 

Non  par  diforc, si  com’e'  incarnato.  , . 

Onde  facciate,  c’ha  più  graue  ardore 
Quello  malorc,ch’é  dentro  celato , 
f Da  qucl,che  gitta  for  lo  fuo  calore 

Non  è Io  core  mai  tanto  grauato.  Et  il  Pet.do- 
po  coftui  Cliiufa  fiamma  e più  ardente. 
Majritornando  alla  S.Vittor.la  fecóda  ragionc,chc  ella 
adduce, è, chc’l Tristo  canto , tnfto perche  roco  Io 
fanno  i continui  fofpiri.  Et  perche  di  Morte  ragiona, 
ilquale  Crebbe  col  tcmpo,non  feemàdo  punto  la  fua 
doglia  per  lungo  correr  d’anni , come  nel  primo  Son. 
habbiam  vcduto,&  vedremo, oue  dice. Sperai, che’l  tem 
po  i caldi  alti  deliri  Temprafl'ealquàto.Crcde,che  por- 
ga più  noia  altrui,  vdcndolo,  che  à lei  dicente  conforto 

* dcalleggtamcnro.il  Pctr.difle. 

Orde’  mici  gridi  a me  medefmo  merefee. 

Clic  vò  nojnndo  proslìmi,  e lontani. 

La  terza  ragione  dice  eflcre,che  quel  canto  vien  Cor- 
to, cioè  lontano, & difconueneuole, perche  non  giun- 
gono al  fógno  I e co  fc,  eh  e fon  corte.  At  vero  delle 
Lue -iodi, ò della  propria  doglia, non  ne  dicendo  la  mil- 
Iclima  parte.  Talmente  che  per  lo  fuo  miglior  doureb- 
be tacere.  Eccoui  adunquotBellc  Donne,  il  Labi  rin- 
to,  in  cui  è la  Sig. Vittoria, ouero  ella  non  dice  douen- 

* do  dire,ouero  dicendo  meglio  farebbe à tacere, Perche  • 
nè  à lei  gioua  tal  dire, né  à quel  fuo  lume  fanto.  Detto 
con  enfafi,ò  forza  Qvel,  si  come  nel  Son, 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato. 

Per  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale.  Et  al  valor  . 
(ùo>  fic  al  tormento  di  lei  è poco , <£v  anio,  tutto 
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ciò,che  può  dir  colui , che  più  Onora  Elicona,  cioè 
qualunque  più  è più  onorato  fautore.  Elicona© 
'monte  di  Beotia  dedicato  alle  Mufe,  come  diremo 
piu  Largamente  nel  Son.delb»  feconda  parte, 

L’alto  Signor ,dal  cui  faner  congiunte. 

È'  bene  adunque  tempo jdoueua  edere  feorfo  gran  tem 
po  dal  dì  della  fila  Morte  à quello,che  efla  il  piefentc 
Son.compofe;  che  il  fuoco  ardendo  dentro  afeofo  ra- 
feiughi  talmente  il  pianto  di  fuori  intorno  à gli  occhi, 
che  quel  pianto  nnafca,&niuora  folamente  intorno  al 
cuprc.  Procede  la  Mar.  vmilmcntc  in  sì  fatta  maniera,, 
fc  ciò,  che  può  dire  ciafeuno  più  onorato  feritore, è po 
co  al  valor  del  mio  Sole,  & alla  mia  doglia,  io,  laquale 
di  gran  lunga  à quel  fegno  non  m’apprcnojquito  mag- 
giormente debbo  tacere;&  dice  Rascivghi,  perche  il 
pianto  e vmore,contra  ìlquale  ha  potere  il  fuoco  di  fcc 
cario.  Il  Tuono  del  primo  verfo  di  quello  Son.é  limile  à 
quel  del  Pet/Spinfeàmor,  & dolore  ou’ir  non  debbe. 
Corto, che  breue  lignifica,!!  può  dir  parimente  Cyr- 
to  nelle  Rime  , sì  come  l’iftcflb  Pct.  nella  Cani.  Bea 
«ni  credea  palfar  mio  tempo  ornai. 

Però  sV  mi  procaccio 

Quinci,  e quindi  alimenti  al  viuer  curto,  / - . L > 

Se  vuol  dir, che  lia  furto. 

Sì  ricca  Donna  deuc  efler  contenta, 

S’altri  viue  del  fuo, ch’ella  noi  Tenta. 

Il  medelimo  Pet.  vsò  quella  voce  nella  iftefia  maniera, 
che  ha  vfato  qui  la  Mar.quando  è dille. 

Sì  breue  e'  il  tempo,e’l  penlier  sì  veloce. 

Che  mi  rendon  Madonna  così  morta. 

Ch’ai  gran  dolor  la  medicina  e'  corta, 

Nclqual  luogo  vero  è,  che’l  Poeta  difle , La  medicina  è 
Corta  perla  velocità  del  tempo,  & del  penfiero:Noi* 
di  meno  perche  à gran  male  li  confiderà  la  quàtità  del 
la  mediana  oltre  il  tcmpo,perciò  io  dichiaro, La  medi* 
una  e'  corca, cioè  non  è ballante  per  la  difeonueneuo. 
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lètta  della  quantità.  Perciò  che  il  dolore  e'  grande, &,  la. 
medicina  è Corta, cioè  poca.  Et  qui  fi  vede  chiaro  il 
colore  della  centra  polmone.  Cosi  diciamo  noi  al  prc- 
fente.  Vien  corto  al  vero , cioè'  non  è ballante  il  mio 
canto  di  pareggiare  il  valor  del  mio  Sole , & dir  quello 
di  luì, che  fi  dourebbe  ragioncuolméce  due  p eflcrvcro. 
Hahbiamo  ancora  l’autorità  di  Dante  in  quello  pro- 
posto motto  più  chiara.  Quando  nel  30.  canto  del  Ppf 
gat.dicc..- 

- iTanto  giù  caddc,ch$  tutti  argomenti, 

A'  la  falutc  fua  eran  già  Corti,  cioè  mé  che  ballati, 


OLÌ 


S O N,  vili. 


rii 


S’IO  non  depingo  iti  carte  il  fopr' umano 
Del  R ornan  noflro  Padre  almo  udore, 
interna  carità, pitto fo  amore 
F a mancar  il  penficr^cadcr  la  mano» 
Pofàa  a le  glorie  fuc  fumi?  e piano 

Ilio  flil  non  giunge/ 1 cafto  amico  ardort 
Richiami  f alma  accefa,c  i giorni, e Vhore 
Vuol , ch'io  confimi  lagrimando  in  uano . 
Toglici  Tarnato  folla  luce  altera 

I l canto  mioyma  /’ amoro  fa  forza  > 

Contra  ragion  la  cicca  uoglia  /finge. 
Diucrfa  pafiion  per  l'un  rinforza , 

E per  l'altro  il  defio  raffrena, e flringe. 
Ma  qucfta,c  que  Ila  fiamma  io  firbo  intera 
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Torna  la  S.  M.  con  nuouc  ragioni  ad  cfcufarlT, 
a’ella  hauendo  conofciuto  il  valor  fopr’umano  ,&  Al- 
mo, diurno, oucro  nutritiuo  (fc  così  è lecito  a dire)per- 
chc  la  Fama  di  lui  nodrilce  > 3c  perche  Vitt.di  quello  fi 
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«arce.  Come  vedrem  nel  Son.  Quel  Sol,  che  su  dal  Gel 
l’Alma  innamora. 

Or  gode  al  Gelo  in  Dio  1’àlma  contenta*  o» 

E la  mia  qui  del  fuo  valor  fi  pafoe. 

Del  sto  sole,  ilquale  per  nome  appella  Padre  ro-> 
■fct  ANo,per  eiTer’  egli  ftnto  Duce  dell’cifercito  Romano.1 
Onde  nella  Cani. ti  vedrà  ch’ella  tra  i Cittadini  Romat-i 
ni  lo  conmnpera  chcendo.Sì  ch’i  fentirehaucfTcro  Poh 
Jlrcme  Genti, ch’ancor  viua  di  Marte  il  feme. - il)  -V  t 
Die?  adunque.  Che  S’ellà  noi  tlepinge in  carte,  Intèr- 
na caritài,&  amor  Pii  toso, cioè  amorofa  pietà.  Figu- 
ra dai  Greci  detta  HiprALLAGE,Quando  le  voci  fi  có- 
trapongono, ouero  CARlta  ffriferifca  atìdiuino  del  Tuo 
Sole, Amore  Al  terreno,  ilche  affai  chiaro  fi  può  co- 
nofeere  Foggiugnendo,  Che  quella  cariti  fa  mancare  il 
penficro,Et  auello  Amore  fa  cader  la  mano,  métre  clic 
à feriuérc  le  lue  lodi  s’apparecchia,  li  Umile  di  DedaIo 
difleVcrg.  nel 

Bis  conatus  erat  cafus  effingere  in  auro, 

Bis  patria:  cecidere  manus.  Et  il  Pec  di  fc  Hello  nella 
fine  del  Son. 

Vergognando  talhor,ch’ancor  fi  taccia.  r 

Più  volte  incominciai  dì  fcriuer  verfi. 

Ma  la  penna, e la  manò,e  l’intelletto 
Rimafcr  vinti  nel  primiero  aflalto.  ' • *'  T 

Po  scia,  cioè  oltre  quella  ragione,  che  è la  prima  , ne 
vien  la  fcconda,laqualeè,  Che  quando  anche  il  penfie- 
ro,&  la  mano  ftelfero  faldi,  non  di  meno  conofccndo, 
che  l’umile, & pianò  fuo  ftilc  non  giunge  alle  glorie  del 
fuo  Sole, che  fono  alte,&  diuinc.Ondc  nel  precedente, 
ch’ai  fuo  valor,6cal  torméto  poco, Quanto  può  dir,chi 
più  Eucona  onora,  il  CASto  ardore,  onde  nel  Son. 

S’io  potesti  sfrondar  da  l’empia,  e folta: 

Ma  quell’ardétef  Benché  fia  onefta  voglia)indi  Io  fyia. 
Ami  co, perche  ella  volentieri  ardc,ò  perche  al  fuo  mi- 
glior la’nuitt, multandola d tacere.  Ri ch  lama',  fa  cor* 
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«fere  i dietro  L’alma  a et  e (a  di  (cruente  Amore , ouero 
Accefa,*  prontaà  fcriuere  dei  fuo  valore.Similc  a quei 
<l’Oratio,nolPcpiftola  ad  Auguftum. 

Sed  neq»  paruum  r ^ • 

Carmen  maieftas  recipit  tua,nec  meus  audet 
Rem  tentare  pudor,quam  vires  fcrrc  rccufeut.  , 
Et  vuoIe,ch’clla. CoNsvmi,  fenz’alcun  frutto  riportar-' 
ne  trapasfi  i giorni,&'PhorcIagrimandoin  vano  » Così 
il  fuo  Canto  taglie  la  luce  altiera  al  fuo  Sole  Onde  nel 
primo  Son. 

Ch’io  fcemi  la  fua  gloria,  affai  mi  duole. 

Non  però, eh’ egli  feerni  punto  del  fuo  valore.Ma  come 
Orario  dite  nella  fopradetta  Epiftola. 

« Sed  vcluti  trattata  notam,Iabera^>  remittuni 
Atramcnta,feré  fienptores  carmine  focdo 
Splendida  fatta  linunt. 

Il  medefimp  di  fc  fteffi  temédo  confeffa  la  S.  Vit.  Noti 
di  meno  l’amo rofa  forza  è tale, che  quantunque  ella  di 
ciò  s’auireda,fpinge  contra  ragione  la  cieca  voglia,Ci  e 
ca,  non  percheno  veggta,ma  perche  vede  il  meglio,* 
al  peggior  s’appiglia, Stoeche  fi  conofca  idegna,nó  può 
pertanto  tacere,  diversa  pass  ione, cioè  duecótrarii 
effetti  da  vno  medefimo  fonte  dell’Amore  deriuano, 
“perciò che  rinforza  Per  t’vNO,cioè  dall’una  delle  par 
-ti  dà  forzaci  defio,*  vuol,ch’clla  canti  ; Pi  r i’ a Ltro> 
C»oe  d’altra  parte  raffrena , & ftriuge  quel  defideno  & 
vuol,che  ella  taccia.  Ma  quella  fiamma,*  quella  , cioè 
:<jucfto  defideno  di  tacere,*:  quel  di  cautarc,fcrha  urie 
.ra  , non  (apendo  ficco  itefla  eleggere  à lafcurnc  l’uuòu 
-Truouo  in  alcuni  cllcmpi  fcntti  con  mano  quello  Son. 
efferc  flato  aH’illullrisfimo  Signore  Asc  iato  Colonna 
fratello  della  M.N.  da  lei  medefima  iuuiato.  Et  fc  cofi 
’ «,à  me  non  di  (pia  ce  il  credere , che  ella  poiefle  anccra 
haucrlo  fcricco  (“opra  la  memoria  del  S.  Fa  *i  Ritio  lor  pa 
die, a cui  fi  conuerrebbc  proprusluuamenteil  fecondo, 
•&  il  terzo.  verfo.Pu^e  ella  nel  nono  vfa  la  consueta  me- 
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faphora  del  Sole , & come  che  fia , dò  per  intendere  it- 
prcfcntc  Son.  niente  rileua. 

SON.  IX.  '■’Wiv^nh  -ìc 

■ j : i r'noiijfn  naiMsD 

f p I R T I felici,  ch'or  lieti  fedete 

fra  Valine  MVSE,edi  quel  [acro  fonti  n 

V'enoto il  fondo,e  fonie  uoglie  pronte  , j 
Venute  fin  de  V onorata  fete,  ,no?  om  ivj 

J^uabeUefir  pietofi  ornai  porgete  ' 

%je  uojlre  deflre  arnese  intorno  4 monte  J . ; ; 
Cercando  uo  con  uergognofa  fronte  ’ • c 

Valmajhe  feorge  il  ben, eh' or  ui  godetef  .r.-n  a 
$0»  cfc’io  penfi dar  luce  al  chiaro  Sole.  • ' d'i* 

In  cui  mi  jfiecchiojic  eh' un  marmo  breUt 
No»  chiuda  il  nome  mio  co  l corpo  inficine , ^ 

che  inanxj  a que'  rai  non  fian  di  neue  f - , 
Tante  amorofe  mie  baffo  parole, 

Mentre  sfogo  il  dolor, che'  l cor  mi  preme. 

N 1 v k o liquore, ò impiaftro,  q medicina,  Belle 
ponnc,conofco  io  tanto  atra  à poter  refifterc  alle  for- 
%c  d’Amore,auanto  la  Poeliai  & quatunque  io  per  pruo 
fia  molto  male  la  conofca,nó  di  meno,accioche  nó  ere 
diate, ch’io  parli  al  vento, à confcrmationcdi  qfta,  mia 
fententia  mi  piace  d’arrecarui  l’eflcmpio  di  TEocrito, 
quali  con  le  medefime  parole,  fenuendo  al  fuo  Nici  A 
ìn  cosi  fatta  maniera. 

Ov' «/> ti  TrorreV  irt$i hot  f 

N1W.0 d'ani!,  txì  md 

f itft(-  cioè  Niuna  contra  l’Amore  e data  medicina  ò 
Nici  a, né  vnguento,per  quel,che  à me  ne  pare,  nè  im- 
piaftro,fg  no  n le  Picridi/cjoc  le  Mv  s B,da  Pi  k h i a cii- 

1 ~ 
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ti,&  Monte  della  Boetia  così  dctte.Có  quelle  Soggiun- 
gere Poli  Femol’ Amor  di  GALAxea  , & la  Gclolia,' 
ched’ACi  haueua  difacerbaua , come  più  largamente 
dimollra  Oui. nel  13.  lib. delle  fuc  trasformationi.  Ora 
fapcndo  ciò  la  Sig.V.N.&già  per  pruoua  conoicèdo  lo 
alieggiamentOjchc  Sogliono  prellare  le  Mvse,ì  chi 
ama,  dcliderofa  di  poterli  in  cotal  maniera  disfogare, 
quantunque  per  fc  fteflnpotelTe, nondimeno  vmi buca- 
te inchinandoli,  il  fuo  parlar  riuolgc  à gli  Spirti  Fa- 
uci* modo  di  prender  bcniuolcnza , cioè  al  coro  de* 
Poetiche  lieti  SiEDono , Hanno  in  ripofo  cogliendo  il 
frutto  dellepalTatcfatichc^ffalcMvsE  alme  , diuine, 
& che  ferban  la  fama  pfemprc  viua,  a*  quali  é Noto, 
conosciuto  il  fondo, cioè'  la  più  Segreta  parte  di  ql  fon- 
tejCaballino  detto,  come  più  largamente  vedremo  nel 
Sonetto  della  feconda  parte.  L’alto  Signor,  dal  cui  fa- 
uer  congiuntele  cui  voglie  Pronte, Ardenti,fon  venu- 
te al  fine  dell’ONorata  sete  , cioè'  del  bel  delidério 
d’onore, laquale  é la  cagione  della  Sua  felicità.  Et  li  ila 
nella  metafora  del  fonte.  A*  coftoro  riuolta  gli  priega, 
chcpictoli  d’un  belDisiRE,  del  delideriodi  lei  genti- 
le,& callo, le porgan  le  fue  des  ire , le  prcllino  aiuto  à 
faine  sù’l  monte.  Onde  il  Pct.della  Speranza  ragionan- 
do, laqual  follieua  i penlier  nollri, dille. 

Speranza  mi  lulinga,  e riconforta. 

E la  man  delira  afeor  già  itanco  porge. 

Et  ella  nel  Trionfo, mollrando  l’aita , cne’l  fuo  Sole 
diede  à leuarla  da  i penlier  mondani. 

Per  man  lieto  mi  prefe  &c.  Mentre  che  ella  con  ver- 
gognosa frete,  hauendo  riguardo  alla  Sua  indegnità, 8c 
all’altezza  del  fuo  Sole,  va  In  Torno  Al  monte,con  gra 
de  auuedimentq  procede  in  non  volere  fc  ftefla  lodare 
re  V.  N.  Perciò  non  dille,  che  sù  per  lo  monte  andalfo 
quell’alma  cercando , Ma  intorno,  cioè  dalla  lunga  Se- 
guendo per  li  loro  velligii. L’andare  intorno  è ancor  fc£ 
gno  di  perfona  fommerfa  nel  dolore , laqual  cofa  co. 
nofccudo  la  Sig.V.N.fc  non  fc  ne  Sapendo  ritrarre, per. 
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ciò  va  con  vergogno  fa  fronte  richiedédo  l’aiuto  loro*' 
&'  cercando  Palma  del  fuo  Sole,  eh  e per  efler  falita  al 
Cielo  Scorge, & vede  il  bene, che  esfi  godono,  cioè  ql 
la  feliciti, perche  ella  chiamò  loro  SpiRti  FELÌci>Qu,afi 
dicerie,  che  sii  dal  Cielo  feorec  quel  voftro  bene,  & ql 
lipofo  vollro,ilquale  io  per  eltcr  troppo  bafla,^  ne1  pé 
fieri  terreni  immerfa,  non  poflo  vedere.  Non  che  ella, 
penfi  per  quello  di  dar  luce  al  chiaro  Sole, onde  nel  pri 

jno  Sonetto.  — • 

Scriuo  fol  per  sfogar  l’interna  doglia,  ; 

Ch’ai  cor  mandar  le  luci  al  mondo  fole, 

E non  per  giugner  luce  al  mio  bel  Sole, 

Al  chiaro  lpirto,a  l’onorata  fpoglia. 

I n Cvi  Si  SpEcehia.  Perche  l’amante  ne  gli  occhi 
dell’amata  perfona  vede  fc  Hello. Dellaqual  cofa>piace 
uoliDóne,  vi  potrei  molti  cficmpi  arrecare  nel  mezo, 
s’io  nó  tene  sfi  per  fermo, che  voi  altresi,  come  io,fpcf- 
fe  fiate  prouato  l’hauefte , et  tutto’l  di  prouallc  in  voi 
medefimc.Et  è nel  vero  gran  marauiglia,  ch’ella  fi  fpec 
chi  nel  Solc,ma  quello  è merce  d’ Amore,  come  quan- 
do il  Pct.  dille- 

Se  Vergilio,&  Omero  hauesfin  villo 

Quel  Sol,ilqual  vegg’io  con  gli  occhi  miei.. 

Adunque  feguendo Otello  Vitt.  foggiunge , che  ella 
quello  aiuto  Umilmente  non  domanda.  Perche  nò  fap 
pia  , ch’un  breue  marmo, vna  picciola  fepoltura  debba 
chiudere  il  fuo  nome  inficine  col  corpo, cioè  noi  vuole 
per  fpcranza,che  habbia  di  farli  immortale , ma  fola- 
mente  acciochc  tante  fue  amorofe,&  Basse  , indegne 
parole, non  fieno  di  neue  innàzi  a 1 raggi  del  fuo  Sole. 
Ouid.  fimi Imcute  quella  comparatone  vso  ncll’Epillo- 
la,che  fcriueLAODomia  al  fuo  PROTEfilao  , dicendo. 

More  niuis  lachryma:  Sole  madentis  eunt . & il  Pct. 

Come’l  Sol  neue,mi  gouerna  Amore.  E’I  Bocc.  nella 
No-di  Tcdaldo.dicendo  la  Donna  a lui  di  lui  V esigen- 
dolo io  confumarc , come  fi  fa  la  neue  al  So' e , dmio 
duro  proponimento  fi  farebbe  piegato,  f1  cnc  e sfogo  U 
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dolor , che’l  cor  mi  preme . Ecco  qui  medefimamente 
la  cagion  del  Tuo  cantare  edere  per  isfoga  r la  doglia 
amorOfa,non  per  giugner  luce  al  iuo  chiaro  Sole. 

i . / 

S O N.  X. 

L’ALTE  uirtu (TENE A fuperhete fole  \ 

Pan  rifonar  quel  chiaro  almo  intelletto , 

Ma  fe'l  ciel  daua  al  canto  e guai  / oggetto , , 

"Propria  luce  a quejl' occhi  era  il  mio  Sole . ^ 

Quello  lumc,chel  mondo  onora > e cole,  ■ 

Daua  cagion  d'alzar  fuogrande  effetto ; 

Nc  tal  Splendore  or  cape  in  minor  pettoi  » 

Onde  ciafcun  de  la  fua  età  fi  duole . 

N on  già , che  la  materia  il  nome  eterno 
Toglia  à sì  degno  autor , nè  à tali  effetti 
MertóyC  ragion  non  faccian  chiara  ijloria . ^ 

Ma  condur  quejlo  in  Ciclt  non  ne  l'inferno % 

Lodar  ucra  uirtùjnon  faggi  detti 
Parian  più  chiara  l'una,e  l'altra  gloria . 

I m a g i n Ando  la  Marc.N.  di  non  poter  giunger* 
alla  fomma  delle  lodi  del  fuo  Sole,  come  ha  nc’  prece- 
denti Son.di  inoltrato,  per  dirne,  quanto  ella  può  , dice 
in  quello , che  l’alte  vi  rtù  ò’Ene  a . Coftui  fu  figliuolo 
d’ANCHife,&  di  VENEre,  ìlquale  fcampato  dalle  fiam- 
me di  T Roia  portò  gli  Dii  Penati  in  lt Alia,  & fattoli  di 
quella  SiGNore, diede  principio  all’lMPErio,  & al  sàgue 
RoMano. Le  virtv*  pertanto  d’ENE:A  alte,£c  fuperbc 
fan  Risonare,  cioè  hanno  dato  iftatcua  di  cantare 
all’intelletto  di  Vcrg.Mantouano  chiartìpfci^iMOjCioé 
diurno, 3t  che  la  Faina  di  colui  nodrifee  iftimwtàìe*  Ala 
fe’l  ciclo  daua  Egval  (oggetto, conuci\icnte  rn^tetia  * 
quel  canto , il  fuo  Sole  era  propria  luce  à quclt’occHi, 
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per  non  vfeir  della  Metafora  del  Solejcioè  era  degno  il 
mio  fpofo,  che  tanto  Poeta  nel  fuo  valore  affidane  gli 
occhi,  & pofpollo  ogn’altro,  di  lui  folo  càtaffe,per  aua 
lare  di  gran  lunga  il  valor  del  March. 3c  lo  ftil  di  Vcrg. 
quel  di  ciafcuno  altro.  Onde  il  Petrar. 

Di  che  farebbe  Enea  turbato, c trillo. 

Quello  lume,  che’I  mondo  onora,  c Cole,  cioè  riueri- 
ice, nella  maniera, che  altroue, 

Spirto, che’l  mondo  ancora  adora, e teme. 

Daua  cagione  à VergìIìo  d’alzare  il  fuo  grande  EFFel 
co, cioè'  di  far  più  glonofa  la  fua  chiara  opera,  & ora  ta 
le  fplendore  non  Cape  in  minor  petto,  cioè  non  è in- 
tero da  altro  intelletto, per  edere  di  lui  ciafcuno  infcrio 
re,ondencl  Son. 

Anima  eletta, ch’anzi  tempo  fpenta 
Mollrò  il  cicl  maggior  forza, e la  Natvra 
Nouo  difegno, ch’oggi  non  comprende 
Petto  mortai  quelle  tue  glorie  vere. 

Cosi  ciafcuno  fi  duole  delia  fua  età.ll  March. di  non  cf 
le  re  à si  bel  tempo  nato,  che  Ve r Gilio  habbia  hauuto 
Scrittore  delle  fue  lodi. Et  Verg.d’altra  parte, ch’egli  nó 
lìa  tardato  à yenirc  ne’  giorni  del  Ma  RCHEfe,  il  /oggec 
to  delquale  potea  far  piu  chiara  la  fua  opera.  Non  che 
per  quello  la  diateria  ù’Enea  foglia  il  nome  eterno  à 
cosi  degno  autore,né  che  il  MERto,  cioè  il  gran  valore 
d’ENEA,&  la  RAGÌonc,  il  dritto,  non  faccian  chiara  i- 
lloria  à gli  effetti  fuoi,  cioè  che  l’opre  fue  glonofe  non 
ficn  degne  di  tale  fenttore.  Ma  fe’l  Poeta  Mantouano, 
si  come  Enea  condude  allo  inferno  nel  fello  della  fua 
opera  maggiore, cosi  haueficil  PESCara  condutto  al  ci  e 
lo,doue  intende  di  accennare,  che  egli  fia  falito,  come 
in  alcun  luogo  habbiamo  veduto, & in  molti  vedremo. 
Ets’egh  hauefle  lodato  la  ViRtù  VEra  del  fuo  sole, 
non  i faggi  detti  di  quell’altm,L’vNA  e l’altra  gloriala 
fama  del  fuo  sole  , & quella  di  verg.  llefla  farebbe 
tinto  più  viua,&  chiara,  quanto  è maggior  fatica  con- 
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dnrrc  rno  al  cielo, laqùal’è  via  faticofa,&  erta, clic  allo 
inferno, ouc  à tutte  l’hore  è coccduto  il  potere  entrare* 
Chiama  V.N.la  virtù  del  Tuo  Sole  vera,&  quella  prepo- 
ne al  valor  U’Enea,  per  la  ragion,che  vedremo  nel  So. 

Gli  alti  Trofei, le  gloriofeimprefc.  Et  nel  feguen- 
te,oue  dice  nel  primo. 

Ma  il  mio  bel  lume  in  vn  foggetto  folo 
Di  viua  fiamma  ornò  la  bella  fpoglia, 

E di  foco  diuino  accefe  l’alma.  Cioè',  che  egli  no» 
folamente  hebbe  il  lume  della  gloria  mondana, ìlquale 
in  terra  fopra  tutti  gli  altri  huomini  lo  fa  ragguardeuo- 
1c,&  chiaro, ma  con  quello  hebbe  il  lume  {(ella  vera  Fe 
de  di  Giesv1  Cri  sto , Ìlquale  lo  condufl'c  a godere 
più  vera  gloria  nel  cielo.Adunquc  cflendo  mancato  ad 
Enea  quello  fecondo  lume,  la  gloria  fua  meritamen- 
te d quella  del  MARchcfc  é di  gran  lunga  infcriorc.E® 
che  la  Sig.  Vitt-  così  volelfe  intendere  quello  luogo  ,1® 
inoltra  chiaro  nel  precedente  verfo, ouc  dice. 

Ma  condur  quello  in  del, non  ne  l’inferno. 

Che  fe  per  lo  dclo  intendere  l’allegrezza  della  gloria 
tcrrcna,come  quando  Oratio  dille , 

Subii  mi  fenam  fydcra  vertice,  ad  Enea  ancora  non 
mancò  quelli.Et  da  quelle  parole 
Non  ne  l’inferno , 

Donne  mie, voglio, che  oggi  traggiate  quello  frutto,  if- 
quale  io  dal  felicissimo  oracolo  già  di  M.Thomafo  Ca 
ftellam  ( che  dell’anno  i y 4 3.  é morto)trasfi,cioé,chc 
nel  verfò  debbiamo  tutte  le  voci,  et  le  particelle, che  p 
fe  polfon  Ilare,  l’una  dall’altra  fcpararc,come  che  mol 
te  nella  profa  fi  leghino, mediante  la  dupplicatione  del 
le  confonanti.  Dò  l’eflempio  in  quello  luogo.  Scriuia- 
mo  nel  verfo, ne  t’iNFerno.  Douc  nella  profa  Icriucre 
mo  nell’in perno,  il  fimile  faremo  de  gli  altri  tali, 
come  Della  fua  età  nel  verfo,nclla  profa  De  la  fua  etàj 
cosi  Alla  vita,Dalla  mortcjEt  molte  altre  voci  ancora, 
come  Appieno,  Appena  nelle  profe,  & nel  verfo  A*  pic- 
tiOjA'  pena.  La  migliare  ragione, che  di  ciò  fi  polfa  da- 
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rc,è  il  teflimoftio  della  poefia  del  Petrar.&  delle  prò fe 
del  Bocc.  oue  tai  voce  nel  l’uno  aggiunte, nclPaltro  re- 
paratamente fcritte  truouiamo. 

S O N.  XI. 

A H r quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  Fato, 

Che  con  l'alta  uirtìt  de  i raggi  fuoi 
P ria  non  u' acce  foche  miWanni , e poi 
V oi fare  fé  più  chiarori  più  lodato, 
ìl  nomefuo  col  uoftro  file  ornato , \ . ] 

Che  fa  feorno  a gli  antichi  Midia  k noi, 

A mal  grado  del  tempo  haute  fé  uoi 
"Dal  fecondo  mrir  fempre  guardato. 

ToteJT io  al  men  mandar  nel  uofro  petto 
L'ardorich'iofento,ò  uoi  nel  mio  t ingegno. 

Ter  far  la  rima  a quel  gran  metto  eguale. 

Che  cosi  temo  il  Citi  non  prenda  a fdegno 
Voi,perchcprefo  haucte  altro  foggctlo, 

Me,ch' ardi feo parlar  cf  un  lume  tate. 

Nel  preferite  Sonda  Sig.  V.N.  paragona  Io  Itile  di 
inonfig.  BEMbo  alla  Mvsa  di  Verg.  Pòi  che  eflendofi 
precedente  doluta, cljc’l  fuo  Sole  non  habbia  hauu 
to  Icrittore  delle  fue  lodi  Ver»,  in  quclto  con  Monfig. 
Bembo  fi  duole,che  il  Fa  to,  ìl  cielo  gli  fia  flato  talmé 
te  nemico, che  I petto  di  lui  non  habbia  accefo  co  rag- 
ci  fuo^de!  fuo  valore.  Pria,  cioè  più  tolto, che  il  fuo 
di  lei»  Perche  Mille  Anni,*  poi, cioè  più  oltre,pofto’i 
numero  finito  per  lo  infinito, à guifa  del  Per. 

K Mille, c mille  anni  al  mondo  onore, c fama» 

Egli  farebbe  più  chiaro , & il  fuo  Sol  più  lodato,  come 

nei  precedente  di  Vcrg.ha  detto.  Et  eglihaurebbc  A', 


PRIMA  19 

Mal  guado,  cioè  à difpetto,dcI  tempo , che  tut- 
te l’oprc  vmane  Tuoi  diuorarc  , guardato  Tempre  il 
fuo  nome  dal  fecondo  morire,  cioè  haurcbbc  fatto, 
che  la  fua  fama, laquale  come  dille  il  Petrar. 

Chiamali  Fama, & è morir  fecondo; 

Non  farebbe  in  alcun  fccolo  rimafa  eftinta;  Pcrcioche, 
sì  come  fcriucCicer.ncl  primo  de  Icgibus. 

Nullius  Agricola:  cultuffirps  tam  diuturna, 

Quàm  Poeta:  verfu  feminari  poteft.  Col  svo  snle 
ornato,  & bello.llqualc  fa  feorno  a gli  antichi, auanzan 
do  la  lor  perfetta  gloria,&  Invi  Dia  à noi,  cioè  à quelli, 
che  all’età  noftra  fono, liquali  di  non  potere  à quel  fc- 
^no  pcrnenire  gli  portano  inuidia-  Et  acciochc  non  ere 
diate  che  la  March  . dicendo.  Che  fa  feorno  à gli  anti- 
chijintenda  ancora  d’OMEro,&  di  Vcrgilio, liquali  furo 
no  antichi  , douete  fapere  vna  regola  delle  leggi  pari- 
mente canoniche,^  ciudi,  che  in  ogni  parlare, quantun 
que  generalisfimamcnte,s’intcndc  cfclufa  l’autorità  di 
Dio,&  del  Prencipc;  Come  nelle  leggi  ciudi, dell’Jmpera 
dorè, nelle  canoniche, del  Papa.  OMEro  adunque , & 
Verg.tenédo  fra  gli  Poeti  il  primo  luogo,da  quello  vni- 
ueriale  ragionamento  ben  s’intendono  cfclufi.  Et  non 
dee  parer  poco,s’clla  àVcrg.lo  paragona, come  nel  prin 
cipio  h abbiamo  flimollrato.  Ma  poi  chc’l  ciclo  lui  non 
volle  accendere, almen  potefle  ella  mandar  nel  fuo  pefl 
to  l’ardore,  cioè  l’amorofo  ftimolo},  & il  defiderio,chc 
ella  ha  di  dire,  ò potefle  egli  mandare  il  fuo  ingegno  in 
lei  talmente,  che  la  rima  dcll’vno  di  lorafoÌTe  egua- 
le à quel  gran  mcrto.  Hacnfafi  Qvel  , cioè  quel  cosi 
altiero  metto , nella  maniera , che  poco  di  fopra  hab- 
biam  veduto  nel  Sonetto. 

Nè  gioua  à me, nè  à quel  mio  lume  fanto. 

Perche  altrimenti  così, cioè  dicendo  ella, che  dourebber 
tacere, & tacendo  egh,à  cui  lì  conucrrebbc  dire , tenie, 
che  il  cielo  non  prenda  egualmente  à fdegno  amedue. 
Lvi,perche  hauea  prefo  altro  foggetto.  I_Ei,pcrchcol» 
di  parlare  d’un  tal  lumc,cioè  d’un  sì  gran  Soie.  Volcn- 

C 4 
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'do  inferire,  che  ogni  chiaro  ingegno  dourebbedi  lui 
fare  ìitonn. 

A*  quello  Son.  Monf.  Bembo  rifponde  con  quel, 
che  incomincia. 

Cingi  le  collei  tempie  He  l’amato,IIqualc  da  noi  fard 
pollo  con  gli  altri  nella  fine  di  quella  parte. 


SON.  XII. 

S E bene  k Unte  gloriofe,e  chiare 
Doti  di  queU'inuitto  animo  altero  ; 

Volgo  la  mente  ognhor, fermo  il  penflero , 
Nonfur  V altre  di  fuor  men  belle , e rare . 

Vur  perche  quelle feti, quefle  Riappare, 

Che  fan  più  gratc,il  cafto  nojlro , euero 
Varrebbe  fofie  amor  falfot  e leggiero % • . . 

Se  nonfoficr  f interne  al  cor  più  care • 

Ma  quanto  mai  di  buon  uiffe  fra  noi , 10 

Quanto  di  bel  per  occhio  uman  ft  fcorfet 
Anzi  la  Virtù  uera , c la  beltade  ? 

Jn  lui  ri fulfe  sicché  tutti  uoi3  * ,j 

Che  lo  mirajle^  or  più  uiuete  in  forfè,  , ’ 

S'bebbe  tal  gloria  la  più  chiara  ctade, 

Havendoci  ne’ primi  Son.  affai  bene  dimoflrato 
la  M.N.quanto  al  fuo  Sole  foflero  flati  larghi  i cieli, ora 
s’apparecchia  à dimoltrarnc  , come  egli  bene  adoperò, 
quanto  fauore  haueua  dal  cielo  hauuto.  Et  prima  in  4- 
ilo  generalmente  incomincia  à commendare  la  bellez- 
za parimente  del  corpo, & la  virtù  delPanirfio , dicédo, 
che  Puno, & l’altro  in  lui  ta Unente  Ri  Fvtfe, cioè  rifplé 
dette,&  si  mollrò  chiaro,  che  tutti  quei,  che  lo  Mira- 
vono^non  dice  videro, ma  MiRArono,  cioè  contempla* 
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rono,&  tonfidentron  bene,  or  t che  egli,  e fparito* 
Piv\  che  mentre  lo  Miravano,  altri  da  cieca  in- 
uidia  prefo,  altri  dal  troppo  lume  abbagliato , com’elU 
dice  nel  Son. 

Mentre  fcaldò  mio  Sol  noftro  Emifpero. 
OueramcntePiv  quei,chc’I  mirarono,chegli  altri, chd 
no’l  MirtArono,viuono  iNvorfe/lubbiofi  ftano;  il  Pet* 
Diffc  alcuna  volta  Vivere  intra  DVE,cioé  Hard 
fra  il  si,&  il  No'  ; come  ftanui  colloro,  fc  la  più  chiara 
etatc  hebbe  mai  tal  gloria,  quale  à noftri  tempi  s’è  ve- 
duta nel  March,  la  beltà  del  corpo  giunta  con  la  vera 
virtù  deljjanimo.  Qui  sì  potrebbe  jnueftigare,Qual  fof- 
fe  Hata  la  più  chiara  età.  Ma  io  generalmente  la’nten 
do  , cioè  qualunque  età  più  fi  vanta  d’hauere  hauuto 
perfone  chiare, che  Phabbiano  col  fuo  valore  fopra  l’al 
tre  illuftrata,& fattone  fpecchio  alPctà  fùture.lA>rdind 
dc’duc  Quaternarii,  come  che  paia  alquanto  difficile,^ 
tale.  Se  io  volgo  bene  la  mente  ogn’hora,  cioè  quando 
io  voglio  con  fanogiudicio  mifurare  le  doti  gloriofd 
dell’animo  inuitto,  l’altre  di  fuor,  cioè  tlfcl  corpo,  noit 
fur  mcn  belle, & rare.  Ouero  fc  Ben,  cioè  quantunque* 
& feguafi,corhe  di  fopra.  Ma  più  mi  piace  la  prima  di* 
chiaratione.  Pur  perche  quelle  delPAnimo  Sono  , riod 
in  effetto, & veramente  fono  più  grate:  Quelle  del  cor- 
po ne  AppAre,chc  fieno,il  callo  noftro  &c.Accenna  af* 
punto  Vitt.il  fuo  Amore, non  efferellato  lafciuo,né  di* 
fonefto,ma  quello  propriamente , che  i G Eljecì  dicono 
A’rrif 05, cioè  Amor  di  virtutc,&  fanto.  llqual  dice  Tul. 
lio  nel  j.  lib.de  Natura  Deofum  cflere  nato  di  V enerd, 
& Marte.Ben  dice, Ne  appare, che  fieno, hauédo  rifguaf 
do  alla  bellezza  del  corpo , ilquale  è fior  caduco , & d 
appare  difparcndo  in  vn  medefimo  punto  . Allaqual. 
fententia  s’accorda  quella  di  Saluftio  ; oue  dice , Nàm 
diuitiarum,&  forma:  gloria  fluxa,atq;  fragilis  cft,  Virtùl 
tiara, «temaci;  habetur.  Et  il  Pet. 

Quello  noftro  caduco,  c fragil  bene, 

Cll’è  vento, & ombra, & ha  nome  beltatd* 
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<^ueftc  parole,belIe  Donne, fon  degne cPeflcre  fcolpite 
ncrmca>kdc  voftri  cuori . Et  voi  perciò  douetc  meno 
fcarfe  diuenire  della  bellezza  voftra, par  che, come  difle 
M.  Pietro  Bembo, 

Se  non  lì  coglie, come  Rofa,ò  Giglio, 

Cade  da  fe  la  voftra  alma  bellézza. 

Laqual  cofa  volle  parimente  dirui  PAmorofo  mio  M. 
To.  Caftellani , quando  é difle, ragionado  co  vn  fiore. 
Or  vedefle  il  tuo  fin(come’l  vcug’io  , 

L’altera  Donna,  ch’ai  tuo  cflempio  forfè 
Di  Tua  bcltate,lccmeria  l’orgoglio. 

Forse  debbiamo  Tempre  Icriucrencl  verfo,&  nella 
profa.  Non  For si. Quinci  In f orla, Voce  del  verlb,cioc 
pone  in  forfè, & in  dubbio.Ondc  il  Petrar.di  M.L. 

In  rifo,c’n  pianto  fra  paura,  e fpcne 
Mi  ruota  si, ch’ogni  ir.io  flato  mforfa. 

S O N.  XIII. 

r .1/22*  1 'ZJ'à  , 

V I D'io  la  cima,ilgrembo,eT ampie  falde 
Del  Monte  altier,chc'l  gran  TI  FEO  nafeonde , 
fiammeggiar  lieteye  le  uezzofe  fronde 
Del  lito  belydi  lumi  ornate ,c  calde . 

Ver  le  tue  gl  ori  e, che  fìen  chi are, e falde. 

Mentre  flabil  la  terrai  mobil  Tonde 
Vedran3fcnza  timor  d'effer  feconde , 

Si, che  tal  piaga  il  mondo  unqua  rifalde . 

Ouunque  mi  uolgea  Trionfo  nouo 

Sccrgea,per  Toprc  degne,e  tutt' intorno 
Dr  r alto  tuoualor  lode  immortali.  ‘ 

N è que fio, Signor  mio, fu  fola  un  giorno , 

M a gli  anni  tuoi  si  ben  difrofh  io  trono. 

Che  nel  gran  morto  i dì  fur  tutti  eguali 
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Vedete  bcne,bellisfime,&  vaierò fe Donn e, Ch« 
non  può  far  d’un  cor , c’habbia  foggetto,  Qucfto  cru- 
dele^ tradi  tor’ Amore?  Vedetela  Sig.V.N.  Laquale  tan 
to  s’é  affaticata  per  nó  voler  dire;  Che  le  gioua  al  fine? 
fe  cflendo  la  ragion  vinta  dal  mal  vfo,conuien,che  ella 
voglia,ò  non  voglia,  entri  nel  più  profondo  pelago  del 
le  lodi  del  grancTc  Aualo  fuo,  che  tanto  hauca  cercato 
di  fu  egire.  Ben  eh  e noi  in  ciò  tanto  più  habbiamo  obli- 
go  ad  Amore  , quato  men  n’hauremmo  al  cielo,  fc  due 
si  bel  le  gemme, 1 1 valor  dico  dell’uno  fopr’vmano,ct  del 
l’altra  ìldiuinisfimo  ftilc  à gli  occhi,  & aH’orccchie  no* 
Are  haueflc  tenuto  incognito, St  afeofo.  Ora  vegnamo 
adunque  col  nome  d’Amorc  compiendo  il  noftro  dife- 
gno.Et  in  quàto  al  prcfentc  Son.in  prima  fappiate,  Che 
Ti  F eo  fecondo  le  fauolc  de’  Poeti,hebbe  Cento  mani, 
& i piè  di  ferpcnte,&  vnofu  de’  Giganti  figliuoli  della 
Terra. Liquali  prefo  lui  per  Capitano  ardirono, di  muo- 
ucre  aflalto  à gli  Dii  su  nel  cielo,  ponendo  i più  alti  mó 
ti  l’un  fopra  l’altro , talmente  che  sbigottiti  gli  Dii  fug- 
girono nell’Egitto. Et, come  narra  Ouid.nel  j.  lib.  delle 
lue  Metamortolì,  tutti  per  ifeampare  prefono  forma  di 
diuerfi  Animali , Giove  d’un  Montone.  Apollo  d’un 
Corbo.  Baccho  d’una  Capra.  Diana  d’un  Gatto.  Giv* 
mone  d’una  vacca.  Venere  d’un  Pefcc  Mercurio  d’uno 
Augello»  che  il  Foeta  in  quel  luogo  chiama  Ibis.  Tor- 
nati finalmente  al  cielo , Giove  con  le  facttc  vccife  i 
Giganti, &à  Tifeo  diede  per  fepoltura  l’ifola  di  Cic$ 
HA  , come  narra  nel  fopradetto  luogo  Quid  . in  que- 
lla forma. 

Valla  Giganteis  iniefta  eli  Infida  membris 

Trinacris,&  magnis  fubieéhun  mollibus  vrget 

Aethcreas  aufum  fpcrare  Tiphoéa  fedes. 

Omero  nondimeno  fente,  che  non  dall’lfola  di  Cici- 
lia , ma  fra  gli  Arimi  popoli, cioè  dall’lsoLA  Ina  Rime, 
che  oggi  per  tutto  è nomata  Ischia,  da  que’  popoli  ha 
bi cataria  oppreflò  ,&  però  nel  fecondo  della  Iliadi 
cosi  dice. 
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Tbùx u* TZisovoi'xfy  fùii'i  a»' s Ttfnnufxvva  %utpt!v$ , t>r€ 
r-Vfx^;  rt/<pwVf  youocy  ì^<m  E/V  A^f/io/s , c9/  <p«<r/  tv- 
<poì‘«7  t 'mitvou  àì vot'q.  Hoc  eli.  Terra  autem  fubltrcpebar, 
Iove  licut  fulminatore  Irato  . qufido  circa  Typhoeum 
terra  verberabat  i Arimis,  vbi  dicutT yphoei  cfle  fedes. 

Et  fé  il  teftimonio  del  Greco  ad  alcun  non  pareflc 
cóchiudere,  perche  in  quel  luogo  dicano  certi  efppfit# 
ri,chc  Arimi  non  fieno  popoli  f come  noi  dicemmo)  di 
Ischìa. Ma  monti  di  Licia, ò di  Giuria,  io  oltre  à qfto 
vò,  che  l’autorità  diSiLio,di  lvcano,  di  Vergì1ìo,& 
dclPETRArcami  vaglia  talméte,  che  fi  conofca  peraué 
tura  edere  Itati  nel  fopradetto  luogo  per  errore  bugiar 
di  gli  cfpofitori  del  gran  Poeta.  Dice  adunque  più  ciiia 
ramente  Silio. 

Non  Procliy  te, non  ardentem  fortita  T yphoea* 

Inarime.  & Lucano  con  quello. 

Conditus.Inanmes  a:terna  mole  T yphoeus.  Et  V cr- 
gilio  nel  io.  dcll’Encida. 

Tùm  fonitu  Prochyta  alta  tremit,durumq;  cubile 

Inarime  Ionis  imperiis  impoita  Typhoeo. 

Il  Pct.finalmente.- 

Non  Inarime  allor,  che  Tifeo  piagne. 

In  quella  Ifola  adunque  eflendo  nato  il  March,  la  Sig. 
V.N.  alla  feconda  opinione  accollandoli, quella  per  cir 
cuition  deferiue  dicédo,che  ella  vide  la  cima.e’l  Grem 
bo  per  la  parte  del  mezo  intefo  , & I’Ampie  falde. 
Le  larghe  radici.Volcndo  corrifpondere  feguentemen- 
te  alla  cima,&  al  mezo,  che  eflendo  voce  metaforica, 
& clic  à più  parti  fi  può  cóuemre,l’altre  voci. della  mcr 
defima  claufula  fon  quelle, che  ce  l’hàno  à dichiarare, 
s)  come  mfegna  nella  Poetica  Arif.dauati,le  falde, quel- 
la dopo.Ouero  diciamo,  & mi  piace  aliai, Le  Falde, cioè 
le  circóltanze.  Et  come  diremo  le  colle,  ouero  i fiachi, 
Metafora  tolta  dalle  velli, che  fi  dicono  far  le  falde,  o- 
ue  s’addoppiano, & rilcuan  d’intorno.  Et  fia  il  grembo 
la  parte  Del  Monte  altiero,  che  afconde’l  gran  Tifeo. 
GraNùc  è alla  mifura  del  corpo  riguardando , perche 
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era  Gigante,  all’altezza  dclPanimo,come  vedremo  nel 
fegu ente. Pia MMeggiarc, & rifplender liete.  Dice  del 
Monte  altiero  , per  efier  quell’Ifola  pofta  sù  vno  fcò- 
glio,&  «lifcogli  nel  mare  fono,  come  gli  Monti  per  ter 
ra.  Onde  il  gentilisfimo  ARiostonel  26.  canto  d’oa- 
LANdo  Furiofo,di  quella  iftefla  ragionando  diflc. 

Lo  fcoglio,che  dal  capo  à i piedi  d’angue 
Par, che  l’empio  Tifeo  Lotto  fi  tegna  . & nel  33. 
Fuor,chc  lo  fcoglio,ch’à  Tifeo  itftende 
Sii  le  braccia,sirl  pctto,c  sù  la  pancia. 

Pli nìo  fimilméte  dice,lNArimc  cflere  già  fiato  vn  M fi- 
le,& vna  Isola  fola  , laqualc  dal  tremuoto  diuifa  par* 
tori  l’altra  Isola  vicina  PROchyta,  da  gli  antichi , oggi 
da  noi  Pnocida  addimandata.Laquale  Bar  Bar  olla,  cru 
delisfim&Corfale  con  la  infedele  armata  del  Turco  ha 
abbruciato  nel  1 3 44.  il  2 3-  di  Giugno. L’Isola  ancora 
d’lschia,per  altro  nome  fu  detta  Ae  NAria  dalla  Nutri- 
ce di  Enea, che  qui  fu  fepolta.  & Pithecufe,ò  daile  Sci* 
mie, che  i Greci  chiama  WAnkos  , che  quiui  erano  in  gra 
copia,  ó da  i M adiri  delle  botti , che  v’abitauano.  Per 
che  lignifica  botte,  ò diciamo  doglio.  ViTTona 
adunque  vide  quello  fcoglio  fiammeggiare,  & le  fpon* 
de  VEZZofe,diIetteuolidcl  bel  LitoÌ  Bene  v’aggiunfc 
fponde  del  Lito.  Perche  SPONde  propriamente  perfe 
non  eran  del  inare,ma  fi  Tuoi  dire  de’  Fiv mi, ornate  di 
Lv  mi, cioè  chiare  alla  vifta,&  CAi.de  , perche  il  valore 
del  March,  ne  gli  altrui  petti  accenderà  Tempre  defio 
d’onorci&  le  fue  glorie , per  virtù  dellequali  rifplende. 
Saran  viue,&  SAi.de  contra  ogni  impeto  di  Mortelo  di 
Tempo. Mentre  che  vedranno  quelle  gloric.ouero  quel 
le  fponde.Dando  il  fentimento  à cofa  inanimata  Meo 
tre  dico, che  elle  vedràno  la  terra  {labile, & l’ondc  mo- 
bili.Confiderate, come  ella  bene  rifponde, dicendo.  Me 
tre  llabil  la  terrai  à quel  che  diflc. 

Per  le  tue  glorie, cne  fien  falde. 

Et  dicendo  mobil  l’ondc, à quel, che  difle, chiare.  Con- 
ciofiacofa,  che  più  chiare  fieno  Tonde  correnti, di  qllc, 
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Ac  fcrmfl4tanno,fcnzd  haucr  giamai  timorCidic  quel- 
le glorie  fieno  feconde  altrui,  cumendo  elle  Tempre  effe 
refe  prime, ouero  fieno  feconde, cioè'  che  vnd  volta  fo- 
la fouo  fiate, de  mai  più  non  faranno, ouero  ancora, che 
quelle  fpoude  giamai  fieno  inferiori  ad  altre  di  gloria. 
Onde  nel  Tegnente  vedremo. 

Non  cede  il  carco,chc  felice  il  preme 

"(Sene’  diurni  fpirtié  vera  gloria)  : •.  , ; 

À’ quel,che’l  uecchio  Atlante  anCor  foftierie. 
Talmente,che’l  mondo  V nqva,  in  alcun  tempo  rifpet 
to  alle  glorie, ò luogo,rifpetto  a quelle  fponde.  Risai- 
de,fam  quella  piaga  della  perdita  del  March.  Volendo, 
chiaramente  affermare,  che  non  mai  riforgcràal  mon- 
do,chi  fia  pari  di  valore  al  Tuo  Solersi  come  à colui, che 
mentre  egli  viffe,Do  v VNquc,cioé  in  ogni  parte, doue  fi 
volgea  la  Mar  N.  à lei  dimofiraua  nuouo  Trionfo,  no- 
uellamente  acquifiato,  de  d’OGN’iNtorno  erano  fparfe 
lode  immortali  del  fuovalore,cioé  douunque  mi  volge 
ua , ogni  cofa  vedeua  pieno  delle  tue  lode,ò  forfè  ì o- 
gni  parte  fentiua  lode  immortali  del  tuo  valore , quafi 
dicendo , che  l’arcnc  iftefle , & il  lito  rifonaffero  le  Tue 
lodi.  Nè  ciò  adiuenne  folaméte  vn  giorno,  ma  cosi  ben 
da  lui  furono  gli  anni  Tuoi  Di  spola , cioè  ordinati , de 
con  mifura  fpefi,  che  nel  gran  mcrto  dell’opcrc  Tue  i dì 
fùr  tutti  eguali, & ogni  giorno  acquiftò  nuouoTnonfo, 
hauendo  bene  offeruato  il  cofiume  d’Apellc,ilquale  ef- 
fendo  eccellentisfiiuo  dipintore, diceua,  fe  mun  giorno 
lafciar  mai.trapalfare  fenza  hauerc  alincn  tirato  vna  li- 
nea, onde  nacque  il  prouerbio,  che  niun  giorno  fi  lafci 
trafcorrcrc  fenza  lmea,cioé  fenz’haucre  oprato  alcuna 
cofa  di  buono, de  fpccialmcnte  nella  fua  profesfione  eia 
leuno.  Et  Caton  maggiore  di  tre  cofe  fi  pentma;  Prima 
d’haucr  mai  fidato  fuo  fegreto  ad  alcuna  femina.  Poi 
d’effcrc  ito  in  natte  à luoghi,  douc  farebbe  potuto  an- 
darci piodc.Et  finalmente  di  tutti  i giorni,  ch’effo  haue 
ua  ociofanicate  trafeorfi.  , 

...  Il 
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S E quel  fuperbo  dor foil  monte  fempre 
Soflicn,pcrck'afrirdrc  al  Od  gli  piacque 9 
D a pefo^foco  oppreffo,e  cinto  d'acque 
Ardeypiangc,e  fofrira  in  unric  tempra 
E:  degno, cbe'l  paffuto  duol  contempre 
il prefente  gioir  ; che  Tifeo  nacque 
Ver  alte  imprefe , e a forza  in  terra  giacque* 
NON  CON  uien  bd  dejir  morte  dijiemprc. 
Or  gli  dà  il  frutto  la  fmarrita  freme. 

Dal  cui  può  hduer  si  lunga,c  chiara  iflo  ria , 
Che  compcnfa  il  piacer  Chauutc  pene . 

N on  cede  il  carcoyche  felice  il  preme 
( Se  ne ’ diuinifpirti  è nera  gloria) 
A'quelych:'l  uecchio  Atlante  ancor  fojl iene» 


Stando  nella  fopradetta  circuitione,&  nelle  lo- 
di del  Tuo  Sole  la  Sig.M.N.dicejche  fc’l  SvPErbo  dorfo, 
i ■forti  omeri  di  Tifeo  fuperbo  foftengono  quel  Monte 
d’lfchia,pcrchc  à lui  piacque  d’afpirare  al  ciclo,  volen- 
do muouer  guerra  à gli  Du,  come  nel  precedente  hab- 
biara  mollrato.Et  fc  da  graue  pefo  opprefTo,il  coftrut- 
to  porta  fin  là;  Che  Tiveo  nacque.  Perciò  che  non  il 
dorfo,ma  Tifeo  oppreflo  da  graue  pefo  fofpira,oppref- 
fo  dal  fuoco  arde,  perche  egli  fu  da  Giouc  fulminato, 
& cinto  dall’acquc;piange  In  Varie  TEMprc.cìoc  fra 
contrarici  diuerfe  quatità,come  fono  il  fuoco, & l’ac- 
quaibcn’é  dcgno,cioé  conueneuole  cofaé,chc’l  prefen 
te  Gioire,  cioè  rallegrezza,chc  egli  ora  fcnte,contcin 
pre  il  duol  pafl'aco  d’eilere  flato  da  Gioye  fulminato,& 
oppre'To . Et  pofcia  che  egli  nacque  per  alte,  & memo- 
rabili imprefe,  quttt  unque  riraaacfTc  vinto  à fona  da 


i 


fc  ? 

,,  I 


■M 


i 


4*  'PARTE 

Vno  fupericrcjtion  però  couuienfi,che  Morte  Drs  tem 
pie,  cioè  riduca  à niente^  veci  da  il  bel  Defiderio  dell* 
nlte  imprefe  in  lui , talmente  che  la  fama  dell’ardir  fuo 
fpenta  rimanga. Perciò  che  il  configlio,ilqual  nafee  dal- 
la ragione,&  non  la  riufeita,  che  dalla  fortuna  depéde, 
$’ha  da  confiderarc.  Però  Fabio  Masfimo  in  Liuio  chia 
pia  la  riufeita  delle  cofe  Maeftra  de’pazzi,&  Omero  nel 
• ferzo  dell’Iliade  pone  vn  tal  verfo. 

A’AXWt/rf  xf tixo-ctì»  »oo$g|r<tyaPr.  cioè- 

Più  pofl'ente  Tempre  è la  volontà  di  Dio  , che  quella  de 
gli  huomini,&  Propertio  dice. 

Quodfi  dcficiant  vires, audacia  certe, 

Laus  erit  in  magnis,&  voluifl'e  fat  cft. 

Apprelfo , la  legge  di  Morte  non  s’eftéde  fopra  Panimo 
poftro,ilqual’e  immortale,  & diuino,  ma  fopra  il  corpo 
jfolamcnte,che  è caduco  & frale.  Onde  il  Pet.  à lei- 
Ma  la  fama,e’l  valor, che  mai  non  muore. 

Non  è in  tua  forza  Et  Ouid.  inanzi  à lui. 

Cùm  volct  il  la  dies,qux  nil  nifi  corporis  huiuj 
Ius  habet  j Dice  Di s tempre, perche  il  difiderio  è uno 
affetto  caldo, la  morte  allo’ncontro  vegnendo  fredda, 
fion  conuienfi,che  diftempre,ciòè  tolga  della  fua  qua- 
lità alcuno  bel  Difiderio, facendolo  men  feruente  all’al 
fc  imprefe . Sententia  veramente  notabile.Et  per  tanto 
Ora.  cioè  all’età  noitra , la  fpeme  Smarrita  , perche 
egli  haueua  oggimai  depofto  ogni  fperanzadi  fama 
alcuna, gli  dà  iitrutto,  hauendogli  dato  il  March. Per  li 
fneriti  cìelquale  haurà  sì  luga,&  co s)  chiara  iftoria,che’l 
piacer  nuouo,Poco  dianzi  diflfc,  il  prefen  te  gioire, com- 
penfa  la  pena  hauuta;  come  dicemmo . Pruoua  in  che 
maniera  egli  può  hauer  lunga  ilforia , perciò  che , feda 
yera  gloria  è nc’diuini  fpiriti,comc  vuole  inferire, che’l 
fuo  fpofo  ria, il  Carco,  la  Toma  di  quello  fcoglio , eh? 
felicemente  il  preme , poi  che  in  quella  Ifola  è nato  il 
March,  che  la  memoria  di  Tifeo  illultrerà  ancora, 
IJobi  cede, non  e punto  inferiore à quel  carco,  cioè  al 
Ciclo , che’l  vecchio  Atlante  Accora  , cioè  fino  ai  da 
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cPogei,ouero  parimente  foftiene. 

Notate,  Carifs.  Donne  il  miflero  di  quella  interpo 
fitione,(fe  ne’  diuini  fpirti  é vera gloria)cioc  fc  tuttala 
gloria, che  poflono  liaucre  i beati  inficine,  ciafcuno  h** 
perfefolo  veggendo  ciafcuno  egualmente  Dio , quei 
Monte  d’Ifchia,  nelqual  rifplende  la  gloria  del  March, 
con  e punto  inferiore  a quell’altro,  che  foftien  tutto’ì 
pcfo  del  cielo,&  de  glialtn  beati  infieme.  Et  qui  Vict. 
parla  Filofoficamente,  corri  e che  in  altro  luogo,  fecon- 
do i Teologi  ragionando  dica.  Or  gode  in  ciel  la  pi«4 
onorata  palma,  & altroue,  ’ . . 

Or  de  Palme  lo  fpirto  c onore,  e duce.  Onde  Sene- 
ca i Lucilio  fcriu ondo  diffe.  \ 

Nunquid  dubitas , quin  beata  vitafummum  bonum 
fit  ! Ergo  fi  fummum  bonum  habet,  fummè  beata  eli. 
Quemadmodum  fummà  adicftionem  no  rccipit  ( Quid 
enim  fuprà  fummum  crit?  ) ita  nec  beata  quidcm  vita 
fine  fummo  bono  eft.Quòd  fi  aliquem  ma^is  beatu  in- 
duxcris,induces  & multò  magis.  Innumerabilia  difcri- 
mina  fummi  boni  facies,cùm  fummum  bonum  intelli- 
gam,quod  fuprà  fc  era dum  non  habet.  Sieltaliqs  mi- 
nus  beatus,  quàm  alius,  fcquitur,  vt  hic  alterni!»  vitata 
beatioris  magis  concupifcat,quam  fuam.  Beatus  miteni 
nihil  fux  prarfert.  Et  Qceron  nel  y.  delle  Tufculanc. 
Qui  beatus  cft, no  intelligo,quid  requirat,vt  fit  beatior. 
Si  cft  emm,  quod  defit,  ne  beatus  quidem  cft.  Atlaucc 
così  detto  da’  Greci, da’  Latini  Telamone  appellato, co 
me  piacque  adEnnio,é  Monte  nella  Mauritania  podio 
all’occidente  verfo  mero  dì,ilqualc  fingono  i Poetiche 
foftengail  ciclo,  perciòchc  Atlante  Rè  di  quella  regio*- 
ne  ( ilqualc  dicono  efiere  in  quel  Mente  trasformato) 
primo  di  tutti  ritrouò  l’Aftrologia.  Et  perche  è tantal- 
io ancora, clic  alla  fua  cima  occhio  mortai  non  aagiu- 
gne,onde  pare, che  tocchi  il  cielo.  Et  1 paefam  Colon- 
na del  ciclo  lo  chiamano.Quinci  Verg.  nel  +.  dell’opra 
d’Enea  di  Mercurio  ragionando, dille. 

jlamq;  volans  api  ceni,  & luterà  ardua  ccmic  , 
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Atlanti*  duTÌ,coelum  qni  vertice  fulcit, 

Atlantìs  cinéhim  asfidue  cui  nubibus  atri* 

Pimfcrum  caput,&  vento  pulfatur,&  hymbri. 

D fuo  Epiteto  propriamente  è dire  VECchio.  Ouer» 
per  l’età,  in  che  egli  era, quando  fu  trasformato,  ouero 
per  le  neui , dellcquali  é cinto  la  fiate,  c’1  verno > ond« 
ài  medefimo  Poeta  nel  fopradetto  luogo  foggtunfc. 

Nix  humcros  infufa  tcgit,tum  fiumi na  manto 
Pr*cipiiantfcnis,&  giade  riget  liorrida  barba. 

Guidio  cosi  narra  la  fua  trasformationc.  Hcbbe  Atlan- 
te per  oracolo  da  Tcmis , che  egli  non  douefle  nell», 
fua  cafa  «cogliere  alcuno  della  ftirpe  di  Gioue,fc  volca 
mardarfi  il  giardino, nelquale  cran  le  Poma  d’oro.  Per- 
meo adunque  figliuolo  di  Danae,*  di  Gioue,pcruenuto 
all’albergo  di  coflui,da  lui  fu  con  vn  mal  vifo,  & co  mi 
nacce  ri?ulfo.  Là  onde  sdegnato  Perfeo  alzò  il  capo  d. 
Mcdufa  noucllamente  vccifa,*  con  quello  ferendo  nei 
lafaccia  Atlante  lui  trasformò  nel  Monte  del  medeli- 

roo  nome.  Et  però  ben  diflfe  il  Pct-di  M. Sparlando.  , 
Può  quello  in  me.che  nel  gran  Vecchio  Mauro 
Medufa, quando  in  felce  trasformollo. 

Per  altro  nome  quello  monte  da  gli  antichi  fu  chiama-: 
to  Dins.&  oggi  chiamafi  MÓtechiaro,fecodo  il  Giorno 
nell’elogio  «fèllo  Scingo.  Ma  vn’altro  dubbio  maggiore 
ih  quello  Son.  s’apprefenta.  Perciò  clic  dicendo  \ ite. 
che  Tifco  nacque  per  alte  imprefc,*  foggiugnedo,clic 
non  cóuicn,chc  Morte  diftcmpn  i bei  deliri , loda  ma* 
nifellamentc  l’ardir  di  Tifeo,ilqual  nondimeno  fecon* 
do  il  fenfo  della  fauola,  & morale,  & allegorico  , e de- 
.no  d.  biafimo  ,*  di  pena  (quale  hebbc)pcr  haucr  ten- 
uto di  contraporfi  alla  volótà  di  Dio»  Che  cosi  mtede 
Gcerone  la  pugna  de’  Giganti, 5c  eflerc  insuperbiti,  co- 
me fotte  la  fabrica  di  Babelle  intedon  le  facrc  lettere 
M i Vitr.parla  fecondo  il  fenfo  iftonco,Sc  natura. e,  per 
cui  nc’  Giganti  vengon  (lenificato  i primi  huointni,clic 
le  Torri, & le  Rocche  edihearono,  vaghi  d’acqudtare  U 
ciclo, cioè  d Regno.  Et  chi  poi  quelle  1 om  ha  vinte. 
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& fpianate(conriofiacofa,ehc  ogni  induftril  timàna  <fa 
contraria  induflria  e fupcrata)  quello  é flato  Giouc  fol 
minatore.  Ne  t piedi  di  Serpente  dati  à Giganti  voglio- 
no altro  lignificare,  che’l  loro  animo  dimoilo  a fSllc- 
uarfi  da  terra.Ilche  dee  fare  ogni-  huomó, che  ò per  im- 
pedimento^ per  modeflia  ( laquale  però  fia  conofciu- 
ta  da  gli  ftudiijò  da  altri )non  ne  rimanesti,  cóme  Cice- 
roneinfegna  nel  primo  degli  vfficii.Et  co  si  Tifeo  refla 
degno  di  laude.Per  la  cui  perfona  ancora,&  de  gh  altri 
Gigati  della  terra  figliuoli,  fi  lignifica  la  terra  flètta/ *1 
laqualc  fuggon  gli  Dii,Se  le  ne  vapno  in  Egitto,qur.  udo 
il  Sol  s’alza  dal  tropico  del  Capricorno  à quel  del  can-. 
cro,prolungando  il  giorno,&  fi  mutano  i mcdcfinii  Dd 
in  vani  animali  di  tcrra,d’acqua,à  d’aria,  per  la  rinuo- 
uation  dell’anno, & per  la  fertilità, che  mfimfconòT  «• 
li  in  tutti  gli  clementi.  Giouc  nefl’AMCtc  fi  muta.  Gm» 
non  nel  Tauro.  Venere  nc'Pefci.  Bacco  nel  Capricorno, 
Mercurio  in  Augello  limile  alla  Cicognu,iaqual  li  dilet- 
ta d’acqua, onde  Aquario  rappretcnta.  Diana  nel  Gat- 
to,animai  domeftico,  deliro,  afluto , follecito  andato* 
di  notte, & infidiatore  pfettojequali  fon  parti  co/iuene 
«°li a gli  amanti.  Onde  per  lui  fi  lignifica  Gemini.  Et  * 
cosi  in  quella  mutatione  di  tei  Dii  fi  moflraho  a*  lei  meli 
correnti  dal  tropico  del  verno  a quel  della  fiate,  llchc 
ho  detto  per  dichiarare  il  mififrio  della  fiauola  lpiega- 
ta  ncll’mterpretation  del  Sonetto  precedente,da  che  le 
lodi  di  nfeo  pertengono  alle  lodi  del  Marchefe  fccor\ 
do  l’intendonedi  V.N.  Et  tanto-balli  lenza  ora  minu- 
tamente feoprire  il  gufieriu  di  coloro  , che  han  voluto 
tfotto  la  fauola  di  Tifeo  intender  la  qualità  de’ luoghi 
caucrnolijfic  fpiranti  fuoco,  & foggetti  à tremuoti, qua-i 
li  fono  Ifchia , Se  Cicilia  , Se  hanno  interpretato  Tifeo, 
cioè  vomitante  fiàma.  Di  che  mi  rapporto  ai  Bocc.  nel 
4. della  Genealogia  degli  Dii  al  zi.cajr. Diccfi  e Deqqo 
See  Danto  nel  verfo  per  quel,  che  nella  profa  dir  un- 
fno,Givsta,ouero  conuencuolp  cofa  e,  Onde  il  Pcf.  di* 
Cefi  nel  T rjonfo  d’Amorc. 
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Or  di  lui  (I  trionfa,  & e ben  dritto,  , W.'a  * 
S’ei  vinfc  il  Mondo, & altri  ha  vinto  lui,  *i.*r 
Che  del  fuo  vincitor  fi  a gloria  al  vitto. 

■ . %»i  *Vi3 
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A1  LE  vittorie  tue  mio  lume  eterno  » » ■ » 

N on  diede  il  tcmpo,ò  la  Stagionfauore9  ; i - 

ha  fradajauirtùj invitto  core  * !'"  . 

Fnr  gli  miniftri  tuoi  la  dateci  verno . • . \ 

Prudente  antiveder, diuin  gouerno  • \o<.  fi 

Vinfer  le  forze  auerfe  in  si  breui  bore,  ’ * 

Chel  modo  a V alte  imprefe  accrebbe  onore 
Non  men,chetopre  al  grande  animo  interno  • . ,1 
Viva  gente , rah'  animi  altieri , n 

Larghi  fiumi,  alti  monti,alme  cittadii 
D a V ardir  tuo  fur  debellate , e ninfe.  J 

Saltiti  almondoi più  pregiati  gradi;  , 

Or  godi  in  Ciel  d1  altri  trionfi  ueri , ’ • ' 

D'altre  jrondi  le  tempie  ornate , e cinte . 

• . . t [ . , ■ » 

Ovesto  Son.  Belle  Donne,  sì  come  prima  de  gli 
altri  mi  fi  para  dauanti,  così  mi  prefta  materia  di  dami 
à leggere  vno  Epigramma  latino,  comporto  già  da  M. 
LocuAriofto  , per  quanto  ho  intefo  , (opra  la  morte  del 
Pefcara  llluftrifs.  Nelqualc  conofccrete  efler  comprcfo 
non  pure  il  prcfentcSon.  ma  qualche  altro  ancora  di 
quelli, che  leggédo  più  oltra  trouerete.Hora  egli  e tale. 
Quis  gelido  iacee  hoc  fub  marmore?  Maximus  ìlle 
Pifcator,belli  gloria, pacis  honos. 

Nunquid  & hic  pifees  cospit?Non  Ergo  quid?  Vrbcs, 
Magnanimos  Reges,oppida, Regna, Duces. 

Die  quibus  bare  coepit  Pifcator  rctibus?  Alto 
Confilio,  intrepido  cordc,alacnqj  manu. 


f *.  ! M A si 

Qui  tantum  rapuerc  Ducé?Duo  numina;Mors,Mar»j,' 
Vtrapcrent,quifnam  compulit  ? Inuidia. 

Nil  nocuere  tamen,viuit  nam  fama  fupcrftes, 

Qux  Martem,&  Mortein  vicit,&  inuidiam. 

Adùqj  riuolta  al  fuo  Sole  V.N.così  dice.  Non  fù,ò  mio» 
lume  eterno, cioè  foto  per  me  femprein  qucft’amorofd 
Labirinto,ouero  eterno  per  l’immortalità  guadagnata 
in  terra, & in  ciclo, & per  eflferc  eterna  fcorta  di  Vitt.co- 
mc  dice  nel  Son.  La  mia  diurna  lucc,&  altroue. 

De  lè  vittorie  tue  cagione  il  tempo,  O*  la  ftagione, 
come  dclHuno  di  Quinto  Fabio  Masfimo  fi  legge  > che 
tenendo  Annibale  a bada  fenza  combatter  lo  vinfe , St 
cacciò  d’Italia.  Quando  egli  in  prima  haueua  gli  Roma 
ni  con  alluna  per  la  ftagion  polucrofa  fupcrati.  Oc  den- 
tro da  Roma  riftrctti.  Ma  la  fpada  valorofamcntc  ado 
perata,&  la  virtù, di  cui  nel  feguente  vedremo , 

Virtù, celerità,forzn,<3f ingegno  . Co’l  corelNVitto* 
con  l’animo  infuperabile,  £c  fccuro  dai  colpi  della  for- 
tuna auerfa,ò  della  morte.  Quelle  tre  cofe  furono  i tuoi 
minili»,  la  fiate, c’1  verno,  per  quel,chc  ha  detto; 

Non  diede  il  tempo, ò la  ftagion  fauore.  Il  tuo  faggio 
antiuedcrc  le  cofe  future, & il  diuin  gouerno  in  reggere 
quelle, che  aueniuano  , ti  dieder  vittoria  contra  le  pof- 
fenti  fquadre  nemiche,  alludédo  à quel  detto  di  Cato- 
ne m Saluftio. 

Vigilando,agendo,  beneconfulédo  profpcrè  omnia 
cadunt;  In  cosfureui  hore,che’l  modo  del  vincere.  Nó 
meno  onore  accrebbe  all’alce  imprefe , che  fi  facdTero 
l’oprc  al  grande  animo  interno,perche  dimoftran  l’opc 
re  efteriori  la  qualità  dell’animo  interiore.  £t  come  di- 
ce Chirone  morto  à Menippo  apprelloLuciano.Ov  ytt'f 
i*»  raf  k irraT  « et* , « AAoc1  kou1  raf  prmaX**  oAw?  , Ttf- 
mov  «V  Cioè  non  folamente  prendiamo  diletto  in  ha- 
ucr  fempre  alcuna  cofa,ma  nel  modo  ancora  di  acqui- 
fiar  a.  Et  Ccfarc  diceua  la  vera  gloria  del  vincere  ctTcr 
polla  nella  celerità.  Tu  có  l’aidir  tuo  (eccoui  l’animo) 
vmce.h  (eccoui  l’opre  ) 
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Vt  yA  gente  non  gente  inferma,*  debild. 

T u coi  valor  ruo  fuperalli  anun  i reali , & altieri,  larghi 
fiumi, ajti  moti,  alme  cittadi,  come  ancora  nel  icouete. 

Che  gn  chiufc  n cittadi,  à Monti, à piano 

Inasfi  Jcc.  La  oadee  auenuto  * che  tu  nel  mondd 
eófcgu'iti  i primi  onori, & or  nel  cielo, godi  i veri  Trio- 
fi, pei  cl  end  foJairenre  é la  vera  gloria, 

- D’altre  frondi  le  tempie  ornate, e cinte.- 
Sello  cafri,  cioè  hauendo  le  tempie  ornate,*  cinte  d’ai 
tre  frondi,chc  delle  terrene  intendendo.Lequali  varia- 
mente feo  n lo  le  diuerfe  vittorie  eran  tellute.  Altre  di 
quercia,*  a quelli  erano  date , che  vn  cittadino  hauef- 
fero  d '-a  morte  liberato.  Quelle  prima  d’elee  reflere  fi 
folcano,*  era  si  fatta  corona  detta  Ciuica.  Altre  di  ver 
de  erba,  & era  detta  oblìdionahs  t perche  à coloro  era 
data, che  vn  popolo  haudlcro-dairafledio  liberato,  * 
in  quel  terreno  fi  coglicua  , onde  esfi  haueuano  leuato 
l’.iffed.o.  Altre  di  Mirro,  *à  gl’Imperadori  si  dauano, 
che  v.ttoriofi  fenza  fpargimcnto  di  fangue  nella  ritti 
ritornauano.  Pra  quella  ccrcna  detta  Ouahs.  Trium- 
phalis  era  dettti  l’altra,  chea  Trionfanti  fi  daua,  & era 
d’Alloro  tefiuta.  Tre  d’oro  fe  ne  donauano , dellcquali 
l’una  era  detta  Vallaris,fir,c  Caflrenfis,  perche  era  pro- 
pria di  coloro, che  nei  campi,  *fin  dentro  a gli  {leccati 
de’nemici  fulfero  entrati,*  v’era  fcolpita  l’infegna  d’un 
vallo,  l’altra  era  detta  Murali$,*à  quegli  era 'Hallo  lm 
peradore  polla  in  ca polche  prime  degli  altri  folle  sù  le 
mura  falito.J  a terza  maniera  di  ciré  cerone  Naualis  era 
detta,*  à colui  fi  daun, che  prima  folle  à forza  nelle  na- 
ni de’nemiri  entrato,*  v’erano  impresi!  i roflri.La  coro 
f>a,di  che  gli  Dii  s’incoronauano, come  Plin. afferma  nel 
ai.  dell’ilio  .naturali,fu  di  qlla  erba,chc  da  Greci  fi  chià 
ma  Chryfr.nrhémó,oucro  Élichryfon,laquale  alrri  dico 
no  eli  ere  Calta, al  tri  fpecie  di  Camomilla,  alrri  Amarao 
to.  Varie.*  poco  certe  fono  le  opinioni  ncll’iftefìo  Dio- 
fcoridc,ilquale  Oifbr.gueChrvfantberpon  ab  Thchryfd 
dicendo,  efie  della  feconda  s’uicoronauano  gli  Dii.  de 
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clic  quella  prima  è più  tofto  Calta , quella, Amaranto 
L’Alciato  mio  macftro  nel  libro  Parergon  al  primo  ca 
po  fcgueDiofcoride,&  dice.  Chryfanthemon  cflere  la 
Calta.  Stefano  Aqueo  d’altra  parte  inucrtigando  il  già 
detto  luogo  di  Plinio  conclude  , che  ella  e P Amaranto. 
A*  me  par  cofa  chiara,  clic  Plinio  non  habbia  creduto, 
che  ella  fia  Calta?  perche  elfo  della  Calta  fcparatamen- 
te  fece  parole  in  più  d’un  luogo  , nè  mai  la  chiamò  per 
così  fatto  nome.Dclle  corone  militari  tratta  Gelilo,  net 
«.capo  del  y.  libro.  Nel  primo  Ternario  c la  figura  da* 
Greci  detta  zeugma  , perciò  che  hauendo  preporti  di- 
gerii nomi, parte  mafchio,partefemina,&  alcuno  in  nv 
mero  (ingoiare, al  tri  m pluralejtutti  finalmente  gli  con- 
chiudc  fotto  verbo  pasfiuo  di  numero  plurale,6c  di  vo- 
ci feminc, riferendolo  non  a ciafcuno  de  i premesfi 
mi, ma  folo  à più  vicini  Alme  cittadi 
Da  l’ardir  tuo  fur  debellate, c vinte. 


S O N.  XVI. 

QJVEfla  fuperla  infegna , c quell' ardire, 

’ Che  per  la  tua  uittoriofa  mano 
Ecce  ogni  sforzo,ogni  difegno  nano, 

M oftra  iluigor ,sfoga  glifdegni ,e  Vive 
Spenfe  l'ardor  del  già  fòlle  de  (ire 
’ Vinuitto  tuo  ualor  uia  più  ch'umano , 
Che  già  chi  ufa  a cittadi ,à  monti,!  piano 
I pafii  con  fuo  graue  affro  martire. 

N on  fortuna  di' altrui ,non  propria  fella. 

V irtù^clerità, forza,  er  ingegno 
Diero  4 f imprefa  tua  felice  fine. 

La  chiara  fama  tua,la  gloria  bella 
V Nei  Cielo  eterno  ti  dà  il  mcrto  degna 
Ch' utnan  tefòr  non  paga  opre  dittine , 
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Parte 

r La  medefima  fentcntia  fotco poco  diferenti  parole 
è di  quello  Son.  che  é del  precedente.  Noi  pertanto  nò 
molto  ci  affaticheremo  in  efoorlo;  Ballerà  fedamente  à 
dichiarare  que’  due  luoghi,che  alquanto  fono  difficili, 
& intrica  ti. & prima,  olie'clice.  Quella  fupba  infegna  &c. 
JVloftra  il  vigor  fuo,&  sfoga  gli  sdegni, & l’ire,  de’  nimi- 
ci  intèndere  clebbiamo.  J1  cui  folle  delire  di  contrattar 
feco, ammorzò,  & fpenfe  il  valor  fuo  Vi  a pi  v\  molto 
più, che  vmano;Concio(iacofa,che  l’eflerc  vinto  da  no- 
oil  forza, & da  altopotere,accrcfcc  ancora  gloria  al  pdi 
tore.  Onde  Enea  nel  decimo  di  V erg  hauendo  vccifo 
l^aufo  cotal  conforto  gli  diedc.Aencre  magni  dextra  ca 
dis.Quafi,che  egli  fi  doueffe  recare  à gloria, cadédo  per 
nano  di  sì  poflente  huomo,quale  etto  era.il  medefimo 
nel  to.  Lb.delle  fauole  d'Ouid.  Ippomenc  diceua  ad  A- 
talanta,  con  etto  lei  apparecchiandoli  al  corfo  con  qua 
fic  parole. 

A*  tanto  non  indignabere  vinci, 

Nanq;  milii  gcnitor  Machareus,Achettius  illi,1 
Eft  Neptunui  auus;Proncpos  ego  Regis  aquarum^ 
Nec  virtus  citrà  gcnus  cft. 

JlPetr.  fimilmentencl  Trionfo  d’Amore  di  Ccfare  ra* 
fonando, dille. 

Or  di  lui  fi  trionfi, & è ben  dritto, 

S’ei  vinfe  il  mondo,&  altri  ha  vinto  lui; 

Che  del  fuo  vincitor  fia  gloria  al  vitto, 
fu  adunque  folle  il  defir  loro,  & fpento  rimafe  dal. va- 
lor fuo  fopr’umano.  Onde  nel  Son.V iuo  mio  Sol.  que- 
lli tre  verfi  fi  leggono. 

Picciola  nube  a quello  i raggi  ardenti 
Afcoride,ma  d’inuidia, guerre, e affanni 
VII  folto  nembo à tuoi  raccefe  i lumi. 

Chi  voleffe  di  Vitt.  intendere , potrebbe  così  dire,  Ché 
tallona  del  fuo  Solcmofìra  il  vigore  in  lei  di  contro- 
llare con  la  ragione  al  fenfo,&  sfoga  gli  sdcgni,&  l’ir  e;, 
che  èon  la  Morte  ha  di  vederli  tolto  il  fuo  fpofo,&  d’ef 
(ere  ella  rimafa  viua,  & per  l’jftcffa  ragione  fpenfe  far- 
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<àore,iì  difiderioinimerifo  della  vaghezza  fu  a Già  ,pèif 
che  ora  e fpenta,follc,5c  fata  cca  di  bramare  la  Morte  sì 
ìntenfamentc,&  quali  dafemedefima  darlafi  ; Onde  là 
ritiene  il  valor  Aio  più  che  vmano,ilquale  cagion  le  pr« 
fta  di  temerc>che  elfcndo  egli  falito  al  cielo  ',  efTa  vccii 
dendoli  da  lui  vada  lontana  > & quello  in  mille  luoghi 
dimoftra,masfimamcnte  nella  4.  ftanza  di  quella  Can- 
tone. Mentre  la  riauc  mia  lunge  dal  porto.Et  più  chia- 


ro nel  Son. 

Quando  del  Tuo  tormento  il  cor  fi  duole. 
Doueaiicora  dice.  Non  fo RTuna d’altrui, auerfa  in- 
tendo, Non  propria  ftelia  à lui  fauòreuole  , ma  la  vir- 
tù^ quel, che  fcgue,non  e, come  forte  pare, contraria  à 
quel,  che  ne’  prccedéti  ha  detto  delle  fingolari  doti  da 
i cieli  cócedute  largamente  al  fuo  Sole»  Pcrtìoche  vuol 
dire,  che  non  tanto  la  fuentura  de  gli  nemici , ò la  fui 
della  amica  lo  inchinaua  alla  vittoria;  qùato  il  valore; 
& Popcrc  Tue  lo  aiutauano  à confeguirla.  Ouero  inten- 
deremo fenza  fcropolo. 

Non  fortuna  d’altrui, rton  propria  ftelia  loro  auerfa. 
Se  infelice.  Via  particola,  che  Tempre  al  comparami» 
Raggiungo,  vale,  quanto  vai  molto.  Come  Via  Piv 
molto  più-  Via  Meno  molto  meno,  cosi  Via  mag^ 
«Jiore,  molto  maggiore.  Nella  profa  ViA,  &c.  ViEjfi 
fcriuc,ncl  verfo  Via.  come  altresì  Fi  a,&  Sia,  che  nel 
la  profa  fpefie  voìtcPiE, &Sié  leggiamo.  Via  Via; 
quello  Hello  vale , che  A1  mano,à  mano,ò  fenza  indu- 
gio. Via  s’iifa  ancora  in  altro  lignificato, come  quando 
eliciamo.  Va  via.  Togli  via.  DÌ  via,ch’è  come  modo  al 
cfiortarc.&  quali  vn  aire  Va, Togli,  & Dì  ri  fatatameli?! 
ilchc  h abbi  amo  ancor  notato  ne’  noftri  fondamenti. 


SON;  XVII. 


NEL  mio  bel  Sol  U uoflr' Aquila  altiera 
fermò  gii  g/i  occhi9onde{up(rb*,w  lieti 
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V olaud  al  Ciet,ch'ogni  altra  indegna  metà  < ; 

, H ra  à la  gloria  fua  fondata , e aera. 

Or  che  la  chiara  lucc,alma,e [incera  ‘ ; 

; Ofcura  nebbia  le  nafconde,e  uieta,  . -J  i.* 
Vrnilc  impaccio  il  bel  cotfo  inquieta , ohi 

Che  l' audace  fuo  uol  non  è}<jual'erat 
\ he  uittorie,i  trofèi,  le  belle  imprefe. 

Tante  penne  reai  frarfe  d'intorno  . ‘ p * 

Le  grand' ali,e  gli  Augei legati à f ombra  >a 

turda'ejuei  raggi  circondatele  accefe.  : 

Cb' a l' alta  ui a fortumi  no fo  giorno,  : ■'/;  ‘ 

, * Or  tetra  notte  il  fuouolaf  ingombra»  . ,,f! 

• ~ • . r ^ li}  si  Qjr-  rr\  t *■ 

Invia  quello  Son.  V.  N.  alla  Cefarea  Maeftì  di 
Cado  V.  lmperadorc  Augnilo , del  cui  efferato  il  Tuo- 
. March,  era  fiato  Capitano.  Et  togliendo  la  Metafora 
dall’Aquila  , che  e Imperiale infegna,  & dal  fuo  fpofo 
che  Sole  noma,  a Tua  Àlaefta  riuolta  così  dice.  Che  lz$ 
fua  Aquila  altiera, pch’ella  è Rcina  di  tutti  ^lialtri  vccel 
!i,&  per  la  notifs.  fauola  di  Gioue,aIquale  dicono,che- 
niinittia  le  faetre,ouero  alticra,pche  ella  (come  diccua 
*no)è  impiale  infegna,ó  per  l’alto  oggetto  del  fuo  Sole, 
ei  come  nel  So.  Per  cagion  d’un  sfondo  alto  p enfi  ero* 
Chiama  lo  fptrto  fuo  per  lo  medefimo  nfpetto  altiero. 
’F  h r m o'  già  gli  occhi  nel  fuo  bel  Sole . E*  proprio  di 
tale  vccello  infra  tutti  ghaltri  animati  d’affiflàrc  gli  pc- 
»chi  nel  Sole.  Et  fecondo  i naturali  la  madre,  metre  che 
tiene  ancora  i figliuoli  pargoletti  nel  nido,  tutti  gli  drix 
za  con  gli  occhi  nel  Sole,  & quelli,  che  non  pofiono  la 
forza  di  tato  lume  fofferye, dùcacela, ó vecide,  sì  come 
fioli  non  veri,&  tralignati.  L’Aquila  adunque  di  Ccfare 
eficndo  altiera  fermo  gli  occhi  nel  Sole  del  oran  Pefca- 
ra.Per  laqualcofa  fupba>  lieta  fotto  la  fua  feorta  fc  ne 
volauaal  aclo,Perchc  ogu’altra  Meta,  cioè  ogn’altro 
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fegho,4c  termine  era  indegno  alla  fua  gloria  vera,&fò< 
data  nel  valor  del  fuo  Sofe.  Ma  ora  , che  eflendo  egH 
fparito  ofeura  nebbia  le  nafconda,  & vieta  la  chiara  lu- 
ce,& Alma;  Verg.  diede  tale  epiteto  alla  luce,  dicen- 
do ncU’undccìmo. 

Aurora  intcrea  miferis  mortalibus  atmam 

Extulerat  luce.  Et  bene  era  Alma  la  luce  del  Marchi 
all’Aquila  di  Cefare, perche  ella  tenea  viuo  il  fuo  valo- 
re,ma  or  , che  ella  é fpenta  , Vmile  Impaccio,  qual 
che  egli  fi  fia  picciolo  impedimento  fturba,  & inquieta 
il  bel  corfo, mirando  quali  a quel  di  Crifto  m fan  Gio- 
uinm  à ii.  cap.fi  quis  ambulaueritin  die, non  offendit* 
quia  lucem  huius  mnndi  Yidct.Si  autem  ambulauerit  ia 
noéle,offendit,quia  lux  non  cft  in  co. 

Né  piu  il  fuo  volo  é, come foleua  elTcre  dianzi.  Per- 
che le  vittorie,  i Trofei,  Se  le  belle  imprefe, già  da  quel 
la  Aquila  confeguitc.Tante  péne  reali  fparfe  d’intorno 
le  lue  grandi  Ali, cioè  alle  fuc  grandi  ali.Pofto  l’un  cafo 
per  l’altro, che  d’IkTorno  propriamente  richiede  il  ter- 
io. Et  gli  augei  legati  a l’ombra  di  quelle  Fv  r Ci  rcoi! 
dati, àgli  augelli  fi  riferifcc,cioe'  vinti.  Et  quelle  penno 
AccEfe,cioé  abbruciate  da  i raggi  del  fuo  Sole.  Ouero 
(&  mi  piace  più)  fur  circondate,  & accefc  quelle  vitto- 
rie riferendoli  al  generale  da  i raggi  del  fuo  Sole , ciod 
furfauorite,&  inuitate, oueramentc  aflccuratc,&  in  lu- 
ce fofpinte  da  lui , ilqual  le  fece  il  giorno  luminofo  à 
I’alta  via  del  cielo.  Et  posfiamo  etiandio  'cfporre* 
Le  Grand’ali  , et  oli  avgei,  cioè  deghaugei* 
facendo,chc  quello  verfo  fina  da  fc , & che  quel  D’In- 
toriio  fi  pigli  più  tofio  come  aduerbio,che  come  prc- 
pofitione,  dichiarandoli  alìolutamcnte  , come  anco* 
quello  A*  L’oMBra.  Et  cosi  la  difiintione  fi  metterà  nel 
finè  del  decimo  verfo  dietro  inumi  tenente  à quel  D’i  ti 
Torno.Et  tal  Coftrutto  fara,comequcl  di  Verg. 

Molcmq;,&montcs  infupcraltos  Impofuit.  ideftmd 
tuolam  moJcm.Et  nel  Pet.  E’1  mondo, & gli  animali  id 
vece  di  dire  gli  animali  mondani.  L’ciìer  data  PAquil* 
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à gl’Imperadori  vieti  da  Romani,  de’ quali  era  infegna* 
& esfi  l’hebbero  da  Troiani  fecondo  Dante , 6 forfè  la 
prefero  dall’illoria  dx  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,iIqual  dop 
po  molte  vittorie  i Tuoi  cominciarono  d chiamare  Aqui 
la.Ne'  pollo  qui  tacere  qllo,  ch’elio  lor  rifpofe  modeltif 
(imamente.  Voltra  mercé(dille)iO  fono  Aquila.  Et  co- 
me potrei  far  di  meno  elìendo  dalle  voftre  arme  in  gui 
fa  di  penne  inalzato  ? Imparino  adunque  gl’Impcracfori 
da  Pirro, 3c  fe  li  godon  d’imitarlo  nel  titolo, imitinlo  an 
cora  nella  modeftia,&  nconofcano  il  valore  de’  Capita 
ni.  Scriuc  Umilmente  Senofonte,  Ciro  hauer  portato 
l’Àquila(bcnche  d’oro)per  infegna.  Et  fu  ancor  d’oro 
quella  de’  Romani,  sì  comefcriuon  Dione,  & Dionigi. 
Et  perche  due  ne  portauano  ( ilche  li  trae  da  Valerio 
Masfìmo  nel  primo)  credo  venir  di  qui, die  gl’Impera- 
don  Romani  portin  l’Aquila  có  due  felle, come  quelli, 
che  follengono  i|  pefo,  Se  fono  in  guifa  del  Confalonie 
re  del  jfcpol  Romano. Et  forfè, quando  fi  diuife  l’Impxj 
no  d’Òriente  da  quel  dell’Occidente , all’uno  l’Aquila 
d’oro, all’altro  la  nera  per  fegno  di  differenza  li  diede. 
Età  quel  dell’Oriente  conuenne  ottimamente  quella, 
che  più  al  SoIe,&  alla  luce  é conforme.  Che  già  il  Sole 
fu  ancor  l’infegna  de’  Greci, & la  Luna  de’  Pcrlianijco- 
xnc  fcriuc  Erodoto  nel  7.Et  di  qui  credo, che  i Re  Tur- 
chi, come  fucceffori  de  i Ciri,portino  fino  al  di  d’oggi 
la  Luna.  Meta  appretto  gli  antichi  era  vna  malia  di  ter- 
ra nlcuata  polla  per  termine  à quelli,  che  correuano  sii 
i carri, allaquale  come  eran  perù  cnuti, non  prima  pote- 
mmo riportare  il  premio, che  fette  volte  nó  fodero  cor- 
ti d’intorno  à quella  malfa. Onde  Propertio. 

Aut  prius  cffraélo  depofeit  pramia  curru, 

Septima  quàm  metam  triuerat  ante  rota. 
Generalmente  li  piglia  per  qualunque  terminc,ouer  fe- 
gno.Le  Mete  in  Roma  lì  cominciaron  poi  à por  di  pie- 
tra , Se  con  artificio  fatte , sì  come  veggiamo  auemrc, 
che  alle  cofe  trouate  facilmente  s’aggiugnc , Se  ogni  di 
crcfcon  le  pompe  nollrc,&  le  lafciuic. 


VIVO  mio  Sol  molto  de  T altro  eccede 
I grandi  effetti  il  tuo  diuin  udore ; 

P orge  ei  col  moto  qui  luce.e  calore, . 

Tu  allumi  noi  da  la  tua  ftabil  fede,  ! 

Ver  r ombra  de  la  notte  ei  non  fi  uede. 

Né  attor  [ente  ogni  clima  il  fuo  uigore  ; 

A1  te  r ombra  di  Morte  accrebbe  onore , 

Sì  come  gli  alti  fpirti  oggi  fan  fede: 

Vicciola  nube  a quello  i raggi  ardenti 
AfcondcyMa  cC inuidi a, guerre,  e affanni 
Vn  folto  nembo  à tuoi  raccefe  i lumi  -, 

Quel  dà  luce  à le  l lette , à gli  elementi. 

Ma  tu  i beatine'  fiderei  [canni 
Con  più  uiuo  fplendor  rallegri te  allumi 

F a in  quefto  Son.  comparatone  la  diuina  V.N.del 
fuo  Sole  al  vero  Sole , & con  ragioni  efficaci  dimoilra, 
che  il  fuo  l’altro  di  gran  lunga  auanza , conciofiacofa 
che  quello  mouendefi  porga  luce,  & calore  al  mondo. 
Et  egli  fermo  nel  diuin  feggio,  volendo  inferire , corno 
in  molti  luoghi , che  fia  falito  al  cielo,  alluma  la  gente 
del  mondo  co’  chiari  efiempi  delle  opere  gloriole.  E* 
lafcindofi  il  vero  Sole(quefta  è la  feconda  ragione)  dal 
l’ombra  della  notte  ofeurare,  nè  facendo  fentire  il  fuo 
vigore  ad  ogni  Clima  , cioè  in  ogni  parte  del  mondo, 
feguitando  la  comune  di  molti  opinione  de  gli  Antipo- 
di,cui  vogliono, che  il  Sole,qual’ora  da  noi  partendoli 
ci  lafcia  ofeura  notte, chiaro  giorno  rimcnòcgli  p l’om- 
bra della  Morte,  laqual,comc  dimoftra  Verg.ouc  dice. 

In  xternam  clauauntur  lumina  noètem , Et  Orfeo 

nè  gli  hiam,  oue  di  quella  mcdclima  ragionando  dico* 
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T tv  (utKfiv  {(Min  (ptfuv  tu  «Vio  v iT -arvtt.  ulcft  Iongu 
mortalibus  fcrens  fempiternum  fomnum. 

E'  eterna  nottcwnaggiore  onore  acquifti,&  pur  fono  le 
tenebre  maggiorici  comegli  alti  fi.  irti, gli  eleuati  inge-. 
fini  de*  dotti  Poeti  Og  Gi,uoé  or,  che  egli  é morto,  fan 
fede  di  lui  gloriofamentc  le  altiere  opere  cantando  j si 
come  fa  Monf.Giouio,aIquale  ella  fcriuc^l  Son.chc  in- 
comincia. Di  quella  cara  tua  ferbata  fronde-  Et  Mi  Lo- 
douico  Martelli, che  à lei  fcrifle  le  ftanze  confidatone, 
inoltrando, che  il  fuo  Sole  era  a bel  tempo  morto  , non 
cfsédo  foprauiuuto  nelle  afflittioni  della  mifera  Italia, 
& maggiorméte  di  Roma.  Nelle  rouine  dcllaquale,chc 
fuccedettcro  poi  l’anno  del  Signore  i j'2  7.  egli  haureb- 
|>e  potuto  fuo  mal  grado  hauerui  parte , non  potendo 
non  vbidtre , d clu  poteua , Òc  era  vfo  di  comandargli. 
Segue  con  la  terza  ragione, & dice,  che  poca  nube  1 rag 

ti  del  vero  Solcafconde  , ma  chea  gli  iuoi  vno  fpcfip, 

: folto  nembo  d’inui  dia, di  guerre, & d’affanni  hanno 
accrefciutoil  lume, facendolo  conofcer  faggio  nel  raf- 
frenare le  inuidie  altrui, chianfs.  tcltimomo  della  virtù 
fua,valorofo  ne’ pericoli, & forte  in  comportarli  i duri 
colpi  della  fortuna  auerfasPctchc  a q licito  propofito  Se 
lieca  a Lucilio  fcriuendo  arrecò  tali  eflempi*  ' *♦ 

Quamdiu  videbatur  furcreDemocntus:,  vix  recepii 
Socratem  fama.  Quamdiu  Catoncm  ciuitas  ignorauit, 
rcfpuit,nifi  cùm  perdidit.  Rutuli  innocenti^,  ac  virtù* 
latcret , nifi  accepifiet  iniunam  , dnm  violatur  effulfie, 
Nuqquid  non  forti  fui  gratias  cgit,&  exilium  fu  uni  eòi 
plexus  eli  ? De  his  loquor , quos  ìUnftrauit  fortuna, 
dum  vexac. 

Pruoua  finalmente  con  più  degno  argomento , che 
egli  dell’altro  Sole  e piu  degno,  perch’egli  i beati  in  eie 
lo  più  beati  rende, & maggiormente  allumatone  quel-, 
l’altro  alle  ftcllc  fidamente  da  luce,  & i gli  elementi.  In 
tutto  quelto  Son.  fi  può  conofcer  marauigliofnmente  4 
Colore  della  còtrapofitionc , doue  niuna  voce  c,chc  ad 
altra  non  babbi*  riguardo.  M,  Lod.  Martelli  ncli’unjj 
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delle  fopradette  danze  così  lo  chiufe,  volgendo  al  Mat 
«he fé  il  fuo  ragionare. 

Luce  la  luce  tua  la  notte, e*I  giorno, 

£ la  Luna, e la  terra  il  Sol  ne  toglie,  . 

Tu  fardi  ricchi  don  l’animo  adorno  ; 

Quei  da  fiori  nel  mondo,e  verdi  fpoglie. 

£'  co  i buon  fólamente  il  tuo  Soggiorno  ; 

Quei  (otto  i raggi  Tuoi  ciascuno  accoglie. 

Tu  le  piagge  dei  cicl  fai  chiare, e belle; 

Egli  il  mondo.Tu  i Santi;  & et  le  {Ielle. 

Clima  propriamente  e'  tanto  fpatio  di  terra  per  la  lar- 
ghezza della  sfera,  quanto  bada  à variare  il  giorno  , & 
farlo  più  corto/ì  lungo  fenlìbilmcn  te. Ma  la  March.N» 
largamente  l*ufa  per  la  metà  del  mondo. 

SON.  XIX. 

fi  L I alti  trofei , le  gloriofe  imprefe , 

Le  ricche  prede , i trionfali  Mori , 

’ Ornar  le  tempie  d'immortali  allori 
facean  le  uoglic  altrui  di  laude  accefe  ; . 

Poi  che  C eterno  Sol  ne  fè  pale  fé 

Altra  ulta  immortai , di  fanti  ardori 
S' infiamma  Calme , e ne' più  faggi  cori 
Le  nere  glorie  fur  più  certo  intefe . 

Mail  mio  Bel  lume  in  un  foggetto  foto 
Diurna  fiamma  ornò  la  bella /foglia, 

E di  foco  di  nino  accefe  V alma , 

Che  qui  tra  noi  da  l'uno  a V altro  polo 
Con  chiare  opre  adempì  P altera  uoglia , 

Or  gode  in  del  la  più  gradita  palma . 

E & a appreso  gli  antichi,&  intra  gli  altri  approdo^ 
Romani,  che  alla  fede  uodra  ancora  perù  cauti  no» 
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erano  generale  opinione, che  il  loro  fide  fol&métófofltf  , 
pollo  nella  gloria  mondana,  & nella. fama,  che  alcuna 
di  fe  doppo  la  Tua  morte  Infcid.  Et  tanta  fu  da  cSafcutio 
tenuta  quella  opinione  , che moiri  huauùni,.& donne, 
lidie  lettere, & nelle  armi  s’affaticarono,moUirfé  mede 
fimi  vcciftfro , molti  altri  all’aperta  morfe-arditamentc  * 
j’cfipofero.Gi.1  alti  Trofei  aduttque,che  à coloro  fi  da- 
uano, chc-gli  nemici  hauean  poflo  in  fuga^dc  furono  di 
quattro  forti.  1 Tebani  primieramente  yo  caualJo 'di 
fnctallo  ne’ luoghi  publici  in  telèimonio  della  vittoria 
fabricarono.I  Greci, tagliati  gli  alberi, & tronchi  i rami* 
pel  luogo,doue  la  vittoria  haueuano  acquillata,  carelli 
delle  nemiche  fpOglic  gli  dirizzarono;  Cominciosfi  da? 
poi  (&  fu  quella  confuetudine  da’  Romainalcun  temt 
po  oflcruata)  à porgli  in  cima  de  i monti,  & ne7  luoghi 
nleuati. Finalmente  d gli  arclu,che  fi  veggiono  ancora, 
fi  riduffe.  Gli  alti  Trofei,le  gloriole, Se  magnanime  im- 
prese, Le  Ricche  Prede  , sì  come  erano  tfa  l’altre 
quelle  fpoglie,lcquai  chiamarono  opimc , clic  Romolo 
prima  à Gioue  Ferctrio  offerfe,  Ricche , perche  erano 
à grandi  Re  tolte, non  che  i Romani  (quantunqj  la  Sig. 
Vite,  quìjgeneralmcnted’ogni  natione  parli)  per  quelle 
arricchifieroiperche  il  collume  loro,  si  come  rifpofe  Fa 
bricio  à gli  Abbruzzefi  era  di  comandare  non  all’oro, 
ma  alle  genti, che  lo  pofledeuano.  Et  sì  come  nella  io. 
{jiom.del  Dccam.  dille  Tito  Quintio  Fujuio  à gli  huo- 
tnim  congregati , & alle  donne  Atenicfi.  L’onella  po- 
vertà fu  antico,&  larglufs.  patrimonio  de’  nobili  Citta 
dini  di  Roma.  Trionfali  ONori^che  maggiori  dar  non 
poteuano,&  era  il  loro  ordine  tale.  Erano  condutti  t 
Trionfanti  da  quattro  caualli  bianchi  sù  vn  carro  indo 
rato, coronati  d’alloro.  Età  piedi  haueuano  il  nemico 
Re  vinto  col  collo  carico  di  catene.D’intorno  al  carro 
yeniuano  altri  prigioni  legati , & 1 Tergenti  fino:  fopra 
vani  caualli  con  diuerfe  arme  , & infegne  guardate  in 
battaglia , & in  •)  fatta  maniera  andauano  con  tutto’l 
Senato  manzi  al  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue , & 

quiui 
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quiui  fa  cri  fi  ertogli  va  toro  fe  ne  ritomauano  à c^fa. 
Ne'  potea  alcuno,  fecondo  Valerio  Mafs.confeguir  trio 
forche  in  vn  conflitto  folo  nó  haueflc  cinque  mila  fcuQ 
mini  dell’oftc  de’  nemici  vccifo,  Ornar  le  tempie  d’im-' 
mortali  Allori, che  à Pocti,&  à gl’Imperadort  trionfàn- 
ti,come  teftè  dicemmo,!!  dauano.Onde  i!  Pet.nel  Son. 
Cf  pasfi  fparfi  &c.  diflc.  O’  fola  inlegna  al  Ge- 

mino valore.  Et  altroue  piu  chiaro. 

Onor  d’imperadori , c di  Poeti. 

Quelle  adunque  erano  quelle  glorie  vane. che  faCcan  le 
voglie  Altr  vi,  cioè  di  quegli  antichi  fuor  della  ncftra 
legge,accefc,&  bramofe  di  laude.  Ma  poi  che  Paterna, 
bontà  di  Dio  mandando  il  fuo  figliuolo  in  terrà  ci  fe 
palefc  altra  vita Immo Rtale.  Puosfi  leggere  Mortale,  & 
iMMORtale.  Se  fi  legge  XMMortaIc,é  chiaro ; fe  Mortale 
ò della  gloria, che  vita  chiamauan  quelli, intenderemo, 
laquale,sì  come. ditte il  Pet. 

Chiamali  fama,&  è morir  fecondo.  * > 

Quero  della  morte  cterna,che  morte  fi  chiama , Se  cò- 
tinuamente  l’anima  viue,&  viura  con  eflo  lei  parimen- 
te il  corpo, L’ Anime  s’infiammano  di  fanti  ardori,  & lè 
vere  glorie, che  eterne  fono, più  certo  fono  Hate  intefe 
ne’  pili  faggi  cori.  Così  è aucnuto,chc  quelli  non  cono 
fccndo  larverà  gloria,  la  vana  folamcntc  hanno  abbrac 
ciato.  Quelli  queli’altra  conofcendo,come  vile  à para- 
gon  di  quella, f’hàno  fdegnata,&  vilipcfa.  Ora  fc’l  Mar 
chefe  l’ una, tic  l’altra  molto  ben  conofcendo  non  ha  la 
feconda  j>  la  prima  lafciato,anzi  ha  l’una,&  l’altra  ado 
pcrato,&  confeguito,  cllendo,comc  e,  ciafcuna  di  loro 
per  fe  laudcuole,di  maggior  lode  fenza  dubbio,  che  al- 
cuno di  coltolo, e degno  ; Perche,  sì  come  c notisiima 
regola  appretto  t Giunlconfulti , due  legami  più  fort$ 
ftringono,che  vn  folo. 

S Q N.  XX. 

SE  i chiari  fpir ti younnolhò  futura 
V ultima  fo  r%a  si3cb(  intefer  quinto 
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Circondi  il  del  col  f io  flèttalo  manto , 1 ^ ’ 

L’ordine  d' e jfo  il  moto  >ela  mi  fura,  ' -, 

È gli  altri  polche  con  la  mente  pura  \^/rx 

Alzar fopra  di  fe,  fe  flesfl  tanto , ! i m 

C’bebber  la  nera  fedel  i lume  fanto<+  ' ’J 

Senza  dar  punto  al  uiuer  baffo  cura  ; V 

H auesfln  del  mio  Sol  mirato  irai, 

Qge'  primi  barian  da  fue  grand’ opre  intefo , i p 

Che  reggeua  il  bel  corpo  alma  irmnortalc  i 
Q jiefti  del  uer  con  maggior  fumma  accefo 
Il  correggendo  un  tal  miraeoi , quale 
ira  gli  umani  qua  giù  non  fu  giainai. 

Non  fi  rimane  la  S-  V.  N.  di  trouar  Tempre  nuoua 
cagione  da  poter  lodare  ilffuo  Sqlc.'Et  perciò  non  paro 
do  à lei  di  hauere  appieno  ragionando  fodisfatto  al  va' 
lor  fuo,  che  in  terra  fopra  gli  altri  huomini  lo  fé  gran- 
de,& or  nel  ciclo  fopra  tutti  i beati  fpiriti  lo  inalza, con 
noua  inucntionc  nel  prefente  Son.  ancora  s'ingegna  di 
maggiormente  elìaltarlo,«Se  dice > Clic  fe  i chiari  fpirti,- 
Ove,  cioè  ne’quali  inoltrò  Natura  Pylt ima  forza, 
l'cftremo  fuo  potere  in  efler  loro  talmente  larga , che 
poterono(la  fua  mercè)  intendere,  Qv Anto, ciò  che  có 
lo  {Iellato  manto  circonda  il  cielo, & l’ordine,  & il  mo- 
to eterno, flt  la  mifura  mcomprenfibilc  d’elTo  cielo, cofe 
tutte  appartenéti  à Naturali, & à Matematici,  & fe  que- 
gli altri  Poi, cioè  dtedoppo  quelli  furono, & con  la  me 
te  pura  alzarono  fe  fopra  fe  fe  ftesfi,leu.idofi  al  conofci 
mento  delle  cofe, che  fopra  noi  fono.  Et  che  finalmen- 
te peruennero  alla  vera  fede , & al  fanto  lume  di  Giesu 
Crifto  fenza  dar  punto  cura  al  viucr  badò,  ma  folo  alla 
cclefte  eterna  vita  intétijcome  d’infiniti  Martiri,  & d’ai 
tri  ne’ facri  libri  fi  legge?  Ha  vessi  no  Mirato,  non 
dice  veduto, perche  quantunque  Mirare, & Vedere  fen- 
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VaMifferentia  molte  volte  l’uno  per  l’altro  fi  vfurpi,  no 
fo  che  di  maggiore  quello,che  quefto,  & importa  quafi 
con  vna  certa  marauiglia,  & con  piu  fottìi  confidcratio 
ne  guardarc;Et  e proprio  de  gli  innamorati,  quàdo  l’a- 
mata perfona  guardano.Onde  il  Pct. 

Mirando  il  Sol  de’  begli  occhi  fcreno. 

Et  in  mille  altri  luoghi,  il  Bocc.  Umilmente  nel  j.  libro 
della  fua  Fiammetta  lei  à tai  parole  dire  introduce. 

- O’  quanti  già  in  limili  luoghi  ne  vidi,chc  doppo  mol 
to  hauere  mirato,  5c  non  hauendo  la  loro  Donna  veda 
to,reputando  mcn  che  bello  il  Setteggiare,  malincouo- 
fi  fi  particno.  Et  poco  appreflo. 

Gorrcuami  ancora  nell’animo  con  penderò  prontisfi- 
mo  veggendo  gli  giouani  parimente,  & le  Donne  far  fi* 
Ila, quanto  io  già  in  limili  luoghi  il  mio  Panfilo  me  mi- 
ranao  con  atti  varii,&  maeftreuoli  à colali  cofe  fcfteg- 
giato  hauelle.  Di  quefto  parleremo  ancor  nel  Son.Qua. 
do  del  fuo  tormento  il  cuor  fi  duole.  I Rai  ( che  rag- 
gi nella  Profa  leggeremmo  } quefto  inalza  maggiorine» 
te  il  verfo.  Et  maggiore  grandezza  apporta  à quel,  eh* 
ha  detto  Mirato,  i rai  del  fuo  Sole.  Quei  primi  fen- 
za  dubbio  conofcendo  le  cagioni  delle  cofc,&  i princi- 
pi di  tutti  gli  effetti  vmani,haurebbono,vcggcndo  l’o- 
pere  fue,  conosciuto,  che  il  bel  corpo , onde  nei  primo' 
Som  L’onorata  fpoglia,&  altrouc, 

Ì1  Volto  di  color  vaghi  depinfe  &c.  Era  retto  da 
anima  Im mo  Rtalc-  Quefto  dice , ouero  perche  fuflero 
tra  quei  filofofi  alcuni, che  l’Anima  diccuano  non  efle-, 
re  immortale, ilqual  fenfo  non  mi  piace,  perche  à fe  me 
defima  farebbe  la  « . V.N.contraria,  còciofiacofa,  che 
à quelli,che  cosi  credettero  , non  hauea  dato  la  natura 
di  fe  ftefla  intiero  conofcimcnto,si  come  ella  dille  nel 
principio,  ouero  pigliando  l’Anima  per  lo  animo  nella. 
maniera,(hc  Cic.per  lo  contrano  nella  Scnett.prcfe  l’a- 
nimo per  l’anima, dicendo  Catone. 

Qui  fi  in  hoc  erro,  quòd  animos  immortales  creda* 
libenter  crro.i.Atumas  immortalcis.ouero  l’Anima  ira- 
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mortale,  cioè,  cheviuendo  acquirtato  s’hagkiria  cter--' 
na,&  immortale  al  mondo,  ò pur  che  era  fccfa  dal  eie-; 
lo, come  cofa  diuina,fecódo  che  nel  principio  del  Trio 
fo  diremo. Et  quello  fenfo  fìa  quali  l’jftefl'o  col  precede; 
te,  & alle  parole  del  tetto  aliai  conuciy*uolc.Quetti,che. 
alla  vera  fede  s’affaticarono  di  peruemre,vcggcndo  vn 
tal  miracolo,  quale  non  fu  mai  più  tra  gli  umani  mira»; 
coli,ò  efpogniamo  tra  l’vmanc  genti  vcduto,haurebba- 
ho  accefo  con  maggior  fiamma  il  core  del  Vero,  cioè 
del  vero  lume  di  Giésù  Cnfto,llquale,sì  come  egli  me- 
delìmo  dicc,Ett  via,vcritas,&  vita. Et  chi  non  crede  in  * 
lui, e'  fuor  del  dritto  fentiero,&  nelle  tenebre  dell’error 
carni na  non  fapcndo,oue  lì  vada.  Et  pertanto  ella  al-  • 
troue  quello  medelìmo  raffermando  dice. 

Di  vero  lume  abilìo  immenfo,&  puro}  & il  Pct.  nella 
Cani.  Che  dcbb’io  far.  Vedcl  colei,  eh’ è or  sì  preflo 
al  vero.  Cioè  a Dio,nelquafc  ogni  verità  nluce.Et  ben- 
ché quefta  verità  non  lì  polla  molto  ben  faperequì,  do 
ue  Dio  non  lì  vede,nondimeno  io  non  tacerò  del  tutto 
iquel, che  altri  dice  del  moto, dell’ordine,  & della  mifo- 
ra  del  cielo  facendomi  da  capo  à quel  verfo.  (guanto 
circonda  il  ciel  col  fuo  ftellato  manto, 

E d’effo  il  moto,l’ordin  la  indura. 

J. cieli  pertanto  fccódo  i nouelh  Attrologi  fon  diccc,dc’ 
quali  l’ottauo,é  quel  delle  ftelle  detto  irfìrmamento,& 
lotto  fe  ha  i fette  pianeti.  Sopra  il  cielo  empireo, o dicia 
xno  crittallino,e’l  primo  mobile. Et  fenoi  intendiamo, 
che  Vitt.  in  quelli  verlì  propriamente , <5c  lire tt amento 
parli, S4  comcfuonà  le  parole, dcll’ottauo  cielo, habbia- 
xno  à dire  quel, ch’é  circondato  d i lui, elici  e 1 fette  cicli 
inferiori,^  gli  elementi, c’1  moto  di  quello  cielo  elfqr  la 
trepidatione.béche  due  altri  moti  liabbia  ancora,  cioè 

5 [uelli  degli  due  cicli  fupcriori.  L’oRnme  fuo  è d’eiler 
’octauo,o  prendiamo  l’ordine  per  la  difpolìtion  delle 
ftcl  le, come  à dir  dcll’Orfa  maggiore  al  Settentrione, & 
così  dall’altrcà  fuoi  luoghi.  La  imfura,d’eflcr  tanto  gra 
de, che  comprenda  i piu  basii  acino  intendiamo  la  uii- 
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fdta  Helìc  ftellé.  in  quanto , che  fi  dice  ciafctma  ftclla 
elfcr  maegtor  del  Sole.  O’  ancora  diciamo  la  inifura* 
cioè  il  tempo,  e’I  tuono  ; on  ’c  nafee  l’Armonia , di  cui 
parleremo  altrouc.  Perche  ogni  ciclo  ha  il  fuo  tuono. 

Et  propriamente  Miifici  chiaman  miftira  la  regola,  che 
gouema'il  chftto.  Ovla  Misvra,  cioè  lo  fpatio,nclaual 
fornifee  il  fuo  corfo  , che  è di  fettoni  ila  anni  fecondo  il 
Re  di  Spagna  Alfonfp,6c  altri  Aftrologi.  Et  ciò  fia  det- 
^Ò,ogtlÌTOTta,Jché  noi  intendiamo  quelli  verfi  partico- 
larmente per  l’ottauó  rìdo.  Ma  à me  piace  molto  più* 
che  intendiamo  di  tutti  i cieli , ò vogliamo  Seguire  vii 
certo  modo  di'  parlar  communCj  ikhc  è lecito, fecódo 
Anf  nella  Poetica  a ca.i40.Sr  147.  ò figuratamele  cfpor  . 
ré  il  pnmo  numero  pe’l  fecondo,  ò la  parrc  per  il  tutto. 

Jl  Culo,  aoé'i  cielu  laqual  cofa  fanno  fouente  1 poe- 
ti. Né  importa,perche  V.dica  STtLLato,pcrcioche  que 
(lo  ancor  fi  difende  col  parlar  comune^  che  al  cielo  fen 
ia  diftinguere  da  epiteto  di  ftellato^.  Appreflo  di  ciò  1.» 
ragion  inoltra, eh  e chi  intende -di  tuittì  cicli,  in  tède  an 

cora  dello  ftellato  . Ma  non. fono  etiancfio  ftclle  tutti  i 
pianctr,e  tutti  i fegni  del  2odiaco?Anti<icto,<x>me  pijic 
que  ad  alcuni  , fu  detto  à cariando,  cioè  dallo  fcolpirc, 
per  clTcr  come  ftolpito  di  delle.  Et  é nondimeno  yni- 
uerfalmente  à tutte  le  .sfere  fuperiori.Adun<?u.c  P*cn£^~ 
do  quelli  verfi  ih  modo, che  parli  di  tutti  i cieli , dicia- 
mo d circondato  da  loro  elfcr  gli  elementi.  Il  moto  pri- 
mieramente è ne’  cicli, coni  e nel  l’alt  re  cofe,  Retto,Cir- 
colare,&  M ilio,  che  ciafcuna  cofa  ha  quelle  tre  forti  di 
moto  Poi  vanendo  à più  particolare, dico  il  primo  mo- 
bile,che  t il  decimo  ciclo  , nello  fpatio  di  ventiquàttio 
horc  vekjcisfimaméte  aggirarli  fopra  i due  Pòli,  da  fu- 
riente in  Occidcn  tc,e  tirar  feco,comc  a forza,tutù  i eie 
li  inferiori ,liquaJi  nondimeno  da  fc  llesfi  hanno  vn’al- 
tro  moto  contrario  a ouel  primo,  cioè  da  Ocyidente-Ui 
Oriente.  llt  del  ciiftaliino  in  quarantaficue  mila  anni 
compie  il  fito  corfo.  li  firmamento  ip  fette  mila  doni, 
come  ho  detto  pur  dumu.  Saturno  in  trenta  annuGio- 
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\ié  in  loditi.  Martc  induc.il  Sole,&  Vcnere;5c  Mercu- 
rio egualmente, ò con  poca  differenza  in  vno  anno.  La 
Luna  in  ventisette giorni, & otto  horc.  L’ordine  é tale* 
quale  io  defeendendo  gli  ho  nominati.  Et  più  mirabile 
aliai  e,  eh  e i nouc  inferiori  cieli  lì  muouan  di  contrario 
moto  al  deamo,  & s’oppongano  à quella fua  veloci- 
tà, laquale  é tanta, che  fc  non  haueffe  cosifacto  cótra- 
fto  rouinerebbe  il  mondo.  Se  per  la  mifura  intendiamo 
il  tempo  del  fuo  corfo,già  fen’è  detto.  Se  intendiamo 
de’  tuoni, egli  fc  ne  parlerà  nel  Son 
. Nodriua  il  cor  d’una  fperanza  viua. 

Se  della  quantità, & dimenfione  de  i corpi  celefti,la  Lu 
. na  fecondo  Gioachino  è dugento  Settanta  volte  minor 
della  teira.Dellaquale  il  Sole  é maggiore  cento  feflanta 
fcr  volte  La  lunghezza  delle  ftcllc ìn  generale  lì  mifura 
dal  mezo  del  zodiaco. La  lunghezza  del  capo  dell’Arie- 
te. Et.per  non  far  volume  non  palio  più  oltre  in  tal  ra^ 
gionare.  >.  

s O N,  XXI. 


<L.VEL  Sol,  chestt  dal  del  r Alma  innamora, 

' T oflo  per  f onorata  angufta  fi  rada 
C orfe  per  far  del  Mondo  ogni  contrada 
Ricca  de  la  fua  gloria  in  si  breue  bora . J 

-N on  era  in  mczfi  V Emisero  ancora 
~ il  fuo  bel  giorno , c de  V intatta  fpada 
• E rmo  tremaua,&  N ilo-,  Ahi  come  aggrada, 

A1  Mortegli  anzi  tempo  ogni  ben  muora . 

Occafo  non  gli  dièfhc  fempre  in  orto  U 

Viurk  la  luce  fua , per  cui  rinafee 
Virtute  al  corife  dal  mar  tir  è /penta. 

Giutife  ti  qui  de  V onore  al  uero  porto , 

Or  gode  il  del  in  Dio  V Alma  contenta , 

E k mia  qui  del  fuo  ualor  fi  pa[ce%  . 


PRIMA  n 

Conchivde  parimente  in  quello  Son.la  M.N.com# 
eli  Copra , che  doppia  é la  gloria  del  fuo  Sole , & quell* 
tanto  maegiorc,quato  che  in  poche  horc  corfc  i far  rie 
ca  ogni  Co  nt Rada  del  mondo , per  metafora  detto  ut, 
Vece  di  regione, si  come  Propcrtio  dille. 

Quis  Deus  hanc  mundi  temperct,arte  domu.E’l  Pet. 

E imbrunir  le  contrade  d’Onentc. 

Del fuonorac per  l’onorata Angvsta  STRAda,cioé 
per  la  via  della  virtù,  che  angufta,  & flrctta  fi  dice.  Et 
e appreflo  di  Senofonte  vna  muoia  tale,  di  cui  tien  me- 
moria C-iccr.  nel  primo  de  gli  vfficii.  Chcritrouandofi 
Ercole  giouinetto  ancora  nel  mezo  d’una  ftrada,laqual 
due  capi  haueua, l’uno  largo, & piano, l’altro  annullo, Se 
érto,doppo  lunga  delibcratione  il  fecondo  delle, quel- 
Paltro  conofcendo  pien  d’ipganni , che  più  facile  gli  li 
paraua  dauanti.Così  nel  più  faticofo  calle  entrato  aop- 
po  mille  pericoh  gloriofo  diucnne,&  immortale.Quefta 
via  fimilmentc  dice  V.  N.  hauerc  feguita  al  March.  Efì 
non  era  ancora  il  fuo  bel  giorno,  cioè  la  fua  chiara  vi» 
ta,  In  Mezo  L’EMispcro,cioe'à  mezo  il  gmfto,  &có» 
uencuole  corfo,  giunto,  che  già  della  inuitta  fpada  tre-» 
maua  Nilo,&  Ermo  J pollo  if  luogo  abitato  per  gli  abi- 
tanti. Maà mortcAGGRadì, cioè piacquedi  ritorlofi, 
come  à colei, che  ogni  ben  ritoglie  per  tépo,&  furafac- 
ciochc  io  traferiua  le  paròle  {Ielle  del  Pet.  ) prima  i mi- 
gliori,& lafcia  Ilare  i rei}  Non  perciò  gli  diede  Occafo, 
{landò  pure  nella  metafora  del  Sole,  perche  la  luce  fua 
farà  fempre  viua  in  Orto, cioè  in  oriente  à guifà  dello 
Alighieri  nel  30.  canto  del  Purg.  oue  dice. 

Quando’l  Settcntrion  del  primo  ciclo, 

Cdie  nè  Occafo  mai  fcppe,nè  orto. 

Ora  quella  luce  prefta  virtutc,  Se.  fermezza  al  core,  fc 
quella  virtutc  è fpcnta,&  fupcrata  dal  martire,  firmici 
quello, che  il  Petr.dicc  nella  Canzone. 

Verdi  panni, fanguigni, 

E fe  pur  s’arma  tal’hor  à dolerla 

L’Anima, d cui  vicn  manco  ,•/•••  * 

E 4 
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•Cdnfiglio^olie’ì  martir  l’adduce  ih  forfè,  icé. 
Nònimora  egli  adunque^ma  qui  nel  mondo  giunfenl  ri 
ro  fine  del  l’onore, & or  falito  al  cielo  in  Dioìi  fpecchia. 
ft  ella  qui  del  fuo  valor  lì  pafee,  tanto  fidamente  viueft 
do  3\,*?eP  * *u‘  pcnfa,onde  altroue  leggeremo. 

• •'T)al  bPéiic  fogno, e dal  fragil  pcnficro. 

Soccorfo  attende  la  mia  debil  vita  , 

■ Quando  interrotti  fon,riman  fmarrita 
Si, ch’io  peno  in  ridurla  al  camin  vero, 

Quél, che  fia  f nlifpero,  s’é  dichiarato  nei  Son.  Mentri 
fcaldo  mio  So!  &c.  Kilo  é fiume notisfimo  ’nell’FGit 
To,  cosi  detto  da  i Greci, da  i latim  Melone,  come  ri- 
fertfcd  Seruio  efiere  fiato  «parer  d’Ennio.  il  an  fonte  dà 
gli  .antichi  mai  non  fi  Teppe  ritrouare,  al  prefentc  è cera- 
ta opinione, che  nafea  da  Atlante, mòte  della  Luna,  Per 
molti  luoghi  palla  prima,  che  nell’Egitto  arriui.  Quiui 
la  fua  grandezza  piuj  che  altroue  dimofira,  & ha  fette 
•rami.  Ermo  d’altra  parte  é fiume, che  da  Dorilao  mò 
te  di  Frigia  nafee,  & parte  la  Frigia  dalla  Caria.  Quelli 
tra  quegli  e annouerato*,  che  fi  dicono  hauere  l’arene 
^d’oro,&  la  cagione  di  quello  vogliono  alcuni , che  fia, 
"perche  con  la  fu*  inondatione  fa  graffo,  & fertile  il  tcr- 
•renói  Gli  altri  due  fono , Pattolo  in  Lidia , &Tago  in 
Ifpagna,delqual  diremo  pia  paratamente  altroue. 

« SON.  XXII,. 

• 1 ; cKrt  Ji 

K I M A ;N  ld  glori*  tua  larga/  infinita  : ; 
Signor Jcyfur del uiuer corte thore , ^ 

T al  uirt'u  die  la  fama  al  tuo  uigore , -‘[y  * 

Che  l un  fi  Jpcnje , e l'altra  fu  nodritd mO 
■iA*  mezo  il  giu/lo  corfo  era  la  uita  ; 

Quando  al  fin  gloriofo  de  F onore  ' ; ; ?<  ; ,J** 

■ V animo  giunfe  , per  lo  cui  ualorc 

Hon  fu  dal  tempo  la\uirtu  impedita  j . i 

> :i  v 
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Scarco  de  fiotti  mali  à r altra  meta 
" Leggìer  uolafti  si , che  nulla  cura 
3 Ti  ftrinfc  qui  del  onorata  fingiti. 

Qjtcjfo  il  mio  duol  ristringe-,  e fa  che  lieta 
• Chiami  la  morte  dolce , alta  uentura * 

‘ E felice  gi oir  t interna  dòglia . 

E'  1 1 predente  Son.  l’iltcflb  quali  co*  precedenti}  <5e 
in  quello  fimilmente  la  Marc.N.  ci  dichiara,  che  auan- 
tunqùe  affai  per  tempo  fia  fparito  il  fuo  Sole*,  nódime- 
nola  f^ma  e'  ftata  al  fuo  valore  sì  amica,che  cófiflendc» 
elfo  valore, ò vigor  fuo,  cosi  nel  corpo,  come  ncll’ani» 
mo,hcbbe  tantavirtù,cioè  tanta  forza,mcrcè  della  fa- 
ma, che  fe  L’vno, cioè  il  viuere,fi  fpenfe , L’AiTra.ciod 
la  fua  gloria,  è da  ella  fama  Hata  nodrita,  & cóferuata* 
onde  riman  la  fua  gloria  La  kg  a,  cioè'  ad  ogni  géte  nò- 
ta,& In  FiNita,  perche  fie  tempre  viua } Conciofiacofa* 
.fecondo, che  il  Pet.  difle  nel  Son. 

Or’hài  fatto  J’eltremo  di  tua  poflfa, 

Che  la  fama,&  il  valore  non  fieno  alla  morte  foegetti,’ 
.11  pretto  termine  della  fua  morte  nemoitra  dicéctojchd 
egli  fcarco  de’  noltn  mali , à guifa,chc  nella  Canzone, 
Scarco  del. mortai  pcfo,fe  ne  volò  alPaltra,  cioè  fecóda 
.meta  della  gloria  celcftc.Vcrg.fi/nilmence  difle, 

. Fortunate  puer  tu  nuc  cm  alter  ab  ilio , cioè  fecódo. 
Ét  muna  cura  lo  itrinfc  qui  nel  mondo  dell’onorata 
fpoglia.Nel  primo  Son. parimente  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,à  l’onorata  fpoglia 
Effondo  giunto  à meio  il  gioito  <orfó  don  la  vita,quan 
do  l’animo  giunte  al  fine  intiero, & glonofo  dell’onore. 
Per  lo  valore  delquale  animo  la  virtù  non  potè  clfor* 
da  brieuc  tempo  impedita  si,chc  egli  tofto  la  meritata 
palma  in  terra, & in  ciclo, non  confcguifle.  Quella,  fua 
gloria  adunque riitringe,#  feema il  dolore  inlei.  Et  fa* 
Che  lieta  Chiami, la  mone,  cioè  dica  clforc  àllui  fiata 
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dolcé,aIta  ventura,  perche  eflendo  morto  gionenecofc 
s)  perfetta  gloria  , il  fuo  valore  é (lato  chiaramente  co- 
nofciuto.  Ile  he  d’Aleflàndro  magno  ancora  fi  dice,  $c 
già  tante  vittorie  conseguite  morì  l’anno  delPcCà  fua 
33-có  vn  mefe  apprellb  fecódo  Giuftino  nella  fin  del  12'. 
Et  fa, die  in  fe  ftelTa  chiami  l’interna  doglia  felice  gioi- 
re,cioè  beata  lentia,  perche  da  lieto, & felice  fin  proce- 
de,nafccndo  dalla  fua  morte,  laquale  à lui  in  brreuc  té- 
po  maggior  gloria  accrebbe , & dicendo  Felice  gioire, 
è la  figura, che  i Greci  eli  umano  HypoTYPOfin:,i  Lati- 
ni la  polTono  dire  euicìentia.  Pertioche  il  gioire  per  fé 
comprende  la  felicità.  V e n t v ra  appreflo  1 Poeti, pofta 
<cnz-A  altra  compagnia  di  voci  fi  pigliala  buona  , & *m 
mala  parte.  Petrar.  ;r:> 

Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  di,chc  nafee. 

Cioè  ó buona, ò rea,  Se  altroue  in  mala  parte  folamctc. 

Ne  di  ciò  lei, ma  mia  ventura  incolpo. 

Et  in  buona.  Ch’io  non  era  degno  1 ■’  ■» 

Pur  de  la  vifta,ma  fu  mia  ventura* 

La  Sig.\  .N.  oui  la  pofe  in  buona  parte,  aggiugnendoui 
cucila  voce  dolce,  laqual  cofa  fe  fimilmentc  il  Petr.  in 
buona, & in  mala  parte.  Nelle  profe  del  Decam.  Ven- 
tura,ouero  auentura  ftain  buona  parte,  fe  altro  nonfe 
le  aggiugne.  Sucntura,&  Difauentura  in  mala.  Di  qui  fi 
forma  AvENTvrofo,&AvENturato  , nomi  di  buon  li- 
gnificato Tempre.  Se  Per  VENtura,  auuerbio,cioé  à cafd. 

ancora, per  buona  forte.  Per  auentura  poi  vai  Tempre 
il  medcfimo,che  forfe,ò  à cafo  ancor’clla. 

A 
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S O'N.  XXIII.  ..  ohn#ft'T 

r ■ . ; * , > òsr 

S I largo  ui  fu  il  cìel , che'l  tempo  diuro , 1 

Bencb'ognbor  piu  s affretti,  men  diuora  . 

L 'opre  uoflrc , Signor  ; ma  Mora  in  bora 
i Scorge  cagion  di  farui  eterno , e raro . 
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p ofto  il  contrario  fuo  col  bianco  a paro  ^ 

Si  nunifeUan  più  gli  tjlremi  allora , 

Coni  fatti (f altrui mn belli  ancora  » 

Farctto  li  uoUro  ualor fempre  più  chiaro. 

Si  feorge  un'error  quafì  in  ogni  effetto 
D'ingegno,ò  forza  in  altroché  raccende 
Ne  faggi  petti  ogn'kor  la  uoftra  gloria . 

Per  proprio  onor  ciafcunalmo  intelletto 
F ara  de  lopre  uoflre  eterna  ilioria , 
perche  chi  men  le  loda , men  l intende. 

Dice  co  marauigliofa  vaghezza  di  varietà  nel  pfety 
te  Son.qllo,che  ha  detto  neglialtri  difopra,che  cos) 
il  cielo  largo  al  Tuo  Sole, che  quàtunq;  il  térofdi  cui  jp* 
prio  é cófumar  tutte  l’opere  mortali)  oen’hor  dìù  s’af- 
fretti,meno  perciò  le  fue  diuora, forfè  alla  fauola  di  Sa- 
turno alludendo, ilquale,pcr  lo  tempo  ifteflo  tolto,  finr 
gono  i Poeti, che  tutti  i fuoi  figliuoli, falue  Gioue  co  gl* 
altri  due  fratelli , & con  Giunone  lor  forella  diuorafic. 
Anzi  d’hora  in  hora  feorge,  & ritruoua  cagione  di  farlo 
eterno, & raro.  Et  sì  come  pollo  il  nero  col  bianco  pii 
chiaraméte  dell'uno, & dell’altro  fi  conofcono  gli  cllr* 
mi,  così  polli  gli  altrui  fatti,  che  men  belli  fono,  a paro 
co’  fuoi, più  lira  manifello  il  fuo  yàlore.  Et  à fuo  para- 
gone ne’  fatti  altrui,ó  di  forza, rifpctto  al  corpo, ò d'in- 
gegno, rifpetto  all’animo, fi  truoua  fempre  alcuno  erro- 
re. llperchc  nelle  fauic  menti  ogn’hor  la  fua  gloria  lì 
faccende, & rinouella.Et  per  quello  ogni  aitò  intelletto 
di  lui  farà  degna  illoria  per  onor  proprio  di  fc  medefi- 
mo,non  del  Marchcfc,à  cui  m aggior  gloria  non  fi  può 
dare  di  quella  , che  egli  per  fc  medeumo  altieramcnte 
ha  acquiflato,come  nel  primo  Son.&  altroue  habbia- 
mo  veduto;  Conciolìacofa,che  colui  meno  le  fue  operlf 
intende, che  meno  le  loda.  Adunque  per  fuggire  il  bia- 
dino di  non  hauerle  intcfc,  ogni  alto  intelletto  farà  dj 
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quelle  ben  degtfa  iftorut.  La  coinparatione  del  quinto, 

& del  fello  vcifp  e tolta  da  Ifìdoro  nel  primo  libro  De 
• fummo  bono  ali’vltimo  capo,ilqual  dice. 

Sicut  comparatus  color  candidus  mgro  colori  fìt  pul 
chrior,ira  &Tan£lorum  rcqUies  comparata  damnationi 
jnalornmgloriofior  cric. 

son.  x xml. 

MENTRE  fcaldol  mio  Sol  queflo  Emisero , 
Quell'occhio  da  fuperchia  luce  offe/o, 

. E qual  da  cicca  imidia  tinto,?  prefo 
; No/f  feorfer  del  gran  lume  il  raggio  intero , 

Cr^cha  lafciato  il  mondo,c  jrcddo,c  nero , ? 

Di  bella  tioglia  ogni  alto  flirto  acccfo 
V adora  $ e molti  bau  con  lor  danno  ititcfo , [ 

- Che  l proprio  crror  non  [coprì  loro  il  ucro.  t 
Valor  , 4 cui  la  morte  fama  aggiunge  ; me-. 

* E fcl  tempo  uoracc  i nomi  afeonde,  | ’ • 

Sua  gloria  a quella  legge  non  fi  ftrinfe , yn 

idoprc  chiare  d'altrui  non  ben  feconde  *t 

< Scguon  le  fuc  tant'alto  ,csi  da  lunge  , 

' Lo  feorge  quei , che  più  l'ardir  fojfinfe. 

t Ì k quello  Son.  aliai  per  fc  fteflo  chiaro  la  M.N.  in- 
tende di  dimoili  arci , si  come  ne’  precedenti  ha  fatto» 
che  la  JHorte,acgitinfcfamaal  valor  del  fuo  Solere  fc’l 
tempo  V o&ACB,dalPetietto7onde  ne!  Son. di  fopia. 

4 S»  tatuo  vi  fu  il  ticl,che’l  tempo  auaro, 

1 Bcacneogn’hor  piu  s’afiretti,incn  dmora 

L’opre  V olire  Si  cu  or,  a feon  de  i nomi  de  gli  altnii»in* 
tendendo»  fua  clona  non  ti  finnica  quefìa  legge  di  la- 
ftiarfi  fpcgnCie'alla  Morte,&  per  appofitioine*  frettai  CO 
ToprC  chiare  degli  altri  feguono  le  Lue  > allcquaii  non 
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ben  fono  feconde,  & li  da  lunge  io  feorge  Qvei  , cìqc 
colui  à guifa  del  Pet. 

Mio  ben,mio  mal, e mia  vita,c  mia  morte 

Quei,che  folo  il  può  far, l’ha  pollo  in  mano; 

Ouero  coloro, che  l’ardir  più  foipinfc  al  fegno  della  ve 
ra  gloria  , cioè  tanto  di  lui  fono  inferiori  1 più  valoroli 
fpirti.  Ma  mentre,  che  egli  fcaldò  quello  Emifpero  per 
metafora  detto, cioè  ville  tra  noi,&  co’  raggi  della  vir- 
tù fua  ne  accefe  alla  vera  firada  dell’onore  , Qv  a L’oc- 
chio,cioè  alcun’occhio, Ila  per  modo  di  clettionc;  offe- 
io  dal  fopcrchio  lume,  perche  oggi  petto  mortale  non 
cóprendc  quelle  fue  vere  glorie, come  vedremo  nel  So. 

Anima  eletta  &c. 

Et  altri  Ti nti,  macchiati,*  prelì  da  cieca inuidia, che 

f li  huomini  accieca,non  feorfero  il  raggio  di  quel  lume 
nt  ero,  cioè  perfetto,  ouero  perfettamente  non  feor- 
fero il  raggioto  (ìa  argomento  dal  piu  forte  . Così  non 
folament  e non  feorfero  il  gran  lume  del  mio  Sole , ma 
nè  vn  raggio  pure  intero;cioè  non  folo  non  conobbero 
lui,  ma  appena  l’oprc  fue  conobbero  interamente,  per- 
che la  debolezza  della  villa  , ò il  velo  dell’ in  india  noi 
comportaua.  Or  che  egli  tornando  al  ciclo  ha  lufriato 
il  mondo  fenz^lui  Freddo,  & n ero,  perche  gli  effet- 
ti del  Sole  fono  il  caldo,  èc  la  lucc,ogiu  alto  fpinto  ac- 
cefo  di  bella  voglia  lo  adora. Quelli  iouo  quelli, che  per 
la  dcbil  villa  non  lo  feorfero  viuédo, perche l’opre  chia 
re  d’altrui  non  ben  feconde 

Seguon  le  fue  tant’alto  , c sì  da  lunge. 

• Ljj  lcorgc  quei,  che  più  l’ardir  fofpinfe. 

Et  pertanto  bora  conofcendolo  lo  adorano.Ma  quegli 
altri  pieni  d’inuidia  bora  hàno  rntefo  Con  Lor  Dan 
n o,  perche  la  inuidia  fé  lidia  macera,  come  vedrei» 
nel  Tegnente , 

Chc’l  proprio  error  non  f copri  il  vero,  loro  ; cioè  à 
à csG  inuidiolì.  Et  pertanto  ben  dice  valor’,à  cui  la  mor 
te  fama  aggiunge;  percioche  dr  rado, anzi  no  inaiame- 
ne, che  alcuno  riueudo , monti  nel  lupremo  grado  di 
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Quella  gloria, che  à Tuoi  meriti  fi  cóucrrcbbe,  come  noi 
diciamo  altrouc,&  Orario , j 

Nemo  gloriam  prò  meritis  viuus  confequitur. 

Laqual  cofa  in  altro  luogo  ad  Augufto  s’ingegna  di  di- 
moftrare  con  lo  eflempio  di  Romolo , d’Èrcolc , & di 
molti  altri,  liquali,come  cflo  dice.  — 

Plorauerc  luis  non  refpònderc  fauorem 

Optatum  meritis.  Et  truouarono  alPvltimo. 

* Inuidiam  fuprcmo  fine  domari. 

Seneca  parimente  volle  dimoftrarc  quello  fteflb  à Lu- 
nedio,quand’egli  dille. 

G Iona  vmbra  virtutis  eft,  eria  in  vitam  cómutabitur, 
Sedquemadmodum  vmbra  aliquado  anteccdit,aliqua- 
do  fequitur,vcl  à tergo  eft, ita  gloria  aliquado  ante  noi 
eft,vifendamq>  fe  prìbbet , aliquando  in  aduerfo  eft, 
IWaiorq»,quò  ferior,Ybi  inuidia  feceflcrit. 

Emifpero  fi  chiama  quella  metà  di  tutto’l  cielo,  laqual 
fempre  fi  moftra  fopra  la  terra,  detto  quafi  meza  (pera, 
l’altra  parte  fimilmcnte,chc  fotto  la  terra  s’afcondc , è 
detta  col  medefimo  nome, quafi  l’altra  mctà.Et  amen- 
due  fon  terminate  dal  propio  Orizontc,  cioè  da  quella 
(patio  di  cielo , che  l’occhio  dell’huomo  può  vederli 
intorno  à confin  della  terra.  Et  per  efler  come  è detto, 
due  gli  Emifperiijcioè  il  noftro, & quello  che  fta  fotto  à 
noi,chefa  l’altro  mezo  della  sfera  del  mondo,perquc- 

• fto  nel  parlar  del  noftro  noivfiamodi  dire,  lì  noftro 
Emisfero, ò QvEfto  Emisfero, come  qui  ha  detto  la  M. 

ScoitGerc  lignifica  vedere , come  qui  ne  habbiamo 
Tcflcmpio , & s’e  detto  alcuna  volta  feorger  gli  occhi, 
nella  maniera, che  diciamo  viucrla  vita,  onde  la  S.  V% 
poco  di  fotto. 

* Col  lume  di  virtù  nel  lume  vero 

Scorgerti  gli  occhi,  - ; 

Goé  alfiflairi , & quali  guidarti.  Pcrciochc  feorgere  li- 
gnifica parimente  guidare, come  apprefto  il  Pct. 

Quell  a mi  fcorge,ond’ogni  ben’ imparo.  - Et 
A*pcna  in  fi  n’ a qui  l’anima  feorgo.  - ... 
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Tàoe  guido, reggo,  A foftengo.  Scorger oltre  à ciò 
▼alquanto  conoscere.  Onde  il  mcdcfimo  Pel. 

Subito  feorfe  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti, e s)  bei  volti  il  più  perfetto. 

Et  la  S.  V.  nell’altra  parte 

Nè  fi  concede  - 

Al  fempitcrno  Sol, che  tutto  feorge. 

Cioè  vede, & conofce.  Di  qui  pende  la  intelligenti*  di 
quel  luogo  nel  Pet.ilquale  a molti  fuol  parere  intricato, 
ouc  del  Rofignuolo  parlando  dice. 

Di  dolcezza  empie  il  ciclo, c le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietofc,e  fcorte.  ° 

Cioè  conofciutc.  Pictofc  alla  maniera  del  cantare  fi  ri- 
ferifee.  Scorte  d quelli,  che  odono,  Uquali  vdédo  li  por- 
tano quella  pietà, che  egli  moftra  di  cercare  col  fuo  can 
to,giuocado  fopra  la  fauola  di  Filomena,  i cui  lamenti 
fon  conofciuti , per  efier  la  fua  pena  nota  à ciafcuno.  ò 
perche  con  l’iftclla  lingua, che  le  fu  tagliata  manifefta  i 
fuoi  dolori.  Il  Bocc.nei  Proemio  del  Becam.  vsò  Scor- 
ti  in  si  fatta  maniera. 

Etiandio  1 femphei  furon  di  ciò  feorti,  3c  non  curati. 
Allaqual  voce  non  veggio  per  me, che  fi  conuenga  altro 
lignificato, fe  non  clic  non  pure  i fauii,  ma  i femphet  an 
cora  diuennero  accorti, & impararono  à paflar  con  pa- 
tientia  il  male  ne’  tempi  di  quella  accrbisfima  mortali- 
tà trafeorfo.  Di  qui  viene  ScoRta,chc guida  lignifica  la 
M.  N.  m quella  parte 

la  mia  diurna  lucc,e  doppia  feorta 

De  l’Alma  &c.  ir.  . , r 

S O N.  X X V. 

SE  r empia ìnuidia afeonder penfa al uofìro 
Lume,mio  Sol , un  raggio^Uora  allora 
Dì  fette  altri  maggior  u' adorna^  onora, 

• Quafi  ima  idra , e bella  al  [ecol  noffro. 
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Con  chiari  itoci , e con  purgato  inchiodo 
Ogni  flirto  gentil , fin  che  l'Aurora , 

Doue'l  Sol  cade , 1/  lume  eterno  adora , 

Come  rdo/  /icro , ò diuin  raro  monftro , . 
fAa  quel  cieco  uolcr , che  non  comprende 
V altera  luce  , il  più  celar  la  crede , 

P iùladifcoprc ,c  fc medefrao offende. 

L’occhio  a l'oggetto  bel  conforme  il  uede 
Sempre  più  chiaro , onde  per  uoi  s'accende 
A*  uirtù  il  buono  , e'I  fuo  contrario  cede. 

P r A tutte  le  pasfìoni  dcll’animo  niuna  ve  ne  ha; 
^hepiù  à (e  medelìma  noceuolc  lia.chc  l’inuidia  j queir 
la,  che  Cicerone  .chiamò  inuidentia,  detta  fecondo  lui 
dal  vederc,&  conlùlcrar  troppo  la  fortuna  d’altrui.Pet- 
Cioch’ella  non  è altro, che  dolore  dell’altrui  profpcrità, 
à noi  non  dannofa  » che  fé  ci  dolelìe  la  profferita  d’ua 
fiemico,con  laqualc  ci  ci  potefle  affligcre,quefta  non  d 
énuidia.  Però  difle  Oratio  nel  primo  proposto 
Inuidus  altenus  macrefcit  rebus  opimis. 

Et  altroue.  Inuidia  Siculi  non  inuenere  tyrannk 
Tormentum  maius. 

Et  l’Arcadico  Sannazaro  parimente  nelle  fue  paftorali 
dille.  L’inuidia,#igluiol  mio,  fc  della  macera. 

Èt  il  Pet.di  quella  ftefla  ragionando. 

Che  d’altrui  ben,qualì  fuo  mal,G  duole. 

In  fomma  celie  vn  peccato  fuor  della  regola  di  tutti  gli 
fllcrnperciocne  concilo  lui  nafee  ad  vno  fteflò  parto  la 
penitenza, & fcco  di  continuo  dimorai  ilchc  de  gli  altri 
fion  auiene.  Onde  Apuleio  l’inuidiofc  forcllc  di  Pliche 
condulfe  4 morir  di  prcccpitio  giù  da  vno  fcoglio,&rir 
manere  appiccate  có  le  ftn?  carni  in  varie  partì". al  fallò, 
fenza  potere  all’onda  p^ruenire,  nellaquale  haucuan  té 
tato  di  gittàrlì.  Giofefo  nelle  guerre  de’  Giudei  fcnlfe, 
A^m'aktoi  AY»  b'TTfxyiout  qàùvot  AjKtyvytìv-,  cioè  non  c 

poslìbilc 
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posfibile  trouar  via,  per  laqual  fi  fugga  la  Jnuldia  nelle  ' 
cofcbcn  fatte.  Et  quella,  come  hanb'amo  dettoy  dalla 
doglia  dell’altrui  bene  nafee  i Se  a cqloro  fpecialmente 
è portata  Inuidia, che  valenc’huomim,&àuenturofi  nel  > 
le  virtù  ,6  ne’  beni  della  Fortuna  fono . Onde  volgare 
Prouerbioé  per  tutta  l’Italia , che  Migliore  e‘  lnui- 
dia,chc  compastione,  perche  Ja  compassione  dajla  mi-r 
leria  nafee, l’muhha  dalla  felicita. Di  che  fdctmofaPin-'. 
darò  di{\c}ra'jtoc>x?vpxt  epdónov  oc^itfbifitvov  tolhxXx  t ^yoe-  * 
cioe,io  m’afriigo  pur  forte  veg<:endo,chc’l  premia  deh- 
le  bell’opre  fia  l’inuidia.  Eflfencìo  adunque  i cicli,  come  t 
di  fopra  veduto  habbiamo,al  Marchefe  di  Pefcara  d’o-; 
gni  fua  dote  ftati  s*  larghi,  non  e fuor  di  ragione  il  cre-j 
aere,  che  quello  fuo  tanto  fauore  hauefie  in  alcun’altro- 
moflo  l’acuto  (limolo  dcll’Inuidia.  Laqual  cofa  prefu-' 
me,&  forfè  fapendo  la  M.  N.  fccura  moftrandofi,che’l 
fuo  lume,  perciò  non  debbano  ofeurare,  ma  più  chiara 
rendere, & più  bello, a lui  riuolta  così  dice.  Se  l’empia, 
& maladetta  lnuidia,ò  mio  Sole,penfa  di  douere  accè- 
dere vn  raggio  folo  del  voltro  lutti  e, al  torà  allora  di  fcl 
te  altri  onorandoui,  quali  nuoua  idra,  al  fccolo  noftra 
vi  dimoilra.  L’idra  animale  perla  fauol*  d’Èrcole  no- 
to à ciafcuno,  è veramente  tale,  clic  ha  fette  capi,&  il 
maggiore, che  e nel  mezo  de  gli  altri,quafi  d’una  coro- 
na naturale  é adorno  , fé  chi  à me  ne  ha  moftro  vna 
morta  non  m’ha  abbagliato.  Ma  fingono  i Poeta  nella 
detta  fauo!a,che  volendo  Ercole  quella  idra  per  coma 
damento  del  fofpmto  Re  dalla  Dea  crudele  vcciderc, 
tagliatole  vn  capo,vn’altro  fubito  nel  inedeiimo  luogo 
nennafceua.  Là  onde  finalmente  ingegnatoli  col  fer- 
ro,& col  fuoco  l’vccife  Diodoro  d’altra  ^>urtc  nel  Qiun 
to  più  fauolofamente  fcriue,  che  l’idra  da  Ercole  alfa- 
litn  hauea  cento  capi,&  troncato  l’uno  di  quei  due  nc 
rinafccuano  in  quel  luogo  Subitamente.  Et  periato  eia 
Ibmata  infuperabilc.  Aia  Ercole  dilibcrato  in  tutto  di 
fpcgncrla  con  arte  non  pcnfaca, comandò  ad  lolao  fua 
fcrgenteychc  tagliato  vn  capo  egli  vi  correflè  tollò  con 
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Vn  tizzone  nel  tronco,  & cosi  l’uccilp.  * * r 

L’idra  è fcrpcnte,che  ncll’acquc  dimoraùlche  dimO* 
lira  la  fu  a (Iella  voce, che  appreilo  i Greci  acqua  fignifi 
ca.  Onde  quei,chc  vogliono  {coprirne  l’allegoria, chco- 
no , che  ella  era  vna  palude  tanto  impetuola  d’acque^ 
che  raffrenate  dall’una  parte, di feorreuan  fuori  dall’al- 
•>  tra.Qij,cfta  alla  fine  con  lo  ingegno  d’Èrcole  fu  fecca,8c 
arfa.  Platone  allegoricamente  vuole, che  l’idra  folle  vn 
fotti  lisfimo  fofilla,come  Eufebio  riferifee.  Altri  ancori 
in  altro  modo  l’idra  deferiuono.  Ma  come  fia,  cliiaro  è 
fecondo  le  fauole  , che  tagliato  vn  capo  fubito  di  quel 
tronco  n’ufciua  vn’altro.  Per  quello  dice  la  M.  N.  che 
cercando  l’Inuidia  feemare  al  fuo  Sole  vn  raggio  , fette 
^Itri  gliene  aggiugnerà  maggiori,  ond’egli  fia  additato, 
quafrjnuoua  idra,  & bella  all’età  noftra.  Nvov  a dice, 
volendo  perauentura  accennare  tal’animale  effer  fauo- 
lofo.Oucro  più  collo, perche  à quella  tagliato  vn  capo, 
yu’altro  incontanente  ne  rmafceua.  Ma  fenza  fcemjar? 
a lui  raggio  alcuno,fette  per  ciafcuno,clie  s’mgegn.oran 
no  folamentc  d’offendere, gliene  accrefcerano.  Et  patir 
znt  fimilmente,  che  la  S.Vitc.  alluda  al  coramun  parere 
di  fette  capi.  Perche  ogni  fpirito  gétile,&  di  virtute  an»i 
cojonde  la  nemicitia  irguc  dall’inuidia,sì  come  il  Pofr- 
dimoflra  dicendo, 

: O'inuidia  nemica  di  virtute.  . 'u 

Adora  il  lume Eteroo, che  fempre  darà  luce  al  modo, 

& che  viue  eternamente  in  ciclo.  Con  chiare  voci,&  cp 
inchiollro  purgato, fin  che  l’Aurora,  laqual  nafccndo  il 
Sole,cadc,cadcrà,doue  cade  il  Sole.  E'  pollo  l’un  tem- 
po per  l’altro»  & Dove  puosfi  al  luogo, che  è nell’O- 
ceano fecondo  i Poeti,  & al  tempo,  che  è vegnenclo  la 
notte,rifcnr«.Et  è l’uno, & l’altro  imposfibilc  alla  natu 
ra.  Sempre  dunque  adoreranno  il  fuo  lume,  come  vn’i- 
dolo,&  vna  effigie  facrata  , ò come  vn«mollro  diuino, 
& raro.  Altroue  diffe. 

Vn  tal  miracol,quale 

Nel  mondo  tra  gli  vman  non  fu  ginmal. 

£t  fi.  piglia  móllro  nella  medefima  lignificatióe  appref- 
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fo  i Tofcani,che  appreffo  i Latini,  cioè  p ogni  cofa,cfifl 
il  corfo  naturale  ecceda, in  buona, & in  catcìua  parte. Pe 
tra r. in  buona.  O*  de  Je  Donne  altero, e raro  Mohftro. 
Ma  il  cieco  inuido  volere , che  non  intende  l’altera  lu-  * , 
cejperchc, si  come  altrouc  conchiufe , chi  men  loda  le 
fue  glorie, meno  l’intende,  V\  cioè  doue,  come  il  Petr. 
nel  Son.  Rapido  fiume,  Fifo,  11  fi  moftra, attendi. 
L’erba  più  verde,e  l’aria  più  ferena. 

B'  voce  rà  mio  parere,  folamence  del  verfo.  Et  qui  w 
tempo,  5c  al  luogo  fi  può  dare,  dicendo,ù,  cioè  quando 
più  fi  crede  celarla  più  la  difcuoure.  Ouero  u,  cioè  da 
qual  partejpiù  fi  péfa  di  ricoprirla,  iui  piu  la  difcuoprc* 
& fe  medeiimo  offende  il  contrario  operando  del  fuò 
defideno.Conchiude  pertanto, che  l’occhio  de  gli  fpir— 
ti  gentili , de’  quali  ha  ragionato , Con  Forme  al  bello 
oggetto  del  fuo  Sole?  conciofiacofa,che,si  come  Ciccr. 
ne  gli  vfficii,  diffe.  Nihil  effamabilius,  ncc  copulatius, 
quam  morum  fimilitudo  bonorum.  In  quibus  cntrn  ea- 
dem  ftudia  funt,ea:dom  voluntatcs,in  bis  fit,vc  quifqué 
àttero  dele&etur,ac  fe  ipfo. 

Jìtfd’ogni  macchia  d’Inuidia  puro,&  mondo  penetran- 
do fenz’altro  velo  nell’altera  luce  femore  la  vede  piji 
chiara.  Là  onde  il  buono  per  cagion  di  quella  luce  allà 
Virtù  s’eccende.Et  pertanto  diceua  Saluuio.Satpe  audi- 
ui  Q.  Maximum,P.Scipionem,practerca  auitatis  noftrae 
prarclaros  viros  folitos  ita  dicere,  cùm  maiorum  imagi»- 
nes  ìntucrcntur,vehementisfimé  fibi  anunum  ad  virtù* 
tem  acccndi,fcilicet  non  c.Tram  illani,ncq;  figura;  tani 
tam  vim  in  fefe  liabere , feci  memoria  rcrura  geftanun 
cam  flammam  egregiis  vins  in  petlore  crcfcere,  ncque 
prius  fedari,quàm  virtus  corum  famam,  atquc  gloriarti 
adarquaucrit.  Et  il  contrario  dall’inuidia  offufcatolùp 
mal  grado  cede, & riman  vinto. 

S O N.  X X V I.  *' 

PRIMO  fiero  /picador , ch'unito  infime 
Del  nero  Sol  f cjfcmpio  4 noi  dimo&ri , 
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Chi  ti  contempi*,  nc ’ beati  chioflri , ' '*'*•'  *’ 

Giunto  al  fin  del  defìo  lafcia  la  freme  ; 

Ni  laccio  il  lega  più , nè  duolo  il  preme  ■ ’l' 

fuor  de  la  rete  de  gl  inganni  mitri  » » 

E tu , ch'à  par  del  più  bel  lume  gioitri 
Spirto , ch'ancora  il  mondo  adorai  teme , •- Ci 

Qual  grado  eccelfo , ò pur  qual  gloria  immenfa  * r 
A'  l'alta  tua  uirtù  deflina  il  cielo  t T 

H godi  ognhor , ne  la  diui na  luce . 

Giulia  man  degni  premij  qui  difrenfa  ; ‘ 

fu  uera  guida  a gli  altri  il  mortai  uelo , 

• Orde  l' Alme  lo  fri  rto  è onor e duce . 

Necessaria  cofa  è0  bellisfime  Donne  , firn 
Voglio  dichiarami  la  materia  del  prefente  Son.  che  io 
mi  flenda  alquanto , oltra  quello, che  haueua  penfato, 
iopra  le  cerimonie  dalla  Tanta  cliiefa  Romana  olfcrua- 
teilfabbato  prosfinio  precedente  alla  Rcfurretuone 
del  noftro  Signore. La  feconda  ccrcmonia  adunque  fra 
molte  altre  è la  benedittione  del  fuoco  , & del  cerco. 
Allaqua!  cofa  fare  tengono  si  fatto  ordine.  Auanti  clic 
fi  dia  cominciamento  al  folenne  vfficio  di  quel  giorno, 
i facerdoti  eftinguono  tutto’I  fuoco  vecchio, che  fi  truo 
ua  nella  chicfa,  & volendo  poi  venire  alla  benedittion 
del  nuouojlo  cauano  fuori  della  pietra  con  l’acciaio,  ò 
del  criftallo  pollo  al  Sole, & quello  benedicono  tenen- 
do in  mano  il  Diacono  vna  canna  con  tre  candele  in 
cima  non  acccfe,  Iequali  finalmente  accendono  di  quel 
fuoco, 3c  con  quelle  candele  accendono  il  cerco.il  fuo- 
co vecchio,  che  s’eftingue , lignifica  l’antica  legge,  che 
terminò  nella  morte  di  Grillo  , dquale  é la  vera  pietra* 
qui  dm  reprobatus  fafrus  eli  in  caput  angùli.  Et  il  cri- 
ftallo fra  la  terra, & il  Solc,cioé  fra  l’umana  creatura,  & 
Pio,é  mezo  fecuro.  11  lume  oltra  di  qlto  -lignificala  di* 
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uìrtitd  di  Cfiftbila  bambagia  nel  mero  polla  l’animaj  la 
cera  bianca,  l’vmanità  Aia  purissima . Quelle  tre  cadele 
pofl'ono  alle  tre  diuine  pcrfonc  as  (mugliarli,  lcquali  rni 
tc,&  legate  infieme  con  pari  grandezza , con  pari  can- 
didezza, $c  con  pari  fplcndore  producono,  nondimeno 
tre  diftinti  lumi, che  fisurano,Padrc, Figliuolo,  6c  Spiri— 
tofanto,tre  pcrfonc  in^vna  eflentia  fola.  Truouo  ne  gli 
eflempì  fcritti  con  la  pennata  March.N.  fopra  tale  fog- 
getto  hauerc  cópofto  il  prefente  Son.cflendofi  per  quel 
le  tre  candele  leuata  à contcmplatione  delle  tre  diuine 
perfone,lequali  fono  fuoco  di  caritaiLua  fopra  tutt’al- 
tre  lud>&  come  la  fcrittura  dice, 

Deus  ignis  confumens  eft. 

Quinci  poco  appreflo  dcfccnde  à cótemplarc  l’altra  la 
ce  inferiore  del  fuo  Sole,  inoltrando  di  voler  fapcre  da 
lui, quanto  egli  lì  a vicino  à quella  eterna  luce  più  de  gli 
iltn  fpiriti  beati.  A*  che  ella  mcdelima  nel  fine  rifpon- 
de,&  cóchiude,che  hauendo  egli  nel  mondo  ogn’altr® 
di  valore  auanzato,nel  ciclo  fimilmentedec  fopra  tut- 
ti i beati  cflore(caro,&  vicino  al  donatore  di  tutte  le  gra 
tic.  Douc  è da  fapere,  ornatislìme  Donnc,chc  fecondo 
le  ragioni  de’  Filofofi  non  posfiamo  dar  grado  di  beati 
tudine  l’uno  maggior  dell’altro. Perciochc  la  vita  beata 
altro  non  é,cheTommo,<5c  perfetto  bene , di  cui  non  fi 
può  defiderar  più  auanti.Che  cofa  potremo  noi  a^giu- 
gnerc  à quello, che  è perfetto?  Niente.  Dunque  fe  voi 
lacefte  vn  più  beato  d’un’altro,  farcite  ancora, clic  co- 
lui, ilqiialcmen  beato  folTe,  porterebbe  inuidia  al  più 
beato.  Onde  la  fua  beatitudine  imperfetta  farebbe  ; la- 

3 uni  cofa  fecondo  le  premoftrate  ragioni  è falfa.  Non- 
imeno  fecondo  i facn  Dottori  criltiani,  & fpccialmcit 
te  fan  Girolamo  à Dcmetnadcf  benché  altri  ad  altri 
aferiuano  quell’Epifiola)  dannofi  i gradi  della  bcatitu-. 
dine  in  ciclo, à chi  più, A à chi  meno  fecondo  il  valore 
de*  menti  fuoi  aiutati  dalla  diurna  grada. Nellaqual  \ oi 
tutti  fpecchiandofi  tutti  fono  perfetti, tutti  beati.  Niunò 
porta  inedia  all’altroj&  ciaicuno  di  luo  fiato  fi  contèa 
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t».  Dì  che  pòsfiamo  rendere  quella  vna  ragione , eh® 
ddfc  il  Petrarca. 

Sì  come  eterna  vita  è veder  Dio, 

- Ne  più  fi  brama,  ne'  bramar  più  lice. 

Nientedimeno  piacemi  di  rendere  ancor  quelPaltra,' 
che  esfi  continuamente  fpecchiandufi  in  Dio,  ilquale  è 
Specchio  di  verità  infallibile, conofcono  fc  efler  premia 
ti  fecondo  i meriti  fuoi  ( fc  pure  i meriti  voltri  fon  de- 
gni di  premio  ) & più  oltre  non  pollono  dcfidcrare  per 
efler  m;i  tutti  nella  volontà  di  Dio  ftabibti,  ìlquale  si  co 
me  e fomma  ciulhtia,cosi  é fomma  liberalita,&  fomma 
contentezza  "Et  quello  truouo  edere  fiato  da  Dante 
efpre.To  per  bocca  di  Piccarda  nel  terzo  canto  del  Para 
difo, dicendo  ella  al  Poeta- 
Frate  la  noftra  volontà  quieta 
<:  Virtù  di  cantiche  fa  volerne 
Sol  quel,c’haucmo,c  di  piu  non  ci  afleta.  3Bt pò- 
eoappreflo.  > 

* Si  che  come  noi  fem  di  fogliain  foglia 

Per ouelto  Regno,à  tutto’l  Regno  piace,  , 

Com’à  lo  Re,ch’a  fu’  voler  ne’nuoglia. 

; E la  fua  volontà  é noftra  pace» 

- Ella  c quel  Mare,alqual  tutto  sì  mouc 
; Ciò,  ch’ella  cria,ó  che  Natura  face. 

Comincia  pertanto  laM.N.  Primo  sacro  splen* 
dorè.  Eccoui,  Inuoca  folamente  lo  fplendore  figura- 
to per  la  diuinità.  Percioche  Cnfto  folo  fra  le  tre  perfo- 
nc’ha  corpo,  ìlquale  è figurato  per  la  cera,  come  diccm 
rtio-  Primo  adunque,  nuouamentcaccefo,  & Sacro, 
benedetto,acccnnando  alle  fante  ceremonie,  dellcqua 
]i  habbiamo  dctto-Né  mi  piace, che  a | tramenta  s’intcn- 
da,percioche  efia  ragiona  qui  col  fuoco  materiale , le- 
uandofi  per  quello  à contemplatione  del  fopranatura- 
le,onde foggiugne.  Ch’vnito  In s teme, tre  in vao. 
Del  vero  Sol  J’cflempio  à noi  dimoltri. 

Cioè  l’imaginedclla  fanta  Trinità  ci  rapprefenti.  Vero 
c,che  quell  che  fegue,  mi  fa  dubitare , che  egli  fi  poh® 
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ancona  intendere.  Primo  facro  fplcdor,cioé  óluce-dmì 
na,dallaqualc  tutte  l’altre  luci  hanno  origine, chi  ti  có- 
templa  &c.  Tuttauia  la  prima  opinione  piu  m’aggrada. 
Conciofiacofa,  che  già  non  a'  inoltrerebbe  l’cfi  empio, 
& la  figura  di  Dio, ma  farebbe  Dio  fletto  .Qu elicli  e fog- 
giugne , ehi  ti  contempla  &c.  Intendiamo  eflendo  gii 
Vitt.col  penfiero  leuata  al  cielo.  Chi  dunque  ti  contem 
pia  ne’  beati  chioltri  di  lafsù , giunto  al  fine  del  fuo  de- 
fidcrio,che  nelle  fante  Anime  e di  peruenire  al  cielo.On 
de  l’Apoitolo  diceua.Nam  in  hoc  ingcmifcimus,habita 
tiohcm  noftram,qua:  de  coelo  cft,Supcrindui  cupicntes. 
a.ad’Cor.j.  Lafeia  la  fpcmc,laqual  delle  co fe  future  buo 
he,ó  che  almen  buone  ci  fi  inoltrano,  ne  pretta  creden- 
za^! come  per  lo  contrario  di  quelle, che  catliue  ltimia 
ino,  ci  dìnoia,  & angofeia  la  tema.  Quella, & la  fede, 
tolto  che  l’Anima  é falita  al  cielo,lafciania  fola, incom- 
pagnia della  carità  , come  liabbiamo  dal  medeGmo  A- 
poftolo  nella  prima  à i Corinthii  al  13.  capo.  Nè  laccio 
più  delle  cofc  terrene  lo  lega.  Fosfiamo  generalmente 
per  li  varit  inganni  di  quella  vita  mortale  intendere  » & 
ancora  particolarmente , quali  volcflc  dire, che  fciolto 
dalla  prigion  tcrrelte  qllo  apertamente  vede,  che  i otto 
vn  velo, dianzi  era  vfo  di  vedere.  Né  Dog  Lia  il  preme, 
perche  ne’  beati  alcuna  pasfion  non  cade,  -n 

Fuor  de  la  rete  de  gl’inganni  noitri. 

Cioè  ne’ quali  noi,  che  viuiamo  ancora , damo  imiolti 
filmando  fouentebene  il  male , & male  il  bene.  Beato 
adunque  veramente  è colui , che  nella  Maeftà  diurna 
può  gli  occhi  afiSfarc.  Ma  perche  (sì  come  poco  diamei 
dtcemmo)chi  più, chi  meno  in  quella  eterna  luce  pene- 
trando gode , domanda  ella  perciò  lui,  che  gioftra,  & 
contende  à paro  del  più  bel  lume,  del  Sole , Appofitiuc 
fpirto,  chc’l  mondo  Ancora  , cioè  morto, come  è ri- 
ucrifce,&  tcmeinella  maniera,  che  fcriuono  l’iftorie^i 
Scipione  Africano,  le  cui  ceneri  polle  in  cima  al  Cam- 
pidoglio furono  ancora  fpauento  à gli  nemici , Qual 
grado  eccetto, & alto;  Metafora  tolta  dallo  afccnder  le 
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fcalejquàl  gloria  iniméfa,  & infinita  de  din  a il  cielo  d la 
virtù  tua,cioé  dona  a meriti  tuoi  ? L’altiero  GuidiCcio- 
ni  airillelTa  anima  del  March,  già  morto  parlando  que 
fìa  fentenza  così  cfprcffe.  Dimmi  in  che  guifa  quel  fi*, 
premo  Duce  Le  corone  difpenfi,c  lemercedi  ? Desti- 
nare  è proprio  del  ciclo.Onde  il  Pet. 

Grafie, ch’i  pochi  il  ciel  largo  delfina. 

Scioglie  il  dubbio  mollo  finalmente  in  sì  fatta  maniera,' 
quali  che’I  March,  da  ciel  rifponda.  Givsta  man  di 
Dio  qu/  nel  cielo  difpcnfa,  & comparte  i fremii  fecódo 
ì meriti,  ià  onde  eflendo  i miei  flati  tali,che  viuendo  il 
mioMoRTAL  Velo,  come iftrumento dell’anima,  & 
moffo  daquclla.  La  parte  perii  tutto,  fu  vera  guida  del 
le  buone  opre  a gli  altri  viuenti.  Orlo  fpirto  {colto,  Se 
nudo  é onore,&DvcE  de  l’almc.  Duce,  cioè  capo?  da 
Capitani  de  gli  elferciti  tratto.  Onde  il  Pet.ncllc  Cani. 

E fien  col  co^umte  ambe  le  luci, 

Ch’à  la  diradimi  ’amor  mi  furon  Duci. 

Dis  PEnfo  può  elfcre  nomc,&  vcrfio.Onde  in  altro  luo 
go  babbi  amo. 

Ma  gli  anni  tuoi  fi  ben  difpéfi  io  truouojciò  difpéfati. 

Che  nel  gran  merco  i dì  fur  tutti  eguali. 
t , S O N.  X XVII. 

O R fd  pur  giunto  al  fine , ò ffiirto  degno  ì 

. , pel  tuo  fempre  cTonòr  defire  accefo } 

, . T' era  il  ualor  fra  noi  grauofo  pefo , 

Cbe'l  ciel  del  grande  ardir  fa  uero  il  fegno , 

Tutte  le  cure  bajfc  hauefli  a [degno 
Per  grado  di  ualor  in  alto  f cefo  ; 

V altera  mente  hauca  cjua  gi ù comprefo 
Q uel , ch'or  gode  la  su  nel  [unto  regno . 

Noti  hebbe  loco  in  te  baffo  penfiero , 

Con  /proni  à la  ragion , con  fieno  a i finfl 
CdcaJU  conio  JfrirtQ  il  mortai  uclo. 
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Col  lume  dì  uirtù  nel  lume  uero 

Scorge fli  gli  o echi , or  ne  l'eterno  accenfl , 

D ou'ìo  fyero  ucnir  ,pri<t  cangi  il  pelo. 

Pèrche  la  morte,*)  come  il  Pet.veraméte  dille, d 
fine  cTofcura  prigione  à gli  animi  gentili.  Et  perche, sì 
come  egli  fteflo  altroue  dice, 

La  vita  il  fin,e’l  di  loda  la  fera. 

Perciò  volendo  la  March.dimoftrare, guanto  il  Tuo  So- 
le viuendo  fofle  d’onorato  fine  ftato  aifiderofo,  & co- 
me qfta  terreftre  noiofa  prigione  à fchifo  hauelTc(chc  à 
gli  animi  generofi  appartiene  ) à lui  riuolta  dice. 

Or  Sei  Pvr  giunto  ò fpirto  degno  } 

Cioè  pur, come  dilidcraui , fei  peruenuto } Et  vagliono 
tanto  appreflo  i Tofcant  quelle  due  particelle  O r , 4c 
Pv re  , quanto  lei  dittiom  Nvnc  Tandem  appreflo  i 
Latini}  lequali  di  cofa  molto  afpettata  aacnendo  fi  Iq- 
glion  dire? 

Al  fine  del  tuo  delire  Tempre  accelb, 

E infiammato  d’onore. 

Cioè  non  meno  vago  d’onorata  morte,  che  di  glorio!^ 
vita.  Et  per  quello  dille  SEMPre.  Et  appreflo  lo  dimo- 
ftra.Pcrcne  il  vero  fc  vero  il  Legno  del  Tuo  grande  ardi- 
rc,ilquale  fo[|r’umano  eflendo  fu  cagione,  che  à lui  gra 
ue  parefle  il  Rimanere  tra  noi , & ,che  egli  tutte  le  cure 
balìe  hauefle  à sdegno, & in  alto  aiutantelo  il  Tuo  valo- 
re afeendefie.  Là  onde  auenne , che  hauendo  l’altiera 
mente  del  Pcfcara  còprefo  qua  giù  quello,  ch’ora  lafsU 
nel  cielo  gode*  Con  Sproni  A‘  la  Ragion  &c. 
Cioè  fe  medefimo  vinccfic , laqualc  fu  la  prima  gloria 
da  Ariftotele,chiedendonclo  Alcflandro  Magno,  ftima 
ta.Onde.V ai.Masfimo  della  modeftia  di  Camillo  ragiq 
nando  nel  quarto, diflc. 

Multò  enim,multo^i  feipfum,  quàm  hoftern,  Lupe* 
rare  operofius  eft. 

Co  sì  egli  Yiuendq  fcorfc  ? & drizzò  gli  cechi  nel  Lvm* 
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Vero,  cioè  della  vera  gloria, di  cui  in  ouel  Son. 

Gli  alti  trofei,  le  gloriofe  ìmprefc , aoondcuolmente 
dicemmo.  Col  lume  della  virtù  fua.  Perche  minor  vifta 
farebbe  ftata  per  fe  debile, & inferma  à cotanta  luce.  Li 

3uali  occhi  hor’  ha  accenti  nell’eterno  lume  di  Dio?  là, 
ou’ella  fpera  d’andare  Pria  che  Ca Ngt  11  Pelo,  cioè 
priina,che  i giouanili  capelli  in  canuti  cangi.  JEt  è mo- 
do leggiero  tìi  defcriucre  la  vecchiezza  dal  Pctr.  fóucti- 
tc,&  da.  gli  altri  fenttori  Latini  ancora, & Greci  vfàto. 

Notitf,oue dice.  Pria  cangi  il  pelojche  molte  fiat$ 
per  elegantia  fi  tace  la  congiurinone,  Che, non  folamé 
te  nei  verfo,come  quì,&  nel  Pet.  che  dille. 

Ma  poi  voftro  delfino  à voi  pur  vieta 
L’cfler  altrouc.  1 ri 

, Ch’io  tcmo(Ia(To)no’l  foperchio  aflfanno  ' * 
Diftrugga  il  cor, che  tregua  non  ha  mai. 

Ma  nella  profa  ancora  fpeìfe  volte.  Onde  il  Bocc.  nella 
Nou.d’ Agilulfo  Re  de’  Longobardi. 

Poi  vide  la  Rema  accorta  non  fe  n’era. 

Et  nella  No. di  Ricciardo  Minutolo. 

Che  ogni  vcccllo , che  per  l’aere  volaua,  credeua  gliele 
toglicife.  Et  la  N-M.  iftefla  in  altro  luogo. 

Poi  fol  nel  viuer  fuo  conobbi  vita. 

Ma  si  come  ella  fi  tace  alcuna  voltatosi  fi  mette  anche 
talhora  di  foperchio.  Onde  il  medefimo  Bocc.  nella  j. 
Nouella  della  i.  Giornata,diflc.Cominciò  il  Re  alquan 
to  à marauigltarfi , conofccndo  qiiiui,che  quantunque 
le  viuande  diuerfe  follerò , non  pertanto  di  niuna  cofo. 
cficre  altro, che  di  galline. 

SON.  XXVIII. 

•1  ■’  : • J-  U>. 

Q.VANTO  dì  bel  Natura  al  mondo  diede  '/  )f;I 

Nc  Copra  fua  più  cara , e più  gradita , n 

Quanto  difeuopre  il  Cicfquanto  fi  addita , . r<T 

- Che  del poter  diuin  ne  faccia  fede,  . .jj 
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Di/pre  gì  dii  OcUpoi  eh' altamente  riedt 
Quella  luce  immortale , CT  infinita , 

" per  nodra  indegnitate  à noi  franta , 
l Che'n  cielo  ha  paragon,  qui  tutto  eccede , 

Or’  il  chiamarlo  ognhor , nel  pianger  fempre 
• f 4 roriior’  (7  dolor  ^maggior  la  freme  ; 

Morrò  è il  rimedio , allorché  nacque  il  danno  • 

E i'auicn , che'l  martir  non  mi  di&empre , 
ha  cagion  s'apprefcnta,  t'L  danno  infume, 

. - Ondtl  rifugio  idejjo  apporta  inganno, 

O R , che  il  fuo  Soleè  ritornato  immortale, & infini 
to  al  cido,ALTAMEnte,cioé  ne’  più  alti  gradi, accenna- 
do  purea  quella  opinione, che  fotte  fccfo  dal  ciclojmo» 
ftra  Vitt.N.  che  il  cielo  difpregia  tutto  quello,  che  e ri» 
niafo  di  più  bello  al  mondo,#  a lei  d’altra  parte  addo- 
lorata per  cosi  gra  perdita  né  il  richiamarlo  ogn’hora, 
né  il  pianger  Tempre, gioua  per  fare  il  dolor  minore, ò U 
fpeme  di  rileuarfcne  più  grande,  perche’l  rimedio  della 
fua  doglia  retto  allora  eftinto  , che  il  danno  Nacque, 
cioè  quando  ella  Tenti  il  danno  della  fua  Morte } & U 
VoccNacQue,  rifpondcnaaà  quello  , che ditte,  Mor 
to  é il  Ri  m e p i o. Et  S’A  vi  Ene,cioé  fc  talhora  c,chc’l 
Martire  non  la  D i s t EMpre,  non  la  tragga  fuor  d’intel- 
letto,la  cadon  s’apprelenta.cioé  il  fuo  Sole,  Se  il  dàno, 
di  cui  poco  di  fopra  dicemmo, della  fua  Al  or  te?  talmcii 
te  che  Metto  rcfugio  del  fuo  Sole  apporta  inganno, no 
la  potendo  aiutare  , fc  ella  non  lafcia  le  lagrime , # Ir 
memoria  di  quel  danno, onde  nel  Son.  ^ 

- Dal  breue  fogno,  V cdremo  lui  dire  in  fpirito  à Viti, 

- Meco  in  ciel  farai  gradita, 

Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirto  altero. 

Oaeraméte,  & S’auicn,che’l  martir  no  mi  Dis  Tempre* 
Cioè  non  mi  conduca  4 morte, la  cagione , Sul  danno 
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Intiemc  s’apprefcntano  per  s)  fatta  manierajché  l’ificf- 
fo  refugio  apporta  ingannojpcrchc  ella  non  può  ricor- 
rere al  luo  Sole,  che  il  dolor  della  fua  morte  non  l’ ac- 
compagni femprcjtalmcntc  che  cosi  fatto  refugio  niéte 
legioua,  ani!  le  porta  inganno,  rinfrefeando  il  dolore 
net  fuo  petto  , doue  ella  credette  andando  à lui  di  mi- 
tigarlo. Pigliate  ora  voi  Donne  giudiciofe  di  quelli 
due  fcntimenti,qual  più  v’aggrada;  6 togliendo  per  fc 
ciafcuno,ó  mefcolando  l’uno  con  l’altro.  £t  accioche 
nodo  alcuno  non  intrichi  le  menti  voftrc  ; come  e,  che 
dice  Vitt.in  quello  luogo  del  fuo  Sole  * 

Che  In  Cielo  Ha’  Paragon  &c.  Dicédo.  altrove. 
Or  gode  in  del  la  più  gradita  palma  ? 
lo  vi  rilpondo  filofoficamcnte  con  le  parole  di  Seneca, 
che  la  vita  beata  non  ha  modo  ncll’elTcrc  alcuno 'più 
beato, 6 meno, ma  tutti  fono  egualmente  beati  ; & cia- 
fcun  beato  é beatissimo  ancora.  Notate  le  fue  parole, 
«ella  8j.  Epift.à  Lucilio.  i . 

• Bcata.n.vita  bonum  in.fc  perfettum  habet»  & inexu- 
perabile.  m i 

Quod  lì  eft  perfetta , beata  eft. 

Si  Dcorum  vita, mhil  habet  maius,autmclius  » > -, 

' Beata  autem  vita  diuina  eft  ; • * 

Nihil  habet/n  quod  amplius  posfit  attolli.  - > 

Prtctcreà  lì  beata  vita  nullus  eft  indigeni  y -, 

. Omnis  beata  vita  perfetta  eli , cademq;  eli  Se  beata» 
beatissima 

Oucro  prefupponete , che  egli  fia  vno  ordine  de’  bea- 
ti, alquale  molti  corrano , & quello  nondimeno  e'  il  pii-* 
mo  ordine; 

: Come  nella  fanti  fs.Rcp.dc’mici  Signori  Venetianì 
vi  pollo  recar  lo  ellempio,doue  molte,&  gran  dignità  fi 
danno  r Tordi  ne  nondimeno  de’  Capi  de  Diece,  di  po- 
tcntia  fopraìta  a tutti  gli  altri  ordini;  Et  esfi  Capi  tut- 
tauu  in  quell’ordine  fono  eguali  tra  loro.  Laqual  cofa 
ni  limile  ragionamento  Seneca  iteflo  delia  fapicntta  in- 
^cj,Cl quan <fo  dille.  % .. 
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Intèr  cartcra  , hoc  habct  bonum  Tapientia',  hòn  pò-, 
tcft  vinci.  » 

Nemo  ab  altero  vinci  potell,nifi  dum  afccndit. 

Vbi  ad  fummum  pcruencris  paria  fune , 

> Non  eli  incremento  locus  llatar. 

Dionigi  tìmilmente  Areopagita  nel  libro  della  cele- 
ftc  Hicrarchia,dillinguc  i nouc  con  de  gli  Agnoli  in  tre 
Hicrarchic  ; & in  ciafcuna  Hierarchia  cuce  efler  tre  cori 
di  virtù, & di  degnici  eguali  trajoro  » & di  quelli  gradi 
& pcrfettion  de’ ocati  la  fantasima  religion  noftra  ha 
le  vere  dillmtioni,  approuate  da’  Sagri  fcritton,&  dalla 
Tanta  Chiefa.  Allaqualc  ci  habbiamo  da  rimettere  > & 
ricorrer  Tempre. 

S O N.  X I X.  •><* 

• * i 

ANIMA  eletta , ch'anzì  tempo  /biuta 
Dal  proprio  morto , lieta  al  del  uolafti  » 

Se  conforme  al  ualor  luce  portafli , / 

Ogni  altra  /Iella  fu  adombrata , e uintd  » t 
lui  ti  godi  ; e qui  larga , e dipinta 
L'alta  firada  d'onor  eh  tara  mo&rafti , 

N è fol  Ceff empio  raroà  noi  lafciafa , : ' J 

M a Cimagin  tua  bella  al  cor  depinta . . ^ «3 

felice  oggi  è colui , che  per  C altere  [■,.>  {•  : 

Orme  s'inuia , che  si  lodata  cura  , .tari 
S'ei  ben  non  giunge  al  fegno , eterno  il  rende  • ■ 

Moflrò  il  del  maggior  forza , e la  Natura  1 

. ’ Nomo  difegno , ch'oggi  non  comprende  >; 

Petto  mortai  quelle  tue  glorie  uere.  >. 

" - • • * • . -O 

Non  fi  potendo  qua  giù  haucr  la  certezza  delle  co- 
‘ fe  dell’alcra  vita , (c  non  per  congetture , V.  N.  che  pur 
- tien  per  fermo  il  Tuo  TpoTo  effer  (alito  al  cielo,  argomó- 
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In  aili  dal  Tuo  valore  con  l’anima  di  lui  ragionando;!*» 
quatee  Canta, & eletta  > & dicendo,  che  s’clla  Porto*. 
LvcE,-cioè  s’ella  hebbe  da  Dio  nel  ciclo  gloria  confor- 
me al  fuo  valore  dimoftrato  in. terra,  quado  fjhnta  dal 
proprio  merto , che  non  era  degno  d’onott  terreno  , là 
le  ne  volò  l n t a ,-hauendo  cara  la  Morte.  Come  ve- 
demmo nel  Son.  ■ 1 - 

■ Or  fei  pur  giunto  al  fine, 6 fpirto  degno:  .ni  - ; ; 

Anzi  Tèmpo  dice  per  l’età  non  matura  »,rmv  iu 
Og  ni  altra  fteila  fu  adombrata, & vinta.  * X» 
Quello  argomento  molto  fi  rasfimiglia  a quel  del  Po* 
trar.oue  dice.  ■ ■.u’jizv.Ci, 

Quefi5 Anima  gentil,che  fi  diparte  ••  à .•juo'ju 

Anzi  tempo  chiamata  à l’altra  vita. 

Se  la  fufo  e, quanto  efler  dé,  gradita,  Z 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

Et  mira  qui  Vjtt.  efpreflamente  à quella  opinione  de 
Platonici,  che  ciafeuna  anima  habbia  vna  fteila  in  cielo 
per  Compagna, dallaqual  fi  muouc  feendendo  nel  moti 
doj  & alla  medefima  vi  fale,dal  mondo  partédofi  dille 
ogni  Al*taa  Stella.  Et  dall’ifteflo  Pet.#in  altro  luo- 
go h abbiamo.  ! 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella,  / 
C’hebbe  qui  il  ciel  sì  amico, c sì  cortcfc. 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E’  ritornata, & à la  par  fua  fteila. 
lui  nel  ciclo  fi  gode  beata  , &qui  ne!  mondo  moftrd 
L’alta,  cioè'  difficile  ftrada, d’onore  larga,diftinta,  & 
thiaraìelTendo  ella  per  fe  faticofa,&  iftrctta,  come  dice 
ino  nel  Son. 

Qvbl  Sol, che  sù  dal  del  l’alma  innamora. 

Et  non  fidamente  n’é  rimato  lo  efl'einpio  delle  tue  glo- 
rie,ma  ancora  la  fua  bella  imagtne  é rimafa  dipinta  nel 
Core  à gli  fpirti  gentili-  Per  sì  fatta  maniera.ch’oggi  be- 
tte,e felice  colui, che  s’Invia,  prende  il  fentiero  per  le 
tue  orme.  Percioche  sì  lodata  cura,&  così  bel  difidcrio 
di  feguir  lui , baila  à tenderlo  eterno, & immortale.  $e 
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" 1,^0  nòn  giunge  al  fegno  delle  fue  glorie.  Adunqi  il  de*, 
lo  in  queir  uno  volle  moftrarc  maggior  forza  dcll’ufa- 
te,&  la  Natura  nouo  difegno,  poi  che  non  folaméte  ad 
alcuno  altro  mortale  non  han  dato  di  poterlo  aggua- 
gliare con  l’opre,ma  gli  hanno  ancora  tolto  di  poter !• 
lue  glorie  con  lo  intelletto  comprendere,  & abbraccia- 
te. Volendo  inferire,  che  talmente  fono  diuinc  le  glo* 
rie  dclfuo  Sole,  die  vmano  intelletto  non  le  polla  ca- 
pire, come  habbiamo  n cl  Sonetto. 

L’alt  s virtù  d’Enea  fupcrbe,c  fole. 

S O N.  XXX. , ; * 

• i , « . V 

ALMA  felice , fcl  ualor , ch'eccede 

N el  mondo  ogni  altro , anco  nel  del  fublimd , 

Come  battetti  tra  noi  la  palma  prima , 

E Ifcr  de  tua  la  più  pregia  ta  fede, 
tinche  l' imaginuiua a l'occhio  riede. 

La  bella  tua  memoria  in  alta  cima 
Di  quei  chiari  penjìer , chan  uera  ttima , 
p ara  de  Copre  degne  immortai  fede , 1 

Che  nè  inuidia  qua  giù , nè  la  sù  mcrto , 

Di  fama  al  mondo , c al  cicl  di  gaudio  eterno 
Il  primo  pregio  à la  tua  gloria  tolfe . 

Ragion  l'afferma , e Amor  lo  mottra  aperto , 

Chc'l  tuo  uiuo  Jplcndor  riluce  interno 
Nel  petto , ou'ogni  errar  prima  difciolfe  * 

Ragiona  di  nuouo  con  l’anima  del  fuo  Signore  la 
S V.N.  argomentando,  come  di  Copra, ch’egli  ragionc- 
uo  Unente  (leda  in  cielo  nel  più  onorato  leggio  fra  tutu 

• i beati, hauendo  confeguito  in  terra  la  prima  palma 

• : il  primo  luogo , & al giudicio  di  Qvei  Chiari  Tbn 
vi  bis  ri  , cioè  di  quei  fani  intelletti , C’h  a n Vii. 
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Stim  a » & che  giuftamente  dtfcernonoi  nella  cui  cita*,'  ’ 
sì  come  nel  più  pregiato  luogo  , dj  continuo  ftando  la 
Tua  bella  Memoria  , Fin  che  L’iMAGiN^viua  à l’oc- 
chio riede , cioè  fempre  > laqual  cofa  più  chiaramente 
apre,  foggiungendo  Immo  Atal  fede. Adunque  fino  à ta- 
to,che  l’occhio  farà  capeuole  del  fuo  oggetto  , che  fia 
in  eterno 5 ouero  fino  à tanto, che  Pimngine  fua  rimafa 
/colpita  nel  cuor  de’ buoni,  Riede  all’occhio  , cioè  fi 
rapprefentera  viua  all’occhio  Né  paia  quello  fentimen- 
to  efler  debile  ; cònciofiacofa,  che  a quelli  ancora,  che 
s’haurà  fatto  fpecchio  di  lui,&  la  fua  memoria  s’haurà- 
no  /colpita  nel  cuore, egli  altresì  fi  rapprefentera  viuoà 
gli  occhi  della  mcnteicome  veggiamo  auenire,che  l’in- 
telletto noftro  fempre  fi  finge  in  alcun  modo  la  preferì 
tia  di  chiunque  egli  pcnfa,o  fia  quella  perfona  veduta, 
ò non  vedutajQux  eli  enim(dice  Cicerone  de  diuinatio 
ne)  forma  tam  inufitata,tam  nulla, quam  libi  in  fc  finge 
re  animus  nó  posflt,vt  qua:  nun^  vidimuS,  Se  tamen  in- 
formata habeamus,oppi  dorum  ficus, hominum  fijjuras? 
In  eterno  adunqj  la  fua  memoria  farà  nel  cuor  dev  buo 
ni  immortai  fede  delle  fue  degne  opere.  La  ragione  e', 
che  Inui.lia  qua  giu  al  mondo  non  ha  potuto  torre  il 
primo  pregio  di  fama  alla  fua  gloria , né  la  sii  in  cielo 
merto  maggiore  del  fuo  ha  hauuto  forca  di  lcuargli  il 
primó  pregio  di  gaudio  eterno.  Et  ciò  Rag  ione  lo  af- 
ferma,che  efiendo  fiato  il  primo  in  terra  fra  gli  huomi- 
ni,fia  ancora  il  primo  in  ciclo  tra  i beati.  Et  quello  dice 
hauendo  nfguardo  alla  inuidia  , à cui  la  ragione , A >1 
dritto,  fuo  mal  grado,  lega  lahngua.  E Amor  Ne’i 
inoltra  aperto.  Cioè  à noi, che  lo  amiamoj& così  ha  ri- 
fpetto  à buoni.  Percioche,  come  fuona  il  prouerbio 
Greco.  AW^  ov  ju/xh-  7rm.Così  vn’huom 

Tanto  non  hebbe  mai  verfo  altr’huom  fanto  odio,  ne' 
rancore.  Et  Agallino  fopra  i Salmi  diccua.  Si  bonus  es, 
inimicum  non  habes,nilì  malum.  Ma  perche  potrebbe 
alcun  direi  & come  fi  dà  egli  à conofccreà  quei  folamé 
te,  eh  e lo  umano  ì Dunque  à chi  p<ui  gli  porta. amora  c 

nemico? 
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nemico’Tantx’nc  animis  coeleftibus  ir«t?Ec  perche  non 
fi  dà  egli  à conofcerc  così  à quelh,come  à quelli?  Rffpó 
de  Vitt.chc  il  fuo  viuo  fplcndorc  riluce  interno  nel  pel 
to  de’  buoni , liquali  s’hanno  lafciato  difpogltar  d’ogni 
errore, ma  à gli  oftinati  nel  male  non  fi  da  egli  à cono- 
fcere,perchc  esfi  noi  vogliono.  Il  medefimo  fa  la  bontà 
diurna.  Dice  In  TERno,perche  i buoni  veramente  hàno 
la  fua  memoria  ferma  nel  petto;  ma  quegli  altri  non  po 
tendo  apertamente  negar  la  fua  gloria,  perche  ragione 
lor  chiude  la  bocca,la  tengon  morta  nel  cuore;  & nella 
faccia  altrimenti  dimoftrano.  Dice  ancora  In  terno, 
volendoci  inuitare  tutti  ad  amarlo, acdoche  il  fuo  viuo 
fplendorc  in  noi  riluca  interno  , talmente  che  ogni  cr-: 
rore  lafciando  mettiamo  ogni  ftudio  noftro  in  cambia- 
re dietro  alle  fuc  orme,  lequah  ci  pofion  finalmente  có- 
durre  alla  vera,&  perfetta  gloria.  Verifica  dunque  quel 
detto  dì  fopra  nel  Son.  Se  L’Empia  inuidia.Pcr  voi  s’ac 
cende  A'  virtù  il  buono, cM  fuo  cctrano  cede.  Riede  ri 
torna;  voce  del  verfo.  Ha  la  fua  origine  dal  latino  Rc- 
deo;&  non  ha  tempo  paflfato,nè  futuro  apprciTo  noi. 

. • : 

SON.  XXXI.  noi- 

OCCHI  miei  ofeurato  c il  noftro  Sole  ? 

Cosi  Vaiti  mia  luce  a me  /pariti 

E1  per  quel , ch'ione  /peri , al  del  falita , { 

Ma  miraeoi  non  è ; da  tal  fi  uuole. 

E fé  pietà  ancor  può , quant'cUa  fuole, 

Ch'indi  per  Lete  ejfcr  non  può  sbandita  ; 

E mia  giornata  ho  co'  fuoi  piè  fornita , ' • 

Forfè  ( ò che  /pero  ) il  mio  tardar  le  duole . 

Pianger  r aere , e la  terra , e’/  mardourebbe  " 
lS abito  onedo}e'l  ragionar  corte fe,  i 

Quando  un  cor  tante  in  f e uirtuti.  accolfcf  7 
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Quanto  la  ttoua  libertà  mainerebbe , •.*:* 

Poi  che  morto  è colui , che  tutto  intefe , 

Che  fol  ne  mo&r  'o  il  del , poi  fel  ritolfe . 

Hebbi  inuidia  per  quel,che  fi  può  comprendere,' 
la  diuina  Vitt.di  quefto  principio  di  Son.al  Petrarca  pa- 
rendole di  conuenirfi  troppo  bene  al  fuo  ftator  Et  però 
onefta  cagione  trouò  da  poterlo  far  fuo,  togliendo  pari 
mente  tutti  gli  altri  del  predente  Son.  al  meaefimo  Poe- 
ta in  diucrfi  luoghi.  Tai  compofitioni  da’  Latini  fono 
chiamate  Centoncs.  Percioche  Centones  fecondo  gli 
antichi, che  e'  vna  mefcolanza  di  lane,  ò di  panni  di  va- 
rii  colori  tutti  ridutti  in  vno.  Et  «finfegna  Aufonio  Gal 
lo  Poeta, che  fi  debban  faredi  varii  luoghi  da  alcu  Poe 
ta  raccolti , & di  fentimenti  diucrfi  accomodati  si , che 
nó  ne  fieno  mai  cÓtinuati  «lue  d’un  medefmo  luogo  tol 
ti.  Laqual  cofa  molto  difcrctamente  veggiamo  hauere 
ofieruato  la  March.  N.  Se  è veramente  ingegnofa  fatica 
ad  efprimere  con  le  parole  d’altrui  il  fuo  concetto.Nel- 
la  dichiaratone  di  quello  procedere  altramente  , ch’io 
non  foglio, per  cflere  la  maggior  parte  chiaro. Ma  mira- 
col  non  é,che  la  mia  Iucca  me  fiafparita,  Da  Tal  Si 
Vvole.  cioè  tale, & tanto  poflTenteè  colui, che  ciò  vuo 
le.Cosi  piace a Dio, onero  miracolo  non  è, eh’ egli  fia  fa 
lito  al  cielo»  Da  tal  fi  vuolc,cofi  è piacciuco  a Dio  d’ef- 
faltarlo  per  li  fuoi  meriti.  Vsò  quefto  modo  d’efpiimer 
Dio  per  enfafi  Dante  nell'ottauo  dell’lnfer.  quando  in- 
troduflc  Vergilio  à dirgli  cosi. 

Non  temer,  chc’I  noftro  palio 

Non  ci  può  torre  alcun, da  tal  n’è  dato. 

Ora  auucrtite  fauie  Donne  all’ordine  di  quattro  feguen 
ti  vcrfi.Et  forfè  il  mio  tardare  al  noftro  Sol  duole,  bc  la 
pietà  laqualc  Indi  , cioè  del  fuo  petto  non  può  per  Le- 
te, per  morte  cflere  sbandita, ancora  può  tanto,quanto 
ella  fuole»  Volendo  accennarceli  e in  prima  la  pietà  niu 
tcri  ttilcjchc  egli  non  fta  pietofo.Et  s’io  ho  fornita  co* 
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faoi  piedi  la  mia  giomata-Mctafora  fratta  da  quclli,che 
vanno  in  viaggio, liquali  caminando  compion  la  giorna 
tajCos*  Vitt.co  i piè  del  Tuo  $olc,i!quale  e giunto  in  ca- 
po della  Giornata  di  quefta  mortai  vita,è  giunta  al  fine 
della  fua  feco, perche  (blamente  nel  viuer  Tuo  conobbe 
vitaicome  dice  nel  Son.  Ca  ra  vnion.  Et  però  qui  vuol 
dire,chefc  il  Tuo  Sole  ora  la  vedem  tati  affanni,  Se  che 
ella  fenza  morir  muoia  ad  ogni  hora,  pur  dee  hauer  di 
lei  qualche  pietà , fe  la  pietà  non  fi  perde  fagliendo  al 
ciclo  (come  non  è vero)  Se  gli  dee  doler  e il  ftio  più  lun 
go  tardare  à vfeir  di  quella  vita,  e di  tanti  afFanni.  O* 
Che  Spevo?  tre  colori  fono  in  qfte  tre  voci-La  pareteli, 
cioè  la  interpolinone;  la  interrogationeffc  pur  quello  e' 
colore)  & la  corrcttione  di  fe  fteira,auucdendoh  de’  di- 
uerfi  penfierijin  che  di  continuo  fi  laftia  tiafcorrcre. 

Qvanto  la  nvova  libertà  menerebbe.  E’  detto 
per  cfclamatione.  Et  s’intende  Liberta'  dal  giogo 
d’ Amore,  Se  da  qllo  dal  matrimonio  ; percioche  MuUer 
alligata  ciliegi,  quanto  tempore  vir  cius  viuit,  Quòd  li 
dorimene  vir  cius, liberata  eli  à lege  Pao.i.à  i Cprintii  7. 

Poi  Che  morto  è colui,che  tutto  intefe. 

Cioè  che  feppe, quanto  polfa  vmano  ingegnò  fapere;co 
me  che  quefta  voce  Intefe, nel  Pet. vaglia  quanto  fi  ado- 
prò,Sc  fu  intento,©  Donne  In  farui, mentre  ville^al  mo- 
do onorc.Chc  il  Poeta  in  quel  luogo  ragiona  di  M.Cmo 
nouellamente  morto  .Lete,  fecondo  i poeti,è  fiumo 
nello  Inferno, ilqualc  con  la  fua  onda, a chi  ne  bec,lcua 
la  memoria  di  tutte  le  pattate  cole;  come  vedremo  nel 
Son.  Felice  Donna.  La  fauola  è fatta , perche  la  Morte 
fcioglie, & diparte  ogni  cofaicom’è  fcritto  in  Gelilo  nel 
fecondo, & nel  libro  autentico  delle  leggi  fotto  il  titolo 
de  nuptiis.  Et  Ah'Jh  appreflo  i Greci  oblio  fignifica.Quià 
•ci  è dato  foggetto  alla  fauola. 

SON.  XXtìCII.  \rc™ 

aVAL  noud  Gcmm  <t  9òxìual  ricco lauóro  . , 
Di  bel  fmerddo , ò lucj&DUm<xntc , 
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tal,Sìgnor,  ck'ejfer  degna  fi  uantt 
‘ Tener  àtl  cener  tuo  l'alto  te  foro  t 
L anima  glorio  fa  al  primo  coro 

De  gli  Angeli  gradita , or  uedc  aitante 
lagrime  io  ffargo  , che  le  membra  fante 
No/i  chiudo  almen  con  puro  argento , croro. 

Ma  i chiari  (fini,  ci  nobili  intelletti 
Seguiran forme  belle,  e i degni  effcmpi 
^ Mentre  i mortali  hattran  gloria,  & onora 
l*  istorie  lor  perpetue,  ei  faggi  petti 
Saran  nel  nome,  tuo  facrato  Tempio  ; 

Oì  ultra  urna  e breue  a si  largo  ualore. 

ti  Ih,  p R ArtJ,ttfj|I,r^Itri  animali  dalla  Natura  produt' 
rnr?  D?  ° fcpdlito  doppo  la  Morie  tieti 

cura.come  Plinio  afferma  nel  Proemio  del  fettimo  libro 
delle  naturali  iftone,  laquale  tégono  per  fatica  inutile,  ' 
& piu  tolto  pcrj  pefo  aggiuntoci’  dalla  Natura , che  per. 
alleggiamento j Conciofiacofa,che  il  ciclo  tutti  degna  - 
niente  cuopre,t&l  altre  opere  de’ mortali  in  brieue  fpa- 
tio  di  tempo  vengon  meno?  come  lMteffo  Autore  fog- 
giungCjdicedo.  Vni(fcilicer.  homini)fepuItura:  cura,atq« 
edam  poli  fede  futura  i&  Marti  a le. 

Accipcnephario  natantia  pondera  faxo, 

Qus  cineri  vanus  datruitura  labor. 

Anemie  parimente  in  Verg.difle. 

Facili.  iaOura  tepulchri.  Coi  poco  mone,  dopeo  la 
morte rdtar  folta  lepoltnra.  Ilqual  luogo  tengo  per 
fcrmo.che  ceri  incedere  fi  debba  à t,ueig  o^e  'ac- 
cennando. Pcrciochc  gli  Antichi  gran  niiferia  del l’h uo- 
mo reputauano  edere dreftar  Penta  fepoltnra.  Talché 
r5'?c  e * ’ * anime  di  colloco  andar  cento  anni 

rrando  Penta  tronar  ripoPo  incorno  al  lago  di  Cocito. 
icncca  parimente  infegnando  di  (prezzar  la  fortuna  à 
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G alfone  in  molti  luoglii  moflra  non  douerfi  fare  alcu  « 
na  Rima  della  fcpohura.  Di  che  Val.Masfimo  ci  arreca 
lo  eflempio  di  Teodoro  Cireneo  filosofo, ilqualc  a Lifi- 
maco  Re  di  Macedonia  , che  di  farlo  impiccare  minac- 
ciaua,nfpofc.Sia  quella  Morte  ò Re  à i Nobili  della  tua 
corte  fpauétofa*  à me  niente  rilcua, perche  in  terra, o in 
aria  mi  confumi. Ma  che  vado  io  raccogliédo  tante  au- 
torità di  vani  fcrittori?  Crifto  Saluator  noftro,  & vcra- 
cislìmo  Iddio, che  volle  intendere  altro, quand’egli  dif- 
fe.Non  habbiate  paura  di  quelli, che  vcciaono  il  corpo, 

& fopra  l’anima  nó  han  poflanza  alcuna?  Certo  fc  1 ne- 
mici di  quello  Mondo, negandoci  la  fcpoltura  doppo’la 
morte  nuocere  ci  potefTono,falfa  farebbe  la  parola  del 
la  verità*  come  ben  dice  Agoilino  de  ciuitate  Dei.  lib.i. 
Ora  la  S.Vitt.N.conofccnuo  il  valor  del  fuo  Sole  cflere 
degno  di  fempitcrna  memoria  * & che  quello  per  mero 
folo  dclPillorie  lì  può  confeguirc , lcquali  fon  trouate 
à fine, chele  cofc  di  gran  tempo  Hate  prima  ci  fi  rechi- 
no femprc  viuc,&  prefenti, conchiude,  che  eflendo  ogni 
altra  vrna  di  qual  lì  veglia  gemma,ò  ricco  lauoro, Bre- 
ve. Perche  col  tempo  li  confuma,  & indegna  à chiude- 
re Polla  del  fuo  bel  Sole , l’illorie  chiare  di  que’  Nobili 
intelletti , liquali  feguiran  femprc  le  fue  orme  gloriole, 
faran  tépio  latrato  del  fuo  Nome  in  eterno, & ella  intan 
to  lagrimando  in  terra  dà  à diuederc  à lui,gradito*cioè 
fatto  degno  di  falire  al  primo  coro  de  gli  Angeliche  nó 
con  oro,ó  con  argento  le  fue  membra  chiude , ma  col 
corc.Pcrcioche  le  profonde  lagrime  di  quel  dolore  forr 
tellimonic,ciie  ella  della  fua  morte  lente  nel  cuore  del 
la  memoria  di  lui  continuamente  ripieno, dice. 

Ma  i chiari  fpirti,c  i nobili  intelletti 

Seguiran  l’ormc  belle, c i degni  cflempi. 

Mentre  i Mortalrhauran  glona,&  onore. 

Volendo  apertamente  inferire , che  allora  i mortali  (5. 
rimarranno  d’hauer  gloria,&  onore , ch’esfi  laveranno- 
di  feguire  i fuoi  glonofi  v citigli.  E’n  quanto  dice,  che  *• 
faggi  petti  faranT  empio  del  fuo  aomc^  ella  fi  cófouna* 
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à quella  lode , che  Erafmo  dà  ad  Agefilao  ne!  f.  degli 
Apofregini,quando  i Greci  deftinato  di  porre  datua  ad 
Agefilao  in  tutte  le  città  principali, elio  lo  ricusò  dicen- 
do.Mci  nulla  lit  imago,  neq;  picla,  neq;  fiéla,neq;  vllo 
alio  artificio  parata.ht  morendo  conunandc  il  medefi- 
mo  con  aggiugnerm  la  ragione.Si  quod,inquit,  preclari» 
facinus  gcsfi,hoc  erit  monumentum  mei.  Vkna  è,fpe- 
cic  di  vaio  atto  à mantcncrui  l’acqua  dentro;  de  m que- 
lli cosi  fatti  gli  antichi  molto  vfauano  di  ripórre  le  ce- 
neri de’  corpi  morti. 

S O N.  XXXIII. 

Q.VAL  fucro  don  giorni , qual  uoler  pio 
Qual  prego  umil  con  puro  fede  offerto 
Potrà  moHrar/i  eguale  di  uoftro  mcrto 
Signor ' in  parte , ò almeno  al  pcnjier  miot 
Vittima  e il  proprio  care  yilqual  fempr'io 
Purgo  col  pianto , à noi  nudo , er  aperto. 

D'intorno  ; e dentro  poi  cinto , e coperto 
Di  fuoco  accefo  in  feruido  de/io,  ! . . . 

Tuggt  lauerde  /perno  e'I  fecco  legno  . 

Dentro  le  fiamme  fi  nodrifee  in  modo , 
thè  fenza  incenerirli  arde  ad  ogni  bora 
M'accorgo  ben , che'l  fieri fi  ciò  è indegno 
A!  uoi  Jpirto  diuin , mapur  mi  godo , 

Che  con  (manto  piu  piti  l'alma  u onora. 

•0* 

Gii  Antichi , cosi  Gentili, come  Ebrei  eleggeuano 
le  vittime, doe'  lqjjellie  dedicate  al  facrificio,  efie  fode- 
ro fenza  macchia, ò difetto  veruno  del  corpo;&  quello 
nel  tempio  facrificauano  col  fuoco.  Se  erano  animali 
grosfi  , abbruciauan  folamente  parte  delle  interiori;  fc 
«rau  della  Gregge, abbrufciauangli  viui,&  intieri.  Ora 
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ritt.N.  d*un  nuouo  facrificio  s’apparecchia  ad  onorare 
il  fuo  Sole,conofcendo,  ogn’altro  eflerc  indegno, & no 
potere  in  minima  parte  moftrarfi  eguale  al  Tuo  merto,ò 
almeno  al  penficro  di  lei  , cioè  fodisfare  al  fuo  defide- 
rioicome  diceua  à Lentulo  Cicerone  Ego  omni  officio, 
ac  potius  pictatc  erga  te,carteris  fatisfacio  omnibus, mi- 
hi  ipfc  nunq  fatisfacio.Adunque  per  vittimo  gli  dona  il 
proprio  cuore  purgato  nell’onda  del  fuo  pianto  à lui 
Nvdo,&  aperto?  cioè' noto, & manifefto?&  pofto  dea 
tro  al  fuoco  del  defio  Fervido,  cioè  interamente, 
proprio  epiteto  del  defidcrio  . La  Speme,  chcfca  ver- 
de il  legno,per  la  fua  voglia  innamorata  intcfo,come  il 
Pct.  di  fe  fteflo  ragionando  diffe.Tanto  più,quanto  fon 
me  verde  legno, &c  ella  però  difle  altro ue.  Amor,fe  mor 
ta  è la  mia  propria  fpcme,&c.  Et  quel  legno, cioè  quella 
voglia,  fccco  per  la  fua  morte  fi  nodrifee  nelle  fiamme 
fenza lNCENErirfi,fenza  mai  confumarfi,&  douétar  ce- 
nere,ftàdo  nella  metafora  del  legno. tBen  s’accorge  Vifl 
tona  quello  eflcr  piccol  dono  alfa  fua  diuinità  > nondi- 
meno fi  gode,&  appaga,che  l’anima,có  quàto  più  può, 
l’onora,  & riucrifcc,  che  non  dà  poco  mai  chi  dà  quel, 
c’haue  j & come  dice  Arinotele  nell’ottauo  dell’Etica, 
Amicitia  id  expofeit,  quod  fieri  póteft.  non  id,quod  eft 
prò  dignitate.E’l  Boccac.ncl  confortar  M.  PinojChi  da 
quello, ch’cflo  ha, non  è tenuto  à più.  Simile  facrificio 
offerte  ad  Olmdro  fuo  marito  D rullila  morendo,  come 
habbiamo  à canti  37.  dcll’Ariofto. 

S O N.  XXÌj£lIT. 

GIÀ’  defìai , che  fojje  il  mio  Ul  Sole 
Certo  de  la  mia  falda , e pura  fede  ; 

Or  uiue  in  parte  pur , che  fajion  crede , 

Vopre , i penfìer , le  uoglie , e le  parole. 

V ede , che  quanto  ei  uolfe , or  fegue , e uuole 
V alma-,  che  l fatte  ognkor , gli  parla, il  uede\ 
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c Sa , che  non  mai  ne  la  memoria  riede  t 
Perche  continuo  il  cor  Cader d , e cole. 

Vede  le  glorie  fuc , che  gli  altri  onori 
Vincon  sì  y che  nè  none , ne  feconde 
Varran  ne  l'altra  età , ma  prime , e antiche, 
itosi  l bel  lume  de'  fuoi  fanti  ardori 
Scorga  mia  nane  da  si  torbide  onde 
Fra  fcogli , e fra  Sirene  empie  nemiche. 

Fra  furti  i defiderii,di  cui  gli  amanti  fogliono  foni 
inamente  inuaghire,  quello  non  e poco»  di  far  co  gli  oc 
chi  ftesfi  vedere  (fc  posfibil  fofie  ) alla  perfona  amata 
la  fu  a fede,  parendo  loro  perciò  ragioncuolrpcnte  di  fa 
T£  all’jfpettata  mercede  piu  libera  via»  Se  quello  i filofo 
fi  chiamano  pafeo  d’Amorc.La  S.Vit.N.adunque, si  co- 
me quella, che  fcruentcmcntc  amaua  il  fuo  Sole,  métte 
ch’egh  fi  Rette  qua  giù  fcco , hebbe  cotal  difiderio  ì di 
che  ella  non  ne  potè  mai  altro  confcguire , fc  non,  che 
dio  le  preftafle  credenza.  Percioche  folo  Iddio  vede  i 
penficri  de  gli  huomini.  Ma  ora,chc  faglicndo  al  cielo 

I ha  in  mezo  alle  miferie  lafciata,pur  fi  confola  có  que- 
llo,che  coli  veggédo  ogni  cofa  nell’infallibile, fpecchio 
della  Mena  diuina  , vede  ancora, & fa  certo  la  fua  pura 
£cdc,Sc  il  fuo  cor  pudico,ilquale  già  credette.  Simile  fen 
timento  habbiamo  dal  Pet.nel  Son.  Donna,  che  lieta 
col  principio  noftro  Ti  Hai.  Se  neIl’altro,ouc  dice. 

Già  di  me  pauentofa  or  fai  non  credei 
Che  quello  ftcfló,ch’or  per  me  si  vuole. 

Sempre  fi  volfe  i e s’clla  vdia  parole  , . » :j 

O vedea  il  volto, or  l’animo, c’1  cor  riede 

II  March. parimente  guardando  in  quello  fpecchio  di  ve 
ma  fa,  che  giamai  non  Riede  ( voce  del  verfo  ) come 
altroue  io  disfi, cioè  non  ritorna  nella  mente  à Vitt.per 
che  di  continuo  vi  dimora  fenza  partirfenc  mai.  Vede 
fimiUncntc  le  fuc  terrene  glorie  auazarc  gli  altrui  oau- 
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di  tanto, che  appreflo  l’altre  età  non  parran  ne  fcco* 
de,né  nuouc,ma  prime  ifra  tutte,&  ANTiche,cio  e pari 
à quelle  antiche  memorie, à guifa  del  Pctr. 

Anime  bell  e, e di  virtute  amiche  Terranno  il  modo,® 
poi  vedrein  lui  farli  Aureo  tutto, e pie  de  l’opre Jtiche. 
Et  ella  qfto  piti  chiaro  apcrle  nella  prima  Canz.dicedo. 
Eia  fpeme,  Chc’n  piiì  matura  ctadc  à I’oprc  illultri 
Pareggiasi!  de  i Publi  quei  faihofi  Tuoi  fatti  gloriou. 
Finalmente  difidcra,  che  così,  come  le  fue  glorie  auan- 
zano  le  altrui , oucro  cosi  come  egli  vede  > tutte  quelle 
cofc, voglia  ancora  col  lume  de’  fuoi  fanti  ardori, quelli 
nel  fuo  petto  fpirando,  guidar  la  Nauc  della  fua  vita  in 
buó  porto  fuori  d’ogni  pericolo»  ouero  intédiamo,  che 
ella  pricghi  Dio, in  sffatta  maniera.  Cosi  il  bel  lume  de 
fuoi  fanti  ardori } cioè  Dio,chc  prefta  luce  à i raegi  del 
mio  Sole,  Gvidi  mianaue&c.  Quello  mododidih- 
derarei  Latini  chiamarono  lmprccationc.  Come  Vcrg. 
Sic  tua  Cyrnacas  fugiant  examina  taxos. 

Sic  cytifo  paftac  diilcntcnt  vbcra  vaccx, 
lncipe,li  quid  habes.  EtilPetrar* 

Così  crcfca  il  bel  lauro  in  frefea  riua, 

E clu’l  piantò,  penfier  leggiadri, & alti 
Ne  la  dolce  ombra  al  fuon  de  Tacque  ferina. 

Chiama  V.NJc  Sirene  Empi  E, nemiche, cioè  fenza  pie- 
tà, perche  cantando  ingannan  gli  huomini.Quefte  fcco 
do  le  fauole  furon  figliuole  di  Calliope , & di  Achcloo. 
1 loro  nomi  furon  Partenopc,Ligia,à  Leucofia  » Elleno 
dalla  parte  di  fopra  han  vifo,&?eno  di  Damigella»  l’al- 
tra forma  del  corpo  e di  pefee.  Viuon  nel  mare  di  Cici- 
lia. Quello  nome  Tempre  fi  pigi*3  *n  mala  parte, fc  non 
fono  aggiunte  fcco  voci, che  dinotino  il  contrario»  co- 
me nel  Petrar. 

Quella  noua  fra  noi  del  ciel  Sirena, 

Cioè  nuouo  Monftro  del  Paradifo.  Nel  prefentc  luogo 
fon  poite  le  Sirene  per  le  lufinghe  del  mondo.  Gli  feo- 
gli  fonoi  Licci, che  ci  tendono  gli  nemici  nollix  InfbA 
*t  torbidcoudc  ui  quello  viucr  ulamitofo. 
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O che  tranquillo  mar , che  placide  onde 
Solcaua  un  tempo  in  ben  {palmata  barca. 
Di  bei  fauori , e d'util  merci  carca  ; 

L'aere  fcrcnobauea , f dure  feconde . 

Il  ciel  9 ch'or  fuoi  benigni  lumi  dfeon.ie , 
Daua  luce,di  nebbia , e d'ombra  / carca, 
Non  dee  creder ' alcun , che  ficur  uarca , 
Mentre  al  principio  il  fin  non  corrijponde 
Vauerfa  fletta  mia , l'empia  fortuna , 
Scoperferpoi  l' irate  inique  fronti , 

Dal  cui  furor  cruda  procella  inforge  , 
Venti,  pioggia,  faette  il  ciclo  aduna, 
Monttri  d'intorno  a dcuorarmi  pronti  ; 
Ma  l'alma  ancor  fua  tramontana  feorge. 
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■Mirri 


Qy  e s t o Son.  é bellisfimo, perche  vi  fi  vede  ma- 
ìifcìta  i 


nifeita  quella , che  Ariftotele  nella  Tua  poetica  chiama 
Pcripetia,  cioè  contrario  auenimento  à quel,  che  prima 
fi  credeua.Có  l’allegoria  dunque  della  barca  tocca  nel- 
la fine  del  precedente.V.N.d’una  gran  tranquillità, do- 
ue  Amore  polla  l’haueua  , dice  fe  cller  caduta  in  fubita 
procella, aggiugnendo, che  non  dee  credere  alcuno, che 
Varca,  in  vece  di  Varchiipofto  il  modo  chcdimoftra 
per  quel, che  fi  foggiugnej  come  il  Petrarca, 

Pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar,&c. 

Cioè, ch’egli  pasti  fecuro.  Mentre  il  fine  non  corrilpó 
de  al  principio, a guifa  del  medefimo  poeta, 
la  vita  il  fin,e’T di  loda  la  fera.  £c  alerone . 

Che  innanzi  al  di  de  l’ultima  partita  / 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conuiene. 

Quello  ideilo  auifo  ci  diede  in  altrojuogo  Vite,  ili  il 
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fatta  maniera. 

Se  n’è  benigno, ò pur  contrario  il  fato. 

Non  fi  difcernc,infino  à l’hore  eftreme» 

Clic  fe  l’un  mal  s’allenta, l’altro  preme. 

Sempre  è dubbiofo  il  noltro  mifer  dato. 

Spalmata  allora  fi  dice  eflcrc  la  barca  , ch’ella  è perfet- 
taméte  fornita, & vnta  nel  fondo,  sì  che  refta  folo  à gel 
tarla  in  mare.  La  tramontana  è quella  ftclla,  che  regga 
i marinari  del  noftro  Polo  da  i Latini  chiamata  Arflos. 
Polla  alla  coda  deli’orfa  maggiore  Qui  ilando  a ch’alia 
goria  la  pone  per  lo  fuo  Sole, dicendo, 

M a l’alma  ancor  fua  tramontana  feorge. 

Volendo  inferire, che  nè  per  morte,né,per  doglia  alcu- 
na le  fi  torrà  giamai  del  petto  la  memoria  del  fno  Solc.I 
venti  fono  i iofpiri,lc  pioggie  fono  le  lagrime.  Onde  il 
-Petrar.  nel  Son. 

Laflo  amor  mi  traiporta.  r 

Vfando  quella  medefima  comparatone  difle. 

Ma  lagrimofa  pioggia, & fieri  venti, 

D’infiniti  fofpiri,&c. 

Le  faettc  fono  le  continue  pasfioni  dell’animo.  I Moltri 
fono  le  nuouc  maniere  d’affanni, & di  tormenti,  di  che 
ella  fi  vede  d’ogni  intorno  circondata. & però  dice, ben 
Spa  Lmata  Barca  ì Volendo  dimoftrare  lei  cflcre  felice- 
mente entrata  nel  mare  de  i lacci  amorofi,  come  vedrà 
mo  nel  Son. 

Nel  dolce  flato  mio  &c. 

L’AvERfa  llclla  mia,l’empia  fortuna , 

Scopcrfer  poi  l’irate  inique  fronti. 

La  fortuna  volgendo  la  fronte  pare, che  fia  fauoreggia- 
tc.  Perciò  V.N.  v’aggiunfc 'irate , inique  fronti,  cioè  da 
non  lafciarfi  prendere  di  leggiero.  Benone  pcrauentura 
non  fi  difdicdfc,quando  Fronti  fi  riferifee all’uno fo 
lo  de’  congiunti, cipè  alla  llclla.Tuttauia  fccódo  i 1 mio 
parere  all’uno, & all’altro]  ha  da  riferire  parlando  Vitt. 
nel  fecondo  numero  j&  Irata  conuicnfi  alla  ftclla, 
iniqua  alla  fortuna. 
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SOLCO  tra  duri  [cogli  er  fi cri  uniti 
laonde  di  quella  ulta  in  fragil  legno , 

L'alto  fauor/l  mio  fido  foflcgno 
. Tolfc  l'acerba  Morte  in  un  momento . 

* Veggi0  il  mal  graue/l  mio  reme  dio  jfiento 
•-  E’/  mar  turbato , e Caere  d'ira  pregno , 

■ D'atra  temprila  uno  infatlibil  ficgnot 
E’ lualor proprio  al  mio  foccorfo  lento. 

Nonché fommcrgale  commeffc arenet  , .v 

Temo  ne  rompa  in  p>crigliofe  /fionda 
• Ma  duoimi  il  nauigar  prima  di  ffiene. 

Almen  ,fc  Morte  il  ucro  porto  afeonde , 

Modr  imi  il  fai fo  fuo  yche  chi  are te  amene 
Mi  faran  lefue  i rate,&  torbide  onde. 

i D i nuouo  asfimiglia  V.N.il  fuo  flato  ad  vna  ter 
tibile  procella, poi  che  il  fuo  SoJcé  fparito,dquale  era  il 
fuo  Alto  Favore  , cioè  chcdal  cielo  la  fecondaua  a 
nauigare  felicemente, & il  fuo  Fido  Sos  TEgno',  che  la 
ienca  fecyra,&  falda  contra  tutti  i pericoli.  Nondimeno 
per  quello  non  teme  di  fommergere  le  cominelle  Are- 
ne, cioè  di  ferire, nella  fabbia  CoMMElla , cioè  già  la- 
fciata.oucr  cógiunta,ouero  oppofla.  Tutti  fenlì,nccuu 
ti  da*  Latini, ò diciamo,1,  No  ch’io  tema  di  fommergere, 
cioè  gittare  nel  fondo,&  verfare  le  Arene  cómcfle,cioè 
il  pelo  pollo  fopra  della  mia  barca  per  farla  nauigar  pa- 
ri, clic  vfano  i nochicri  di  porre  dell’arena  fullc  naui  j> 
aggiuftarlcjnè  di  romper  nelle  fponde  perigliofe  de  1 ta- 
ti affanni, onde  è cinta.  V uol  dire,  che  clfa  perciò  non 
teme  di  morircianzi  n’é  fatta  difidcrofa,&  folamcntc  fi 
tjuoje  di  Navigar  pnua  di  fpcne,di  goder  giamai, men- 
tre clic  flarà  nelle  onde  di  quella  v<ta>  d fuo  Sole  ; ne  di 


PRIMA  io* 

▼(cime  altresì  giamai,parc_ndo  à lei  milPanni  di  douerfi  t 
cógiiignere  fcco  in  cielo.  Talméte  che  prega  Morte,SB, 
cioè  poi  che  le  afeonde  il  vero  porto, di  morir  vcramen 
te, che  almen  le  faccia  vedere  il  fuo  Fai/o,  cioè  la  lafci 
godere  in  fonno  , ilqualc  è imagine  della  Morte  > come 
apertamele  moftra  Catone  nella  Senett.  di  Cicc.Iam  ve 
rò  vidctis  nihil  morti  effe  tam  limile, q fomnù.  Doppo 
Ciro  in  Senofonte  nell’vltimo  fuo  ragionare , & VcrgiL 
Tùm  cófanguineus  leti  fopor.  Laqual  cofa  imitò  il  Pefc 
quàd’ei  dille, Il  fonno  della  Morte  efler  paréte.Ora  che 
ella  dormendo  cesli  della  fua  doglia , molèra  chiaro  ia 
cnolu  luoghi, & fpecialmente,oueincommmcia. 

Dal  breue  fonno, e dal  fragil  penliero 
Soccorfo  attende  la  mia  debil  vita. 

Quel, che  feguc,all’ondc  di  qlta  vita,di  che  ha  ragiona- 
to,li  può  riferire  in  modo  tale,che  qlbi  vita  noiola  allo 
ra  le  fie  cara,  ch’elfa  dormédo  femprc  goda  il  fuo  Sole, 
ouero  dell’onde  di  Lete  intenderemo, leuuali  inducono 
parimente  Mortc,3c  Sonno,  come  di  molila  Verg.  della 
fine  del  5.  ragionando  di  Palmuro,  & del  Dio  Sonno. 
£ccc  Deus  ramum  Lettilo  rorc  niadentem 
Viq?  foporatuin  tfygia,fuper  vtruqs  quas  fat 
’ * Tempora,cuntfantiqj  nutantia  lumina  foluit. 

Quelle  onde  adunqi  torbide, «Se  irate  fcco, poi  che  le  ne- 
gali di  poter  morire,  come  ella  vorrebbe, allora  le  fica 
chiare, Se  amene , quando  almen  lafceranla  per  mero 
del  Sonno  godere  il  fuo  Sole.  £ L’aere  d’ira  pregno; 
Notate  che  Acre  fi  dice  có  l’Articolo  del  malchio,  Aria 
con  quel  della  femina.  Onde  il  Pet.Et  Paria  più  ferena, 
il  qual’  ancora  fpesfisfime  volte  di  Oc,  Acre  di  due  fillabe 
fole  cópiédo  la  voce.Parmi  haucr,oiferuato.,clic’l  Bocc 
molto  più  fpeifo  habbia  detto  Aria, che  Acre»  Et  d’altra 
-parte  il  Ferrar,  via  più  fpcOo  Acrc/fc  dalla  rima  ‘non  è 
tìato  perfuafo.  Nondimeno  ciafcun  di  loro  ha  l’uno,  Se 
l’altro  vfato.  Ondo  il  Bocc.  della  gclofia  parlandogli* 
Catella  haueaprefo  del  marito, dille, ch’ogni  vccel,  eh* 
per  l’aere  volaua,crcdeua  gliele  toglicllc.  . •„  u 
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PAR.M  l,chel  Sol  non  porga  il  lume  ufato  » . 

Nc  che  lo  dia  fi  chiaro  à fua  foreUa ; 

Non  ueggio  almo  pianeta ,6  uaga  fletta 
1 Ruotar  lieto  i be'  rai  nel  cerchio  órnato, 

Non  ueggio  cor  più  di  udore  armato. 

Fuggito  è il  ucro  onorala  gloria  bollai  . ; : : > 

N afeofa  è la  uirtu  gi unta  con  ella , • d.  i.  ib 

Ne  tutte  in  arbor  fronda , ò fiore  in  prato , ":°ri 

Veggio  torbide  l'acquea  l'aere  nero , ^ . ! 

Non  / calda  ilfocoyne  rinfrefea  il  uentoj  :-,o 

Tutti  han  fmarrito  la  lor  propria  cura . • q u . ó v 

Xf attor ,che'l  mio  bel  Sol  fu  in  terra  /finto, 

O'  che  confufo  è Vordin  di  Natura , 

O ' il  duol  àgli  occhi  mici  nafeonde  il uero. 


Vvole  nel  prefente  Son.  la  S.V. dimoftrareil  va- 
lor del  fuo  bel  Sole,&  il  dolor  fuo  fopra  ogni  altro  clTcr 

§rauc, tanta  diuerfità  ponendo  allor  nelle  cofe  del  raó- 
o,dapoi  che’l  fuo  Sole  è rimafo  in  terra  fpento.Volcn 
do  infcrire,che  viue  in  cielo,  à quel,  che  cflerc  folcano 
viuendo  lui.  Et  conchiude, ò che  d’allora  in  qua  e'  vera 
niente  confufo  l’ordine  di  Natura, ò che  il  fopcrchio  do 
lore  nafeonde  il  vero  à gli  occhi  Tuoi.  Laqual  confufio- 
ne  é limile  à quella  ’di  Dionigi  Areopagita  ; quando  lì 
conta, che  veggédo  i gran  fegni,chc  nella  morte  di  Crii- 
ilo  Signor  noltro  occorfcro,ci  ditte,  O'rouinail  mòdo, 
ò il  Dio  della  Natura  patifcc.  I primi  quattro  verli  fono 
fimili  al  pruno  Quaternario  d’un  Son.  di  Guitton  d’Ar 
rezzo, che  cofi  dice. 

La  pianeta  mi  par  che  lìa  feurata  ! ! ■ 

De  lo  chiar  Sole, che  riluce  à pena,  . ~,,u\  m 

\ 
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Similemente  nel  cielo  è cangiata 
Turbata  l’aria,che  ftaua  ferena 
Luna,&  ftella  mi  par  tenebratale. 

La  fòrclla  del  Sole  è la  Luna,percioclie, fecondo  le  fa- 
tiole,  Latona  comprcfa  da  Gioue  eflendo  per  difdegno 
di  Giunone  perfeguita  da  Piton  ferpente  fi  riparò  nel- 
la ifola  di  Delo,&  quiui  in  vno  medefimo  parto  generò 
Apollo, che  il  Sole,&  Diana,chcé  la  Luna.Hora  perche 
al  tramontar  del  Sole  la  Luna,&  l’altre  ftcllc  minori  co 
minciano  a rifplendcrnel  cielo,  si  come  quelle,  che  il 
giorno  vinte  da  maggior  lume  non  poflono  dimoftrare 
i raggi  fuoijperciò  s*e  detto,  ch’elle  pigliano  il  lume  dal 
Sole,  ilqualc  fi  ripofa  la  notte  nell’Oceano.  Rvotar 
lieto  i bei  rai  nel  cercluo  ornato,  cioè  nel  zodiaco  orna 
to  de  1 dodici  fegnijdi  cui  nel  Trion. diremo. 

Almo  Pi  aneta,  che  fecondo  la  propria  fignificatione 
errante  dinota  , ouero  vaga  ftellaicioé  bella, & lucente. 
Volendo  pure  in  feri  re,  eh  e ogni  co  fa  in  cielo, & in  terra 
per  la  morte  del  fuo  fpolb  e addolorato.  Et  così  più 
m’aggradai  Conciofiacofa, che  1 dodici  fegni(come  nel 
fopradetto  Trion.  vedremo)non  fieno  erranti, ma  fisfii 
fc  forfè  non  vogliamo  intendere , che  eflendo  la  sfera 
circondata  dal  zodiaco , le  ftclle , che  d’ogni  intorno 
5I1  fono  , Rvonno  poco  lieti  i bei  rai, cioè  mandino  il 
Toro  fplendore  non  viuo  nel  cerchio  ornato.  Notate 
oue  dice. 

Ne1  Vive  in  albcr  fronda,©  fiore  in  prato! 

Che  Vitt.non  nega, che  nafean  le  foglie, Sci  fiori,  come 
prima  faceanoima  vuol  dire,che  fono  fcoloriti  i fiori, & 
le  foglie  fon  languide,&  fecchc. 

Tutti  han  fmarrito  la  lor  propria  cura. 

Dà  il  fentimcnto  , à chi  n’é  fenza,&  pone  cura  per  l’uf- 
ficio. D’allor  che  hà  detto  in  vece  di  Dapoi,ched 
guifa  del  Pec.  nella  Cani. 

I vò  penfando , 

Quefto  d’allor,ch’i  m’addor.niua  in  fafee, 

V cnuco  è di  di  in  dì  crcfcen do  meco, 
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Egli,&  ella  fono  voci  Tempre  rette  nel  numero  del  me- 
no Ella  nondimeno  vsò  il  Pet.nel  «y.cafo  dicendo. 

Girmen  con  ella  in  sù’i  carro  d’Elia. 

Laqual  cofa  parimcte  ha  fatto  in  quello  luogo  Vate.  N. 
& egli  altra,  volta  lo  fece  nel  retto  dell’altro  numero 
dicendo. 

Perir  virtuti,e’l  mio  regno  con  elle. 

Nel  genere  del  mafehio  fece  il  lìmigliante  ponendo  il 
retto  del  numero  del  più  nel  fecondo  cafo;quand’ei  fin 
ge  nei  Trionfo  d’ Amore  quell’ombra  amica  ragionar- 
gli in  così  fatta  maniera. 

Di  qut  à poco  tempo  tu’l  faprai 
Per  te  Hello, ri fpo fé,  c farai  d’elli,  Cioè  di  loro  vno; 
come  che  V.N.ancora  del  primo  numero  lo  facclfcjoué 
dice.  Pcrch’ei  nel  ciel  falito  Vmfe  il  duol  la  Vittoria,  & 
egli  il  Sole.  Egli  ancora,  non  pur’  Eglino  dille  il 
Bocc.ncl  fecondo  numero  più  d’una  volta  nella-Noucl. 
di  Tedaldo, & altroue.Et  Dante  al  ji.càto  del  paradifow 
Porgeuan  de  la  pacc,c  de  l’ardore, 

Ch’egli  acquiftauan  ventilando  il  fianco.  . a 

S O N.  X X X I X. 

Q.VH&0  Sol,  ch'oggi  4 gli  occhi  notori  /picnic t 
Di  graue  ingiurici  carco,  c d' alto  / corno  > 

Io  uidi  un  tempo , or  di  fc  il  mondò  adorno , 

F ertil  la  terra , e'I  cielo  lucido  rende , 

Perche  con  l'altro  mio  più  non  contende , 

Ch'or  lampeggiando  nel  diuin  foggiorno 
D'uno  ardor  fanto , e d'un  perpetuo  giorno 
Dinanzi  al  uero  Sol  s' alluma , e accende . 

Quei  raggi , quel  calor  /queir alma  luce 
M' infiammati  si,  che  quetoo  or  finto,  e feorgo 
Di  / colorata , metoa,  afflitta , c nera. 

r Caduchi 
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Caduchi  effetti  il  uojiro  al  fin  produce,  ■ ■ 'A. 

Fa  il  mio  beata  Palma , omf io  m'accorgo  * ; * ' r 

Di’  fregiar  Putto,  e gir'  a f altro  al  ter  a . ' ^ * • , 

« • , • j 

CoNVienfi  molto  il  principio  dì  quello  Son.cóqueU*  ’ 
lo  altro  Vivo  mio  Sol  j il  rello  ottimamente  fi  coriti- 
nua  al  precedente, difeernendo  Vitt.  con  più  fano  rotei 
letto, & dato  alquanto  luogo  al  dolore,aflermando,ic4,  ‘ 
lei  pare  cangiato  il  Sol  naturale,  da  lei  venire  la  colpa: 
Perdoche  ella  troppo  fifo  mirò  ne’  bei  raggi  del  fuo  So- 
le,liquali  tanto  auanzarono  la  luce  di  quello  altro , che 
cfl'cndo  il  Tuo  tornato  al  cielo, cfla  ora  fente,&vedc  que 
fio  decolorato,  mello,  affli  cto,«3c  nero,cllendo  proprio 
del  Sole  il  colorerà  lentia  (dico  quella,  che  egli  con  la, . 
fua  villa  porge)  la  virtù, & la  chiarezza.Oltrc  di  ciò  qua, 
fio  Sol  naturale  produce  effetti  caduchi  al  fiuc,comc  in. 
tutte  le  cofe  mondane  per  cfpcrienza  fi  vede  ;il  fuo  fa 
beata  l’anima  di  len&  pertanto  ella  difpregia  L’V  no,  il. 
naturaje,&  Tene  vaà  L’ALTro,cheé  il  proprio,  Ai  ti  a. 
ra, perche  fdegna  il  Sole  naturale , come  vile,  & perdio 
Con  l’ali  de!  penliero  v’aggiugncjquafi  dicellc,  Leuataà, 
volo  fopra  il  corfo  della  natura.  Caduchi  filetti  il  Vo-, 
tTRo;  é Apollrofeà  1 mortali.  Ouero  leggiamo  il  No-! 
stro  comune,  che  di  continuo  veggiamo,non  il  mio 
particolare, che  é fparito j ò diciamo , clic  fofle  feruta 
ad  alcuno  quello  Son  ch’io  non  sò.  Fertil  La  Tbr*» 
ha.  Omero  dille  ZtfdWo»  Kfavfonr.OVW  b.  , . 


A'  C H E mi  feria  Amor  mio  Hate  iiUuce  t 
Che' l proprio  Sole  ancor  tenebre  rende , 

No/i  pria'l  ueggio  apparir , che  mi  raccende  V Q 
Defio  di  riueder  mia  uaga  lucc  i - ■ . ■*  . 


SON.  X L, 
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Quanto  più  gemme  or  tra  noi  riluce. 

La  debil  uijìa  mia  più  fe  ri  offende  ; 

E fe  dolce  armonia  V orecchia  intende , 

Pianto  y e [offrir i al  fin  nel  cor  produce • 

S' io  uerde  prato  [cargo,  tremar  alma  ■ » 

P riua  di  (freme  ; e fe  fior  uarij  miro  , 

Si  rinuerde  il  defìo  del  mio  bel  (rutto  ; 

Che  morte  fuelfc , z?  4 lui  graue  f alma 
Tolfe  in  un  breue , clplacido  [offrirò 
Coprendo  il  mondo , e me  i eterno  lutto . 


TYabbi  amo  veduto  nel  precedente  Son.  che  il  Sole 
di  Vitt.  viuédo  fegià  parere  quello  altro  naturatemeli 
bello.  Ora  in  quello  ella  fi  duol  con  Amore , che  effe* 
do  ito  altroue  il  Tuo  Sole  quello  naturale  ANCora,  fen- 
u contefa  alcuna,  Renda  TENEbre , cioè  paia  effere 
tcnebrofonon  la  rallegrando , come  gli  altri  fuol  fare, 
anzi  rinfrefeando  ogn'iiora  maggior  defiderio  in  lei  di 
riuedered  Tuo  Sole.  Finalmente  conchiude,  null’altra 
cofa  poterla  più  rallegrare  efltndo  egli  morto, & hauen 
do  coperto  il  mondo^c  lei  fopra  tutti  gli  altri  d’eterno 
Ivtto,  cioè' piane  >.  Ivtto  voce  quali  latina,  Se  per 
(quel  che  io  creda,dc’  poeti  folo.è  propriamente  il  veftir 
di  duolo.  Vfolla  vna  volta  il  Pct.  nel  trionfo  d’Amore. 
Quella  fentenza  ; Et  fe  dolce  armonia  e limile  à quella 
di  Guittonc,ouc  dice 
Dolcezza  alcuna  , c di  voce , ò di  Tuono , 

Lo  meo  cor  allegrar  non  può  giamii. 

Le  Gemmc,l’oro,&il  verde  de’  prati  fono  effetti  cau fa- 
ti dal  Sole;  però  Vitt.  tien  memoria  d.  loro. 


SON.  X L I. 

QV  A N ti  dolci  penfieri , alti  defìri 
i&odriM in m : quel  Sol , che ognintorno 


, ì>  K li  MA. 

Sgombrò  le  nubi , e fc  qui  chiaro  il  giorno , 
Mentre  appagò  fua  ui/ìa  i miei  martiri  ! 

Soaue  il  lagrimar  , grati  i [ofpiri 

Mi  rendeua  il  fertno  [guardo  adorno  > 
Mio  uago  lume,  e mio  sì  bel  foggiorno. 
Ch'or  [cargo  tenebrofo , oue  ch'io  rniri^. 

Veggio  /pento  il  ualor , morte , e [marrite 
Valmc  uirtuti , e le  più  nobil  menti 
Ver  lo  danno  cotnmun  cieche  , e confù[e . 

Al  [uo  /parir  del  mondo  [on  [uggite 
Di  queir  antico  onor  te  voglie  ardenti 9 
E le  mie  i fogni  ben  per  [empre  e[clu[e»  s 
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Mostra  Umilmente  V.  N.  lei  per  la  morte  del  Tuo 
Sole  elTere,rimafa  talmente  addolorata, che  niuna  cofa 
è oggi  al  mondo , che  la  Fofia  rallegrare , perche  le  (no 
voglie  fono  per  Tempre  efclufc  d’ogni  bene , cioè  priue 
d’og  ni  conforto.Et  che  nella  morte  del  Tuo  Sole  rimale 
cicco  il  mondo, & le  virtuti  Te  ne  fuggirono  inlieme  ca. 

Suelle  ardenti  voglie  de  gli  Antichi  onori  , ciod 
'agguagliar  con  ì’opre  moderne  le  glorie  degli  anti- 
chucome  vedrem  nella  i.Càz.Talche  bé  postiamo  direi 
Vltima  coelcftem  terras  Aftrara  reliquit. 

Quefto  principio  fi  dee  mandar  fuori  con  marauiglia; 
& con  interrogano^  e fino  al  quinto  verTo. 

Quanti  dolci  penfieri,5cc. 

Quali  dicendo  infiniti  erano.  lui  affermatiuamente  fe- 
gue  raccontando  gli  effetti  di  quella  dolcezza  » perche 
ogni  tormento  facea  parer  dolce  il  bel  guardo  del  Tuo 
Solc,appofitiué  Mio  vago  lume,e  mio  si  bel  Toggiorno, 
cioè  nelquale  io  tanto  volentieri  mi  nodriua , Oc  era  si 
bello  il  Tuo  Tplendore,cheora,  oue  ch’io  miri, non  veg- 
gio Te  non  tenebre, & oTcura  notte. 

Ov*  Chb  vale  quell  o lteflo,  che  OvvNqyfi  * mi 
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l’uno, che  è Own^ve,  fi  giunge  col  triodo,  che  dimo- 
ilra,i  altro, cioè'  Ove  Che, col  modo, che  fi  loggiugnei 
v & diflc  talhora  il  Pctr*  Ove  Templi  cemento  in  cambio 
d’OvE  Ch  e,  & gì  un  Telo  parimente  lo  ilcfl'o  modo. 

Ou’io  fia  in  poggio,o  in  riua. 


S O N.  X L 1 I. 


PE  R che  del  tauro  f infiammato  corno 
Mandi  uirtù , che  con  nouei  colori  , 

Orni  la  terra  de  fuoi  uaghi  fiori , 

E più  bello  rimeni  Apollo  il  giorno  ; 

He  perch'io  ueggia  fonte , ò prato  adorno 
D/  leggiadre  alme , e pargoletti  Amori , 
O.  dotti  Jfiirti à piè  de'  fiacri  Allori,^ 

I Cq/i  chiare  note  aprir  l'aere  cf  intorno  ; 
No/i  s allegra  il  cor  tri  Ho , ò punto  figombra 
'7  i E>e  la  cura  mortai , che  fiempre  il  preme  ; 

Sile  mie  pene  fon  tenaci  >c  fola 
Cfic  quanta  gioia  i lieti  amanti  ingombra , 

E quanto  qui  diletta , il  mio  bel  Sole 
r . Con  l'alma  luce  fiua  m'afconde  infime . 
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Diri  Nge  per  molti  effetti  la  primauera  la  S.  V.  N. 
tnoffràdo,ogni  allegrezza, che  ella  ncll’altre  cofe  vede, 
àjci  raddoppiare  il  dolore  nell’animo  , perche  quanta 
gioia, & quanto  piacere  In GOMbra,cioé  riempie  oli  ama 
ti  lieti  per  quella  gioia , ouero  quanta  gioia  di  fuori  ve- 
duta mgóbra  gli  Amanti, che  in  lieto  Unto  fono;&  quan 
to  diletta  qu)  al  módo,il  fuo  bel  Sole  effondo  da  lo  fpa 
rito  gliele  afeonde  inficine  con  la  fu  a luce  ; talché  pof- 
fiamo  dire, come  poco  di  fopra. 

^’ahor  che’l  m io  bel  Sol  fu  in  terra  fpcnto, 

O'  ch’e  confufo  i’ordin  di  Natura  , 
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. ;0’’l  duóPà  gli  occhi  mici  nafconde  il  vero. 

Tale  t*  brcuemedte  il  fenfb  di  tutto’l  Son.  Quell’vltimo 
ternario  fi  può  congiugnere  al  precedete  verfo  diccdo. 

Sì  le  mie  pene  fon  tenaci,  Che  quanta  gioia,ficc. 
Quello  ftefio  verfo  può  chiudere  la  fentcntu  di  fopra» 
& fecondo  la  mia  opinione  meglio, feguendo  poi.  Che* 
cioè  percioche  quanta  gioia, &c.  Il  Tauro  è l’uno  dei 
dodici  fegni  ccleftì , ncìquale  quando  entra  il  Sole  , la 
primaucra  ritornatomene!  Tripn.  più  largamente  di- 
remo. Et  fecondo  Euripide  tale  mcrto  ha  da  Gicuc  per 
hauere  cglifotto  la  forma  di  quello  animale( come  caa 
tano  i poeti)  portato  l’amata  Europa  di  Fenicia  in  Gre- 
ti. Secondo  Eratolèene  è il  Tauro  amico  di  ’Pafifae, 
del  cui  feme  ella  concepctte  il  Minotauro.  Io  con  Euri-» 
pidc  mi  conucgno*  percioche  non  veggio,qual  mento 
potefie  hauere  con  Giouc  il  padre  del  Minotauro, la  do 
uc  qucll’altrofortisfimo  lo  haucua.  il  eoe  trillo  adunq» 
di  Via.  non  s’allegra,hè.  Pv.nxp  SGoi«bra,nc  in  miniT 
ma  parte  alleggenfcc  la  mortai  cura, che  di  commuovo 
preme.  Perche  in  quello  luogo  vale  quanto  Benché» 
l’infiammato  corno  del  Tauro  mandi  virtù  dal  ciclo. 
Che,  cioè  laqual  virtù  Orni  la  terra  di  fiori  Vaghi» 
belli  per  la  varietà  loro.  Simile  a quel  di  Vcrg.  nel  pri- 
mo della  Gcorgica.  : , f 

Candidus  auratis  apcruit  cùm  cornibus  annum  .—r 


Taurus.  Et  à quel  di  M.  F.  P.  ouc  dice.  > ui 

j.  Quando’l  pianeta,chedillingue  l’horc,  nut 

Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  * • ■’ . y.x 

Cade  virtù  da  l’infiammate  corna,  m 

Che  velie  il  mondo  di  noucl  colore. 


Et  debbiamo  Ibmare,  che  m quelli  due  luoglù  V.  N.  & 
ri  Pet.non  del  principio  della  pnmauera  intendano, ma 
più  oltre.  Percioche  ben  vale  il  dire, che  il  Sole  cntràdo 
nel  Tauro  rimeni  la  pnmauera,  ma  non  però  tolto  che 
eglife  nel  Tauro  entrato  Rinfiamma  le  corna  di  quello» 
Perche  tal  fegno  nafeendo,  non  dalia  fróte  comincia  4 
dunoitraifi,  ma  dal  dorfo,uoe  dalla  parte  del  craucrù» 
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pel  mezo.  Così  dice  Seruio  Onorato  ne!  fopradettò 
luogo  di  Vcrg.Et  che  il  Pct.più  oltra  intenden*c,chc  del 
principio  della  primauera , lo  molìra  chiaro  nel  terzo 
ver  lo.  Percioche  non  come  prima  il  Sole  é entrato  nel 
Tauro,  può  con  la  fua  virtù  leuarc  incontanente  della 
terrai  trilli  vmori,&  dentro  à quella  penetrare,  & gene 
rare  ; Anzi  hebbe  riguardo  l’ingegnofo  poeta  al  tempo, 
che  egli  cagiona  tal  produzione  dicendo» 

Cade  virtù  da  ('infiammate  coma. 

Cioè  quando  egli  riscalda  già  le  corna  f ò Te  pure  alcu- 
na virtù  cade  dal  Tauro  , prima  che  il  Sole  nfcaldi  le 
Corna,allora  intenderemo  quel  luogo. 

Cade  virtù  da  Rinfiammate  corna. 

Cioè  dalle  corna  del  Tauro  infiammato  ? ouero  dalle 
corna  infiammate  per  la  ripercusfionc  de  i raggi  del  So 
léichc  fa  le  co<e,ouc ripercuote, calde, & fiammeegian- 
Ti,dal  color  della  fiamma,  & per  con  feguente  daf color 
dell’oro  limile  al  color  del  Sole,  Onde  Vcrg.nel  7. della 
Eneida  dille.  Aurea  Circe,  i,  Solis  Aurei  fina,  fecondo 
Scruio.Cosi  s’accorderà  con  quel  del  medefimo  poeta, 
prima  allegato,quand’ei  diflc.  Auratis  coruibus,  i Tau- 
xus,qui  eft  auratis  cormbus.  Uprefentcdi  ViZ.fi  può 
Nanamente  intendere , che  il  Sole  entrando  nel  Tauro 
per  lo  trauerfo  rifcaldi , & infiammi  il  corno  da  quella 
parte, doue  egli  entra.  Et  che  Vitt.nel  numero  del  me- 
no quel  corno  propriamente,  & veramente  chiami  in- 
fiammato. L’uno,&  l’altro  ancora  fi  può  intendere  fen 
*a  difficultà  togliendo  la  parte  per  lo  tutco.Ora  brcuc- 
*ncn  te  ripigliando  il  fenfonoftro,  non  fi  rallegra  Vitt. 
perche  il  Sole  entrando  nel  Tauro  depinga  la  terra  di 
jlovEi  colori, d’altro, che  di  neuc,di  ghiacci, ò di  fan- 
go, ò di  pruine, in  vece  di  tai  fpoglie  nudicndola  di  bei 
pori.  Né  fi  rallegra , perche  Apollo  rimeni  più  bello  il 
giorno.  Nè  perche  ella  veggia  Fónte, qnefto  ha  riguar- 
do alle  Ninfe,  ò Prato  , quello  ha  rifguardo  à gii  Dii 
Elucitn, adorno  di  leggiadre  alme,  & di  Pargoletti, 
fùcuplctO  Anioni  tanto  è à dire  , quanto  d’anime 
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gmorofe  di  felle,  & di  giuochi.  Onde  Orario.. 

Siuc  tu  mauis  Erycina  ndens,  ■ 

Quarn  cocus  circùm  volat,5c  Cupido. 

Quelli  fono  gli  Amori,i  giuochi, le  fcftc,i  rifi,  i canti,  & j. 
tutti  i folazzi  amorofi,  liqualivli  antichi  fiugeuano  DA", 
non  àltrimcnti,chc  Cupido?.  Et  quelli  depwgeuano  al- 
tresì.comc  lui, ignudi  con  la  farctra,ina  non  con  gli  od 
ehi  velati,  llperchc  Ouidio  volendo  la  (ingoiar  belici 
%a  d’ Adone  cflaltarcjdilfc, 

laudaret  facicm  liuor  quoq;,qualia  nanq; 

Corpora  nudorum  tabula  pinguntur  Amoruoi* 

Talis  crat,  fed  ncfaqiac  diftrinuna  cultus  ; 

Aut  huìcadde  lcue$,aut  ìlhs  deme  pharetras. 

Et  che  egli  fuflero  finti  pargoletti,,  di  qui  fi  trac,  che 
Ouidio  la  paragone  di  loro  ad  Adone  allora  allora  na* 
to.Che  non  fuiicro  ciechi, di  là  lì  caua^che  nulla  farci*, 
be  Hata  la  bellezza  d’Adonc,lc  fofle  itato  cicco.  ( hia- 
re  note,  voci  foaui.  L’Alloro  perciò  e Arbore  (acro» 
che  egli  e dedicato  a Febo, de  alle  Mufe.Ouero  intédùu. 
mo  (acro, cioè  muiolabii  dalle  tcnipcllc  del  cielo* 
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DAL  uiuo  fonte  del  mio  pianto  eterno 

Con  maggior  urna  un  largo  ri uo  ìnforge  % ; • 

' . Quando  lieta  ftagion  d'intorno  feorge 
L'alma , c'ha  dentro  un  lagrima [o  turno* 

Quinto  più  luminofo  il  del  difeerno,  -.S 

Ricca  la  terra , e adorno  il  mondo  porge  -'5  . 
Le  fue  uagbezze , il  cor  uta  piu  s'accorge* 

» Che'l  bel  di  fuor  raddoppia  il  duolo  interno % 

Ri  {fretta  in  luogo  ofeuro , orrido , e foto,  a 

Afcofa , e cinta  dui  proprio  martire  y ; , ~ 

1 1 sgfUi  i {enfi  tutti  al  k^penfiero^ 
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Con  uclote  edito , e fiero  uolo 
Vnir  la  mente  al  mio  fommo  dc/ìre 
A Oggi  è quanto  di  ben  nel  mondo  j fero . 


S f.  6 y * Vitr.N.dicendo,  che  la  letitia,chc  ella  ve* 
de  nelle  ajtrc  cofe , à lei  fuolc  accrefccre  di  dolerli  va- 
ghezza. Et  però  quando  l’anima, che  ha  dentro  à fc  vn 
Jagimofo  Verno?  Ha  riguardo  à quel, che  diCc.Licta 
bigione.  Etasfimiglia  il  Tuo  dolorofo  flato  al  verno 
perche^  come  il  verno  è più  trauagliata,  & mifera  fta- 
vfon  dell’anno, cosi  Vite,  fra  tutti  gli  amati  é la  più  mi- 
fcra,&  tanagliata.  Et  si  come  quella  flacone  ha  fem- 
'•  P«  venti, & piogge,  cosi  ella  manda  fuori  continuarne 
te  vn  vento  di  fofpiri,&  vna  pioggia  di  lagrime,  tal  che 
bene  è lìmite  il  fuo  flato  al  verno.  Quàdo  adunq»  ScoR 
ge,cioè  vede  Lieta  STAGÌone,là  primaucra,D’iNTor 
no,per  quel , che  ha  detto  Dentro  , cioè  douunque  fi 
volge, lan»o  riuo  lNsoRge,vicn  fuon  con  mae^ior  Ve* 
NA5  Quefta  vena  é il  dolore  mimftro  delle  lagnmc, non 
altrimenti,chc  la  vena  dell’acqua } ouero  diciamo*  con 
maggior  difcorrimcnto.  Dal  viuo  fonte  del  mio  pianto 
eterno, cioè  che  mai  non  vieti  meno.Et  Umilmente  qua 
to  ella  più  difeerne  il  del  Iuminofo,Nel  precedente  dif 
fe.Et  più  bello  rimcni  Apollo  il  giorno.  Et  quanto  pià 
la  terra  ricca , cioè  laqualc  dà  i frutti  necclTarii  al  viuer 
noflroj  oucrO  ricca  di  fiori,  & d’erbe,  e’1  mondo  ador- 
no porge, & dimoftra  le  fuc  vaghezze, il  core  Via  Pi  v* 
molto  più  s’accorge, che  il  bello, ilqual’  eflb  di  fuor  ve- 
de ncl’altrc  cofe, a lui  raddoppiai  dolore  interno, ouer 
che  ha  dentro, ouero  che  celato  porta , come  vedremo 
nel  Son.  di  Portia. 

E de!  gran  mal,  c’ho  Tempre  il  petto  carco, 

Moftro  la  minor  parte,  c l’altrc  celo. 

Due  Tentinoti  fi  poflòn  dare  à i Ternani,  che  feguono. 
II  primo  è, che  ciò  , che  ella  fpera  di  bene  al  mondo , è 
{blamente,  che  fuggendo  tutte  le  cagioni , chepofiono 
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Eartorire  letitia,comc  quelle,  che  nel  rimanete  del  Soqé 
nbbiam  veduto, fi  riduca  in  luogo  folitario,  & quiui  di 
fuó  Sole  penfi»]Et  s’intenderà  quel  verfo  ’có  veloce, fpc- 
dito,&  fiero  volo,  cioè  che  la  méte  f libito  corra  à quel, 
che  le  reca  dolore.  Il  fecondo  fentuncnto  può  eflere, 
che  potere  vnir  la  mente, cioè'  l’anima  al  fuo  Sole 
Con  veloce, fpcdito, e fiero  volò*  ;Cioe  per  fo- 

pettliià’  doglia  morendo  » 

Oggi  é quanto  di  ben  nel  mondo  fpera. 

Corte  volclfe  dire.  Il  mio  tormento  è tanto  forte, eh» 
ciò, che  io  fpcro  di  bene  al  mondo, è folamente à pcn- 
far, come  io  me  ne  parta*  Bene  pertanto  può  dire  efl* 
con  l’Alighieri, 

• O*voi,chcperla  via  d’Amor  pattate. 

Attendete, e guardate,  ’ 

•J  > S’coh  é’dolor’  alcun,  quanto^  mio  grauc. 

Io  mi  fio  con  la  prima  opinione. 

Verno  può  cfler  nome,&  vcrbojonde  il  Pctrar. 

Di  fiate  vn  ghiaccio, vn  foco  quando  verna,' 

Cioè  quando  e fopra  la  terra  il  vemo.Nellc  profe, coni# 
verbo, non  mi  fo mene  haucrlo  letto  giamai. 
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NÉL  fido  petto  tifi altra  primauera 

D'altri  be'  fiori , e cf  altre  fiondi  adorna  n 
ja  Produce  quel  mio  Sol,che  fempre  aggiorna  ,r 

Dentro' l mio  cor  da  la  più  alt a/fier a* 

No/t  cangia  il  tempo  fua  luce  / incera , 

Nc  la  notte  s'afconde , U dì  ritorna  j 

Ma  in  queUoyc'n  queflo  albergo  ogn'hor  foggiana 

Qui  co  be'  rai , là  con  fua  forma  ucra. 

Sono  i foaui  fior  gli  alti  pen fieri. 

Ch'odor  an  lieti  per  queir  alma  luci , 

C he  folgh  erta,  nodrifee  ,apre , e foftiene* 
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Le  fronti , che  fan  uiùc  i lumi  ueri , 

E*  la  fondata  in  lor  mia  certa,  /pene 

Di  gir  felice , ouci  lieto  riluce,  -* 

4’*’**  ' il f'j  4 5 . i • b ì'  A ••  A . i)«D 
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Descrivi  nel  prcfcntc  Son.V.N.vno  più  lieto, 
effetto  in  lei  della  primauera, che  nc’duc  precedenti  nó 
ha  fatto,  di  cèdo, eh  e quel  fuo  Sole,  ilquale  fcitipre  Ag- 
gio rn  a, cioè  fa  giorno  con  la  memoria  delle  opre  fuo 
dentro  al  cor  di  lei  da  la  più  alta  fpera  del  cielo , douc 
egli  per  piezo  di  quelle  opre  é fahto , produce  nel  fuo 
fido  petto  vn’altra  primauera,  che  quella  non  e,laqua7 
le  ne’  precedenti  habbiam  Ycduto,At»ORna,uoe  vaga, 

• & bella  d’altri  fiori, & d’altre  fiondi, che  le  terrene  non 
fono.  Pruoua  quel, che  ha  detto,  che  SEMPre  aggiorna, 
perciochc  si  come  la  primauera,  che  egli  produce,  non 
è limile  à quella  terrena,  così  i fuoi  effetti  non  fon  pati 
à quell’altroSol  naturale, ma  molto  maggiori, come  piti 
diltefamcnte  habbiamo  nel  Son. 

Viuo  mio  Sol,  Et  in  quello. 

Quello  Sol,  ch’oggi  à gli  occhi  noftri  fplende. 

11  tempo,  cioè  l’acre  turbato,  non  cangia  la  fua  pura,  Se  ; 
(incera  luce,ouero  intendiamo  il  tcmpo,cioé  che  volge 
do  il  corfo  de  gli  anni  il  Sol  naturale  patifce  fpeUe.ytd- 
te  difctto,&  quello  al  Sol  di  Vitt.  punto  non  nuoce  ne 
il  fuo  fplcndorc  s’afconde  la  notte, come  qucll’altro,  & 
ritorna’l  giornojMa  fempre  foggiorna,&  ttasfi  in  Qv  el 
l’AtjcRgo  della  più  alta  f era,&  in  QveUo  del  fuoco 
it.  Qui  nel  fuo  core,  co’  bei  raggi  della  diuinita  fua, 

& de’  belli  cllempi  del  fuo  valore.  La  nel  cielo  foggior- 
na  con  la  fua  vera  forma,  con  l’anima  fua  rilucente  di 
fplendor  diuino.In  quelli  due  verfi  fi  vede  mamfello  il 
Colo  re,  che  fi  chiama  Raddoppiamento  nelle  compoli 
tioni. Reità  à vedere, auai  fieno  quelli  fiori, & quelle  fró 
di  di  queita  nuoua  in  lei  primauera.tT  pero  foggiugnc; 
Che  gli  alti  pcnficri  fono  i fiori  foaui,liquah  ODORano  » 
jetijcioè  eh;  fpuaqo  odore  sì£% tto,  che  riconforta  gU 
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tribolati.  Lieti  adunq;  dall’effetto  per  auclJ’alma,&  fa» 
ta  luce, che  fola  gli  crea, gli  nodnfcc,  gluapre,  & gli  fo- 
ftienc,chc  non  caggiano, {landò  nella  tranflationc  dei 
fiori. lefrondi, Che,  doe  lequali,i  lumi  veri  del  fuo  Sq 
le  fan  viue,&  verdine'  la  fpeme  fondata,  certa  in  quei  I14 
nu  di  gire  per  inezo  dell’aiuto  loro  fcgihtando  i fuoi  yq 
lhpiijdoue  cflo  lieto, & beato  riluce. 

Notate  Crea  d^nalUlaba  fola,  che  pelle  rune  fo« 

pente  fi  diffe  Cria  « 

Odorare  Yale  quanto  fpirare  odore, il  Bocc.ysò  alcp 
na  yolta  di  dire  oliuano  in  quello  lignificato,  ma  fuo* 
di  quel  tempo  niuna  altra  voce  v’aggiunfc- Quinci  fi  fa 
odorifcro,che  è chiaro.chc  dille  il  Pet,$c  il  Bocc.ragio- 
nando  del  bafilico  di  Lifabetta,  ilaual  $i  per  lo  lungo, 
& cótinuo  lludiojsì  p la  gralfnza  della  terra  procedete 
dalla  fella  corrotta, 'che  détro  Y’cra,diuépc  hcllisfiino, 
& odorifero  molto, cioè  fpiràte  foauisfìmo  odorc.OdQ 
rato  vale  quello  ilcflbjil  petr.  ragionando  delia  FePÌSS» 
Fama  ne  l’odorato,^  ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,?  cela. 

Che  per  lo  noflra  cicl  si  altera  vola. 

Odoro fo  altresì  nel  medefimo  lignificato  fi  dice,  Ciod 
pieno  d’odore.Bocc.Etquiui  cflendp  già  lctauolemef 
ic,&  ogni  cofa  d’crbuccc  odorofe,  & di  be’  fiori  femm» 
ta,auanti che’l  caldo furgeffe più, per  copiapdamcft* 
to  della  Rcina  fi  mifero  à mangiare, 
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A*  PENA  bauean  gli  flirti  intiera  vita, 
Qu4ndol  mio  cor  preferire  ogn'altro  oggetto % 
E Sol  m1  apparve  il  bel  cele  fi  e affetto , 

De  la  cui  luce  io  fui  fempre  nodrita% 

Qual  dura  legge  ha  poi  \alma  sbandita 

Dal  proprio  albergo  fan#  dittiti  ricetto  t 
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La  [corta , il  lume , il  giorno  tè  interdetlò , 
Ond'or  cantina  in  cieco  error  [narri  ta. 
Soli  Natura  > c7  cicl  con  pari  uogha 

N c legò  ìnficme  ; A hi  quatinuido  ardire , 
Qjtal’  inimica  forza  ne  difciolfe  t 
Se'l  uiuer  fuo  nodri  mia  frale  ) foglia , 

Per  lui  nacqu  i , era  fua , per  fe  mi  tolfe  t 
He  la  fua  morte  ancor  douea  morire . 


Con  aperte  ragioni  in  quello  Son.V.N.conchiude,’’ 
qualmente  ella  col  fuo  fpofo  douea  morire  ; Se  dol  cn-’ 
dofi,chc  altramente  gliene  fia  aucnuto,  dall’amor  fuo 
primo , coinnnnciantlo  dice , che  Gli  Spirti*’ 
cioè  l’anima  fua.  Ma  tanta  differente  è fra  fpirrto*  Ct 
anima,  eliclo  fptrito  é deU’anima  iftrumcnto  , & s’in- 
tende particolarmente  iì , che  ogni  membro  ha  per  fe 
il  fuo  fpirto  ; llperchc,sì  come  qui  veggiamó,puosfi  nel 
numero  de’  piu  in  vno  medefimo  corpo  vfare.  Ma  l’a- 
nima s’intende  vna  fola  intera , laquale  tutto’I  corpo 
intero  regga, & ciafcun  membro  interamente , né  fi 
può  in  altro  numero, „chc  del  meno , in  vno  medefimo 
iorpo  vfare.  Là  onde  notisfimo  detto  è quello, 

* Anima  cfl  tota  in  toto,&  tota  m qualibct  parte. 

A’  pena  adunque  gli  fp irti,  che  fpinti  ddlcfamcnte  do- 
ucrcmmo  dire,  ìiaueano  Intera  Vita,  cioè 
appena  gli  ffirti  perfetti  dauano  intiera  vita  alle  mem- 
bra- Appena  era  l’anima  nel  corpo  noucUamcntc  con- 
ceduto mfufa  . Oucro  perche  dice  Intera  Vi- 
ta, cioè  perfetta  , debbiamo  intendere , chpappcnH 
ella  era  giunta  a gli  rnm  della  vera  conofcenza.  it  ta- 
le fcntimcnto  pcrauc;:  tura  è migliore;  perche  volendo 
inferire, come  nel  Son. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero. 
in  moìti  altri , che  la  ragione  in  eleggere  l’amor  del 
March,  fif  in  lei  maggior,  clic  l’appetito  del  fenfo^noa 
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fi  pud  quello  intendere,  altamente,  tanto  piti  che  fog* 
giugnc 

Quando’l  mio  cor  Prescrisse,  cioè  rinun- 
ciò ogni  altro  oggetto  jouc  il  medcfimo  , che  diciam 
noi,  dimoftra,  dando  al  fuo  core  arbitrio  di  eleggere  il 
bene,&  di  lafctare  il  male.  Se  non  vogliam  forfè  inten 
dcrc,  che  all'opinione  di  coloro  alluda, liquali  volcua- 
no  l’Anime  tutte  inficme  edere  ftatc  in  vn  medcfimo 
follante  create  da  Dio  ,&  edere  pofeia  da  lui  in  va- 
ni tempi  ne'  corpi  loro  dcllinati  info fc.  Et  tanto  fa- 
rebbe à dire. 

A'  pena  hauean  gli  fpirti  intera  vita. 

Come  fe  di  cede  Vitt.  innanzi  à tutti  i fecoli.  Nondime- 
no parmi  il  fecondo  intelletto  al  vero  più  vicinò.  Ri- 
nuntiò  ella  adunque  ogni  altro  oggetto, & fol  le  appar- 
nc  il  bel  ccleftc  afpctto  del  fuo  Sole. 

, 'Notate  quella  particella  S o i ò,  quali  dicede,  ch« 
nel  fuo  core 

Non  porca  fiamma  entrar  per  altrui  face. 

Ma  cntrouui  per  Francefco  di  Pcfcara  ; Dalla  cui  luce, 
fplcndore , & vita  ancora  ( si  come  nel  fine  vedremo  ) 
ella  fu  fempre  nodnta , del  fuo  vulorc,&  della  fua  villa 
pascendoli.  Ma  qual  dura  troppo, & feuera  legge  ha  sba 
dita  PAliha  dal  grato  albergo, anzi  dal  diuin  ricetto  de! 
fuo  Sole?  La  Scorta,  cioè  la  guida  il  lume, che 

il  lùo  Sole  le  mollraua,  col  giórno  jnjfte:r>c  l’é  interdet- 
ta,& vietata.  Pèrche  alcofa  la  lucé,mnnca  il  giorno.  Se 
nc  va  pertanto  fuori  di  firada  Sm  a rrita  , cioè  perdu- 
ta,& errante.  Perrioche  Qui  ambulatin  tenebri», nefeit 
quò  vadat.Soli  natura, c’I  cielo,  come  vedremo  nel  Sò. 

Quando  Morte  fra  noi  dtfciolfc  il  nodo. 

Che  prima  auinfc  il  ciel,Natura,c  Amore 
CoM  Pari  VoctiAjSc  in  quello  include  l’Amore, 
di  cui  neU’aiiegato  Sonetto  ragiona  y Legò  lei  col  fuo 
Sole.  Quale  adunque inuidiofo  ardire , Quii’ inimica 
forza  gli  difciolfè?  Che  ben  fu  ardire  ,&  forza* lciorre  ql 
nodo,  che  legato  haue.anó  quell*  tre  tato  poficninòc  iti 
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inuidiofo  ardire , & inimica  forza , perche  da  'quei  tre 
non  fi  può  né  hauerc,né  fperare  altro  che  bene.  Onde 
difciogliendolo,c;hi  che  fofle,fu  inuidiofo, ardito,  nemì 
to,&  poflettteme  ragioneuolmcntc  douea  farlo, perche 
fe  ella  nella  vita  delYuo  Sole  viueua  » fe  ella  era  per  lui 
nata,&  era  fua,fc  egli  tolta  fe  Phaucua, pigliandola  per 
i(pofa,&  dell’iftcuo  Amore  di  lei  ardendo , che  ella  .di 
lui,  doueua  ella  ancora  nella  fua  morte  feco  morire.Et 
fi  nferifee  il  primo  verfo  di  quello  Ternario  at  quarto 
del  primo  Quaternario.  Il  fecondo  à gli  due  primi.  Il 
tetro  à tutto’ 1 rimanente.  - 

Notate  óuedice  , ton  pari  voglia , Che  quella  voce 
|*aRi  in  tutti  i generi, numeri , ficcali  é l’iiìelTafempr»* 
Il  Petrar.hondimeno  dille  Pare  nelle  Rime. 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne, c belle 
Giunge  còlici, ch'alnfiondo  non  ha  pare, fico. 

. Bt  altrove.  L'alta  beltà, ch’ai  mondo  non  ha  pare. 
Quinci  Parimente  voce  infimtifs,  volte  vfata  dalle 
profé,  ciòé  Umilmente.  A*  Paro  àUerbio,cioé  in  com- 
' pagaia  EtDt  Pari,  che  può  eflere  auérbio  > fic  nome 
intenden dotti  altra  voce  con  feco', come  il  Pct. 

Et  riconobbe, 8c  vide  gir  di  pari  La  pena  còl  peccato,’ 
Cioè  andare  apparo  del  peccato;Onero  di  pari  palio. col 
peccato*  Similmente  la  diuitìa  VittN.in  altro  luogo. 

Di  pari  à la  mercé  piace  il  martire, 
pari  piacimento  intendiamo.EtcoSì  ripiglierem  fem 
pre  la  Vote,ehe  dal  verbo  fi  forma , ò che  nel  verbo  è 
inclufa.  Gir  di  pari  palio.  Piacer  di  pari  compiaciméto. 
U Bocc.  in  Belcolore  dille  Del  pari.  Io  credo  poterli  al- 
tresì dire  Al  pari.  Rendere  par  pari  é prouerbio  notisi*- 
*no  di  qui  tolto.  Per  altra  via  eliciamo  Pan  per  focac- 
cia, ò per  ifchiacciata. 

SON.  XI  VI, 

• ' .-J& 

S'A*  Tolto  noi  minar  Tdrii te  penne 
> dUUto  contese , che  di'  frdgil  ceri»  ?-u 
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. Colui , ch'accende  in  ciel  la  quinta  fiera. 

Dal  fommo  Vadre  tal  decreto  ottenne. 

Qgd  cerchio  inuidia  tal  mai  non  fotoenne , 

Che  di  fama  yCuirtù  gloria  sì  vera  • lb 
Accolta  in  un  [oggetto  [offe  intera , v ■’ 

M iraeoi  foto , cb'à  dì  notori  auenne . , 

N eCun  fu  ardito  in  guerra  armato  opporfe  , *'•  » 

Tanto  lume  diuin  feorger  gli  parue , 

N e V altro  irato  in  lui  folgor  contorfe.  . , 

Morte  mandar  con  si  fallaci  laruef 

Che  lieta  y e inerme  a rincontra  gli  corfe , 

No«  cadde  già , ma  dal  mondo  difiarue . 1 r- ; 

* Ù.  'Tllr i>* 


H a'  conclu fo  nel  precedente  Son.V  N.  che  ella  net 
fa  morte  del  fuo  Sole  douea  morire;  & ha  moflbvn  dub 
bio.Qual  fia  (lato  quel  sì  poflente,&  iljuidiofo  nemico, 
cbcJiabbia  diuifo  la  compagnia  del  fuo  Sole , & di  lei? 
Ora  in  quello  fcioglie  mi ‘dubbio  ; & fa  la  morte  del 
fuo  Sole  firnilè  à quella,'  che  d'Ettorre  racconta  Ome. 
nel  2 2.  dell'Iliade,  fìngendo  poeticamente,  die  gli  Dii 
congiura llbno  con  tra  di  lui,'5r  che  Marte  moflTo  da  fic-  * 
ro  fbmolo  d’inuidia  da  Gipue  impctràiTe  la  fua  morte, 
rum altramente , che  Palladc  lì  facefle  di  quella  d’£t- 
torrc,  mandando  al  fuo  Sòie  la  morte  feanofeiuta  con 
inganno , si  comcPallade  con  inganno , & con  Fallaci, 
lame  ptrfuafe  al  euerrier  T roiano  di  contiraiftaf  Coft  A- 
chille , ìlqual  giàlapcua  douer  rimanere  vincitore.  Ei 
pertanto  dice.  Che  fe  Pardite  penne,  cioè  tcfliitc  d*al- 
tro,chc  di  fragil  cera.  Alludendo  alla  fauota  d’icaro  fi- 

Sliuol  di  Dedalo , ilquale  ellendo  {lato  tnfieme  col  pa- 
re nel  Labirinto  diCreti  dal  Re  Minos  imprigionato*. 
Dcdalo,cbc  ingegnofìsfìmo  era  appicco  Pah  di  cera  ar- 
tificiofamentc  Fatte  à fe  ftenTo,&  al  figliuolo  non  veggé 
altro  rimedio  al  loro  fcazupo.  CoJ  prcfo.amcaduc 
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fpedito  camino  per  l’ariaj  Come  narra  Ou id . nel Ì’of ta- 
tto delle  Trnsformacioni,  Dedalo  fccuro  perucnne,do- 
uc  intenderla.  Ma  dilettandoli  Icaro  fanciullcfc.imcnte 
di  volar  più  alto»chc  il  padre  non  haurebbe  voluto  ,~la 
cera  fentito  il  caldo  del  Sole  fi  liquctece,  onde  cefi  cad 
de  in  quella  parte  del  in  are,  che  dal  Tuo  cadere  fTa  poi 
pigliato  il  notnffi&  é ftato  detto  mare  d’Icario.Se  dunq$ 
l’ardite  ppnne  del  tuo  Sole  cantefte  d’altro,  che  di  fica-* 
gii  cerai  pcrclie  celi  adempie  U bramato  volo  pafiapdo 
ai  vero  legno  delT’afpcttata  gloria  , mancarono  à l’alto 
volo, che  cgli'fofterida  di  continuo.  Colui,  che  àcccndf 
la  Quinta  Spera  in  dòlo, cioè  Marte.Et  vfà  quefta  de-1 
Ccrittione  per  dinotar,  che  egli  mode  più  altamente  in- 
sidia muouédola  à Marte  nella  quinta  fpcra,  che  Icaro 
*«tuouendola  al  Sole  nella  quartajottenne  tale  Decri- 
pto, cioè  (al  legge  dal  Tornino  padre  Gioue;  volcdo  in- 
ferire,che  per  le  medefimo  non  farebbe  ftato  ardito, nè 
f offente  ai  farlo.Comc  dirà  poco  appretti?, 

Ne  l’un  fi»  ardito  dee, 

Quel  cerchio,  doè  la  quinta  fpera  j Continens  prò  con- 
tento. Volendo  per  quella  lignificar  Martp,non  foften- 
tiemai  tale  inuidia, ertesi  vera  gloria  di  f À h a , & di 
Vjr tv*,  cioè  di  valore  ellaltato  fecóndo  i meriti,  folle 
|n  vn  foggetto  d'una  fola  perfona  accolta  intiera  ; Ap- 
pofitiué  Miracol  folo,ch’à  dinoftri  auenne. 

Nè  l’uno,  cioè  Marte,  fu  ardito  di  opporli  in  guerra  ar- 
mato contra  il  Tuo  Sole  i Tato  lume  di  diuinitd  gli  par- 
ile di  vedere  in  lui|  Nè  l’altro,cioè  Gioue  irato  contor- 
ce, & mandò  folgore  in  lui  i £f prime  Vittoria  l’effetto 
d’upo, che  lancia  vn  dardo, ò altro, ilqualc  fpinge  fuori 
il  braccio, & torcendolo  a fc  lo  raccoglie, & màu*  Que- 
fta figura  i Greci  chiamano  y •odtv'v oojis  , i Latini  pof- 
ion  aire  euidcntia;ouero  illuftrationej  quando  il  fatto, 
"talmente  con  parole  s’efpnme , che  àgli  afcoltanti  par 
di  vederlo  con  gli  occhi, più  tofto^che  di  fentirlo  co  gli 
orecchi  . Ma  clic  fecero  quelli  Dii  ? Gioue  in  sì  fatta 
maniera  temprò  la  inmdu  di  Marte',  & fodisfccc  all» 

richicfta 
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richieda  fattagli.  Mandar  adunque,  cioè  mandaro- 
no di  pari  confcntimento  la  morte  con  Larve, cioè  có 
forme  si  fallaci, che  elTendo  il  Tuo  coltume  di  venire  tri 
fla,&  armata  con  la  falce  adunca, ora  s’offerfe  all’incó- 
tra  del  March. Lieta, per  quel  c’ha  detto  di  Giouc, 
Nè  l’altro  irato  in  lui  folgorarontorfe. 

Et  Ine Rme, cioè  difarmata,per  quel,chc  dille  di  Marte. 

Nè  l’un  fu  ardito  in  guerra  armato  opporle. 

Onde  egli  non  Cadde  già, cioè  non  fu  dalla  morte  ab 
battuto  , ma  difparue  dai  mondo,  & li  tolfe  fuor  de  gli 
occhi  noftn,che  non  cran  degni  di  vederlo.Qucfto  di-^ 
ce  perauenturaj  cóciofiacofa,che  il  Tuo  Sole, anzi  la  Tua 
morte  rimafe  talmente  dalla  grauifsima  infermità , cho 
delle  podagre  lungo  tempo  foftenne,  afflitto,  & vinto, 
che  egli  per  vfeir  di  mifcria  hebbclo  caro , & niuna  do- 
glia Tenti  del  morire, anzi  difparue  dal  mondo.Et  è có-, 
forme  il  prefente  Sonetto  all’epigramma  da  noi  reci- 
tato nel  Son. 

A‘  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

Oue  della  morte  del  March. parlando  dice. 

Qui  tantu  rapucre  DuCcm?  Duo  Numina,Mors,Mart* 
Vrtrapérent,quifnam  compulit?  inuidia. 

Nil  nocucre  tamcn,viuit  nam  fama  fuperllcs. 

Qua;  Martem,  & Mortem  vicit,&  Inuidiam. 


SON.  XL  V I L 

•* 

COME  non  deporto  la  mortai  / alma 
A%  miglior  tempo  t da  chi  fu  impedita 
Ver  non  uolar  in  cjuclì eterna  uita 
V alma  al  partir  de  l'altra  mia  uer  alma  t -'•> 

Conia  fu  ab  ella  [corta  altera , & alma  V ~ 
Hafcofi  gli  crror  mici  ne  l' infinita  . r 

Sua  gloria , e [eco  à l'alta  firada  unita 
. Karia  col  tncrto  [no  ben  ricca  palma» 
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Zbtqui  giù  lieta , e poi  la  su  beata 
Soauemente  dal  mondo  difciolta , 

Co  i raggi  del  mio  Sol  tutta  coucrta. 
Al  dubbio  pajjo  era  io  da  lui  guidata 
ìn  terra/ n del  nel  fuo  lume  raccolta s 
Ma  tanto  ben  a pena  il pcnflcr  morta. 
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Nel  precedente  Son.V.N.ha  fcìolto  il  dubbio  mof- 
fo  nel  Sonetto. 

À*  pena  hauean  gli  fpirti  intera  vita. 

Ora  in  quello  fegue  l’incomminciata  querela  nel  me- 
defimo  luogo,  dolendoli  pure  di  non  cflerc  col  fuo  fpo 
fo xnorta;&  così  feco  lleflà  dice.  Come,  voce  interroga 
tiua  con  ifdegno.  Non  Depos’io,  nonlafciai,la  Mo a 
tal  Salma.  La  fo  ma  di  quello  corpo.  Orfeo  dille 
jiegl’Hinni.  arco 'porro?  o’^ttor.  i.  corporis  pondùs.  Al  ten» 
po  migliore?  Perche  si  come  dilfe  Monandro. 

Mostro?  yxf  ou  to'  » <ri/p<po£x  ? aroAX*'?  tytl- 
Cioè  quel,che  ha  doppo  lui  detto  M.Lod.  Martelli» 

A'  chi  più  viue,più  dolor  li  fcrbal 
Onde  il  Pctrar. 

Che  Morte  à tempo  e non  duol,ma  rifugio, 

E chi  può  ben  morir,non  cerchi  indugio. 

Da  chi  fu  impedita  l’alma  di  volare  in  quella  eterna  vi 
ta  ccleftc  al  partire  dell’altra  fua  Vera  Alma  ? cioè 
fagliendo  la  su  il  March. che  la  fua  anima,&  la  fua  vita 
cra,come  in  molti  luoghi  dimollra. Segue  raccontando 
.1  buoni  efFetti,chc  morendo  ella  feco  ìarebbono  auenu 
ti;&  pruoua,che  vana  non  era  la  fua  fpcranza,  laquale 
d’eflcr  con  elfo  lui  fahta  al  cielo  haucua. Perche  ella  có 
la  feorta  ALticra, nobile, & ALMA^eleftejondc  altroue. 

Con  la  feorta  gentil  del  raggio  ardente. 

Ha  ri  a(vocc  da’Poeti  vfata  in  vece  di  Hauria,&  Hau- 
rcbbe)nafcofi  gli  error  fuoi  nell’infinita  fua  gloria.  Può 
ilare  alfolutamèntc  N al cefi  g horror  mici;  che  fi  fcio- 
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glierà»  poi  che  io  hauesfi  nafeofivEt  fi  può  reggere  l’uà» 
no,&  l’altro  dal  medefimoverbojcioe  ch’rlln'haurcbbe 
nafcofigli  crror  Cuoi  nell’infinita  fua  gloria,  c Vnjta,* 
raggiunta  feco  all’alta  firada  del  cielo  haurebbe  ricca, 
& onorata  palma  Col  Merto  di  lui , cioè  godendo'* 
egli  onorata  palma  nel  ciclo,  come  ncll’vltimo  verfodi 
cc  di  quel  Sonetto» 

A*  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

Ella  andando  f eco  haurebbe  ricoperti  gli  error  fuoi  net 
l’infinita  fua  gloria.Ec  or  co  erto  luigodcrcbbc  per  me. 
xo  fidamente  de’  meriti  fuoi  Piftcfla  palma.  Metafo- 
ra tratta;  dall’arbor  della  palmari  cui  ramo  ( come  al- 
tre volte  dicemmo^à  vincitori  già  in  fegno  della  riccuat 
ta  vittoria  dar  fi  foleua.Onde  uPet-nclIa  Cani. 

Quando  il  foaue  mio  fido  conforto. 

Parlando  M.L-difle. 

Palma  è vittoria,&  io  giouane  ancora 
Vmfi  il  mondo, e me  ftefla. 

Et  perciò  Vittoria  dimofira , che  l’arbore  fuo  centra  il 
pefo  fi  sforza,&  contende»  & quàto  più  da  quello  è op 
predo , tanto  maggiormente  lo  follcua;  sì  come  fcriuo 
Gellio  nel  terzo  lib.à  ó.capi.Onde  à di  noftn  il  mioDof 
tifs.  Maefiro  l’Alciato  ne  vii  Emblemi  fuoi  ha  porto  fot 
to  tale  titolo  la  palma.  Obdurandus  aduerfus  vrgétia. 
Segue  dicendo,  in  che  maniera  haurebbbe  ella  hauuto 
Ricca  palma, cioè  circa  di  frutti,ouero  indorata.  Per 
che  lieta  qua  giùjdoucin  niuna  guifa  fi  può  fiar  felice^ 
& poi  la  su  beata, doue  la  vera  beatitudine,  & felicità  fi 
truoua,difciolta  dal  módoSoAVEmentc,  perche  a buó 
tempo, & con  gratisfima  compagnia  n’andnua,  farebbe 
da  lui  fiata  guidata  al  dubbio,  & incerto  palio  fra  il  pe- 
ricolo della  dannatione^Sc  la  fpcranza  di  faluarfi.  Imi- 
tando il  Bocc.nellano.di  Tancredi, ’oufc  Gifmonda  fo- 
pra  il  morto  corc  di  Guifcavdo  dice.  Et  con  qual  com- 
pagnia ne  potrei  io  andar  più  contenta,  ò meglio  fecu- 
ra  a luoghi  non  conofciuti,che  con  lei  ? Tutto  coucrca 
co  i raggi  del  fuo  Sole , & raccolta  in  terra  , & nel  cielo 
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dentro  al  fuo  lume.  Conchiude  finalmentejche  non  fa- 
lò non  era  di  tanto  bene  confeguir  degna  } ma  appena 
è degna  di  pur  penfarui. 

Salma  voce  leggiadra  nel  verfo, tanto  vale,  quanto 
/orna , ò pcfo.  Et  qui  V.  N.  quella  voce  più  che  altra, 
tfa,pcr  dimoftrar  quanto  lo  Ilare  in  vita  Tenta'  1 fuo  So- 
le le  folle  noiofo,&  graue.  Quinci  Salmeria  con  Paccen. 
to  nella  penultima  Ir forma, & lignifica  vna  buona  quan 
«iti  di  forne  di  cofe  opportune  in  viaggio.  Il  Boccac.  vfa 
quella  voce  nella  3.  Nou.  della  2.  & nel  principio  della 
terza  Giornata. 

Co  vinta, ScCoPEitta  fi  dice  per  la  vicinanza , eh# 
hanno  la  B,&  la  V infieme. 

SON.  XL  Vili. 
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ASSAI  lunge a prouar nel  petto  il  gelo 

De * noiofl  penfier , eh' apportan  gli  anni , - i 

A Uor  er'io , che  in  tenebre , e'n  affanni 
Mi  lafcia&ijnio  Soltt ornando  al  ciclo . 

Indegna  forfè  fui  del  caldo  zelo , ? 

Onde  tu  accefo  aprici  altero  i uanni , 
Infiammando  a fchiuar  lire , e gl'inganni 
Hel  mondo , e /pregiar  teco  it  mortai  uelo. 

Tu  uolafli  leggiero , i folto  Vali , 

Che  tu  fpiegaui , haurci  ben  prefo  ardire 
' Salir  con  te  lontana  a i noftri  mali. 

L # , ch'io  non  fui  teco  al  tuo  partire , 

E le  mie  forze  fenzate  fon  tali. 

Ch'or  mi  fi  toglie , e uiuere , e morire . 


Non  ceda  Vitt.  N.  dal  fuo  ramarico  di  nrn  cfler 
nella  morte  del  fuo  Sole  potuta  morire, dicendo,  ch’el^ 
la  era  ancora  adai  lnngc  d pruouar  nel  fuo  petto  il  geto 
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ile  penfìer  noiofi,chc  gli  anni  fogliono  apportare , cio£ 
che  ella  ancora  era  in  affai  giouanc  età  , fecura  da  tutti, 
j faftidii,  liquali  à coloro  , che  molto  viuono,  Coglionar 
allenire.  Quando  il  Tuo  Sole  tornando  al  cielo,ond’cgIi 
era  vfeìto  , Iafciolla  in  Te n Ebre, perche  fparito  il  Sole 
l’aria  douenta  ofeura,  & in  Af  FAnni , pcrcioche  allora 
meglio  fi  dà  luogo  à penficri.  Onde  apprcifo  i Greci 
diceua  Menandro. 

_ »vKr)  lbov\k  Tùli  j-o^o Iti  yi'yftrxi- 
Cioè  1 fauii  la  notte  prcndon  configlio  alle  loro  opera- 
fioni.  Posfiamo  non  meno  intendere, ch’era  affai  lunge 
à prouar  nel  fuo  petto  il  gelo  de’  penficri  trilli , che  gl» 
anni  fogliono  apportare.  Pcrcioche  sì  come  dimolua 
nel  Sonetto. 

Quel  giorno, che  l’amata, &c.  Et  in  altri  luoghi. 
I.’imagiiie  del  fuo  Sole  douea  nel  fuo  petto,  sì  come  in 
caro  albergo,  lungamente  Ilare  in  pace,  non  rompendo* 
là  felicità  di  Vittoria, quando  ella  à mero  il  corfo  vide 
il  fuo  camin  fornito.  Come  habbiam  veduto  nelSon. 

Riman  la  gloria  tua  larga, e infinita. 

Et  ella  qui  fi  rimafe  col  petto  colmo  di  gelo  , contraria 
effetto  alla  virtù  del  Sole , ilquale  fcalda,oucro  di  Ge- 
lo>  pcrcioche  per  lò  dolore  il  fangue  fi  rillringc  al  co- 
re,onde  l’cftremc  parti  nè  rimangon  fredde,  & gelate. 
Ò’  pure  fecondo  l’opinion  di  Pitagorajpigliandoilgcla 
per  la  vecchiaia  , laqualc  è la  quarta, & vltima  età  dcl- 
ì’huomojSÌ  come  il  verno  c la  quarta, 5c  vltima  ftagioné 
dell’anno.  Quelto  auenne, perche  ella  forfè  fu  indegna 
Del  Caldo  Zelo, dell’ardente  aftettojonde  cioè  del1 
quale  accefo  il  fuo  fpofo  api/  i Va nni,  cioè  le  penne, 
vanni  propiamente  ne  gli  vccei  fono  le  penne  macftre. 
Qui  per  metafora  è detto  per  l’ali  della  ragione,  che  W 
foipinfe  à cercar  la  morte, come  cofa  da  lui  molto  deli 
derata; come  ella  dice  nel  Son. 

Or  fri  pur  giunto  al  fine.  Et  altroue. 

Et  conciofiacofa  , che  la  ragione  è Maeflra",  & Reina' 
«dramme  noftre,|cosJ  ella  fiajvoluto  due  i vaimi,  no*1 
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le  penne, per  eflcr  quelli, come  tette  dicemmo,  lepenne 
maeilre.  Et  pertanto  dice, che  egli  ALTiEro,sdegnan- 
do  di  ftare  col  mondo  aprì  i vanni  Infiammalo, 
yi  s’intende  la  perfona  di  Vitt.  à fchiuar  l’ire,&  gli  inga 
ni  d’etto  mondo,  & à (pregiar  con  etto  lui  il  mortai  ve- 
lo. Ma  che  ? 

Tu  volafti  leggier,  i fotto  Pali? 

Che  tu  fpiegaui,haurci  ben  prefo  ardire 
Salir  con  te  lontana  à i nottri  mali. 

Cioè  l’haurei  ben  fatto  volentieri, fe  io  fo.ifi  ftata  degn* 
di  quel  zelo,  che  te  infiammò  à Iafciar  tofto  il  mondo. 
Allude  perauentura  all’opinione  de’  Naturali , che  ne*- 
gan  l’huomo  per  Coperchia  doglia  poter  morire,  ritirili 
gendofi  tutto’l  fanguc  al  core,  ìlouale  fangue  e princi- 
pale nutrimento  della  vita.  QuclU  doglia  adunque  jti 
Vittformonto  il  volo  della  ragione  per  si  fatta  manie- 
ra,che  ella  non  potè  morendo  feguifar’  il  fuo  Solc.Que 
$0  Ternario  contiene  l’oration  tronca  per  l’affetto  del 
dolore, che  incontanente  s’cfprime.  La  s sa,  mifera  me, 
perche  sì  come  le  fatiche, le  membra, così  gli  affanni  ré 
dono  gli  fpirci  debili, & lasfij  Ch’io  non  fui  teco  al  tuo 
partire  di  quella  vita  ; & ora  le  mie  forze  fenza  tc  fon 
tali, cioè  sì  ridotte  aireftremo,che  mi  fi  toglie, & viuer, 
& morirc.lmitando  il  Bocc.neUaNou.di  Ricciardo  Mi- 
autolojilqualc  d’Amore,ò  non  fappiendo,  ò non  poten 
do  difciogiierfi  né  morir  fapcua,négli  giouaua  di  viuc- 
xe.Et  s’accorda  à quel  che  dice  in  amenduc  le  Canz. 

Viuer  non  fa,  perche  nella  vita  fittamente  del  fuo  So 
le  conobbe  vita, come  dice  nel  Son. 

Cara  vnion.cbe  con  mirabil  nodo  # 

Morir  non  vuole  per  non  ir  da  lui  lontana,  come  di- 
ce nel  Sonetto. 

Quando  dal  fuo  tormemo  lì  cor  fi  duole. 

Con  Te,  dice  V.N.  come  che  meglio  fi  dica  Teco,’ 
con  Teco , per  non  partorir  noia  col  replicar  Teco 
nel  verfo  fcguentc.Come  applicate futtono  Tali  da  Pla- 
tone aliammo  «offro.  Se  quel  ch’etto  per  allegoria  vo» 
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Icffc  mtenderc,dirò  nel  Son. della  feconda  parte 
Spiegò  ver  voi  mia  luce  indarno  Tale. 


SON.  X LIX. 

MORTE  col  fiero  tirai  fe  tieffaoffefe , 
Quando  ofeurar  pensò  quel  lume  chiaro , 
Ch'oggi  è più  uiuo  in  del , fra  noi  più  raro 
Ma  al  bel  morir  ammortai  gloria  accefe. 
Onde  irata  ucr  me  Parco  riprefe , 

• Poi  uidc  cjjermi  dolce  il  colpo  amaro , 

N tri  diè  : Ma  col  morir  uiuendo  imparo 
Cruda  guerra  con  lei , tirane  conte  fe , 

$'io  cerco  darle  in  man  la  mortai  uita , 
Perche  di  fue  uittorie  retii  altera , 

Et  io  del  mio  finir  lieta  ,e  felice  ; 

Per  far  noua  uendetta , empia , inaudita. 
Mi  lafcia  uìua  in  quetia  morte  nera . 

S'cGa  mi  f degna,  or  che  ffierar  mi  licei 
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Hatindo  nella  fin  del  precedente  V.N.  enei ir- 
to,che  ella  non  fa  fenza  il  fuo  Sole  né  viuerc,  né  mori* 
rei  nel  prefentc  fegue  il  medefimo  proposito  figurando 
la  Morte  vna  Dea  con  l’oro, & le  factte  à guifa  di  Teor- 
crito.Et  di  lei  narra  due  cétra  rii  effetti, l’uno  nel  fuo  So 
lc,à  cui  volendolo  vcciderc  accrebbe  la  vita  mediante 
la  gloria.  Se  l’altro  in  lei  diuerfo, laquale  mentre  s’mge- 
gna  di  mantenere  in  vita , mille  morti  le  fa  fentire  ad 
ogni  hora.  Dice  pertanto;  che  quando  Morte  pensò  di 
ofcurarc  quel  chiaro  lu<ne  del  fuo  Sole , ilquale  Oggi, 
cioédi  prefentc  é più  ricco  in  ciclo, & è più  raro  fra  noi, 
cioè  di  tutti  gli  altri, la  sù  di  gloria,qui  di  valore.  Come 
fpefle  volte  habbiamo  veduto.  Ella  offefe  fe  ftcfl'a  col 
fuo  St  &a  l & con  la  fua  ltefla  faceta;  laquale  fingono! 

* 4 
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Poeti  dfer  d’o’flo.  Onde  il  mio  nobilisfimo  Maeflro  M. 
Andrea  Alciato  ragionando  del  cambio, che  con  coftei 
fece  Amore  dille.  Mors  aurata, tener  oflca  tela  pucr. 
Fiero,  perche  qual  può  eflerc  maggior  fierezza,  chele 
Hello  offendere  con  le  proprie  armi?  Fiero  è ancorale  r 
che  lo  ftrale  di  morte  à null’huom  perdonai  come  dille 
il  Pet.ncl  Son.  Laflo,bcn  io,  che  dolorofe  prede. 

Et  Orfeo  ncgliHinni  koi»oj  ju#V  zuacVito».  i.  communi* 
qU:dem  omnibus.  Et  l’Ecclcfiaihco  à nouc  capi.cómu- 
monem  mortiS  feto.  Ouer  Fiero  per  modo  di  biafimo, 
poi  che  al  fuo  Sole  non  hebbe  alcun  riguardo.Ma  con- 
trario effetto  al  fuo  penderò  le  fucccdette,pcrrhe  doue 
ella  credeua  fpegnereil  fuo  Sole,accefc  I’Immortal 
Gloria,  cioè  la  gloria  (fi  iuiacccfe  immortale. Figura, 
Hippallagc , quando  il  fenfo  con  le  parole  fi  trafporta» 
come  quiiMortc  accefe  l’immortal  gloria, noe  la  gloria 
di  lui  refe  per  Tempre  itnmortale.Ondc  di  fopra. 

Riman  la  gloria  tua  larga, c infinita 
Signorie  fur  del  viuer  fcarfe  l’hore. 

» Ouero  accefe  l’immortal  gloria, quali, che  fino  allhora 
folTe  Hata  mezo  fcpolta,&  per  morte  cominciaffeà  pa- 
lcfarfi,ccfiaiido  l’inuidia,*  l’altre  cofe  cótrarie  alla  Tua 
gloria.mcntrecheeglieraalmdftdo.  Come  tutto’l  di 
veggiamo  interucmrc;&  dice  Accefe,  per  dimoftrar  I’ef 
fetto  cótrario  al  voler  di  morte, Quàd’ofcurar  pésò,&c. 
Et  perche  à guifa  d’un  lume  nfplcndc  la  gloria  delle  al 
trut  buone  opre  ne  gli  animi  ncftri,*  per  quella  al  drit 
to  camin  d’onore  ci  accendiamo. Laqual  cofa  parunca 
te  habbiamo  veduto, ouc  dice. 

L’occhio  à l’oggetto  bel  conforme  il  vede 
Sempre  più  cmaroionde  per  voi  accende 
. . A!  virtù  il  buono, il  fuo  contrario  cede. 

Quinci  auenne,  che  ella  accortali  d’haucr  crcfciuta  la- 
gloria  a 1 March.  Mentre  che  di  fcemarla  s’ingegnaua, 
irata  fi  volle  fopra  Vitt.  vendicare,*  Ri  PRcfe,  tolfc  in 
man  di  nuouo  l’arco  Ver,  cioè  verfo  leijé  pollo  m ve- 
ce di  cétra, clip  molto  lì  dee  notarci* né  àpcrciò  imo» 
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uoi  conciofiacc>fa,che  il  Pee.  parimente  dille.  Et  la  ne. 
mica  mia  Più  feroce  ver  me  Tempre,  Se  più  bella. 

Poi  vide  il  colpo  Ama  r o , dall’effetto  , che  ne  gli  altri 
Tuoi  fare  amaro,  edere  a lei  dolci, si  come  à quella,  che 
\ morto  1 1 Tuo  Sole  haueua  a noia  lo  Hate  in  quella  vita, 

Ne^l  Die',  cioé’&  no'l  diede.  Là  onde  Vitt.  di  conti- 
nuo morendo  fenza  vfeir  di  vita  impara  di  far  con  lei 
cruda' gu erra, Se  contcfc  Strane,  marauigliofc.  Se  dice 
Impara  quali  cola  nuoua  , Se  Come  ella  poco  appreffo 
foggiugn^inaudjta.  La  Tua  guerra, Se  le  fue  contefe  fon 
taujchc  s’ella  cerca  di  darle  in  man  la  vita  Mortale, 
cioè  quel, chcé  fuo,ouero  Mortale, perche  Vitt.  à tutte 
l’hore  morendo  viue,cffa  morte  per  far  vendetta  Nvo- 
ua,cioè  fccóda,cffendo  fiata  prima,&  antica  quella  del 
March.  Empia,  iniqua,  perche  mgi  uffa  cofa  è,  ch'ella 
porti  la  pena  del  fallo  di  Morte, ouero  Nuoua, nó  ufata 

§iamai,empia,crudelcjperchc  dee  eia feuno, benché  cm 
chfs.ncmico,reftar  contento  della  morte  del  Tuo  auer 
fario  fenz’altro  ft/atio  fare  della  fua  vitajcome  il  Bocc. 
dimollrò  ragionante  lo  Scolare  à Mad.  Elcna  polla  fo- 
pra  il  battuto  della  Torre.  La  fine  della  penitetia  nelle 
fcluatiche  fìere,comc  tu  fe’>&  fimilmenta  della  vende* 
ta  vuole  effer  la  Mortcjdk  innanzi  à lui  Ome.  parlando 
Agamennone  ad  Ideo  ncl.7-della  Iliade.  CV  ya'fnj  <p«-  • 

dW  «xi/tóv  wcmT<Ma/rcw.r*WVWx«  SocVaxrl.La  Mòrto 
adunque  non  volendo  vccidere , ma  llratiar  Vitt.  chè 
tien  prefa,  & fupplicantc  nelle  mani, fa  vendetta  nuoua, 
empia,&  Ina  vditaj  Penfo  tal  voce  fra  Tofcani  effer  for 
fe  altroue  inaudita, nondimeno  e bella, come  vcdete,3c 
yieneà  dichiaratione  di  quel,c’ha  detto  Nuoua,fegucn 
do  l’ultimo  intcIlctto.S'infiamma  pertico  Vitt. della  fu4 
mi  feria, & dice.  Se  Morte  mi  sdegna  , or  che  fpcrar  mi 
hce?Quafi  diceffciChc  bé  può  nulla, chi  nó  può  morire.  ‘ 

O r’ c*meflb  per  ornamento  in  quello  vltimo  vcr- 
Xo,comc  nel  Pet.  Or  quando  egli  arde  il  cielo. 

Mac  di  maggiore  ornamento  ancora  nell'intcrrogatio 

ni,  come  qui.  Et  nel  Sonetto  C^ui fa  inuidia  alano  cor#  \ 

^ ^ ^ 

' / 
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$c*l  fuoco  Sol  d’Amor  legar  può  tanto 
Due  voglie, or  quanto  a voi  Natura , e Amore 
I corpi  quella, e quello  Palme  cinfc 
D’immortal  fiamma* 

£ [ f • * ; 4 » I J 4 ) ' M:ii  »>!)»< 
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Q_V  A L T /gre  dietro  à chi  le  i nuota,  e toglie 
I / caro  pegno  ( ò mia  dogliofa  forte  ) 

Conio  feguendo  l'empia , e cruda  Morte  ’• 
. Rtcc<t  attor  de  ramate , e care  j foglie : 

Ma  per  colmarmi  il  cor  d'interne  doglie  :? 

Sàcgnofa  a l'entrar  mio  ckiufc  le  porte. 

Che  con  far  no/lre  uite  manche , e corte  , . . 
Non  empia  le  brame fe  ingorde  uoglie . 

Vuol  troncar  £ alia  bei  nostri  dejìri,  >1 

Quando han prefo  fpedito3c largo uolo,  * 

Per  gir  del  cader  loro  alta , e fuperba , ■ * 

Vopo  non  £ è , eh' a numer  grande  affiri  : * . . 

Certa  d'hauerne  tutti.  Elegge  folo  ‘---1 

Vhore  più  dolci  per  parer  più  acerba . 

Makav  ighofo  per  certo,  & degno  d’efTcre  fcolpl 
Co  in  lettre  d’oro  é il  prefentc  Son.belhfs.comparatione 
Vitt.dimoftra,che  ella  non  riflette  efi  volere  appreflb  il 
fuo  Sole  morire.  Anzi  con  quella  preftezza,  che  alcuna 
Tigre  corre  dietro  à chi  le  In  vola  di  nafeofto,  Se  To- 
gli e , portando  via, il  caro  pegno  del  fuo  figliuolo  » à 
gmfa  di  M.  P.  B. 

Ne  Tigre  fc  vedendo  orbata , e fola 
Corre  sì  lieue  dietro  al  caro  pegno. 

Co^fe  ella  dietro  allaMorte,ritca  Allora. cioè  in  quel 
primo  tempo  > volendo  inferire , che  volentieri  fino  à 
principio  morta  farebbejdelle  fpoglie  del  fuo  Sole  ama 
tc,5t  care.  Ma  Morte  per  colmarle  il  cor  d’interne  do» 
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g1ìe,cioè  per  «doppiar  nel  fuo  petto  la  piaga/degnofa 
chiufe  le  porte  al  fuo  entrare,  cioè  quando  ella  era  per 
entrare.  Detto  per  Metafora  a imitationc  di  Fa  no  dt 
gli  Vbciti,oue  di  lei  ragionando  dice. 

Ed  ella  mi  tien  chiufe  le  fuc  porte, 

E fdcgnqfa  ver  me  par, ch’ella  dica; 

Tu  perdi  la  fatica.  Et  del  Pctr.  che  dille, 
Jnfin’à  l’ufcio  del  fuo  albergo  cori?. 

Et  ifinanzi  à tutti  quelli  di  Vcrg.ncl  2.  dell’En. 

Patet  irti  janualeto.  He  del  Profetane*  Salmi. 
Qui  cxaltas  me  de  partis  mortis. 

Et  in  quc/le  parole  moltra  la  fua  profonda  doglia  , eh# 
l’hauea  già  condotta  ad  entrar  nell’albergo  eh  Morte. 
Ma  dia  nol^onfentìiaccioche  con  far  le  N o s t a e V I- 
T£  , di  quella  del  March.  & di  fe  ttefla  ragiona  * oucro 
intendiamo  di  tutti  gli  huomini  indeterminatamente 
mandi  e, & corte.  Non  empia, cioè  adépifea  le  bramofe 
voghe,  ouero  acciochc  elta  con  far  la  vita  del  fuo  Solo 
manca, & la  fua  torta  , obliqua  fenza  lui, che  era  la  fua 
{corta; . Non  empia  le  brnmotc  ingorde  voglie. 
Onde  il  gentil  Marullo.  O'  furda  Morsprccantibus. 
Èt  Mimo  Publiano.  O'  vita  mifero  (onga,foelici  breuif* 
E’I  Boccac. della  morte  parlando. 

Piu  fugge,chi  più  la  defidera. 

La  ragione  di  tale  effetto  è,pcrche  volendo  Morte  troia 
car  l'ali  à noftri  bei  delìderu,  quando  hanno  prefo  cfp# 
dito  volo.Onde  il  Pet.nc’morahsfìmi  Trionfi  ragiona» 
do  lei  diffc.  1 

E giungendo,  quand’altri  non  m’afpctta, 

Hò  interrotti  mille  penfier  vani , 

A*  lei  non  e Vopo,cioébifogno(voccdaProucn*a* 
li  tolta, de  communc  ancora  à prefatori;  come  fi  può  v# 
dcrc  nella  Nou.  del  Bocc.di  Belcolorc)che  Afpiri , cjo# 
con  difidcrio  intenda  à gran  numero , sì  come  à coler, 
che  certa  e d’haucrnc  tutti; pcioclic  si  come  Orat.ddlf» 
Omncs  codcm  cogimur, omnium 
V crfa|  vrna,fetius,  ocj  us 
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Sors  exitura.  Se  non  in  arternum 

Exiliuxn  impostura  cymbx. 

Elegge  adunque  L’horc  piu  dolci  per  parer  più  acerba. 
La  Tigre  é vno  animale  , di  cui  l’Jrcania  é moltp  co-i 
piofa  , di  pel  variato  , crudele  ,&  vclocisfimo  talmen- 
te al  cor(p,chc  per  la  Tua  velocità  ha  meritato  cotal  no 
mejpercioche  i Medi  lafactta  chiamano  Tigre.  Et  per- 
tanto coloro ,liquali  le  togliono  i piccioli  figliuoliiquà- 
tunque.  fieno  molto  bene  a cauallo , Se  con  grande  art^ 
cerchino  di  nafcollo  la  fugajnondimeno  fon  dalla  Ma- 
dre fubitamcntc  giunti,  fe  non  fi  mettono  in  mare.  Et. 
però  fecondo  gli  fcrittori  vfano  quella  alluda  nd  torlo 
ro  i figliuoli.  Partita  la  Tigre  per  accattare  onde  pafca'i1 
figli, esfi  fe  ne  vano  al  nido,  & toglion  tre,  ò quattro  fi- 
gliuoli,fc  vi  fono- Et  ciò  fanno, perche  ritornata  la  Ma- 
dre^ veggendo  non  eflerui  i figliuoli , fubito  vicn  per 
Pormcloro;  esfi  tolto  che  vicina  fe  la  vedono, le  getta- 
rlo vn  figliuolo  ; <Jc  mentre  ella  è diftcnuta  à riportar 
Quello  à cafa,&  à ritornare, esfi  più,5c  più  femprc  s’aui- 
cinano  al  lito.  Se  così  facendo*vna,ò  due  volte, vno  al- 
meno ne  ferban  per  fe  llcsfi,&  entran  nel  marc.Quelto 
animale, come  dice  Plinio,é  tanto  vago  della  fua  bcllcz 
xa,chc  non  ballando  la  prima  alluda  à quei, che  ne  por- 
tano i figliuoli, loro  dà  materia  di  oprar  fa  fcconda.Pó- 
gono  adunque  vno  fpccchio  dinanzi  alla  Madre , nel- 
qualc  mentre  ella  fi  vagheggia,  esfi  intanto  ne  portano' 
■'figliuoli , Se  talhora  la  Madre  llefla.  Là  onde  diccua 
Dante  da  Maiano  poeta  antico. 

Si  come  Trgra  per  mirar  fi  prende, 

Son  co  prefo  d’amare 

* Per  auifar  di  lei  la  gran  bieltate,  . * f 

n Ch’é  chiamate,?  miro  diplacerc. 

Narra  Solino  che  fpcsfifs.volte  nò  potendo  le  Tigre  ar' 
riuare  quei, che  portan  via  loro  i figliuoli , fi  precipitati 
ite!  mare  f V clut  propriam  tarditatem  voluntaria  cafli- 
gantes  ruma.  1 igre ancora  é nome  d’un  fiume  dcll’Àr 
menu  maggiore,  pollo  infra  T quattro,  cheefcoir  del 
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Para  d ifo  Cérreftrc,ondc  il  Pet.  Là  oltra,ond’efc« 

D’ua  medcfimo  fonte  Eufrate, e Tigre. 

S O N.  L I. 

I <!  j . . | ( 

V E G Gio  al  mio  danno  accefo , e targo  il  cielo, 

E al  mio  giufto  defio  sdegno fo , e parco  ; 

E del  gran  mal , cho  fempre  il  petto  carco  , 

Moftro  la  minor  parte , e l' altre  celo. 

Né  /pero  ornai , ch'ai  uariar  del  pelo , ^ 

Girando  il  dì , eh' 4 mio  mal  grado  uarco , 

Cangi  l'alma  lo  fli le , o'I  grauc  incarco 
Men  noiofo  fopporti  il  mortai  uelo. 

Beata  lcit  che  con  un  foco  cftinfc 

L'altro  pi it  interno , e da  l'ardita  morte  . t 

Fui  martir  lungo  in  sì  breue  bora  Jpento.  ' 

,Ma  timor  de  l' eterne  fe  più  corte 
Le  pene  fuc  ,/o  mio  furor  diftrinfe 
Maggior  paura , e non  minor  tormento . 

Port ia  figliuola  di  M.  Catone  Vticenfe , Se  moglie 
'di  Bruto  , hauendo  rifaputa  la  congiura  dal  marito  , Se 
da  gli  altri  fatta  contra  di  Cefare,la  notte, che  quel  eicir 
no  precedente,nclqualc  douea  darli  effetto  alla  fccicra 
*ta  congiura , domandò  eflendo  Bruto  del  letto  vfcito, 
che  leTolTc  porto  vn  coltello;  & con  quello  infingendo 
di  volerli  tagliare  Punghic,lo  lafciò  trafcorrcre,  & fa  fe-* 
ri  la  mano,ò  come  altri  dicono  vn  piede.  Richiamato 
per  così  fatto  cafo  Bruto  con  animo  di  douerla  ripren- 
dere,ella  gli  dilTc;  Come  recita  Val.Mafs.  De  fortitudr- 
’ne.lib.iii.Non  eli  hoc(inquic)tcmerarium  fatlum  meu, 
fed  in  tali  ftatu  noftro  amoris  erga  tc  mei  certisGmum 
ind'Cium.  Expcriri  enim  volui , li  tibi  propolitum  ex 
featétia  parum  ccidlìct,  £ xquo;  animo  me  ferro  eflVm 
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IfttcTcmptora.  Comandò  pertanto  Brolo  alle  feraetìA 
ti, che  mun  coltello  folte  da  loro  alla  moglie  concedu- 
to. Ma  ella  intefa  la  morte,  clic  il  marito  s hauea  da  le 
jnedefimo  data  in  Teflaglia,  doppo  luf  no  volendo  per 
alcun  modo  viucre , pollili  in  bocca  gii  aCcch  carboni 
con  nuoua  maniera  di  morte  Te  lidia  vinlmete  vcafe. 
Adunque  dubitando  V.N.  non  Tenia  biadino  trapana- 
re,hauendo  si  bello  eflempio  dauanti  a gli  occhi, li  duo 
le  di  vederli  il  cicl  largo,&  AccbTo,  cioè  pronto  a Farle 
danno, & parco, & sdegnolo  al  Tuo  giullo  de(iderio,c  ìc 
di  finire  quefta  miTera  vita  Tarcbbe.  Et  qtielto  aggiunge 
vn  si  fatto  dolore  al  primo , che  la  minor  parte  di  quel, 
dolore,  Che  , cioè  delqualc,ha  carco  il  petto,e  quella, 
che  moftra  di  fuori  con  parole , & con  fofpiru  L altre 
parti  (vfa  il  fecondo  numero  per  dimollrar,  che  queite 
maggiori, & più  fieno)  tutte  cela,  & nafeonde.  Ne  O- 
M ai  Spera, cioè  tanto  è graue,&  lunga  quella  doglia, 
che  oggimai  perde  la  fperanza,laqualc  haucr  folca, ch« 
pAnima  Cangi  Stile  » cioè  lafci  l’ufanza  di  dolerli 
At  Variar  Del  Pelo  ( effetto  della  vecchiezza) 
girando  il  di,  cioè  il  tempo,  à guifa  di  V erg* 

6 Stat  Tua  cuiq;  ches.i.  cioè  ftatuito  è il  tempo  del  ino. 
tire;  che  ella  Tuo  mal  grado  Varca  , cioè  patta  viuen- 
do  contra  Tua  voglia*  Credo  io  VAfccarcapprc  o ipoc 
ti  l’iftefla  voce  ellcre,che  i Profatori  VALicare  dicono, 
che  male  altrimenti  haurebbe  luogo  nel  verfo.  Et  no» 
fpcra,chc’l  mortai  velo  fopporti  mcn  noiofo  i Oravi 
Incarco  , cioè  quelPamorofo  penfiero,  che  la  premei 
onde  il  Petrarca* 

S’io  credcsfi  per  morte  eli  ere  fcarco 

Del  penfier’  amorofo,  che  m’atterra  , 

Con  le  mie  mani  haurci  già  pollo  in  terra 

Queftc  membra  noiofc,equelI’incarco. 

11  fentimcnto  noftro  è,che  ella  non  attenderne  ginma 
'le  debba  effer  piu  cara  la  vita  di  quel, ch’ora  ha.  Et  per 
tanto  grida, Lei,  in  vece  eh  colpi(di  Portia  mtcnde)el- 
Icrc  Hata  beata,  laquale  có  un  I voco,  co’  yiui  carboni 
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«{linfe.  L’altro  fuoco  amorofo  pili  In  TErno,  che  den- 
tro Panime  era  ripofto . Et  con  l’ardita  morte,  che  per 
fé  ftefla  fi  diede, fpenfe  il  lungo  martire  in  si  breue  ho- 
ra,cioe'  die  prcllo  fine  à quel  dolore  , che  farebbe  flato 
eterno.  Dunq;  si  fatto  timore  delle  pene  ETERne,  cio<J 
di  qùefta  vita  à lei  difeara  fenza  il  fuo  Bruto.  Così  ap- 
pretto Pauolo  Giunfconfulto  habbiamo  da  lui  medefi- 
xno  cfpoilo.  Societas  coiri  póc , vel  in  pcrpetuù.i.dum 
Viuunt  &c.Et  Giuftiniano  ne’titoh  de  i volumi  legali  fi 
chiama  Impador  npetuo,cioé  à vita?  ouer  diciamo, che 
ella  ragiona  fccócio  l’opinione  de’  Gentili,  cioè  temédo 
Portia  fe  più  tardafle  à mohre , di  non  andare  in  parte, 
ouc  no  foflc  Bruto,  ilqual  credcua  cficrc  glonofamcnte 
palfato  à i campi  Elifii , fc  corte  lc  fue  pene  temporali 
vccidendo  fc  llcfla  , come  parimente  Bruto  liauea  fat- 
to. Ma  quello  à Vitt.non  é conceduto  di  poter  fare;  Ne 
refta  già  d’uccidcrlì, perche  il  fuo  tormento  del  tormen 
to  di  Portia  fia  minore.  Anzi  rella, perche  maggior  paii 
ra  Distrinse,  cioè  raffrenò  il  fuo  FvRorci  voccacco 
modatifs.in  quello  luogo.  Et  dille  Di  sinnfe,per  dino- 
tar, che  volentieri  fino  à principio  fatto  l’haurcbbe,  (è 
non  clic  maggior  paura  la  ritenne,&orla  ritiene. Portia 
credendo  dTnuouo  congiugnerli  col  fuo  Bruto  fenza  * 
più  fc  {Iella  vccife.  Ma  Vitt.  altramente  perfuafe  dalla 
FéCatohca,  fapendo,  il  fuo  Sole  cfler  faiito  al  ciclo  fa, 
che  vccidèdo  fc  medeflma  , andrebbe  condannata  allo 
Inferno,  onde,  accioche  non  vada  lontana  da  lui, fi  fe- 
lla in  vita.  Portia  viuendo  era  in  forfè  di  andar  lunge 
da  Bruto.  Ma  Vitt.  morendo  di  fua  mano  è certa  di  an 
dar  lunge  dal  fuo  Sole.  Così*  maggior  paura  la  ritiene; 
come  dmrollra  ancora  in  altri  luoghi.  Et  di  finnl  pau- 
ra il  Pec.  ragionando  dilfc, 

Ma  perche  temo, che  farebbe  vn  varco 
Di  pianto  in  pianto, e cTuna  in  altra  guerra, 

- Di  quà  dal  palio  ancor, che  mi  fi  ferra, 

M ezo  rimango, lalfo,c  mezo  il  varco»  EtJ  iltroue.': 
Ma  fe  maggior  paura 
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^Jon  m’afFrenaflc, via  corta, cfpcdita  ! * , 

Trarrebbe  à fin  queft’afpra  pena,c  dura. 

£’l  Bocc.ncl  Labinnto.  Eftimai,  che  molto  men  graut 
doucfic  eflfer  la  morte, che  la  vita,&  quella  con  fommo 
defiderio  cominciai  à chiamare.  Et  doppo  molto  ha- 
ticrla  chiamata  conofcendolo, ch’ella  più,  ch’altra  cofa 
crudele  più  fogge, che  più  la  difidera,meco  imaginai  di 
coftrignerla  à tormi  del  mondo.  Et  già  del  modo  ha- 
tiendo  deliberato  mi  foprauéncvn  fucfor  freddo,  3c  vna 
compasfione  di  me  ftella  con  vna  paura  mescolata  di 
non  paflare  di  maluagia  vita  à peggiore,  fc  io  quello  fa 
ccsfi,chefu  di  tanta  forza, che  quali  del  tutto  ruppe,£c 
/pezzo  quel  proponimento,  ch’io  dauanti  reputaua  for 
fisfimo.  Lcggcfi  il  terzo  verfo  in  si  fatta  maniera. 

E del  gran  mal, c’ho  Tempre  il  petto  carco. 

Quiui  e taciuta  la  particella  del  fecondo  calo , douen- 
dofi  leggere.  Di  c’ho  fempre,&c.  Il  Pet.fimilmcntc  all# 
volte  tacque  la  particella  del- terzo;  come  nella  Canzo-, 
gie  alla  V ergine.  Inuoco  lei, che  ben  Tempre  rifpofe. 
Chi  la  eniamò  con  fede. 

£t  à confermatone  del  detto  della  S.  Vitt.  è l’auttotità 
di  Guittone,chenon  fi  può  fuggire,  nel  Son. 

Quanto  più  mi  diftrugge  il  meo  pcnficro, 

Cn’co  bramo, c feguo  la  cagion,ch’co  pero  i 
Doucndo  dire, perche  io  pero  ; cioè  per  cui  io  muoio. 
Et  del  medefimo  Pet.ncllc  Canz.  oue  dific. 

Et  io  fon  vn  di  quei,che’l  pianger  gioua. 

Cioè  à quali  il  pianger’  è caro.  Et  oue  dell’anima  fu# 
ragionando  dille.  Appallandoli  vn  poco 
A'  quella  fredda, ch’io  Tempre  fofpiro. 

Arie  tutta  i Cioè,  perch’io  fofpiro. 


SON.  L I L 


F E L Ut  Donna,  4 cui  r animo  ninfe 
Grauè  dolor , ch'ai  gentil  petto  cfcluff 
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Defìo  di  Ulta , t le  fperanzc  infufe 
N el  cieco  oblio  d'ogni  timor  ti  cinfc. 

Hel  I angue ; altrui  lo  fpofo  amato  tinfe 
i l manto  aUor , che  dal  martir  confufe 
F ur  le  ragioni  in  te > le  noci  cbiufe  ; 

J \Ch' Amor  ne  l'alma  il  maggior  mal  depinfe. 
Quante  morti  ti  tolfc , e lunghe , e uere 
Q_uclTuna , che  ti  diede  in  un  momento 
Per  fuggir  grane  mat  t piume  leggiere  f 
Ma  io , che  maggior  danixo  or  prouo , or  fento  , 
No/;  dò  al  mitf  chiaro  Sol  uoglie  si  altere t 
. C h'à  mio  mal  grado  il  cor  uince  il  tormento . 
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F v molto  fimilelo  fmifurato  amore  di  Giulia  di  Ce 
fare  verfo  Pòpeo  à quel  di  Portia  di  Catone  verfo  Bru-i, 
to.Et  pertanto  la  S.V.N.d’unoin  altro  penlicro  entrati 
do  fecondo  il  coftume  de  gli  amanti;  Se  haucndo,jncl. 
precedente  Copra  il  cafo  di  Portia  gridato,in  quello  fo- 

{>ra  il  cafo  Hi  Giulia  efclama,dicendo,  lei  edere  Hata  fc . 
ice, che  con  vnafola  morte  alla  fproueduta. mille  peg- 
giori ne  fchiuò  , lcquali  viuendo  haurebbe  fentito  per* 
colpa  delle  guerre  ciudi,  che  morta  lei  nacquero  inr* 
continente  fra  Giulio  Ccfare  fuo  padre  , Se  Pompeo 
Magno  fuo  marito.  Sopra  di  che  Valerio  Mafs.  dicq, 
tanto  eflcre  Hata  fauia  quella  D, orina, eh  cfccUa  vi  untar 
fo(Te,perauentura  lì  può  (limare,  che  il  Cuòcerò  col  ge- 
nero mai  non  farebbe  venuto  all’arme.Ma  la  S-V ittÌN. : 
parla  di  quetlo,cbe  in  effetto  auéne,uon  di  quello,  che 
farebbe  potuto  auemre,  & fi  duole  non  potendo  mori- 
re, della  fua  mifcna,che  contra  fua  voglia  viua  la  tiene., 
Giulia  per  si  fatta  maniera  fini  i fupi  giorni  Bflendo 
la  maritata  à Pompeo  , & amandolo  Comma  mente  vn 
giorno, che  fi  cauauano  à forte  gli  edili  jm  campo  Mnr-^ 
tio  ( come  era  viama  di  Roma Juacque  gran  tufta-fra* 
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tnolti,clie  v* erano, & venendo  aflàt feriti, Smorti  d*itì- 
tomo  à Pompeo,clTo  fpogliatofi  mandò  la  vcfte  per  va 
fuo  famigliare  à cafa  tutta  imbrattata  di  fanguei  laqua- 
lc,Giulia,chc  grauida  era,veggendo,&  fenza  più  tencn 
do  per  fermo^l  manto  douere  efler  morto,ò  ferito  pu- 
ta  da  graue  dolore  mandò  fuori  il  parto  imperfetto, ov 
me  cra;&  poco  apprcflb  morta'  li  lafciè  cadere  in  tcr^a. 
Altri  dicono, che  Pompeo  fi  tinte  lavefte  nel  fangue  de 
gli  animali, mentre  che  i Romani  faceuano  i facrificii. 
Così  fuenturato  fine  hebbe  l’oncftisfimo  amore  di  Giu 
j ^ ^ S*V.N.porta  in  india  y si  come  à quclla^chc  il 

dolorfgrauc  cmfc  delle  fperanze  infùfc  nel  cieco  oblio 
o ogni  timore,  cioè , Iaqualc  foprauenuta  dalla  morte 
repentina  non  hebbe  tempo  di  penfare  al  dolore,  nè 
hauer  paura  di  peggio,morcndo  fenza  dare  à femede- 
fima  la  morte.  Uche  però  non  ha  potuto  far  V.N.  tutto 
che IVlAQGior  danno  Or  Provi,  Or  SENtaj  cioè 
quantunque  il  fuo  dolore  auanrtqucl  di  Giulia  Quelle 
due  particene  difgiuntc  Or,&  Or  hanno  pari  fona  có 
oticll  altra  d bora  in  hora;  ouero  intèndiamo,chc  Vite.  * 
Icriucndo  s’infiammi. Ma  io, che  pruouo  ora,&  ora  fen- 
to  maggior  danno  aumentandoli  la  mia  doglia  nel  ra- 
gionarne,& nel  comparareil  mio  danno  al  tuo  ò Giu- 
lia , non  dò  sì  altere  voglie  d’uccidere  me  {Iella  al  mio 
Sole.  Dice  ancora  Or,&  Or  con  la  congiuntionc , vo- 
lendo dinotare  qualche  intermisfionc  di  tempo  nel  fuo 
dolore.  Concio(iacofa,chc  Giulia  fubito  morendo  non 
hebbe  fpatio  di  penfare  aJl\tffartno,si  co  me  dicemmo. 
Ma  ella  penfandoui  ogn’hora,&  non  fe  ne  potendo  di- 
libcrare,  fentc  la  doglia  fempre  più  graue.  Onde  il  fuo 
tormento  viene  ad  efier  maggiore?  perche  a lei  manca- 
no quei  ducrefrigerii,che  ógni  affanno  fogliano  alleg- 
gerire,come  Cicerone  m offra  nel  primo  De  fimbus  bo- 
norum>&  midorum. Dolor  in  longincjuitatc  leui$,in  gra 
vitate  breuis  e(Ie  folet  > ve  cius  magmtudincm  celcritas, 
dmturnitateaa  allcuatio confoletur.Perche’l  corca  fuo 
malgrado  vince  il  tormcutòjlà  doue  ella  vorrebbe, eh  e 
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Il  tormento  fotte  fuperiore,&  cadette  5 nella  manie- 
ranchi:  di  Giulia  diflc  poco  auauu. 

A*  cui  l’animo  vinfc  ^ 

Graue  dolor,  &c.-  . ' 

Et  dice  Mio  Mal  g Rado.,  portando  inuwlia  alla  fe- 
licità dell’altra, ouc  ditte.  Felice  Donna.Laqual  cofa  có 
le  parole  di  Cefare  ifteflo  fuo  padre  fi  pruoua,ilqual  di-  ‘ 
ceua  la  morte  improuifa  cflcre  (opra  tutte  l’altre  felice),  t 
Se  tranquilla.  • . :t  ! 
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CHt  ritìen  Valiti*  ornai , che  non  fi  fgomhn 
Del  career  tetro , che  V annoda , e Ar  ingel  _ ‘ 

I '“i  ■ ia  lilit 

Amata  luce  al  del  la  chiama , e ffinge , - 
Tolta  nebbia  <Verror  cjua  giù  V ingombra  • 
fe  fe  Vimagin , che'l  penper'  adombra , 

Anzi  Amor  di  fua  man  nel  cor  dipinge, 
frena  il  martir , V acerba  piaga  Unge , 

Che  fia  là  il  uer  ,fe  <juì  V appaga  V ombra  t 
M a fe  timor  del  crudo  pianto  eterno 
Tronca  V audaci  penne  al  bel  depre, 

Qjtefto  non  è minor  del  proprio  Inferno  • 

La  patria , la  ragion  fuegli  V ardire  ; 

Moilrif  in  opra  il  mio  tormento  interno , k :v 
Che  ben  può  nulla , chi  non  può  morire . ^ ^ 
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1 ti  tanta  rabbia  , in  tal  dolore  fommerfa  era  la  Sig.* 
V.N.  quando  il  prefente  Son.  compofe,  che  ella  deter- 
mina ai  douer  morire  al  tutto, & difdegnofa  dice.  Chi 
/ ritien  l’alma  Omai.  Quella  particella  diciamo  d’ai-1 
cuna  cofa, che  gran  tempo  innanzi  cfler  doucttejchc  no 
fi  SGoMbra  , & diparte  dal  career  tetro  del  corpo , che 
Rannoda, & ftringc?  Ecco  il  primo  argomento , perche 
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dia  s'inanima  alla  morte.  Amata  luce  del'  Tuo  Sole  U 
chiama  al  cielo,qua  giù  folta  Nebbia^  per  hauer  détto 
Lvce, d'errore  l’ingombra, òc  tiene  occupata.  Così  di- 
chiara quel, che  dille  Ca  r'Cer  Te  Tro,cioé  ofcuro,fog 
grugnendo  óra  Folta  nebbia  d’error.Il  fecondo  argome 
to  é,chc  le  Pimàgine  fedamente  del  fuo  Sole, che  il  per»  . 
fiero  Ax>oMbra,(i  finge  come  in  ombra, anzi  che  Amo- , 
re  le  dipinge  nel  cuor  di  fua  mano,clTcndo  egli  fola  ca^ 
gione  della  memoria  profondatile  elfa  tien  di  lùi,frc- 
aa  il  martire, 3t  Linge(vocc  dal  latino  tratta  ,&  forfè 
à Poeti  folamcntc  conccduta)cioè  lecca,  & cosi  addol- 
cile l'acerba  piaga, che  fia  la  nel  ciclo  il  verone  qui  nel- 
mondo  l'pmbra,cioé  quelì’ima^pc  fola  l’appaga,  & fa 
rimaner  contenta  ? Tanto  feqza  dubbio  fentira  minor 
pena,  & maggiore  allegrezza, quanto  il  vero  é più  vero 
(jfc  quella,  comparatone  c lecita)  del  falfo.  Simile  à 
quello  del  Petr. 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che  fia  dunque  à riuedcrla  in  cielo  ? 

Ma  perche  potrebbe  alcun  dire  a Vitt.  & come  vuoi  tu 
morire  ? fton  fai , fc  con  le  tue  mani  tenti  vlcir  di  vita, 
che  tu  non  andrai  in  ciclo,doue  é il  tuo  Sole,  ina  nello , 
Inferno  . lontana  da  lui  fra’l  pianto,  & la  mi  lena  eter- 
na? Ella  à quello  tacitamente  rifponde,die  fe  tal  paura 
tronca  L’AtWaci  Penne,  le  voglie  ardite  al  bel  defio 
di  morire. (Et  nò  c marauiglia,  /è  chiama  bello  sifattol 
defiderio , d.oucndofi  rifoluere  a fare  ìlfuo  configgo.  ) 
Quello  non  py.;cr  morire  qon  c minore  Inferno  dello 
lame  rno  Hello.  Là"  onde  al'tuttó'  deliberata  tràfcórre 
adire..  J.a  Patria,  Homa-madrc de,' yalorofi  fpin- 
tr,nellaquàfre  già  tinti  huorrunj,  & Dònne  con  gran  CwQ 
re  s’ùan  dato  Montana ìriorte.  La  Ha  gione  , n?>  l'ar 
ragioninoli'!. i del  fenfo,uu  là  ragione,  cioè  »1  cùnoicc 
re,  eh  è quelli  ? non  poter  nninrc  fia  pàti  al  pio  pò  (dfè'r- £ 
ir-,  Svegli,  dell»  $c  porga  anqno  ahuo  ardire,  ■■'•o- 
s i u r lì,  imperio!;!  yoCé»<K 'cuor  délibcrdtOjlN  Oi* a y 
ifeóréndò  il  mio  toiaieilcòanreiuó  j > ‘ 
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Che  ben  può  nulla.cni  non  può  morire. 
Copelufionc  tolta  dal  Pct  nel  Sonetto. 

Quella  umil  fiera, vn  cor  di  Tigre, c d’Orfa. 
Auertafi,che  ella  non  tramettc  congiuntone  alcuna  in 
qlh  vi  timi  veri!  p cfprimerc  maggiorméte  il  Tuo  furore. 
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A’  CHE  fempre chiamar U forda Morte , 

E far  pi  ctofo  il  ciej.  col  pianger  mio , 

- Sr  uincer  meco  fteffa  il  gran  dtfio 

Sara  un  por  fine  al  duolper  uie  più  corte  ? 

À*  che  girne  a t altrui  sì  chiufe  porte , 

Se'n  me  con  aprirne  una  al  proprio  oblio , 

E chiuder  l'altra  al  mio  uoler%poft'io 
t ■ '■  • Spregiar  tauerfa  Ma , e V empia  forti  i 
'Quante  dìfefe , quante  uic  difeopre  ’’  1 

, L'anima , per  ufeir  del  career  deci 
D/  si  grane  dolor , tentate  ho  in  ttanoJ  f ; , 

R iman  folo  a prouar  ,/f  uiue  meco  . . ^ V 

Tantaragion , ch'io  uolga  quedo infano  / - li 
D efir  fuor  dì  fperanza  a m iglioropro . • 

t « . . • . ; i \ . : t 

Richi  Amata  da  migliore  fpirito  la  S.V.N.  fi  pen- 
te del  fiero  defiderio , che  alcuna  volta  ha  di  vfeire  di 
quella  vita,&  pictofa  incommincia.  A*  che  Tempre  vlue 
re  inìpenc  chiamando  la  Morte  lorda  alle  preghiere 
mie  chieggio  di  morire  ? a guila  del  Per. 

Et  io  ne  prego  Amorfe  quella  lorda. 

Che  mi  lafciò  de’  Tuoi  color  dipinto  , 

E di  chiamarmi  à fc  non  le  ricorda. 

E ne’  Trionfi. 

Jo  fon  colei, che  sì  importunai  fiera 
Chiamata  fon  da  voi , e cieca , e lorda» 
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Gente,  à cui  li  fa  notte  innanzi  fera.’ 

J-t  a che  far  col  pianger  mio  pietofo  il  Cielo  ? poetica 
Ipcrbolemcllaqualc  eia  il  fen  ti  mento  à cofa  inanimata. 
Ouero  togliamo  il  luogo  per  la  p#rfona  locata  , laqual 
perauentura  farà  il  Tuo  SoIc,chedi  lcrjveggédola  si  for 
te  lamentarli, prende  pietà»  come  fi  può  veder  nel  Son. 
Voi  che  mirale  in  terra  il  mio  bel  Solc,&  in  qlPaltro. 
S’io  potesh  sfrondar.  Se  vincer  Meco  Stessa. 
Cioè  fra  me  medefimajmodo  dj  dire  leggiadrifs.ncl  vèr 
io,àt  nella  profa  ; il  gran  delio  di  morire  per  terminar 
la  doglia,  farà  vn  Por  re, cioè  vn’-dtro  modo  di  poncr 
fine  à quella  doglia  per  vie  più 'corte, '$c  fpedite  ? A1  che 
andartene  alle  porte  AiTrui,cioé  dellaMortc,sl  Chi  V- 
fe,co si  ftrettamente  ferratesDetto  con  ifdegno» 

S’io  cori  aprirne  l’una  al  proprio  oblio  ; 

Oòt'  sbandir  la  memoria  di  quel  dolore.  Se  chiuder  Pai 
tra  porta  al  mio  volere , cioè  alla  mia  fiera,  & oftinata 
voglia  di  morire, poflo  fpregiar  la  Steu. a aucrfa.  Ac- 
cennàdo  à quella  opinione^  che  le  ftclle  habbiano  qual 
che  poter  fopra  di  noi;  Se  PEmpia  So  Rte,  cioè  l’ingiu- 
fta  fortuna,  laqualc  à buoni  è nemica, & fauorifee irci, 
Onde  apprcflo  i Greci  fuochi  dille. 
no7iW$  hockus  irtoc'ffwnts  «féc tatv  tv\h  , 

Uxaiv  yolé  At  (fforoiT <ri  TVX** 

Goè  à morticene  fan  male, la  fortuna  è profpera.  Et  cq 
tutti  quei, che  fono  fauii,ella  combatte,  Benché  ancora 
altramente  può  tal  fentcntia  interpretarli  nella  forma 
del  dir  Greco.  Empià’  è ancora  hauendo  fciolto  il  no- 
do maritale  di  Vitt.  Se  dclVuo  Sole, che  Natura, il  cielo. 
Se  Amore  haucuan  parimente  ordito.Comc  vedrem  nel 
Son.  * Cara  vnion,  che  con  mirabil  modo» 
Phabbiamo  veduto  in  quelPaltro,onedicc« 

Soli  Naturaci  cicl  con  pari  voglia 
Ne  legò  inficmc  ; Ahi  qual’inuido  ardire, 

QuaP  inimica  forza  ne  difciolfc? 

Apra  dunque  la  porta  alla  dimenticanza  del  duolo , & 
j>otra  difprcgur  la  forte  auuerfa,  Se  vfeir  di  milcru  co 
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lunga*  Or  qui  rauuedutafi  de  gli  ftrani  pender? , dou« 
continuamente  incórre,  à femcdcfima  nfpondc  dicen 
dolche  ella  ha  tentato  indarno  per  vfcir  di  tanto  dolo* 
re  quante  difcfci  Cucito  riguarda  l’atto  di  chiuderla 
porta  al  Tuo  volere, & quante  vie»  Quello  riguarda  l’at- 
to d’apmla  all'oblio;  l’anima  difcuopre,  cicc  pcnfando 
.può  imaginare.  Ma  che  folo  refta  à prouarc,fe  in  lei  vi- 
ue  tanta  ragione , che  vincendo  la  battaglia  del  icnfo 
riuolga  quelli  vani  delìderii  ad  opre  migliori , & à più 
lodate  imprefe,già  forfè  all’amor  diuino  inchinando» 

S O N.  L V. 

CAVANDO  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole 
Si , cluo  bramo  il  mio  fin , timor  m' affale , 

E dice } il  morir  toflo  a che  ti  uale , • i 

Se  forfè  lunge  uai  dal  tuo  bel  Sole  ? 

Da  quefla  fredda  tema  nafcerfuolc 
Vn  caldo  ardir , che pon  d'intorno  Vale 
A*  C alma , onde  di fgcmbr a ilmio  mortale , 

Quanto  ella  può,  da  quel,  chcl  mondo  uuole  • > 

Cosi  lo  ffirto  mio  s'afconde , e copre  ' ■ : 

Qui  dal piac  er  uman , non  già  per  fama9 
O'  uan  grido , ò pregiar  troppo  fe  deffo , . ;; 

fente  il  lume  fuo , ch'ognkor  lo  chiama , v < i 
E mira  il  uolto , ouunque  mira , impreffo , l;  ’ 

Che  glimifura  i pasfl , e feorge  Copre. 

Dai  prefentc  Son.  dilcttofc  Donne,  potrete  com- 
prendere quanto  lìen  fante, quanto  poderofe,&  di  qua- 
to  ben  fieno  le  forze  d’Amorc  ; lequali  molti  fenza  fa- 
pecche  fi  dicano, dannano,  & vituperano  à gran  tortoi 
poi  che  la  S.V.N.  da  sì  crudcl  péfiero,comc  era  di  darli 
da  fe  medefima  la  morte,quellc  fole  riducono  al  defi- 
dcrio  del  bcn’oprar»,&  alla  Arada  del  ciclo. Dallaqualc 
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e(f  a tofto  morendo  teme  non  ir  lontana,  & Còn.  quella 
infieme  del  fuo  Sole.  Et  petitanto  da  quella  tema  Fred 
j> a, effetto  della  paura, che  ri  Pet.più  chiaramétc  cfprcf 
jfe  dicendo. 

_,4Canzon  qui  fono,&  ho’l  cor  via  più  freddo 
De  la  paura, che  gelata  neue. 

Suol  nafeere  vno  ardir  Ca  ido , per  hauer  detto  Frèd- 
jda  tema#ilqual  pone  l’ale  d’intorno  all’alma  di  poterli 
lcuare  al  cielo,doue  é il  fuo  Solcil  à onde  ella  difgom- 
bra  il  fuo  mortale, del  còrpo.  intendcdo,da  quello,che 
vuole  il  mondo, cioè  con  ogni  fuo  ingegno  l’anima  s’af 
fatica  di  ritrarfi  da  i penfier  mondani.  Et  cosi,  cioè  per 
quella  paura, & per  quello  ardire  lo  fpirto  s’afconde,  & 
Co  pii  e, difende  dal  piacere  vmano,non  già  per  fama, ò 
van  grido  , che  il  medefimo  è , onde  la  difgiuntiua 
ha  forza  d’efpòfitione.  O’  diciamo  Non  già  per  Fa  ma 
vera, ò grido  VANO,cioèbugiardo,comediccflelo  fpir 
to  mio  noi  fa  già, perche  fi  dica,  nè  men  perch’apprezzi 
troppo  fe  fteflo;Et  in  quello  rifponde  ad  vna  tacita  op- 
pofitione,&  conchiude,  che  fidamente  lo  fa  per  aggiu- 
gnere , ò venire,  doue  è il  fuo  Soleùlquale  col  fuo  Lv- 
me,  con  le  fue  fante  fpirationi  ogn’hor  la  chiama , & 
& ella  ne  vede  il  volto  imprefld,&  fcolpito,  Ov  vnqj b 
Mira,  cioè  in  ogni  parte, doue  guarda. 

Notili  la  diffcrcntia  tra  vedere, & mirare,  dcllaquale 
ancor  dicemmo  altroue  j Percioche  douunque  ella  mi- 
ra,vede,  cioè  quando  con  alcuna  confideratione  guar- 
da alcuna  cofa/cmprc  fe  le  apprefenta  il  fuo  Sole  Quel 
lo, che  all’occhio  da  fe  lidio  s’apprefenta,  fi  vede.  Ma 
quello, che  con  ferma  attenderne  da  noi  fi  confiderà , li 
miraionde  il  Pctrar. 

Dico,chc  perch’io  miri 

Mille  cofe  diuerfe  accento,e  fife, 

Sol’  vna  Donna  veggio, c’1  fuo  bel  vifo. 

Quello  lume  adunque  mmira  i fuoi  pasfi , &quel  Volto 
Scorge  , cioè  conduce  l’opre  al  camino  della  fatate. 
Poffiamo  l’uno, & l’altro  pigliare  per  li  fuoi  fanti  elfem- 
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pi, liquali  inuitano  à fcguitar  per  le  fue  orrtie.Similc  fen 
tentia  di  parole  habbiamo  apprefl'o  il  Decamerone  nel 
la  Nou.d’Andriuola.  Or  che  dircmo,piaceuo!i  Donne, 
d’Amore?  Cercp  niuna  altra  cofa,  fc  non  che  l’altc  vir- 
tù dal  ciclo  intufc  nella  valorofa  anima  della  S.Vitt.no 
lira  da  crudele  adombratione  offufeate  con  la  Tua  for- 
za fofpinfc  in  chiara  luce  apertamente  molinaio, di  che 
luogo  tragga  gli  fpiriti  à lui  fog«»etti,&  in  quale  lo  con- 
duca co’  rai*gi  Cuoi.  Dell’ale  dell’anima  parleremo  nel 
Sonetto  defl’altra  parte. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Tate. 

S O N.  L VI. 

D E’  grauo/l  penficr  la  turba  infetta 
Signoreggia  si' l cor , la  mente,  e Vallila , 

Che  quetta  vita , e la  noiofa  falma, 

V una  me  graue  ornai , V altra  moietta, 

E la  cagion , ch'ai  mio  fcampo  si  prettd 
F u già , che  <f  ogni  guerra , intera  palma 
Mi  porfe , or  ne  la  luce  altera , er  alma 
Si  uiue , e lafcia  me  dogliofa , c metta. 

Tempo  ben  fora , che  dal  martir  uinta , 

O*  dal  foccorfo  fuo  chiamata  al  cielo 
Haucffer  fin  sì  lunghi , e amari  giorni, 
ha  propria  man  dal  duol  piu  uolte  /pinta 
fatto  l' h aria , ma  quei' ardente  zelo 
Di  trouar  lui , fa  pur , eh' adietro  io  torni, 

L b potenze  dell’anima  noftra  fono  tre,  tutte  polle 
nel  cuore, fecondo  Anftotelc.  Ma  i Medici  le  fanno  tre 
anime, l’ira,l’intellecto,&  la  concupifccnza  Et  l’ira  pon 
gon  nel  cuore , l’intelletto  nel  caro  , la  concupifcenza 
nel  fcgato.llchc  quanto  al  noilro  propofito  ri  eie  c quali 
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jn  quel  medefimo.  Et  perche  qucfto  vltimo  membro  è 
fonte  di  tutco’l  fangue,c’I  sii gue  è il  teforo  dell’anima, 
.Confcruatricc  dell’clTcr  dell’animale , però  nominando 
qui  V itt.  il  cuore, la  mente,  & l’anima  diftircamente, 
debbiamo  prender  qucfto  vltimo  perla  potenza  del  fe- 
gato, dico  perla  concupifcenza,che  l’altre  due  parti  gii 
cfprdfc  inoltrano.  Di  qual  fenta  nella  terza, si  tome  A- 
. nftotelc  nella  fua  Poetica  in fegna,  che  debbiamo  fare 
per  difender  dalle  calunnie  alcun  Poeta.  Qui  ci  fauori- 
ice  ancora  la  propietà  delle  due  noftre  lingue  Latma,5c 
Tofcanajpercioche  Alma  fi  ritrae  dal  verbo  Alo,i1- 
qual  lignifica  nodnrc,sì  come  in  altro  luogo  ho  detto. 
Et  che  nutrifee  più  del  fanguc?  Vsò  dunque  molto  gm 
dicio  ancora  la  diuina  Vi  tt.  nel  dire  Alma, più  tofto, 
che  Anima.  Néé  fconueneuole,  chern  nomcfolo  fia 
particolare, flfc  vniucrfale , sì  come  vegliamo  del  nome 
di  ivo  no  , ilqual  generalmente  lignifica  ogni  ftrepito, 
che  ferifea  l’aere, & in  particolare  Puliamo  p la  fola  ar- 
monia de’  Mufici  inftromcti.  Angelo  fra  Teologi  é no- , 
me  vmuerfalea  tutti  i cori,  & particolare  all’ultimo  co- 
ro folo.Confuctudine,&  come  genere, 5c  come  fpccic  fi 
piglia  apprclTo  de’  leggifti.Et  cosi  fi  fa  di  molti  altri  no- 
mi. Ora  La  Tvrba  In  FEfta,  Detto  per  modo  di  bia- 
fimo  , cioè  la  moltitudine  noiofa  De  Pénsier  Gra- 
uofi , liquali  empion  Vi  tt.  di  graui,&  lunghi  affanni. 
Signoreggia  Si’  Il  Core,  cioè  la  parte irafcibile, 
mentre  la  muoue  à sdegno  di  viuere,&  la  MENte  occu- 
pandola di  cótinuo  nel  penfare  al  fuo  Sole,&  L’Al  ma, 
cioè  la  parte  concupifcibile  nel  tenerla  con  dcfidcrio 
fcinpre  di  riucdcrlo, che  quella  vita  , & la  noiofa  Alma 
d’Amore,  L’vna,  cioè  la  vita  l’è  graue  ornai.  Eccoui  lo 
sdegno  di  viuerc,riferito  al  core.  i’ALTra  , cioè  quella 
Toma  l’è  moiefta.  Quello  riguarda  la  mente,che  nò  vor 
rebbe  ftarci  tanto  occupata. Nè  dice  però, clic  le  fia  gra- 
uc  quella  foma,ma  moiefta, come  a dire, che  i’affligc  af 
fai, non  pertanto  che  volelle  lafciarla  , fegno  d’ardente 
Amore,  Ben  vorrebbe  lafciar  la  vita, sì  come  ha  duna- 
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firato.  E’n  quello  fpende  tutto’l  rimanente  del  Son-  & 
chiaramente  parla  della  concupifcibilcjSoggiu^nendo, 
che  la  cagione,  che  fu  già  sì  preda,  $c  apparecchiata  al 
fuo  fcampo , & che  à lei  porle  intera  palma , & vittoria 
d’ogni  guerra, cioè  il  fuo  Sole/ilqual  mentre  ville,  tutti 
i rei  pcnficri  le  difgombrò  del  petto,or  viuc  nell’altera, 
& alma  luce  di  Dio,  & comporta, che  ella  qua  giù  v>ua 
mefta,&  dógliofa  j cioè  nell’altezza  del  diuino  Amore 
lia  dimenticato  ogni  terreno  penficro,Onde,clla,che  di 
ciò  fi  duole, & gliene  porta  innidia,  fcgue.  Tempo  bea 
Fora,  cioè  farebbe  (Poetica  yocc  ) che  vinta  dal  mar- 
tire; Scilo  cafo  aflblutamcnte  pollo, cioè'  ch’eflcndo  el- 
la vinta  dal  martire,  ò chiamata  dal  foccorfo  del  fuo 
Sole  al  cielo,  Comprende  in  quelli  due  YCrfi  tutte  le  p* 
rolc  dette  innanzi}  si  lunghi  giorni,nfpctto  alla  vita  gr* 
ue,&  amari, rifpctto  all’Amor  moleilo,  haucflcro  fine. 
Onde  altrove  di  ciò  lo  prega  in  si  fatta  maniera, 
Voftr’onorfia, ch’io  chiuda  à*i  penfier  frali 
Gli  occhi  in  quello  mortai  fallace  giorno 
Per  aprirgli  ne  l’altro  eterno, c ycro, 

ILaqual  cofa  poi  che  in  nmn  modo  l’é  concedutala  ma 
no  vinta  dal  dolore  PHa  yria  ( voce  molto  del  verfo) 
Cioè  l’haurebbe  fatto  più  volte, ma  qucll’ardétc  Zelo, 
quella  infiammata  voglia  di  tròuar  lui,  fa  pur , ch’ella 
torni  adietto,  & attenda  miglior  ventura  al  fuo  fine, 
Alma,  quando  anima  lignifica,  fecondo  Monfignor 
Bembo  è voce  del  tutto  antica  Prouenzalc,nondimen9 
fatta  propria  Tofana. Quando  fi  pon  per  epiteto, fem- 
prc  Ha  in  bnona  parte,  & fi  truona  appflo  gli  antichisti 
tni  Latini, & Tofani  i qualunque  cola  applicato.  Verg, 
à Venere, all’Aurora, à Cerere,  &à  molti  altri  buon?  Dij 
lo  diede.  Sempre  fi  può  con  "ragione  derjuar  da  Alo, 
Perche  l’Anima  è quella, che  ci  nutrifee  » $c  ninna  enfi 
proviamo  miglior  del  nutrimento.  Et  Venere , ch’é  I* 
Pca  dcHa  gencrationc,&  dc’piaceri,$c  l’Aurora  Dea  del 
la  Iuce,&  della  giocondità,#  Cerere  Dea  delle  biade, & 
de’  obù£t  tutu  m fomma  gli  Pu  nvtrifcòRO  >1  tnendop 


& nói, bauendo  ogni  co  fa', Veliere, c*l  mantenimento  nó 
altronde, dje  da  L i >. Nel  quarto  verfo  è la  figura  detta 
Dillributionc. 

S O N.  L VII.  ' * *;f.i  tf  •„;!  * 


ONDE  duini , che  di  làgrime  di  fi  illa 
Senza  noiucdgion  per  gli  occhi  Amore  ‘ 

Si  H>e)fapitì.ggid  * Et  onde  il  tritio  core  , j:n 
Oggi  più  dè  Vufato  arde , e sfamila  t ■■■■  mb-  hit 
"Vanti  ca  piaga  A mor  si  larga  apri  Ha , 
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• Che  non  la  fa  maggior  noueì  dolore , ’ 

• Ne  puote  tempo  il  mio  grauofo  ardore  ; 

• A ccrefcer  dramma , nè  feemar  fcinttUa . 3 : dod 

Non  ti  [cui cn ^antico  mio  penjìero , •/ 

Kifpofc , che  fi  compie  oggi  il  quart'anno , '[ 

Che  ti  coperfc  un  dolorofo  manto  t * / • 

Conobbi  aliar , che  la  pasflon  il  uero 

JAotlraua  ì i fenfì , oncf era  mio  f inganno , 

E rinforzai  con  più  ragione  il  pianto . 
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, DiscoRRendo  le  compofitioni  di  quella  diuini^r. 
Donna  trouo  lcidoppo  la  morte  del  luo  Sole  di  due 
tempi  hauerc  fpecialmentc  fatto  inétione.  Dcl  quarto, 
.&  del  fettimo  anno. Del  quarto  in  quello  luogo. Del  fe* 
timo  nel  fcgucntc  Son.  Et  nel  Trionfo  della  Croce.  La^- 
qual  cofa  non  mi  fi  lafcia  credere,  che  fenza  gran  ragio 
nc,&  marauigliofo  giudicio  habbia  fattojó  le" pur  fatto, 
io  quclto  à fortisfimo  argomento  reco  della  fua  diuini- 
tà.  Conciofiacofa,  che  tali  due  numeri  infra  tutti  gli  al 
tu  jjfcttisfimi  fogliano  eflcre  reputati. Per  sì  fatta  nfanie 
ra,che  gl’intendenti  della  Magia,  dico  di  quella  làqual 
buona,  & ianiifs.  parte  é della  naturale  fifofofia,chia^ 
inarono  il  numero  di  quattro.  Fonte  della  Natura, per- 
ciò che  la  natura  dcll’huoino  fopra  quattro  gradi  e fon- 
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data,liquali  qsfi  chiamarono  cfientia,  vita,fentimcnto,' 
& intelletto.  Et  Proculo,dc’  Platonici  vno,di(Tc  Dio  cf- 
(pic  il  centro  di  tutte  le  cofe,intorno  a cui  pofe  quattro 
gradi.  Anima, mente,materia,&  forma.  Appretto  quat- 
tro fono  gli  elementi, come  ogni  huom  fa.  Quattro  i fo 
Regni  del  cielo,DuePoli,&  due  Equinottii.  Quattro  le 
triplicità  (accioche  io  dalle  matematiche  parole  nò  mi 
diparta  ) p^rcioche  elTendo  i fegni  celelti  per  numero 
dodici, chi  gli  diuidc  per  trc,fanno  quattro  triplicità;  Se. 
à ciafcuna  triplicità  e confine  l’un  Polo,&  l’altro  Equi- 
noteio.  Onde  il  Sole  parimente  fa  quattro  muouimenti 
partendoli  dal  primo  Polo  per  giugnere  al  primo  Equi- 
aottio,&  girando  da  capo  fino  all  ìftello  Polo, onde  s’c 
tqito,  Qucro  dall’Onétc  pattando  per  lo  mezo  giorno, 
Rettene  rione  infino  all’Qccidcntc.Et  m vn’altro  mo- 
do ancora  ha  quattro  moti. D’anno  in  anno, Di  mefe  in 
mefe.Di  giorno  in  giorno.Et  obliquo.  Aggiugnete  à que 
V9, che  quattro  fono  le  qualità,  freddo, caldo, vmido, 
fcccov  Quattro  le  Ragioni  dell’anno'.  Pnmauera,5ta- 
te,Autunno,Òc  Verno.  Quattro  i venti  principali, fccon 
do  gli  anticfii,Borea, Zefiro,  Euro,&  Aulirò.  Quattro  le 
furti  intutto  de  gli  ammali.  Celelti,  a crei,  terreni.  Se  dì 
animacion  ihuina.  Cosi  à puntogli  chiama  Cicero,  nel 
tyxde  vniuerfitate.Quattro  fono  tgradi.,per  liquali  fc fi- 
de l’anima  noilra  dal  principio  di  tutte  le  cofcà  i cor- 
pi.La  raeaic,la;r;igtone,I’op:nionc,&  la  natura.  Quat-  \ 
tro  ì legami  de  gli  liuomiiu  fra  loro.  iL’efierc  huomo., 
nato  iu  vna  nude  fi  ma  proumcia,in  vna  atta,  d’un  fan*- 
gue.  Quattro  parimente  l’età  mitre,  fecondo  i Pitago- 
rici,liquali  le  ilagiom  dell’anno  al  corto  della  vita  no- 
llra  asfimigliaroQO  dando  alla  morbida  fanciullezza  la 
primavera.  Alla  fcrueute  giouencu  la  Hate.  Alla  matu- 
ra virilità  l’autunno.  Alla  pigra  vecchiaia  il  verno.  Qua* 
tro  gli  vinari  de’  noftri  corpi.  Sa nguc,;colcra, flemma, «Se 
malenconia. Quattro  i gra  fi  della  coofanguiuità,  Se  af- 
finila riguardatila  contracre i matrimoni!,  focvdo  l’or 
dine  del  generai  Concilio  fatto  m tòpo  di  innoccnt.llli 
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Quattfó  ancora, fc  più  alto'vogliamo  ràmemorare,veg.» 
gramo  efler  Hate  l’età  del  mòdo,  figurate  nelle  quattri» 
forti  de’  metalli  La  prima  piaceuoìe,fu  d’oró.La  fecon 
età  men  dura  d’argento.  La  cena  alquanto  più  afpra  di 
metallo.  La  quarta, & vltima,quelta  delie  lioi  fiamo,al. 
ferro, & al  rame, & ad  ogni  fporcitia  > & durezza  puòsfi 
affi  migrare, di  cui  ben  ìlifle  Ouidio.  • 

Protinus  irrupit  ven.T  peioris  in  aruum 

Omne  nefas;  fugerc  pudor,vcrumq;,fidcsqi,  ' ;i*  ' 
In  quorum  fubiere  locum  fraudesó»,doliq;y  ; >°*> 
lnfidi*q;,&  vis,&  amor  fceleratus  habendi.  » 
Quattro  fono  date  lcinonarchie.Degli  Asfin^dci  Pci*- 
fi^e’  Grcci,5t  de*  Romani.  In-quattro  parti  fi  diuide  li’ 
moltiplica tione di  tutti  i numeri  cominciando  dall’uno 
fino  à diece.Da  dicce  fino  à cento.Da  cento  fino  a mil^ 
le.  Et  da  mille  procedendo  in  infinito;  come  ferme  Gio 
tianni  Andrea  nel  proemio  del  fello»  L’òtatione  Retò- 
rica ha  quattro  parti. Proemio^arratione^rgomento, 
& condufionc.  Quello  numero  ancora  fi  chiama  armo 
nia,per  le  ragioni , che  mette  il  Rodigino  nel  duodeci- 
mo dell* antiche  lettioni.  Quattro  cole  fi  cercano  in  tul 
te  le  fcienze,Che?  Perche  > S’egliè?Che  cofa  é?  Quattro 
fono  i generi  delle  difpute,  Dimollratiue.  Dialettiche, 
Tenta tme,  & Contentiofe.  1 beni  furon  dà  Platone  or- 
dinati nel  primo  delle  leggi  fecódo  quello  iiumero.De* 
quali  i diurni  fono  Prudenza»  Temperanza»Giullitia,3c 
fortezza.  Gli  vmani  » Sanità,  Bellezza,  Forza, & Ric- 
chezza. Le  leggi  fecondo  il  medefimo  fono  in  tutto 
di  quattro  forti.  Diùina,  laquale  elio  chiama  Prouen- 
sa.Celefte  da  lui  chiamata  Deftino.Mouente  chiamati 
da  lui  Natura  Femma, laquale  egli  chiama  Prudéza  na- 
turale. Gli  Onomantaci  quattro  cofe  confideran  nelle 
cafe  belle  figure.ll  fcgno,ii  luogo, il  pianeta, & l’afpetto. 

! libri  di  Platone  fono  flati  da  i Pofteri  in  nouc  quatcr- 
tutà  diuifi.  Oltre  di  ciò  la  feienza  Matematica  di  quat- 
tro termini  confillc.  Puntojinea, piano, & profondo. Li 
Natura  panmeute  illclla  in  quattro  termini  tutta  s’aC- 
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coglie, che  fono.  Softancia,  Quantità,  Qualità, & Moto» 
Appretto  la  forma  quadra  é piu  di  tutte  Paltre  falda,  & 
perfetta  cflendo  eguale  d’ogni  parte, & Tempre  limile  i 
ff  fletta.  llperchc  gli  antichi  huom  quadrato  chiamaro 
no  vn’huom  di  ftatura  ben  compofto,&  formatoci  co- 
me Suctonio  fcriue  di  Vcfpafiano  Augufto.  Et  il  Greco 
prouerbio  ce  ne  pretta  argomento. 

5 > **<  TiTfx'yMOs  òtvij  ^óyov. 

Ilqual  nondimeno  in  altro  modo  ancora  lì  può  dichia- 
rare, com’io  disfi  nel  Son. 

Fiammcggiauano  i viui  lumi  chiari. 

Quattro  fono  gli  eftremi  di  ciafcun  corpo.  Alto, Profon 
do, Deliro, & Siniftro. Quattro  fondaméti  dell’arte  Gra 
maticale.La  ragione, Pantichitd,&Pufan7a.Ogni  doma 
da, laqual  fi  voglia  perfuadere  ad  altrui,dee  liauer  quat 
tro  parti,che  fiaonella,  posfibile,  non  difficilc,nc  fen- 
za.  fperanza  d’acquillarne  remunera tione. 

L’ordine  parimente  del  dire  é di  quattro  fortiNatu- 
ralc,  cioè',  che  nominiamo  prima  le  cofc,  che  la  natura 
ha  fatto  più  nobilrSpeciale,cioè,che  pollo  il  genere  fc- 
gua  la  fpecie.  Ampliatine,  cioè',  che  Tempre  crefciamo, 
<Sc  andiamo  migliorando  le  fentenze,  & le  parole  fenza 
mai  replicatele  pur  mettere  vna  parola  ociofa } 5c  ha- 
ucndo  cominciato  a ballo  Tempre  attendiamo  ad  inai- 
zarci,non  per  contrario.  Et  communcfinalmétc,ilquaI 
confitte nell’accorciare  ; offender  le  vocf,nell\nllogare 
i verbi,i  nomi, de  gli  auuerbii,  nel  parlar  figurato  in  vna 
medelìma  ctaufola,&  finuli  Che  vi  dirò  io  di  quello  nu 
mero.  Gli  anticlufs.  & fapientifs.  Grccnl  nome  dello 
ineffabile  Iddio, con  quello  numero  cóprcfono  chiama 
dolo  Tetragrammaton  ; cioè  nome  di  quattro  lettere. 
Perciochc  appretto  tutte  l’altrc  nationi , di  cui  qualche 
memoria  nelle  fcritturc  hnbbiamo,!Dio  con  quattro  Ice 
tereé  fcgnatojfaluo  ch’appffo  i ToTcani.Gh  Ebrei  il  no 
me  diuino  figurano  có  quat  tro  lettere , iod,he,vau,he* 
quelle  non  .efpriincndo  mai, fé  non  col  cuorc,&in  quel 
luogo  pronunciando  Adonai.cltc  quello  fteffo  è , che 
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Signore  di  tutte  le  cofc  create.  I Greci  Qto?.  Gli  Arabi 
Anui. Quelli  d'Egitto  Theut.  I Pcrfiani  Syre.I  Magi  Or- 
fi  lo  chiamarono.  Chiamanlo  i nofln  Latini, come  fapc- 
te,Deus.  Gli  Schiauoni  Bogh.  I T urchi  Alla. Sola  la  To 
fcanafaucila  dalle  già  detie  allontanandoli  con  tre 
lcttcre,&  con  cinque  lo  Legna,  llqual  numero  perauen- 
tura  vi  potrei  dimoftrare  cflerc  altrettanto  perfetto , fe' 
il  tempo, e’I  luogo  ad  altro  non  mi  chiamaflTe.  Ora  fe- 
guendo  il  noltro  proponimento  dico , che  i Pitagorici 
per  lo  numero  di  quattro,  come  fe  alcuna  cofa  venerà- 
bile^ religiofa  foifc , foleuano  nelle  cofc  di  gran  mo- 
mento giurare , & haueuanlo  per  iagramento  verifsJflc 
xeuen to.  In  Atene  parimente  si  Icg^e  edere  già  ftata  po' 
ila  la  itatua  del  fommo,&  ottinufDio  (tante  in  pie  eoa 
le  braccia  aperte  in  forma  di  croceslaquale  quattro  pa-' 
role  haueua  fcrittc  fopra  di  fe.  Nella  fronte  Memini» 
cioè  io  conofco , & tengo  in  memoria  tutte  le  cofe  vo- 
ftre,ò  mortali,#  veggio  l’operc  voftre  cattiue,  & le  buo 
jie.Nel  cuore  hauea  fentto  Diugoicioé  tutti  fictc  miei 
figliuoli,  & tutti  v’amo  come  buon  padre.  Nelle  mani 
haueua,  LARGior.  Perciochc  ciò  che  noi  habbiamo,da. 
Diol’habbiaino,&  egli  d’hora  in  hora  non  ceda  di  mo 
ftrar  la  fua  liberalità  verfodi  noi.  Ne*  piedi  finalmente 
hauea  fcritto.  Moror;  cioè  che  Dio  afpetta  tutti  quel- 
li,che  ricorrono  à lui,&  non  fugge  mai,nè  s’afcódc  alle 
preghiere  noftrc.  O'  nobile  intelletto,  che  tant’alto  fep 
pc  confidcrarc.Fu  ancora  opinione  tra  i noftri  maggio- 
ri,ch^foifero  quattro  maniere  di  furor  diuino , ìlquale 
da  quattroDii,comc  da  pnncipal  cagione, deriuafle.Da 
Bacco  il  furore  del  vino.Dallc  Mufe  il  poetico.  Da  Ve- 
dere qncl  de  gli  amanti.  Et  da  Apollo  quel  de’  Profeti, 
si  com’ancor  de  i Vaticini!  diilero  alcuno  eder  diurno, 
alcun  Demoniaco, alcuno  vmano,  alcuno  naturale.De* 
quali  quello  vltimo  fi  fa  nelle  beftie  per  incinto  di  na- 
tura. Approdò  di  noi  parimente  quattro  fono  flati  i fc-< 
minatori  della  uuoua  legge  di  Grillo  redentore.  Marco, 
Mattco,Luca,&  Giouannni.  Quattro  i facri  principali 

efpofitor 
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«fpofitor  di  quella  Ambruoeio,  Ago  Iti  no,  Girolamo, $ 
Gregorio.  Quattro  i famolf Condili  generali, di  Nicea, 
di  Coftantinopoli,d'Efpfo,&  di  Calcedonia.  In  quattro 
capi  fi  diuife  il  fiume  pollo  nclParadifo  terrcftrc;Gion, 
Fifon,Tigris,&  Eufrates.  Quattro  fono  le  forti  de’  libri 
dell’uno, 5c  dell'altro  teftamento.  Legali,  lftoriali,Mo- 
rali,&  Profetali.  Quattro  nella  vecchia  legge  furono  i 
tnagpior  Profeti.  Efaia,Iercmia,Daniele,  & Ezechiele. 
Quattro  oegi  fpn*  » Patriarcati  delle  quattro  chiefc  pria 
cipalii  d’Alefiandria,d’Antiochia,  di  Collantinopoh, 
di  Gcrufalemme.In  foinma,acciochc  io  venga  à fine  di 
sì  lungo  ragionarc,dico,che  gli  Ègittji  gran  Macftri  del 
la  pittura  GjoueDio  degli  Dii,  con  quattro  orecchi 
dcpingerc  foleuano,come  quegli, che  vede, ode, tienfi  à 
memoria, & fa  tutte  le  cofc.Et  quinci  i Greci  colui  chia 
marono  Tirfxwjof , cioè  haucrp  quattro  orecchi, ilqn*- 
le  molte  cole  vedijto,&  Iptto  hauefle, molte  fentito  rac 
contarne, molte  recatoli  a memoria, & molte  finalméte 
fatto  ne  hauefle.  Dcllequali  quattro  parti  confitte  Pinta 
ra  pcrfettioneÀ  il  colmo  della  vera  fapicntia.Nc  vò  p? 
ró  tacere, che  l'Imperio  dclPAlemagna  è fondato  fopra 
quattro  colonne, lequafi  s’mtendono  cfler  quattro  Du- 
chi,quattro  Marcliefi,quattro  Làgraui,qua{tro  Burgra- 
ui,quattro  Conti, quattro  Baroni, quattro  Terre  fràctie, 
quattro  Caualieri, quattro  Città, quattroCattclla,&  qual 
tro  Ville.  Ora  io  vengo  al  Son.  ìlqualc  per  fe  ftefio  me 
inulta  à doucrnc  far  tre  parti , sì  come  tre  perfoue  c’rn- 
tcrucngono,&  fanno  à guifa  d’uno  cjuile.La  parte  feu- 
fittua  di  Vitt.chc  fi  querela.  Il  pcnficro,chc  le  nfponde. 
Et  la  ragione  finalmente , laqualc  à guifa  di  giuilo  giu- 
dice ode  l'una,&  l'altra  caufa,Sc  dà  la  fententia  in  iauo 
re  del  pen  fiero,  & dello’ntelletto.  Adunque  i due  Qua- 
ternari  fanno  yna  parte  fola.  I due  terzetti  due.  Et  là 
prima  parte  iq  due  parti  fi  diuide, perche  ne’  primi  quac 
tro  verfi  propone  la  querela,Nc’  fecondi  adduce  la  ra- 
gione in  fuo  fauore.Dimodo,chele  parti  illclfe  del  So. 
yengono  ad  eficr  conformi  alla  pcrfcttion  di  quvl  nei* 
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fncr  o-,<Jd<]Ualc  habbiam  parlato.Et  io , benché  ne  gliàh- 
tri  Son.mai  non  habbia  curato  il  partirgli,qui  nondimè 
no  m’e  parato  di  non  poter  fenza  biafimo  trapalare  si 
bella  occafione.Ma  pigliando  oggimai  le  parole  del  te- 
fio  duro, che  effondo  la  S.  V.N.aT^uarto  anno  giuta  dal 
^,cheil  fuo  Sole  morendo  tornò  al  cielo,  vn  beliisfimo 
affetto  deferrue  in  lei  quel  giorno,  auenuto . Conofcé 
che  ella  più  dcll'ufato  h lamenta,  & non  fa  la  cagione! 
«perche  fra  fc  medefima  ragionando  à fe  ftefìa  ne  do-ì 
manda.  Modo  di  dire  chiamato  Ratiocinationc.  Onde 
auiene, perche  é,che  Amore  Dis Tilla , fparge  à goccia 
a goccia  ; quafi  ch’ornai  fpente  doueflero  clfcre  per  lo 
continuo  lagrimare.  Però  dice  Diftilla,  cioè  fa  vfeire  à 
torza.fi  fpefla  pioggia  di  lagrime  per  gli  occhi  mici  feh- 
aa  nuoua  cagione,  fenza  piu  nuouo  affanno  ? Et  onde 
auicncjchcoggi  il  dolorofo  core  arde, & SFAvilla,  cioè 
tutta  auàpa,cfi  modo,chc  pare, che  getti  fuoco  più  dela 
ur°'  La  rag*onc, perche  ella  no  dourebbe  più  di  quel 
che  foglia  dolerli , foggiugne  effcrc  quella  l’antica  pia- 
ga. Amor  sì  larga  Apri  Lia , cioè  l’apri.  Notate  Bellifs. 
Donne  quella  figura , oue  ella  raddoppia  il  pronome  i 
maggior  cfprcsuon©  dicendo.  Amor  aprilla  l’antica  piaV 
ga.  Baftaua  à dire.  Amor’  apri  l’antica  piaga.  Laqual  co 
( * fc  non  pure  il  Pctr.che  dille. 

E qual’  è la  mia  vita, ella  fe’l  vede. 

Aia  il  Bocc.  ancora  nella  Nou.di  Cimone  dicendo  à lui 
Lifimaco.  Per  memedefimo  il  conofco,alquale  pari  in- 
giuria alla  tua  in  vn  medefimo  giorno  Ornufda  fuo  fra 
tcllo  s’apparecchia  di  far’  i me  di  CalTandra, laquale  io 
fopra  tutte  l’altre  cofe  amo . Et  nel  fine  della  Nouclla 
di  Tancredi.  Liquali  Taqcredi  doppo  molto  pianto, Se 
tardi  pentito  della  fùa  crudeltà  con  generai  dolore  di 
tutti  ; Salernitani  onorcuolmcntc  amendut  in  vn  meda 
wmo  fepolcro  gli  fc  fepellirc.Dunque  dice  la  S.V.Amoi 
xc  apri  1 antica  piaga  con  lo  ftrale , che  il  defiderio  pri^ 
na  del. fuo  Sole  le  imprefle  nel  cuore, ò che  il  dolor  de* 
fu4  porte  le  diede, $i  largai  & profonda,  che  ^noiiclio 
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dolore  non  Ufa  maggiore, eflcndo  il  primo  ftato  incóe 
parabile.  Nè  può  il  tempo  accrescere  DRAMtna,cioc  pi» 
pc  vna  minima  parte.Peraoche  dramma  propriamente 
è vn  ptcciolisfimo  pefo,  ilquale  importa  Solo  tre  fcrópo» 
lijchc  fpqc^la  ottaua  parte  di  vn'onciaiqé  Scemare  Scin- 
tilla del  Suo  grauofo  ardo.re.  Có  molto  gjudicio  accrelf 
be  al  fuoco'  quello',  ch’era  fuor  della  Sua  natura.  Ac- 
crescer dramma;  laqual’  è voce  generale.  Et  Scemonne 
quello, che^ra  Suo  proprio, né  Scemar  Scintilla.*  Percio- 
che  ben  gli  fi  può  accreScerc  quello, che  non  ha,ma  nà 
leuarne.Che  muno  può  dar  coSa,chc  non  ha()bia>&  chi 
Se  ne  pr'fua  , necelfariamente  confcfla  d’hauerla  pofie- 
duta.  Il  penfiero  Scioglie  tal  dubbio.  0*,come  è, Donne 
mie  belle, quello  penfiero?  Non  ti  Souien  diflc  egli,  non 
ti  ricorda  o Vi tt.  ch’oggi  fi  compie  'il  quarto  anno,  che 
Vn  dolprofo  manto  per  la  morte  del  tqo  Sol  ti  coperfcl 
Allora  ella  copobbe,  che  la  pasfione  moftraua  il  vero  4 
i SenfijCoftringendogli  à dolerfi  più  dcll’ufatp,  sì  come 
douean  farcjpcr  laqual  poSa  l’inganno  era  Suo,  non  co- 
noscendo’ à che  fin  pjaqgefle.  Et  pertanto  dapoiep- 
noSpepdolo  rinforzò  il  piapto  con  più  ragione , cioè  d 
, come  prima  vbbidiqa  à i Senfi,  & nop  Sapca  la  cagione^ 
" così  ora  Sapéndola  volfc  alla  ragione  vhbidire.  fimi-* 
glianza  di  quello  ditte  parimente  pel  Trion. 

Quand’io  le  voglie  à la  ragion  rubcllc 

Conobbi, eflcndoM  dì,cpf’l  duolo  antico  * 

Fa, che  con  maggior  forza  jo  rinoucllc. 

Notate  quell’ordine  di  parole.  Difilla  per  gli  occhi 
da  gli  occhi.  Imitando  il  Petr. 

Copuicn,che’l  duolpcrgli  occhiò  : 


SON.  L Vili 

SPERAI,  che1!  tempo  i caldi  aki  dtfiri- 
Temprale  alquanto , ò dal  morta? affanna, 
ToJJcil  coruintósì  >che'l  fettimo  annoi 
^ . Ilwiudijfcr  si  Iftngc  i mi.  foftirn .. 

L a 
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M4perche'lnutls'ituanzi,i  perche  giri  ' 

Senza  interuallo  il  Sole,  ancor  non  fanno 
• Vì'h  uile  il  cor , ò mcn  grauofo  il  danno , 

* C be' l mio  duol /fregia  tempo,  & io  martiri, 

J? arder  femore  piangendo  non  mi  doglio, 
forfè  baurò  di  fedele  il  titol  uero 
Caro  a me  fopra  ogn  altro  eterno  onore . 

J&on  cambierò  la  fe , nè  quedo  fcoglio , r'  ; 

Ch'ai  mio  Sol  piacque , oue  fornire  /fero. 

Come  le  dolci  già , qued' amare  bore » 

C'tié'  fi  ^ •.  .1*1  i * [jw  ’ *■  j!  • j ’ , • . • 

Resterebbe, che  io  del  numero  di  fette  vi  dicesti 
hi  quello  Son.  sì  come  de*  quattro  ho  detto  nell’ala 
tro.  Ma  perche  Varrone,  Macrobio,  & Aulo  Gelilo  in 
r ' compagnia  di  molci  altri  hanno  fatto  di  ciò  largamente 
parole, io  folamentc  ne  aggiugnerò  quello.  (Ilcheper- 
aucntura  Donne  mie  popi  parerui  ftrano.)Che  fecódo 
Ippocrate  nel  fette  entra  due  volte  il  4.  & da  degnislìm» 
f fcrittorl  io  truouo  per  cofa  mamfella  , & per  pruoua  da 

loro  fteslì  veduta  approdato,  vn  fanciullo  mafebio  per- 
x «enuto  à fette  anni  (non  con  ajtr’artc  per  quel,c|ie  esfi 

*»e  llimino,che  per  l’occulta  virtù  di  tal  numera)  hauc- 
»c  guanto  alcune  perfonc  di  quella  forte  d’infermità, 
che  fcrofolc  s’addimandano,  <3c  fono  predò,  che  Fenza 
rimedio  reputate.  Tutto  chel’cfpcrimento  più  d’una 
volu,ancora  à tempi  noltri  fatto  né  llringa  à credere  ri 
fatta  podcftà  con  la  Cnllianifs.  corona  di  Francia  clfcr 
conunune.  Più  non  parlo  di  quello  numero,  ma  vengo 
al  tefto.  Due  cofc  hauea  fperato  la  S.V.N.  per  alleggia- 
N mento  del  fuo  dolore , ò la  morte,  ò la  lunghezza  del 
.v  Wmpo, che  ogni  cofa  fianca,  non  alpcttando,che  i fofpi 
ri  Tuoi  il  fettimo  anno  s’udiflono  Si'  Lvnge.  Oucro  al 
tempo  lì  riferifca,cioé  s)  lungamente  l’accompagna  do- 
no,come  haa  fatto , infino  al  fcttimo  anno , Gucro  af 
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Ciclo, doue  è il  fuo  Sole, che  di  continno  l’ode  fofpirfi 
nc,come  vedrem  nel  Sori. 

Modo  d’alta  pietà  rion  mouc  tardo , 

A’  me  piacerebbe , che  per  dimoftrarc  Pimmcnfa  for- 
ra del  fuo  dolore, diccfle,che  i fuoi  fofpiri  s’udiiì'erp  co 
enfafi  sì  di  lontano , non  cfprimcndo  più  in  vn  luogo* 
che  in  vn’altro,fe  non  tanto, quanto  fi  ftcndono,  che  è 
infinito.  Ora  aùcdutafi  i che  perche  il  mal  s’Avanzi,- 
cioè  quantunq;  la  cagioft  del  fuo  dolore,  che  fa  la  mor 
te  del  March-  fi  lafci  di  molti  giorni  adietro;  ò perche’fe 
Sol  giri  fenza  interuaifo, fenza  arreftarfi  vna  hora,il  cuO 
re  non  pertanto  rimerita  più  V i le, cioè  più  debile  llan- 
candofi,&  morendo  fotto’l  graue  pefo  , né  il  danno  fi. 
fa  mcn  grauofo,Cótrimando  ella  i primi  fofpiri,  col  prc 
fcntc  Sonetto  femedefima  confola  per  la  fpcrariza  dfc 
douerfi  ancora  acquiftar  titolo  di  fedele  Amate,  di  che 
ella  nó  coriofcé onor  più  <?arò  al  modo.  Onor’  Eteiì, 
no,cioè  che  partorifee  la  fama  eterna.  Là  onde  ella  no* 
vuol  cambiare  l’amorofa  fede, né  quello  Se o olia*  ciò® 
quella  {leda  fede  falda,&  ferma;  non  altraméte, ch’uno 
fcoglio  alPimpeto  dell’onda  manna.  Bradamantc  nel 
Furiofo  difie. 

lmmobil  fon  di  pura  fede  fcoglio,  , ^ 0 
Che  d’ogn’intorno  l’onda,e’I  mar  percuote, 

Né  giamai  per  bonaccia, nc  per  verno 
Luogo  mutai, né  muterò  m eterno. 

Quello  fcoglio  già  fu  caro  al  fuo  Sole , & ella  in  quello 
fpcra  ; si  come  fornì  già  l’hore  dolci  riiorédo  lui, ch’erg 
fuo  fommo  diletto,  di  fornire  parimente  Qvés  t Ama- 
re Ho  ré;  voci, che  ella  Donne  mie  non  ha  {cioccarne 
te  fatto  afprc,Sc  fdrucciolanti;  Anzi  l’ha  fatto  per  diniO 
ftrar  più  cniaro*  quanto  quelle  hore  le  follerò  afprc  > & 
amare  fenza  il  fuo  Solc.Et  é quello  vltimo  verfo  mara- 
uigliofo,nclquaIeci  para  innanzi  la  diuerfa  conditone 
di  due  Itati.L’uoo  £elice,douegia  fu.  L’altro  mifpro,do-i 
uc  hora  fi  truoua-  A*  me  gioua  di  credere, che  fi  potefle 
rincora  tor  quello  fcoglio  per  l’ifola  d’ifchia,  ó d’altro 
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lo  cJcfTc  rifili  fa  ad  vn  nobile  Caualiere,  ifquafepoco  ap 
predo  la  morte  del  Marchefela  domandò  per  moglie-?* 
ra.  Conchiude  l’amor  del  fuo  Sole  cirerle  talmente  im-  = 
prelfo  nel  cuore, che  gtamai  non  fari  poslìbilc,che  di* 

10  riuolga  altroue.  Con  rio  fia  cofa,  che  allora,  quando* 
Amor  ita  prima  accefe  , ferì  & legò  il  fuo  Cuore  Col  di- 
fiderip  del  fuo  Sòie, tale  fu  quel  fuoco,  tale  la  faerta,  U 
tale  finalmente  il  laccio,  che  fecura  la  fece  cfogn’ahroC- 
ardore , d’ogm  altra  piaga , éc  d’ogfli  altro  legame.  Etf 
®oire'marauigJia,feella  chiama  Vari  Caténa  là- 
feconda,  volendo  affermar  c(  come  fa  fpeffe  volte)*!  va’- 
lor  del  fuo  Sole  edere  incóparabife.  Là  onde  ^ita  farei* 
be  vmil  catena  à paragone  di  quel  ricco  legame.  Molto* 
piaceuole  voce  è lcgame}&  per  lo  cótrario  dura,  & fpià 
ceuojc  e catena.  .Laqual  cofa  credo  V.N.  hauerfattò/ 
quali  che  dolce  cofa  folle à lei  Fefler  vinta  del  fuo  So-; 
le,ilquale  haueua  feco  il  fauor  della  naturarci  ciclo, & 
dcll’amorcycome  vedrem  nel  Soit. 

. Quando  Morte  fra  noi  difciolfcif  nodo* 

Notate , vi  prego  il  marauigliofo  ordine  in  quelle  cofl’-'> 
trarictà  vfato.  Notate  quel  diurno  giudicio'di  fpczzarc- 

11  verfo  sii  la  voce  ìfteffa  fpezzò.  >ì:  ( 

. L’arco  fpezzò  ne  l’auentar  d’unftrale. 

Àven  Tare  é lanciarc,mandare  à Vento.OndeH  Petfaf^ 
, l’ haurò  fcmprcin  odiola  fcncftra, 

Ond’Amor  m’auentò  già  mille  ilraii.  ■ « / 

Àven  Tarli  yien  prefo  per  quel, che  diciamo  appiccar^- 
come  il  B.  Et  fu  quella  pdlilentiadi  maggior  forzarper 
cjochc  cfla  da  grinfcrmi,di  quella  per  IcTcommunica’re* 
infierac  s’auentaua  à fani  non  altrimenti, che  fi  fàccia  il- 
fuoco  alle  cole  fccche*ò  vnte,  quando  molto  gir  fono'* 
auicmatc  Avi  n si,  cioè'  legò.  Tratto  dal  Latino  Vuiw 
C:o,  Vinas.  Ne'  altre  voci  hanno  r Tofcani,che  Auinfe/ 
éi  Amato.  Tre.fonogli  effetti  d’Amore,  & rotti  in  que-- 
fio  ^òn.coprefi.  Accendere, Ferire, & Legare.  Accède  cot 
d i li  derio.  Feri  fee  con  le  continue  pasfioni.Et  lega,  per- 
che tutti  i noftri  penfieri  folo  nella  cola  amata  ferma. 
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Ch’un  folo  incendio  l’arfe,vn  nodo  ftrinfr. 

Qui  il  pronome , che  é dato  al  primo  vcrbo,frrue  pari- 
ménte al  fecondo,  cioè  , che  il  pronome  ilquale  fta  da- 
uanti al  verbo  Arfe,Io  arfé  (Se  per  apoftrofo  l’arfc  ) fer 
uc  anco  altiero  verbo  ftnnfe,  & va  l’ordihàtionc  del- 
la fententia*  vno  incendio  lo  àrfe,  cioè  arfe  elio  cuore, 
fif  vn  nòdo  lo  ftrinfe  , fenza  replicar  tal  pronome  altra- 
n mente , poténdoui  acconciamente  fcruire,  & intender- 
mi! quello, che  gli  fta  dauanti.  Ilché  però  non  lì  conce- 
derebbe nella  profa, ma  nel  verfo  li  fa  lecito  per  H ftret 
tpaza  della  fua  mifura.  Et  quello  non  fece  la  noftra  Si- 
gnora Vite.  fènza  la  lìcura  imitatione  del  Pctrar.llqualé' 
fece  quello  Hello  puntalmenteiri  quel  Verfo,- 

Piangéndo  ù dico ,*  tu  piangendo  fcriui- 
Ouc  il  jpnòtne  Ih  che  è dauanti  al  verbo  dico,ferue  pa-v 
rimentc  all’altro  verbo  fcriui,chc  fegue.  Et  febene  aua 
éial  verbo  fcriui, nò  potrebbe  Ilare  il  detto  pronome  11; 
JVla  conuerrcbbeà forzaglie  diccflc,Lo,lo  fcriui,&non 
Il  fcriui,pcr  la  regola  pel  pctua,ché  nuàti  ad  f.  con  altra 
confpnàntc  non  può  ftar  nè  articolojnè  pronome,  che 
finifea  in  1.  tuttauia  perché  quello  di  fchiuar  la  I.  auan 
ti  a dette  dué  confonanti,  non  lì  fa  fc  non  per  fuggir  la 
durezza  della  pronuntia  * per  quello  fi  ha  dàdir^  che 
quando  vi  fia  interpofta  altra  parola  di  mezo,  non  im- 
porti fe  dica  Il,ouero  Io,poi  ché  in  forza, & iti  Natura  fo 
no  vna  co  fa  ftelfa.  Et  fc  bène  in  molti  tefli  ftam  pati  fi 
l*SSe’e  w pwngertdo’l  fcriuijnondimèno  io  ho  vltimà- 
tnente  veduto  quello  d’Aldo  ftampato  l’anno  1502.  dal- 
l’originale datogli  da  Monf.  Bembo,  ilquale  non  ha  tal 
lettera  1.  ma  dice, piangendo  fcriuuSt  così  ho  ancor  ve- 
duto in  quello  del  Signor  Girolamo  Rufcclli,&  in  alcu- 
ni altri  buoni  tedi  à penna.  Et  per  molte  ragioni,  & per  ■ . 
vederli  quella  regola  così  fempre  oflcruata  dal  Petrar. 

£e  da  ogn  altro  buono  finalmente  è da  affannare  » cJic 
tosi  fen  uelfc  li  Petrar.  fttflò.- 
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D’O  G N I fua  gloria  fi*  largo  al  mio  Soli 
il  ciel , che  di  uirt'u  f àttimo  cinfe  , 
il  uolto  dì  cólor  Uaghi  dipinfc , 

E diede  alto  intelletto  a le  parole, 
iti  qui  nacque  il  defìo,  come  Amor  uuole , 
Che  dal  ueder , e da  tudir  cojlrinfe 
La  piente , in  cui  quel  lume  non  seffinfe , 
Ma  (erba  ancor  le  forme  intere , e fole. 
Gli  altri  femplici  fenjl , che  non  fanno 
Concordia , oue  beltà  nafcc , er  i/  uerò 
: F ocodiùin di gentitatmd accende , 

Non  mi  fur  mài  cagioti  di  gioia , 0 dunno , 
Chel  chiaro  foco  mio  fai  cor  sì  altero. 
Ch'ógni  baffo  pehfter  fempré  l' offende . 


.A 


" A-  Dover  dichiarare  il  prefente  Son  parmi  nece& 
lìrià  cofa,  Donne  mie  careni  dimoftrarui , come  hab- 
bia  principiò  Amore,  & come  nafea  ih!  elìderlo  in  noi 
della  veduta  bellezza.  Rappresentata  adunque  alcuna 
cofa  bella  dauapti  à eli  ocelli  holtri,pafla  l’effigie  di  ql- 
]a  per  mezo  de  1 fenfi  efteriori  nel  fenfo  communc;  dal 
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fenfo  comune  palla  nella  parte  imaginatiua,&  da  quel- 
la nella  memoria;  & qui  fermata  non  fi  reità,  che  tutto 
di  dcfidcrio  accede  Io  amante  di  goder  l’amata  belici-  . 
za;&  finalménte  nell’amata  lo  trasforma;  come  vedre- 


mo nelSonetto, 

Per  Soggetto  à la  nobil  fiamma  vera. 

Et  pertanto  la  S.V.N.defcriucndo  i gloriofi  ornaménti 
dell’animo  ; & la  fingolar  bellezza  del  corpo  del  Suo 
Sole, dice  chcdi  là  nacque  il  defio, Come  Amor  Vvri 
t£,  cioè  fecondo  la  legge  eterna  d’Amor*,taleyqùalé 
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montato  barbiamo;  Olierò  vuole  in  vele  di  volle,  peC 
fio  l’un  tempo  per  l’altro, come  appretto  Verg. 

Omnis  humo  fumai  Noptùni  Troia, prò  fùmauie. 

Et  appretto  .7'wcn, nella  quarta  delle  fuc  Goraedipy  r /,  r 

Omnem  ?ém  modo  Seni, 

Quonam  pafto  fe  habcrefc,en‘arranfu$  ordine.  1 
In  vece  di  cnarrauimus  ; Se  altri  fe  ne  truoii'ano'irffihiti. 
Ikjual  delio  co<lrinfc,Se  fece  forza  alla  mente  dai  véde 
rc,&  dall’ vdirea<hc,  fono  1 fcnfi.efterrori.  In  ,C .yÉ*cfó& 
ncllaqual  merftejàùenpa  che  egli  fia  morto,  Acno^p  non 
«lèinfe  quel  lume} Ma  ferba,vi  mantiene  ancora  ’ le  for- 
me > le  imagi  ni  di  quelle  virtù,  di  quell*  bellezze,  di 

quelle  parola, Intere,  & Sole;  cioè  perfcécamétffJaij 
deuoii,Sc  fenza  paragone.  Onero  infere,  nÓ  diminuire^ 
& fole  fenza  cópaghia  d’altro  pen  fiero.  Quello  c quel, 
che  ella  rifponaeua'  à coiofo;chc  laJmuìtaù'an'p  a doue 
re  rimaritarli, cioè, che  il  fuó  Sole, quantunque  da  gli  al 
tri  folle  reputato  morto,  apprettò  drlei  Tempri?  vhieund 
Et  in  quello  luogo  ragiona  fecpndo  ;i  Platonici  4 liqnali 
di  tre  forti  figurano  Amore. CÒntéplatiuo,Attiuq,St  Vo 
luttuolofaccioche  io  dalle  foro  parole  non  mi  diparta) 
ciafcuno  di  quelti  ha  principio  dal  vqdqre.Ma  il  ganté- 
pldtfiJOjSi  comc  diuino, patta  per  gli  occhi  dt  fùbitb  alla. 
mente.  L’attiuo,comc  fempliccmcntc  rcfreno^clT^de^ 
i«  sì' fórma, Se  non  patta  più  auantr.  L’uló'mò,  come  esiti* 
dicono , i fiera  più  tollo  conuemqntc,  chead'hùómo,* 
dal  veder  fubito  difccnde  al  tatto.  Di  quelli  tre  Amóri  * 
aiunquequel  di  Vitt.  fu  il  primo , sì  come  queliti,  ehd 
per  gli  occhi  palfando  ricorfe  alla  mente,  & quella  atf-  ' 
cefedi  fuoco  diurno, leuandola  incontanente  alla  Còti- 1 
t •mplationc  della  virtù  dell’animo  più , che  della  Bel-  * 
lezza  del  corpo.  Gtr  altri  feinplici  lenii,  Intuendo  ti-: 
guardo  al  voluttuofo  Amore, non  le  furon  mai  cagióne'1 
di  gioia,  ò danno r Perche  ii  chiaro  foco  fuo  fa  il  cor . 
sìiàiTeró,Ch’ogni  batto  penfier  Tempre  l’offende.  Con- 
cioliacofa,  clic  il  coneehfplatiuo  veramente  per  feffef- 
foefdtmo  d’ogni  batta, & indegna  voglia.  Se  e del  tul» 
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tri  contrario  ài  voluttuofo.  Ondò  il  Pei'qucilo  modcfiw 
ino, intendendo  diflc. 

Ballo  delìr  non  e',ch’iui  fi  fentà. 

Ma  d’onor,  di  virtutìi.  ' ' 

Poslìamó  ànCor  dire,cRVéhi  Baflb  pehfitr  feniprt  l’of- 
fende?  perche  trasformandofi  l’amante  nell’amata, s’irt 
gegnà  di  conUenirfi  in  tiitto  con  la  Natura, ic  co  i co  ftià’ 
mi  di  ltìkà  onde  amando  ella  il  Tuo  Sole , che  eri  co- 
thttto  Valorofo , & altero , necdlària  cofa  era,  che  ogni 
baffo  penderò  sdegnafle.  Laqtlal  fcofa  intefe  il  Petrarca 
quando  di  (Te. 

Perch’io  veggio  ( é mi  (piate  ) 

Che  hatiiral  ftiia  dòte  i tilt  noh  vai  e,’  ."'■ 

Nè  mi  fa  degno  d’un  sì  caro  fguardò  j 
Sforzomi  d^elfer  tal  ci 
Qual’à  l’alta  Speranza  (ì  conface. 

Et  al  foco  gentil , ond’io  tutt’ardói 
£t  innanzi  à lui  Dante  da  Maiano.  # 

Tutto  ch’eo  poco  vaglia 
Sforzerommi  à vaierei 
Perche  eò  voi-rià  piacete 

A'l’Àmorofa,cui  feruomi  donò;’  , , , ■ . ’ ‘ 

Aito  iNTEnetto, profondo  fentimdhtb.il  Pethel  Sai 
Cch  qual  pietà.  Vsò  quella  voce,  volendo  dire  ìhtefo* 
Beata  s’è,che  può  bear’altrùi 

Coh  là  fila  villa, ouet  con  !è  parole 
Ihtelldtte  dà  noi  foli  àmbedul. 

Sémplici  sensi,  intende  tic  i lafciùi.  Che  Notf 
Pannò  Co  li  cordi  ai  Cioè*  noti  cohcortoho.  Ove  BEt1- 
«tA*  Nasce?  cioè  al  nafeer  dell’AmorCjilqual  noh  6 al- 
troché defiderio  di  bcllrtzài  Ét  ÒvE  il  vero  fuoco 
diuinoidoe  il  contéplatiuo  i Accende  Di  Gentil* 
Alma»  ciod|)er  cagione  d’alcU  ha  Anima  vàlotofa.  Et 
così  quella  ( Et)  non  Ha  virtù  di  còpula, ma  di  dichia- 
ratane. llchc  fi  fa  (pefle  voltc.Ondc  il  Bocc.L’auaritia; 
& miferia  di  M.  Ermino.  Piacemi  ancor  più,che  noi 
feriamo  à quella  beltà  f accender  di  qucfto  fuoco  * m 
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f atte  le  parole  propnislimaméte  prcndiamo.Perdocfie? 
che  cofa  é Nettezza?  Vcnuftasquardam  deforma  oriés, 

Sua  nos  cuciti  amorem,UI<  tradimus  noflrum.  Cosila' 
efinifee  Pcloqucnrè,  & in  tutte  le  faenze  dattifs.  M. 
Marco  Antonio- Natta  nel  fuo  libro  de  pulchro.  Nafee 
adunque  la  bellezza  dalia  forma, & qfta  forma  da  mol- 
piarci  inlìcme  polle, & conucnicnti  li  coglie. Però  Vit. 
dice  i femplici,&  lafciui.fcnG,  quando  Nasce  la  beltà, 
cioè  quando  lì  conlìdcran  le  parti, che  fan  bello,  «Scs’ag 
giungono  inlìcme  dalla  pedona, iaqual  le  ne  fentc  prc- 
dcre,&  quando  quella  beltà  cosi  nata;  & raccolta  acccti 
dc'il  vero  fuoco  diurno  partorendo  l’Amore  di  Gentt 
le  Alm  a y oucro  per  Anima  gentile  riferendolo  all'a- 
mata perfon^s)  come  ha  fatto  dianzi.  Oucro  alPàman 
te  riferendolo,  dichiarando  détro  à vn’Anima  gentile, 
ò noi  nferédojrie  all’uno,nè  all’altro  in  particolare, ma 
efponendogeneralmentc  Di  Gentile  Alma  , cioè 
qual  li  conuiene  ad  Anima  gentile, amar, cioè  diuinamé 
te,&  non  terrenamente , che  forza  habbia  quella  voce1" 
Geni  ile, benché  molto  ofeuro  non  lia,  nondimeno  lo 
dichiareremo  in  alcun  luogo  della  feconda  partei  che 
non  è però,  come  Tuona  volgarmente.  Forfè  ancora  di- 
ce Foco  dtuin  di  gentile  Alma*  come  per  intendere* 
clic  l’Amore  lia  nollro  proprio,&  in  noi  pollo  dalla  Na- 
tura, nè  habbia  bifogno  d’altro, che  d’cllcre  accefo , Se 
rifucgliato  da  qualche  bello  oggctto^Et  tanto  più  è na- 
turale,quanto  e più  buono.  Perche  Iddio  mai  non  fece 
il  male.  Et  l’Anima  nollra,è  creata  à Sembianza  di  lui» 
ilqualeè  buonissimo, & perfettamente  puro,  & callo,  <5c 
Cnccro. 

S O N.  L X I. 
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AMOR  tu  fai,  che  mai  noti  torfl  il  piede 
Dal  carctr  tuo  foaue , nè  difciolfl 
Dal  dolce  giogo  il  collo , nè  ti  tolfl , 
Quanto  dal  primo  di  l'alma  ti  diede . 
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Tempo  non  cangiò  mai  Cantica  fede, 

il  nodo  è flretto  ancor , coni  io  V auolfì  ; . . r 

Ne  per  Tamaro  frutto , ch'ogrìhor  coljl,  , 
L 'alta  cagion  men  cara  al  cor  mi  rie  de . 

Vi/lo  hai , quanto  in  un  petto  fido , ardente , 

Può  far  quel  caro  tuo  più  acuto  dardo , 

C ontra  del  cui  poter  JAorte  non  ualfe • >- 

fa  ornai  da  te , chcl nodo  fl  raUente , ' * 

Ch*à  me  di  libertà  giamai  non  calfe  ,'r] 

Anzi  dir  icour aria  or  mi  fa  tardo* 

■ ••  i*  . • uh  »'j  • 33  ubai  r**V  it 

Pi  r tcftimonianza  della  Tua  fede  la  S.  V.N.  fi  riuol 
ge  ad  Amore,  & lui  p moke  irrepugnabili  pruoue  farin- 
ge à confcflfar  quello  medefimo,  si  come  quello,che  di 
tutto  é confapeuole,  & ha  veduto,  quanto  il  Tuo  dardo 
più  acuto, &caro,cioé  l’indorato  Tuo  ftralejhabbia  por 
tato  nel  petto  di  lci,fido,&  ardente,  quàdo  contra  il  po 
ter  di  quel  dardo  nulla  valle  la  morte  , non  Sfaldando 
però  col  mortai  dardo  l’amorofa  piaga.  Onde  ella  à lui 
dice  , che  da  (e  Hello  oggimai  fi  muoua  Jà  rallentare  il 
nodo, che  alle  catene  legata  la  tiene . Pcrciochc,  fé  egli 
per  fc  medefimo  nó  fi  muoue,clla  non  fie,né  à dilatar- 
li da  fé  ftefla,  né  à pregarlo  difpofta  giamansi  come  ql- 
Ja,à  cui  non  CALSE,cioé  non  fu  cura  mai  della  fua  li- 
bertà^ or  tanto  meno  la  itima, quitto  che’l  Ricourar- 
la,pareà  lei,  che  fia  tardo, & lenza  giouaméto  alcuno. 
Pcrciochc  niun  frutto,  ò giouamento  apportar  ci  poflo- 
jio  quelle  cole, che  tardi  né  auengono.  Et  per  difdegno 
il  gufto  fi  dilegua. Ta  r do  è Tempre  nome  Tardi  auuer 
bio.Tutto  che  il  Pet.il  nome  poneffe  per  l’auuerbio  nel 
Son.  Oime  il  bel  vifo.  Soggiugnendo, 

Alma  reai  digmsfima  d’impero. 

Se  non  fosfi  Tra  noi  fcefa  fi  tardo. 

Ricovera  ri  , vai  nhauere , come  .fi  può  vedere  net 
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titolò  della  terza  Giorn.dcl  Deca  mero  ne.  Nondimeno 
in  altro  luogo  habbiamo , Sotto  vna  cella  da  Polli, che 
v’era,il  fece  rtcouerare, cioè  ridurre, & ricoprirli.  Qvel 
Caro  tuq  più  acuto  dardo.  Quiui  Pi  y * Ita  per  modo 
di  elettone, non  di  con\paratiuo,à  guifa  del  Pct.  . 

E manfueto  più  Gioue, che  Marte. 

Perciochtfiion  c (Tendo  Marte  punto  manfueto,  no  pof*- 
iiamo  ragioneuolmente  dire  Gioue  eflerc  di  lui  più  ma 
fueto.Ma  tanto  è quàto  s’hauefle  dettoiA*  Dio  piacque 
di  far  Gioue  manfueto, & Marte  pò.  Così  incende  la  Sif 
gnora  V.N.  più  acuto  dardo;  Non  piq  acuto  dell’altro, 
che  niente  è acuto , ma  acuto  quello,  cioè  l’indorato, 
l’altro  nò, cioè  l'impiombato, de’  quali  il  primo  innàmo 
fa, l’altro  induce  odio, come  dimollreremo  altrouc.CA- 
|to,  cioè  pretiofo»  perche  indorato;ouero  caro,  perche. 
Induce  lo  i\inorc,dQue  qucll’altro  induccado  l'odio  è 
difetto. 
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4 O R , fe  morta  è la  tuia  propria  ffeme^ 
Nel  primo  foco  anco  r pur  uiuo , er  ardo  » 

■ Il  deflr , c'hebbi  pria  col  primo  j guardo 
Ne’  di  mici  primi , haurò  nc  Vbore  cdrenye* 
La  uita , e’/  bel  pcnjlcr  morranno  inficine , 

E predo  fa  per  f un,  per  l'altra  tardo  ? 
L'ultima  piaga  fece  il  primo  dardo , 

• Nè  altro  ben  /pera  il  cor , nè  altro  mal  teme, 
far  Alma  fedel  languendo  tace , 

E per  iti  gridan  nulle  aperte  proue , 

. Vammi  per  lunga  guerra , or  breue  *acti 
Vonuò,  che  libertà  ria  più  fltroue 
Ne/  mio  uoler , ma  che  l'ardente  face 
: . S'inticptfifca  si , cht'l  uiucr  gioite. 
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D v.olsi  con  amore  la  S.V  N.pregandolo  di  nuouoj 
^e' voglia  ormai  acconfcntirc,  ch’cMa  habbiabreuc  pa 
‘te  per  funga  guerra.  Qual  pace  voglia  , tolto  dichiara. 
Non  pace, 'che  efl'a  la  fua  libertà  racquifti,chc  qucfto  ufi 
'può  volere;  feg  no  manifefto  di  ardentisfimo  amore;on 
'4le  ri  Pet.-nd  fecondo  capitolo  di  Morte. 

Ncflun  di  fcruitu  giamai  lì  dolfe,  . “ 

Nè  di  Morte, quantbo  di  liberiate, 

E de  la  vita,cn’altn  non  mi  tolfe. 

Ma  che  folamentè  il  Tuo  fuoco  S’lNTiEpidifca,&  teiq.- 
*pri,per  sì  fatta  maniera, che  non  le  lìa,come  è il  viucre 
à noia;&  cesfi  vna  volta  quefto  fuo  lungo  delìderio  di 
inoTire,chc  in  tanti  luoghi  habbiamo  veduto.  Ben  dice 
Breve  Pace,  Lvnga  Gverra,  pcrciochc  fem- 
prc  il  tempo  felice  fuol  parere  di  trapalare  in  vno  atti- 
Tmo  , & l’Infelice  per  lo  contrario  pare  di  non  fornirli 
mai.  Appreflo,ella  intende  perauentnra  quel  tanto  del 
•viucre,che  le joprauanza  doucrc  eflerc  corto  à compà- 
ratione  del  paflato.Oltrc  à ciò  io  mi  lafcierci  perfuade» 
re, che  fi  potefic  dire , Breve  pace,  cioè  alquanto  ctt 
ripofo  per  cosi  Lvnga,  cioè  cotanto fiera>guerra;  Vo- 
lendo accennare, che  ella  non  cura  di  liberarli  in  tutto» 
daii’Amor  del  fuo  Sole, ma  folamente  di  raffrenare  yrt 
poco  il  dolore, che  della  fua  morte  la  preme.  Mai  nort 
leggo  quelto  fine, ch’egli  non  mi  tomi  à memoria  quel 
le»  del  Petrarca. 

• Non  prego  già, né  ruote  liancr  più  fuoco, 

Che  mi  furatimi  ente  il  mio  cor  arda, 

* ; Ma  che  fua  parte  habbia  cortei  del  foco. 

Tanto  fono  limili  queftì  dpc  nodi  di  pregare.  Amor,' 
Se  MoRta,cioé  quantunq;  fia  morta  la  mia  Propria 
fpemc,cioè  fola,&  vera  fperanza.pROPRi‘o,&  Propria  Ir 
ferme  nel  verfo,ét  nella  profa  ancora.  Ncllequali  nel  fi 
nc  è lecito  dir  propia  per  necesfità  della  rima.  Onde  ij, 
Ber.  wfpondendo  à quel  di  Stramazzo  da  Fcrugia  diflc.- 

Che  non  bolle  la  polucr  d’£thiopia  v* 

Sotto*!  più  ardente  Sol>com’io  sfavillo  „ • • * 
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Perdendo  tanto  amata  cofa  propiar 
f.aqual  cofa  egli  non  fece  però,  fe  non  quella  volta  cq» 
giretto  dalla  rifpondentia  della  rima, che  pouera  e',  co- 
pie fi  vede.  Il  defir,  c’hebbi  pria  col  primo  fguardo. 
Ecco  il  defiderio , & l’Amore  nafcerc  ad  vn  mcdelim» 
tempo, anzi  l’uno  feuza  j’altro  non  potere  edere.  Onde 
appresogli  antichi  fu, chi  difle.  , 

' Amor  con  quel  principio,ondc  fi  cria. 

Sempre  il  defio  conduce, 

E quel  per  gli  occhi  inamorati  viene, 
formato  il  delire, nafee  la  fpcranza,di  cui  nel  feguente 
yagionercmo,douchabbiamo  quali  l’iftelTo  feptiméto. 
<5 va  ado,&  Sguardo  fi  dice  con  quella  diflfcrcntia,  cioè 
fhe  fi  dica  ij  Guardo, & lo  Sguardo.Bcl  Guardo, & bel- 
|o|Sguardo,&  l’altro  di  auclh  ferue  al  Nomp,  & al  Ver- 
bo;ma  l’ultimo  il  più  delle  volte  ferue  compollo  facen 
dofene  Rifguardo,che  può  altresì  edere  nome,  & dirli 
parimente  Riguardo.  Et  quel  GvARdo  cllcndó  verbo, 
in  altro  lignificato  ancora  fi  piglia,  che  mirar  con  ghoc 
chi, come  quando  il  Pet.dilìe* 

ÓntJ’fOjPcr  non  efler  lor  graue,aflai  mi  guardo. 

Cioè  yò  rattcnuto,qucl  che  i Latini  dicono  caucre.  Nè 
in  tale  lignificato  mai  posfiamo  dire  fguardo,  ò rifguap 
do, 6 riguardo. 

Et  Predo  fia  per  l’un,per  l’altra  tardo. 

Cioè  prello  termine  al  peqficro,&  tardo  ^lla  vita.Con- 
ciofiacofa,che  Prello  non  mai,  & Tardo  radisfime  vol- 
tCjCome  auuerbio  pollo  Ij  truoui,sì  come  dell’uno  ha!» 
biinio  mollrato  nel  prcccdentc.DclJ’altro  mollrcremo 
nel  Son.pcr  ordine  a.deJla  2.partc.  Tutto  che  Dante  al- 
cuna volta  nel  fuo  poema  l’uno , & l’altro  licentiolà? 
mente  mefcolafle. 

Nc  altro  ben  fpera  il  cor, nè  altro  mal  teme, 

Speriamo  le  cofc  buone, temiamo  l’aucrfe. 
Tuttauolta  Vcrg.in  mala  par  te  volle  intendere  il  primo^ 
quando  ragionando  Didonc  diflfe, 

* Hunc  ego  li  pomi  tantum  fpcrarcdolorem. 

‘ > Et  l’Aiioflq 
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l’Ariofto  parlando  Ifabella  à Orlando, 
t-  Bench’io  fia  certa  (dille)  ò Caualiero, 

; Ch’i  porterò  del  mio  parlar  fupplicio,' 

Percli’à  colui,chequi  m’ha  chiuf4,fpcro, 

. Che  cortei  ne  darà  fubito  indicio; 

_ Pur  fon  difpofta  à non  celarti  il  vero. 

Ma  fc  l’alma  fedel  languendo  tace.In  quello  luogo  pu- 
rimente,Si,vale,quanto  poi  chc>&  à fimiglianza  di  quo 
ila  fentenza  dille  il  Pct. 

. Talhor  tace  la  villa, e’1  cuor  fi  lagna, 

; Ad  alta  voce,e’n  villa  aiciutta,e  lieta 
Piange, doue  mirando  altri  non  vede. 

‘ Intiìpi  dire,  & Rattiepidire  ha  detto  il  Bocche, 

!.  SO  N.  LXIII. 

Fa'  la  mia  bella  fiamma,  ardente /freme  , • 

r F u femore  dolce  nudrùìjento  ,cr  efea, 

‘ ‘ Ond' auicn , ch'ella  /fratta  l'ardor  crcfci% 
l E’/i  mezo  il  foco  l'alma  afflitta  treipei  . 

' La  ffreranza , el  piacer  fuggirò  infume , k.  ■ ; •. . • 

• Con  qual' arte  la  piaga  fi  rinfrefea  i - 

•*  Chi  mi  lufinga , o qual  cibo  m'inefca , 

Se  morte  fuclfc  i frutti , i fiori , e'I  feme  ? 

$Aa  forfè  il  foco , cbe'l  mio  petto  accende , 

• Dà  cosi  pura  face  tolfc  Amore , 

• Che  V immortai  principio  eterno  il  rende  , 

:Viue  in  fc  fieffo  il  mio  diuino  ardore , 

E fc  tiodrir  fi  uuol , dentro  s'cftendc 
« He  l'alma  ,cibo  degno  al  fuoualore . 

. Co  tal  modo  di  domandare  d’alcuna  cofa  fe  lidio) 
^phedi  prefente  vfa  la  S.V.N.&  di  rifponderfi,comc  ella 
/a,apprc(lo  1 Latini  é colore  Retorico, di  cui  altrouc  tfi- 
{fcmmo^dettoRatiocinatione.OraDòac, leggiadre, dq- 
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bete  fapere,chc  la  fperanza  ( come  i Filofofi  dicono)  è 
l’aumento  dcH’Amorc.  Et  quefta  nafce  principalmente 
dal  vedere  il  volto  dcH’amata  perfona  benigno,  Se  ami 
cheuole,  Se  dall’vdire  le  dolci  parole  conformi  al  desi- 
derio dell’amante.  Persi  fatta manicra,chc  tolta  di  me 
zo  l’amata  perfona , la  fperanza  ceffa,&  ceffata  la  fpc- 
ranza manca  l’ardorc,sì  come  quello,  che  dalla  fpcran 
za  ha  tutte  le  fue  forze.  Adunque  cflendo  fpanto  il  fuo 
Sole  da  gli  occhi  della  V.  N.  la  fperanza  fenza  dubbio 
è ri m afa  e(linta,come  quella,che  non  ha,  doue  ferma- 
re il  piede, nella  maniera, che  pur  dianzi  dicemmo.  El 
pertanto  l’ardore  Umilmente  non  hauendo  più  dalla 
fperanza  il  fuo  nudrimento  douerebbe  eflere  manca- 
to-Laqual  cofa  nondimeno  dice  V.  altrimenti  effcrcin 
lei  aucnuta;&  ne  cerca  la  cagione  dicendo;  Se  la  Ipcraa 
za,&  il  piacere  , fondamento  di  quella, é fuggito , Qual 
piacermi  lufinga,òqual  cibo  di  fperanza m’iNEsc a,  Se 
tira,fe  morte  SvELfe,  cioè  ilcrpò  i frutti,  che  ella  della 
paffata  fpeme  traeua  , godendo  il  fuo  Sole  i i fiori,  clic 
della  futura  pigliaua, reggendo  il  fuo  vifo,3c  vdendo  le 
fue  parolejc’l  Seme  della  prefente?Perciochc  nata  la  fpc 
ranza  incontanente  quella  gracia,  che  all’amante  in  al- 
cuna parte  dell’amata  perfona  pia  eque,  per  tùtto  il  cor 
po  fi  diffonde, & tutto  viene  à parer  bello, tutto  grano- 
io, & tutto  fperanza  apportarc,&  maggiormente  accre- 
feere  il  conceputo  fuoco. Adunque  offendo  a V.N.tuttc 
quelle  cofe  mancate, come  è,  che  il  fuo  fuoco  non  pur 
non  ccsfi,ma  d’hora  in  hora  fi  faccia  maggiore  ? Ella 
audio  nodo  feioglie  leuando  quello,  che  ha  prefuppo- 
lto, cioè, che  il  fuo  fuoco  folamente  haueffe  il  nudrimé 
to  dal  vcderc,&  dall’vdire  il  fuo  Sole.  Pcrciochc  egli 
haucua  fermo  il  fuo  feggio  nell’anima, laqualc  eflendo 
mancato  il  corpo  tuttauia  nó  refta  di  godere,  anzi  mol 
to  più  bella, che  prima, Se  più  perfetta  la  gode.  Ma  per- 
che potrebbe  alcuno  dubitare,  ch'cffendo  il  corpo  illro 
mento  dell’anima, nelquale  ella  operando  inoltra  quel- 
lo,che  in  lei  non  fi  può  vedere, Se  i piaceri.  Se  le  doghe) 
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Come  adunque  è , che  il  Sole  di  lei  morto,  in  lei  porta  ' 
Confcruare  punto  di  fperanza  ? Ella  pertanto  dice.  Ma 
forfè  il  fuoco.  Ponendo  in  forfè  la  cagione.  T utto  che 
altrimenti  faluar  fi  potefle.Conciofiacofa,che  ora  in  la 
maggiormente  refta  quel , che  1 Filofofi  addimandano 
Palco  d* Amore, ilquale  é,che  la  perfona  amata  conofca 
il  cuore, di  chi  ama,conie  habbiamo  veduto  nel  Son. 

Già  defiai , che  forte  il  mio  bel  Sole.* 

Per  quello  effetto  adunque  in  lei  fi  confcrua  l*  Amore* 
ilquale  pofeia  volendo  pigliar  forze,  s’citendc  nell’ani-*» 
ma,appofitiuamentc  cibo  degno  al  fuo  valore, & al  fuo 
merco, per  effer  ciafcun  di  loro  diuino»&  immortaleioU 
de  poco  prima  di  (Te. 

Viuc  in  fe  lleffo  il  mio  diuino  ardore. 

Quella  Anima  ritogliendo  tutte  le  paffate  fperanze,  it 
tutte  le  gioie  col  fuo  Sole  hauute, forma  di  nuouo  vna 
altra  fpcranlà,  & per  lo  fuo  mezo  afpira  al  cielo , douc 
fpera  di  feto  ricongiungerli  eternamente.  Però» 
Viue  in  fe  lleffo  il  mio  diuino  ardore. 

Et  la  quillione,che  a principio  indiflolubile  parea,  vie- 
ne à difeiorfi  negando  i prefuppoitriCondofiacofajChe 
né  la  fperanza,né  il  fondamento  di  quella  punto  é fcc- 
mato.Né  ci  paia  Urano, che  ella  dica  il  fuo  fuoco  effere 
fiato  tolto  dalla  face , effendo  prima  neccrtària  cofa, 
che  dal  fuoco  la  face  fi  accenda.  Pcrcioche  fe  ben  cia- 
feuno  di  diuerfa  face  s’accéde, tutto  però  derma  da  vno 
illeffo  principio  d’ Amore, ilquale  có  vn  fuoco  folo  mol 
te  faci  dmerfam  ente  accende.  La  fate,the  accefc  il  Pe- 
trarca fu  Laura.  Quella, che  Dante, Beatrice. Quella, che 
V.N.  fu  l’inuitto  fuo  conforte.  Così  in  alcuno  gli  occhi 
fono  la  face;  in  vn’altro  le  parole,m  vn’altro  la  gratta» 
8c  per  quello  auiene*  che  le  faci  d’Amorc  posfiamo  dire 
nel  numero  del  più,  doue  non  mai  gh  fuochi  d’Amorc 
(fanamente  intendendo)diciamo.  Il  fuoco  adunqs,chc 
la  S.  V.N.infiàmò,fù  tolto  da  cosi  pura  facci  dcriuando 
dallavirtù  dell’animo  piu,che  della  bailezta  del  corpo» 
Che  l’ immortai  principio  eterno  il  rende. 
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Nam  cuiufq;  rei  potentisfima  pars  eftprincipiirm. 
Inesca,  cioè  alletta, &inuaghifce.  Quinci  Inescato, 
cioè  prefo  dalla  falfa  dolcezza  d’alcuna  cofa.  Trafla- 
tione  tolta  da  i pefci,che  corrono  al)’efca,cioé  al  cibò,, 
ilquale  veggono  ftar  pendente  fuori  dell’hamo,&  giun- 
ti là  rcftano  all’hamo  appicca  ti. Onde  il  Pct. 

Né  però  fmorfo  i dolci  incfcati  hami 
Ma  qui  iNEscAto  non  prefo,ma  ordinato  in  guifa,  che 
prenda, fignifica,ADEscarc  parimente s’è  detto  nel  me 
defimo  lignificato,  come  il  Bocc.  delle  fonine  cattiue, 
che  in  Pafermo  di  Cicilia  furono, ragionando  dimortra. 
Et  apprefl’o  con  lor  piaceuoli,&  amorali  atti,  & con  pa 
iole  dolcisfime  quelli  cotali  mercatanti  s’ingegnano  di 
adefcarc,5c  di  trarre  nel  loro  Amore.  Esca,  fonte  di 
^Ucfte  voci  non  folamcnte  lignifica  cibo, ma  quella  ma 
teria  ancora, oue  il  fuoco  cacciato  dal  focile  s’accende; 
llPetrarca. 

» Con  uien,che'l  duol  per  gli  occhi  fi  diftille 
Dal  cuor,c’ha  fece  le  fauille,c  l’efca. 

Invescai  d’altra  parte  e prendere  al  vifco.Trallatio- 
ne  tolta  da  gli  vccegli.il  Bocc.nel  fopradetto  luogo,par 
landò  di  Saìabaetto.  Et  vfando  vna  volta, 5c  altra  con 
cortei  lenza  colmargli  cofa  del  mondo  , & ogn’hora  più 
inuefeandofi  auennc,&c.  Et  il  Petrarca. 

Né  sbranco  i verdi, <St  inuefeati  rami, 

Cioè  coperti  di  vifeo.  Di  qui  fi  fa  RiNVEScarc,che  dif- 
fc  il  medefimo  Poeta. 

« Che  quando  ho  più  fpcranza,che’l  cor  n’cfca, 

Allor  più  nel  bel  vifo  mi  rinuefea. 

•Cioè  torna  ad  ìnuefcarmi.  SvKLfe  non  ha  tempo  futu- 
ro, faluo  che  nel  modo  di  deliderare  &vei.1a,  laqual  vo 
ce  feruc  ancora  al  prcfentc  foggiuutiuo.il  preferite, che 
drmortra,è  SvelIc.  Onde  il  Pct. alla  fua  Donna. 

La  gata  al  fin  con  l’amorofc  chiaui 
• L’anim1.  efee  del  cor  per  feguir  uoi,  ‘ 

* E con  molto  penficro  indi  il  fusile.  •••'..•  ..«?.£> 
Ciqè  fi :dq arte  àfona.  - : i.:!ò 
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MENTRE  toni  s fi  qui  in  uoi, lume  beatot 
• E meco  uoi , uoftra  mercede , uniti 

Tcncftc  l'alma , era  ld  notira  uitd  i 

Morta  in  noi  ftcsfi , e uiua  ne  l amato . 

Poi  ebe  per  l'alto , e diuinuotlro  ttato  , 

Non  fon  più  a tanto  ben  qua  giù  gradita , 

Non  manchi  al  cor  fedcl  la  Uo Ih  dita  t 

C ontra'l  mando,  iterimi  nemico  armato* 

Sgombri  le  fpeffe  nebbie  A' ognintorno 
Si , ch'io  troni  4 no/nr  ) fedite  l'ali 
Ne/  gii  prefo  da  uoi  dettro  fentiero. 
yoflro  onor  fa , ch'io  chiuda  d i penfier  frali 

GÌi  occhi  in  queflo  mortai  fallace  giorno  > 

Per  aprirgli  ne  T altro  eterno , e uero ♦ 

Domanda  la  S.V.N.  l’aiuto  del  (uo  Sole, fatto  b<«-’ 
to,à  poterli  eli  liberare  da  quello  mòdano  viucrc,  a noi 
per  le  fue  lufiughc  dannofo,&  nemico,  pigliando  argo-^ 
mento  da  quello  Amorc,che  viuendo  già  le  folca  porta 
re, quando  egli  in  lei  viueua , & ella  inlui  nella  mante* 
tasche  poco  appreflb  diremo;  & moftrado,  che  tutto  dt 
lui  fic  quello  onore  , fc  egli  fard  di  tanto  ben  cagione. 

Et  qui  mi  fentojDóne  mie, come  sfocato  a dire, m chft 
modo  l’Amante  mira  in  fc  Hello, & viua  nell  amato.Di 
che  però  ftudierò  d’cfpedirmi, quanto  più  bneuements 
faprò.  L’amante  adunque  , tofto  che  ha  concepito  il  V 
fuoco  del  defidcrio,tutto  fida  in  penfare  all  amata  per 
fona;Ià  onde  dimenticato  fc  ftefio,  viuc,  & opera  loia- 
mente  nell’amato.  Per  sì  fatta  maniera, che  dille  Plato- 
ne , che  l’animo  dell’Amante  nel  fuo  corpo  morendo 
<vìuc  nell’altrui.Et  altri  có  foaue  Bifticcio  dille,  1 anun* 
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?ìuer,done  ama, non  doue  anima. 

Attefo  che  colui, clic  nel  fuo  corpo  non  onera  ~ 
g.a  non  è più  in  fc  ftcflo  5 conciofiacofa  , che  niu* 
no  open,  dot,?  non  é,&  ciafcuno  per  lo  contrario  de- 
lie non  e , operi  . L’animo  adunque  dell’Amante 
non  operando  nel  Tuo  corpo , fui  entro  é morto 
Colui, che  viue,&  che  nel  fuo  corpo  non  viqe.conuien 
che  altronde  habbia  vita.  Et  perche  quefti  di  continuo 
penfa  nell  amata  perfona,neceflariamente  lì  cóchiude 
che  nel  corpo  dell’amata  perfona  viua.  Et  quefta  i Pla- 
«omei  chiamano  Adherentia.il  fimigliantedcll’uno  , Se 
dell  al  tro  lì  può  dire, quando  in  amore  fi  conucn*ono 
come  la  S.  V.N  col  fuo  Sole  fi  conuenne.Perciocfie  eia* 
Lcuno  c amante,  & amato  ciafcuno.  Però  ben  dille  era 
la  noura  vita.  v * 

Morta  in  noi  ftesfi,&  viua  nell’amato. 

Etdille.  Vostra  Mercede  . cioè  pcr^cagion  della 
bontà  voltraivmi bando  fc  fteifa ,&  VoIédo  inferire, che 
ella  non  era  degna  di  godere  il  fuo  Sole. 

Se  non  quanto  egli  degna  ne  la  fece 
Puosfi  ancor  dare  vn’altra  più  fana,*  Tanta,  & reueren 
da  intcrpretationea  qftì  verfi.Perciochc  fecodogli  anti 
' fauJ‘  babb»aino  tre  forti  di  corpi.Alcum  fononi  par 
fi  feparatCjCome  1 corpo  d’uno  eflercito,d’una  armata. 

A ciim  di  parti  congiunte , come  vna  cafa,  vn  tempio. 

A Un  fono  vniti,&  congeniti, s/  come  ciafcuno  animale.  * 
AI  corpo  diparti  fcparace  asfimigliarono  il  matr.mo- 
nio,chc  per  lafcmia  fi  fa.  A'  quel  di  parti  congiunte  il 
matrimonio, che  fi  fa  per  haucr  dote , ò figliuoli.All’v- 
mto,&  congenito  ^«migliarono;  a matriISonio  dl  d 

.Amanti  onefti.  Però  diflc  Vite  * 

/ Mentr’10  qui  visfi  in  vn  1 umc  bea  to, 

E meco  voi  voftra  mercede  vnita 

M b . Dl  <Juefto  v,timo  intendendo. 

fiSn,fica  premio, come  apprefio  il  Petr. 

\S  onelto  amor  può  meritar  mercede. 

Unifica  Bontà,  ancora , & gentilezza,  come  in  quello 
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luogo.  Voce,  clic  gli  Spagnuol  i ha  no  recata  in  loro  va 
famigliare.  Il  tetto  è facile;*  è lo  argomento  dall’onc 
ilo,leuando  alcuno  fuor  di  pericolo,*  dirizzinolo  per 
la  via  della  fidute;*  dairvtile,douendo  cttere  di  lut  tul 
to  quello  onore.  Nel  primo  Ternario  é l’Allegoria,  la- 

Sualcvien  dichiarata  nel  fecondo.  Sgommi, cioè  la  vo 
ra  aita.I  n G o m b r a re, e fuo  contrario,  & vale,  quanto 
impacciare,©  intrigare. De  s Tro  e contrario  di  finiilro, 
come  in  Dante, 

SaIuo,che’l  deftro  piede  è terra  cotta. 

Ma  perche  gli  augurii  da  quella  parte  fi  pigliauan  buo- 
ni,quinci  è inccruenuto,clic  deliro  lignifichi  piano, prò 
fp ero, & facile.  Di  che  nelle  paci  ho  ragionato  allatti- 
no capitolo  Onde  il  medefimo  Dante. 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Eller  venuto, ditte  il  mio  Maeftro, 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fc bermi 

Senza  voler  diuino,e  fato  deftro?  EtilPctr. 
Quel  Sol, che  mi  mollraua  il  camin  deftro 

Di  gire  al  ciel.  Per  metafora  lignifica  tranquil- 
lo,* lieto, 

Ch’é  bel  morir,mentre  la  vita  è ddtra. 

Appretto  vale  leggiero, & aitante, come 
Jo  penfaua  affai  deftro  efler  sii  l’ale. 

Quinci  Addeftrarfi  vocc,che’l  Bembo  pofe  nel  fccódo 
libro  degli  Afolani  » cioè  accomodarli  à tutto  quello, 
che  l’huoino  intéde  di  fare.ll  Deftro  diciamo  talhora, 
volendo  dire  la  comódita,  & ponendo  l’aggiunto  in  ve 
ce  del  follantiuo.  Onde  il  Bocc.nel  fine  detta  6.  Giorn. 
defenuendo  vn  laghetto  lo  deferiffe  tale,  quale  tal  voi 
ta  per  modo  di  Viuaio  fanno  ne’  lor  giardini  i Guadi*  * 
m,chc  di  ciò  hanno  il  Deftro, 

S O N.  LXV. 

MENTRE  VA  ura  moro  fa , il  mio  bel  lume 
fean  uago  il  giorno , e Vaer  chiaro , e puro , 
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tutte  le  parole  propnisfirnaméte  prendiamo.PerdocTie'^ 
che  cofa  e bellezza?  Vcnuffas  quardam  de  forma  oncs, 
qua  nos  exciti  amor  era . illi  tradimus  noftrum.  Cosila' 
definilce  l’eloquente  , & in  tutte  le  feienze  dottifs.  M. 
Marco  Antonio  Natta  nel  fuo  libro  de  pulchro.  Nafcc 
adunque  la  bellezza  dalla  forma, & qfta  forma  da  mol- 
ile pàtri  inficine  polle,*  conuenicnti  fi  coglie. Però  Vit. 
dice  i femplici,&  lafciui  fenfi,  quando  Nasce  la  beltà, 
cioè  quando  fi  confideran  le  parti,chtf  fan  bello,  & s’ag 
giungono  inficine  dalla  pcrfona,laqual  Ce  ne  (ente  pré- 
derc,&  quando  quella  beltà  cosi  nata,  & raccolta  acccn 
dc'il  vero  fuoco  diurno  partorendo  l’Amore  di  GentT 
le  Alm  a , oucro  per  Anima  gentile  riferendolo  all'a- 
mata perfona,sìcome  ha  fatto  dianzi.  Ouero  all’aman 
te  riferendolo,  dichiarando  detro  à vn’ Anima  gentile, 
ò noi  nfcrédo,ne  aU’uno,nè  all’altro  in  particolare, ma 
efponendogcneralmentc  Di  Gentile  Alma,  cioè 
qual  fi  conuicnc  ad  Anima  gentile, amar, cioè  diuinamé 
te,&  non  terrenamente , che  forza  habbia  quella  voce*" 
GentiIc, benché  molto  ofeuro  non  fia,  nondimeno  lo 
dichiareremo  in  alcun  luogo  della  feconda  parte»  che 
non  è però,  come  Tuona  volgarmente.  Forfè  ancora  di- 
ce Foco  diuin  di  gentile  Alma  * come  per  intendere* 
che  l’Amore  fia  nofiro  proprio,*  in  noi  pollo  dalla  N» 
tura,  nè  habbia  bifogno  d’altro, che  d’eflere  accefo , Se 
rifuegliato  da  qualche  bello  oggetto^Et  tanto  più  è na- 
turale,quanto  e più  buono.  Perche  Iddio  mai  non  fece 
il  male.  Et  l’Anima  nollra,è  creata  à fembianza  di  lui» 
ilqualc  è buonisfimo,*  perfettamente  puro,  & callo,  & 
finccro. 
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AMOR  tu  fai , che  mi  non  torfl  il  piede 
Dal  career  tuo  foaue , nè  difcioljl 
Dal  dolce  giogo  il  collo , nè  ti  tolfi , 
Quinto  dii  primo  di  l'alma  ti  diede . 
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Tempo  non  cangiò  mai  Cantica  fede , 
il  nodo  è flretto  ancor , comio  Fattoi  fi  ; 
He  per  Tamaro  frutto , ch'ogrihor  coljl , 
Valta  cagion  mcn  cara  al  cor  mi  riede , 
Xifro  hai , quanto  in  un  petto  fido , ardente , 
Può  far  quel  caro  tuo  più  acuto  dardo. 
Contro  del  cui  poter  Morte  non  ualfe . 
fa  ornai  età  te,  che'  l nodo  fi  r aliente, 
ctfà  me  di  libertà  giamai  non  calfe 
ùnti  di  ricourarla  or  ini  fra  tardo . 


Pu  teftimonianza  della  Tua  fede  la  S.  V.N.  fi  riuol 
gè  ad  Amore,  & lui  p moke  irrepugnabili  pruoue  ftrin- 
ge  à confclTar  quello  medefimo,  si  come  quelIo,che  di 
Hutto  è confapeuole,  $c  ha  veduto,  quanto  il  fuo  dardo 
più  acuto, & caro, cioè  l’indorato  fuo  flralejhabbia  por 
tato  nel  petto  di  lci,fido,&  ardente,  quàdo  contra  il  po 
ter  di  quel  dardo  nulla  valfe  la  morte  , non  rifaldando 
però  col  mortai  dardo  l’amorofa  piaga.  Onde  ella  à lui 
dice , che  da  fe  Hello  oggtmai  fi  muoua  |à  rallentare  il 
nodo, che  alle  catene  legata  la  tiene . Pcrciochc,  fc  egli 
per  fe  medefimo  no  fi  muouc,clla  non  fie,né  à difcior- 
fi  da  fe  llcfla,  né  i pregarlo  difpofta  giamausi  come  ql- 
la,a  cui  non  Ca  l$  e, cioè  non  fu  cura  mai  della  fua  Li- 
berti,& or  tanto  meno  la  Hima,quàto  chc’l  Ricourar- 
la,pare  a lei,  che  fia  tardo, & fenza  giouaméto  alcuno. 
Pcrciochc  niun  frutto,  ò giouamento  apportar  ci  pofio- 
no  quelle  cofe,chc  tardi  nè  auengono.  Et  per  difdegnó 
il  guilo  fi  dilcgua.T a r do  è fempre  nome  Tardi  auuer 
bio.Tutto  che  il  Pet.il  nome  poneffe  per  l’auucrbio  nel 
Son.  Oime  il  bel  vifo.  Soggiugnendo, 

Alma  reai  digmsfima  d’impero, 

Se  non  fosfi  fra  noi  fcefa  fi  tardo. 

Rie o y i r a r x , vai  rihauerc , come  .fi  può  vedere  nel 
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titolò  della  terza  Giorn.dcl  Dccamcrone.  Nondimeno 
in  altro  luogo  habbiamo , Sotto  vna  cella  da  PoÌli,che 
y’ era, il  fece  ricouerare,cioè  ridurre, & ricoprirli.  Qvel 
Caro  tuq  piu  acuto  dardo.  Quiui  Pi  v * Ita  per  modo 
di  elettionc,non  di  comparatila  guifa  del  Pet.  , 

E manfueto  più  Gioue, che  Marte. 

Eerciocheùon  eflcndo  Marte  punto  manfueto,  nó  pof*- 
fiamo  ragioneuolmcntc  dire  Gioue  edere  di  lui  più  ma 
fueto.Ma  tanto  é quàto  s’hauefle  dettoiA*  Dio  piacque 
di  far  Gioue  manfueto, &;  Marte  pò.  Cosi  intende  la  Sig- 
gnora  V.N.  più  acuto  dardo»  Non  piq  acuto  dell’altro, 
che  niente  é acuto , ma  acuto  quello,  cioè  l’indorato, 
l’altro  nò,cioé  Pimp»ombato,de’ quali  il  primo  mnamo 
ra, l’altro  induce  odio, come  dimoilrcremo  altrouc.CA- 
|t°,  cioè  pretiofoì  perche  indoratojoucro  caro,  perche 
induce  lo  4more,douc  quel  l’altro  induccndo  Podio  è 
jhfcqro,  ' • 
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^OR  ,fe  morta  è la  mia  propria  feeme^ 

Ne/  primo  foco  anco  r pur  uiuo , er  ardo  y 
' Il  deftr , chebbi  pria  col  primo  [guardo 
Ne*  di  mìei  primi , baur'o  ne  Vbore  e&reme. 

La  uita , e'I  bel  penjìer  morranno  infìcme , 

E predo  fa  per V un , per  f altra,  tardo  t 
- L'ultima  piaga  fece  il  primo  dardo, 

• Nè  altro  ben  fiera  il  cor , nè  altro  mal  teme* 

$la  feVAlma  fedel languendo tace, 

E per  iti  gridan  nude  aperte  proue , 

T>ammi  per  lunga  guerra,  or  breuc  *acti  i 
Non  u'o,  che  libertà  aia  più  fi  troue 
Nel  trio  uoler , ma  che  l'ardente  face 
: . S'inticpiàifca  sì  l che'l  uiucr  giou:. 
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Dv.olsj  conamorela  S.V  N.pregandolo  di  nuou<£ 
'Ac  voglia  ormai  acconfcntirc,  ch’cMa  habbia  breuc  pa 
~tc  per  lunga  guerra.  Qual  pace  voglia  , tolto  dichiara. 
Non  pace, '"che  diala  lua  libertà  racquifti,chc  quello  i»f> 
'può  voìcr.cjfcgno  manifcfto  di  ardentisluno  amorcjon 
de  il  Pet.-nd  fecondo  capitolo  di  Morte. 

NclTun  di  fcruitu  giamai  fi  dolfc. 

Nè  di  Morte, quant’io  di  libertate, 

£ de  la  vita,cn’altn  non  mi  tolfe.  ‘ 

Ma  che  folamentè  il  fuo  fuoco  S’lNTiEpidifca,Cc  tenj.- 
*pri,p«r  sì  fatta  paniera, che  non  le  lia,comc  è il  viucrc 
à noia>&  cesti  vna  volta  qudto  liio  lungo  deliderio  di 
morire,chc  in  tanti  luoghi  habbiamo  veduto.  Ben  dice 
Breve  Pace,  & Lvnga  Gverra, pcrciochc  Tem- 
pre il  tempo  felice  fuol  parere  di  trapalare  in  vno  attr- 
Eno  , & l’Infelice  per  lo  contrario  pare  di  non  fornirli 
mai.  Apprcflo,clla  intende  pcrauentnra  quel  tanto  del 
•viucre,chelejoprauanza  doucrc  cflerc  corto  à compà- 
ratione  del  paflato.Oltrc  à ciò  io  mi  lafcierci  perfuade- 
re, che  lì  potei!  c dire.  Breve  pace,  cioè  alquanto  di 
ripofo  ptr  cosi  Lvnga,  cioè  cotanto  fiera, guerra;  Vo- 
lendo accennare, che  ella  non  cura  di  liberarli  in  tutto 
dall’Amor  del  fuo  Sole;ma  folamente  di  raffrenare  vn t 

f'oco  il  dolore, che  della  fua  morte,  la  preme.  Mai  nort 
egeo  quelto  fine, ch’egli  non  mi  tomi  à memoria  quel 
lo  del  Petrarca. 

* *'  *Nen  prego  già.nè  ruote  hancr  più  fuoco, 

Che  mifuratamentc  il  mio  cor  arda. 

Ma  che  fua  parte  habbia  cortei  del  foco. 

Tanto  fono  limili  quelli  dpc  nodi  di  pregare.  Amor,' 
Se  Monta, cioè  quantunq;  (ia  morta  la  mia  Propria- 
fpeme,cioè  fola,&  vera  fperanza.pROPRÌo,&  Propria  li 
Tenue  nel  vcrfo,ét  nella  profa  ancora.  Nellcquali  nel  fi 
ne  è lecito  dir  propia  per  neccslità  della  rima.  Onde  jj. 
Per.  rifpondendo  à quel  di  Stramazzo  da  Perugia  dirte.- 
Chc  non  bolle  la  poluer  dVEthiopia  ? 

Sotto’!  più  ardenee  $ol,eoin’io  sfavillo  « * * 

t \ .»A..  _ * - 
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ÌEtl’Ariofto  parlando  lfabella  à Orlando, 
c * Bench’io  lìa  certa  (dille)  ó Caualiero, 

; Ch’i  porterò  del  mio  parlar  fupplicio,'  . , # 
Percìi’à  colui,che  qui  m’ha  chiufa,fpcro,  . > 

Che  colici  ne  darà  fubito  mdicio; 

\ Pur  fon  difpolta  à non  celarti  il  vero. 

Ma  fc  l’alma  fcdel  languendo  tace.ln  quello  luogo  pu- 
ximente,SE,vale,quanto  poi  chcj&  à fimigUanza  di  quo 
ita  fentenza  dilfe  il  Pet. 

. Talhor  tace  la  villa, e’1  cuor  li  lagna, 

; Ad  alta  voce,e’n  villa  afciutta,c  lieta 
Plance, douc  mirando  altri  non  vede. 
Intiìpidire,&  Rattiepidire  ha  detto  il  Bocchi 

i SO  N.  LXI1I. 

i’A1  lamia  bella  fiamma,  ardente  freme 

7 F u femprc  dolce  mtdrimento,&cfcd, 

; O nd* auien , eh' (Uà  jficnta  l'ardor  crcfcd , . ' ' ’ 

. E’/i  mezo  il  foco  l' d,lm<i  dfflitta  treme  t ^ 

' La  fpcrdiizd , el pideer  fuggirò infieme , , r.  • - > 

Conqudl'drteldpidgd  (ìrinfrefcdi  1 

Chi  mi  lu  fìnga , ò cjiul  cibo  mincfca , 

Se  morte  fuclfci  frutti , i fiori , e' l fernet 
•JAd  forfc  il  foco, che' L mio  petto uccende , 

• Da  così  purd  fdcc  tolfc  Amore , • 

1 Che  l'immortdl  principio  eterno  il  rende , 

■Xiue  in  fe  Jlcffo  il  mio  diuino  ardore , 

E fe  nodrir  fi  uuol , dentro  s' cftendc  .v’y ,■  » 
« He  l'alma  , cibo  degno  al  fuo  untore, 

, Cotal  modo  di  domandare  d’alcuna  cofa  fe  flefloj 
^he  di  prefente  vfa  la  S.V.N.&  di  rifponderlì,come  ella 
jfa,appreflo  1 Latini  è colore  Retorico, di  cui  altroue  tb- 
" cinmo,d?ttoKauocinatione.Ora  Dóac, leggiadre, dq-j 
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Come  adunque  è , che  il  Sole  di  lei  morto,  in  lei  polla*  ' 
Confcruare  punto  di  fperanza  ? Ella  pertanto  dice , Ala 
forfè  il  fuoco.  Ponendo  in  forfè  la  cagione.  T utto  che 
altrimenti  faluar  fi  potcfle.Conciofiacofa,chc  ora  in  le* 
maggiormente  refta  quel , che  i Filofofi  addimandano 
Palco  d*Amore,iIqualeé,che  la  perfona  amata  conofca 
il  cuore, di  chi  ama,come  habbiamo  veduto  nel  Son* 

Già  defiai , che  fófle  il  mio  bel  Sole.* 

Per  quello  effetto  adunque  in  lei  fi  confcrua  P Amore, 
ilquale  pofcia  volendo  pigliar  forze,  s’cltendc  nell’ani* 
ma,appofitiuamente  cibo  degno  al  fuo  valore, & al  fud 
mertojper  cfler  ctafcun  di  loro  dmino, & immortale; oU 
de  poco  prima  di  (Te. 

Viuc  in  fe  Hello  il  mio  diuino  ardore. 

Quella  Anima  ritogliendo  tutte  le  pallate  fperanze,  St 
tutte  le  gioie  col  fuo  Sole  hauutc, forma  di  nuouo  vna 
altra  fpcranta,  & pei:  lo  fuo  mezo  afpira  al  ciclo , douc 
fpcra  di  feto  ricongiungerli  eternamente.  Però, 

Viue  in  fe  lidio  il  mio  diuino  ardore. 

Et  la  quillione,che  à principio  indiilolubilc  parea,  vie- 
ne à difciorfi  negando  i prcfuppolli)Conciofiacofa,che 
né  la  fperanza, né  il  fondamento  di  quella  punto  é fcc- 
mato.Né  ci  paia  Urano, che  ella  dica  il  fuo  fuoco  edere 
flato  tolto  dalla  face , cflendo  prima  neccflària  cofa, 
che  dal  fuoco  la  face  fi  accenda.  Percioche  fe  ben  cia- 
fcuno  di  diuerfa  face  $’accéde,tutto  però  derma  da  vno 
ideilo  principio  d’Amorc, ilquale  có  vn  fuoco  folo  mol 
te  faci  diuerfam  ente  accende.  La  fatc,che  accefc  il  Pe- 
trarca fu  Laura.  Quella, che  Dante,Beatncc. Quella, che 
V.N.  fu  Pinuitto  fuo  conforte.  Così  in  alcuno  gli  occhi 
fono  la  face;  in  vn’altro  le  parole,in  vn’altro  la  gratta, 
& per  quello  auiene,  che  le  faci  d’Amorc  posfiamo  dire 
nel  numero  del  più,doue  non  mai  gli  fuochi  d’Amore 
(fanamente  intendendo)diciamo.  Il  fuoco  adunq;,chc 
la  S.  V.N.infiàmò,fu  tolto  da  così  pura  face*  deriuando 
dallavirtù  dell'animo  piu,che  della  bailezta  del  corpo; 

Che  l’immortal  principio  eterno  il  rende. 
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Nam  cuinfq;  rei  potentislima  pars  eli  principiirtn.  ' 
Inesca,  cioè  alletta, &muaghifcc.  Quinci  Inescato, 
Cioè  prefo  dalla  falfa  dolcezza  d’altuna  cofa.-  Trafla- 
tione  tolta  da  i pefci,che  corrono  all’efcn,cioè  al  cibò,1, 
ilquale  veggono  ftar  pendente  fuori  dcirhamo,&  giun- 
ti là  rcftano  all’hamo  appiccati. Onde  il  Pct. 

Nè  però  {morfo  i dolci  inefcati  hami 
Ma  qui  iNEscAto  non  prefo, ma  ordinato  in  guifa,  che 
prenda, lignifica, ADBScare  parimente s’è  detto  nel  me 
defimo  lignificato,  come  il  Bocc.  delle  femine  cattiue, 
«he  in  Palermo  di  Cicilia  furono, ragionando  dimoUrà. 
Etapprcflocon  lor  piaceuoli,&  amorofi  atti,  & con  pa 
role  dolcisfime  quelli  cotali  mercatanti  s’ingegnano  di 
adcfcare,&  di  trarre  nel  loro  Amore.  Esca,  fonte  di 
^befte  voci  non  folamcnte  lignifica  cibo, ma  quella  ma 
teria  ancora, oue  il  fuoco  cacciato  dal  focile  s’accende*’ 
U'Petrarca. 

» Con  uicn,che'l  duol  per  gli  occhi  G diftille 
Dal  cuor,c*ha  fece  le  fauille,c  l’efca. 

In  v esc  Are  d’altra  parte  è prcndereal  vifco.Traflatio- 
ne  tolta  da  gli  vccegli.il  Bocc.nel  fopradetto  luogo,par 
-landò  di  Safabaetto.  Et  vfando  vna  volta,&  altra  eoa 
-,  collei  fenza  rollargli  cofa  del  mondo  , & ogn’hora  piti 
, inuefeandofi  auenne,&c.  Et  il  Petrarca. 

Nè  sbranco  i verdi, & inuefeati  rami. 

Cioè  coperti  di  vifeo.  Di  qui  fi  fa  RiNVEScarc,che  dii*— 
fe  il  medefimo  Poeta. 

. Che  quando  ho  più  fperanza,cbe’l  cor  n’efca, 

Allor  più  nel  bel  vifo  mi  nnuefea. 

• •Cioè  torna  ad  enuclearmi.  SvHLfe  non  ha  tempo  futu- 
, ro,faJuo  che  nel  modo  di  defiderare  svE  tla,  laqual  vo 
ce  feruc  ancora  al  prefentc  foggiuutiuo.il  preft  ntc,chc 
fhmollra, è SvblIc.  Onde  il  Pcc. alla  fua  Donna.  * ’ 

La  gataal  fin  con  l’amorofc  chiaui  n u -a rf*-) 

1/anitm  efee del  cor  per  feguir  uoi,  • • ■ * 

/ t E con  molto  penficro  indi  li  fucile,  ’vnvi.iir.b 
OQv  fijdqaitcà forza.  * . ..  ....  . ìjùJ 


MENTRE  io  ni  s/l  qui  in  uoijumc  beatot  •<  • 

E meco uoi , uo{tra mercéde , uniti  ’ 

Tenere  Valliti , era  la  no&ra  Uita 
Mortati  noi  flesse  uiua  ne  Carnato. 

Pot  che  per  l'alto , e ititi  uoftro  stato 
No/i  fon  più  ì tanto  ben  qua  giù  gradita , 

No/i  manchi  al  cor  fedel  la  uo/ìr  aita  ' 

Contrai  mondo , ucr  noi  nentico  armato* 

Sgombri  le  fpejfc  nebbie  d' ognintorno  . À 

Si , eh'  io  troni  àuolar  /fedite  l'ali  :■  »- 

Nel  già  prefo  da  uoi  deliro  fentiero. 

Voflro  onor  fa , ch'io  chiuda  a i pcn/ler  frali , 

Gli  occhi  in  quefto  mortai  fallace  giorno  ? 
Per  aprirgli  ne  V altro  eterno , e uero. 

f**“f*l*‘  « * r * x 

Domanda  la  S.V.N.  l’aiufo  del  Tuo  Sole, fatto bdil 
to,à  poterli  di  liberare  da  quello  modano  viuerc,  à nói 
per  le  fue  lulìnghe  dannofo,&  nemico,  pigliando  argo-i 
mento  da  quello  Amorc,che  viuendo  ^ia  le  folea  porta 
re, quando  egli  in  lei  viueua , & ella  inlui  nella  manie* 
ra>che  poco  appreflo  diremo;  8c  moftrado,  che  tutto  di 
lui  fie  quello  onore  , fé  egli  farà  di  tanto  ben  cagione. 

Et  qui  mi  fento^Dóne  mie, come  sformato  à dire, in  chft 
modo  l’Amante  mira  in  fc  llelTo^  viua  nell’amato. Di 
che  però  ftudierò  d’efpedirmi, quanto  più  bricuemchta 
faprò.  L’amante  adunque , tofto  che  ha  conceputo  il\ 
fuoco  del  delidcrio,tutto  fida  in  penfare  all’amata  per 
fonala  onde  dimenticato  fe  Hello,  viue,  5c  opera  fola» 
mente  nell’amato.  Per  si  fatta  maniera, che  dille  Platea 
ne  , che  l’animo  dell’Amante  nel  fuo  corpo  morendo 
«viùc  neU’alsrui.Et  altri  có  foaue  Bifticcio  dille,  Panini* 

Mi 
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? iuer,doue  «ima, non  doue  anima. 

Attefo  che  colui,  die  nclfuo  corpo  non  operar 
già  non  e pad  in  Te  Hello  > conciofiacofa  , che  mu 
no  oneri,  doue  non  é,&  ciafcuno  per  lo  con  trano  do- 
»ie  non  e , operi . L’animo  adunque  dell’Amante 
non  operando  nel  Tuo  corpo , iui  entro  è morto . 
Colui, clie  viuc,&  che  nel  Tuo  corpo  non  viue.conuien, 
che  a! fronde  habb.a  vita.  Et  perchequeft,  di  continuo 
penfa  nell  amata  perfona,nccclTariampnte  li  cóchiudc 
che  nel  corpo  dell’amata  perfona  viua.  Et  quella  i Pia* 
tonici  chiamano  Adherentia.il  fimigliante  dell’uno  & 
dell’altro  fi  può  dire, quando  in  amore  fi  conuen^ono 
come  la  S.  V.N.coI  Tuo  Sole  fi  conuenne.PerciocKe  cia- 
fcuno e amante,  <Jc  amato  ciafcuno.  però  ben  dille  era 
la  poltra  vita.  y n 


Morta  in  noi  ftesfi,&  yiua  nell’amato. 

It  dille- Vostra  Mercede,  cioè  per  ragion  della 
bontà  voltra;  vmihando  fe  Ilei fa,&  volèdo  inferire, che 
ella  non  era  degna  di  godere  il  fuo  Sole. 

Se  non  quanto  egli  degna  ne  la  fece, 

Puosfi  ancor  dare  vn’altra  più  fana,&  fanta,  & reueren 

cb  interpretationea  qftì  verfi.Percioche  fecódogli  anti 
v chi  fami  riabbiamo  tre  forti  di  corpi.Alcum  fono  di  par 
fi  feparatcjcome’l  corpo  d’uno  eflercito,d’una  armata. 
A cuna  di  parti  congiunte , come  vna  cafa,  vn  tempio. 

A tri  fono  vnm,&  congeniti, S;  come  ciafcuno  animale. 
Al  corpo  di  parti  Separate  asfimigliarono  il  matrimo- 
nio, che  per  lafciuia  fi  fa.  A'  quel  di  parti  congiunte  il 
matrimonio, che  fi  fa  per  haucr  dote , ò figliuoli.  All’ v- 
mto,3c  congenito  asfi migliarono;  il  matrimonio  di  due 
.Amanti  onefti.  Però  dille  Vitf. 

/ Mcntr’io  qui  visfi  in  vn  1 urne  beato, 

£mcco  voi  voftra  mercede  vnita 

M b . 1 aima’  Dl  quciio  vltimo  intendendo. 

MstcEdc  lignifica  premio, come appreflo  il  Petr. 

\S  oncito  amor  può  meritar  mercede. 

Significa  Bontà,  ancora , & gentilezza,  come  in  queflo 
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luogo.  Voce,  che  gli  Spagnuol  i hàno  recata  in  loro  vi* 
famigliare.  Il  tcfto  è facìlcjdc  é lo  argomento  dall’onc 
llo,Ieuando  alcuno  fuor  di  pericolo,»  dirizzinolo  per 
la  via  della  ff.lute;&dall’vtile,douendo  cflerc  di  lui  tul 
to  quello  onore.  Nel  primo  Ternario  é l’Allegoria,  la- 

Sualc  vien  dichiarata  nel  fecondo.  Sgommi, cioè  la  vo 
ra  aita.lN  G o m B il  a re, e fuo  contrario,  Se  vale,  quanto 
impacciare^  intrigare. D e 5 Tro  t contrario  di  linillroy 
come  in  Dante, 

Saluo,chc’l  deliro  piede  e'  terra  cotta. 

Ma  perche  gli  augurii  da  quella  parte  li  pigliauan  buo- 
ni,quinci  é inccruenuto,thc  deliro  lignifichi  piano, prò 
fpcro,&  facile.  Di  che  nelle  paci  ho  ragionato  all’vlti- 
no  capitolo  Onde  il  medclimo  Dante. 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Eller  venuto, dille  il  mio  Maellro, 

Securo  già  da  tutti  i vollri  fc bermi 

Senza  voler  diuino,c  fato  deliro  ? Et  il  Petr. 
Quel  Sol, che  mi  mollraua  il  camin  deliro 

Di  gire  al  del.  Per  metafora  lignifica  tranquil- 
lo, & lieto, 

: Cb’è  bel  morir, mentre  la  vita  e'  delira. 

Appreflo  vale  leggi  ero,  & aitante, come 
Io  penfaua  affai  deliro  cfler  sii  l’ale. 

Quinci  Addellrarfi  vocc,chc’l  Bembo  pofe  nel  fecódo 
libro  degli  Afolani  i cioè  accomodarli  à tutto  quello, 
che  l’huomo  intéde  di  farc.ll  Deliro  diciamo  talhora, 
volendo  dire  la  comódita,  Se  ponendo  l’aggiunto  tn  ve 
ce  del  follantiuo.  Onde  il  Bocc.ncl  fine  della  6.  Giorn. 
defenuendo  vn  laghetto  lo  deferifle  tale,  quale  tal  voi 
ta  per  modo  di  Viuaio  fanno  ne’  lor  giardini  i Guadi* 
su, che  di  ciò  hanno  il  Deliro , 

S O N.  L X V. 

MENTRE  PAura  amorofa , cl  mio  bel  lume 
fean  uago  il  giorno  , e Paer  chiaro , e puro , 

M 4 
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Coti  largo  uoloy  e nel  camin  fecuro  r-  -r'  . » 

Mosfì  già  l'onorate  altere  piume.  t 

L a luce  fparuè  , e'I  placido  coftumc 
i&utò  il  cafo  infelice , acerbo , e duro , 

> Che'l  fentier  intricato , e'I  ciclo  ofeuró  , 

Dimofaa  afcofoil  mio  cele  fa  lume.  < r i 

Morto , Il  uigor , che  pria  fo  ftenne  f d/f , 

S'efanfe , onde  a la  faada  eccclfa , « fola  * ',J 

Fu , che'l  delio  bramofo  indarno  s'erga . v 

R imane  il  nome  in  me,  si,  che'l  mortale 

Dolor  uinccndo , io  uiuo , e'I  pcnfler  noia  • 

Vriuo  cf  effetto,  ouc'l  mio  Sole  alberga. 

•-  * 

"Trvovo  ne  gli  eflempi  fuor  di  ftampa, quello  Sotn 
fcffer  mandilo  per  rifpofta  al  Signor  Marchefe  del  Va- 
ftosma  per  non  fapere  io  puntola  propolla , & per  effer 
tutto’l  Son. affai  facile, & l’allegoria  per  fe  ftelfa  non  o- 
fcura,non  ne  ragionerò  à lungo.  Solamente  dirò , che 
l’ordine  del  primo  ternario  leggendo, come  noi  leggia- 
mo^ tale  ( bench’io  penfo  non  hauerne  la  vera  lettio- 
•fle)  Morto, cioè  il  mio  Sole;è  cafo  afloluto;  il  vigor  s’e- 
ftinfei&c.  nel  fecondo  ternario  la  S-M.  accenna  al  fua» 
nome  ViTToria.E’l  penficr  vola  priuo  d’effettojPer  nó 
potere  ella  andar  fecoi  oucro  fenza  trarne  il  frutto^he 
fagliendo  al  ciclo  dourebbe  trarre  di  fempiterna  alle- 
grezza Avrà,  & Ora  s’é  detto, né  di  ciò  fanno  meftieri 
eflempi, che  tuttala  poefiaTofcana  del  Petr.n’è  piena> 
lignifica  propriamente  vn  ventolino  frefeo , & fattile* 
Quinci  Orezo,che  Rezo  ancora, accorciando  la  vocc,(i 
può  dire;&  vale , quanto  ombra  don  fenza  Aura.  Pi a- 
ci  do,  é nome  tutto  latino, che  volgare. 
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S O N.  LX  VI.  ’ / 

Q.VA  NDO  Morte  fra  noi  difciolfc  il  nodo , 

Che  prima  auinfe  il  ciel>Naturaxe  Amore , 

T olfc'a  gli  occhi  f oggetto , il  cibo  al  core. 

Valine  congiunfe  in  pi  « congiunto  modo . 

Q ucfto  è il  legame  bel , ch'io  pregio , è lodo , 

Dalqual  fol  nafee  eterna  gloria , e onore  ; 

Non  può  il  frutto  cader , nè  langue  il  fiorò 
Del  bel  giardin , ou'io  piangendo  godo . ' 

Sterili  i corpi  fur , Palme  feconde , 

E 7 fuo  ualor  qui  col  mio  nome  unito 
Mi  fa  pur  madre  di  fua  chiara  prole. 
iLaqual  uiue  immortale , er  io  ne  P onde  » 

JDf/ pianto  fon , perch'ei  nel  del  falitó 
\infe  il  duol  la  uittoria , eT  cg/i  a/  SolCi 

Intende  la  S.  Vitt. N.  di  dimollrare  ,che  qu  andai 
Morte  difciolfe  il  nodo  fra  lei,3c  il  fuo  Sole  llretto,  che 
altri  indarno  haurebbe  tetato  di  difdorrc,ella  potè  bea 
feparare  i corpi,ma  l’animc  fi  rimafero  più, che  mai  có- 
gmnte.  Et  quello  fecondo  legame  è quello, che  ella  fo- 
lamente  appregia,  quali  dir  volendo, che  poco  il  primo 
fenza  quello  apprczzalTc>&  foggiugne  le  ragioni.  Perciò 
che  da  quello  nafee  eterna  gloria , Se  onore , iperando 
ella  pet  lui  d’alzarlì  appreflo  il  fuo  Sole  a godere  la  ve- 
ra gloria-nel  cielo  . Se  qui  lafciar  di  fc  lidia  nome  fem- 
piterno. 

. Non  può  il  frutto  cader, ne  langue  il  fiore 
Del  bel  giardin,ou’io  piangendo  godo. 

Quella  è la  feconda  ragione , con  allegoria  detta , ciod 
che  eli  a ora  ama  fecura  di  più  non  perdere  il  fuo  So- 
l&AP'.dlhauercpiù  di  lui  cema,ò  fofpetto  alcuno;  com4 
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fi  può  veder  nel  Son. 

Quello  nodo  gentil, che  Palma  ftringe. 

Et  altroue.La  terza, & vltinia  ragione, perche  ella  meno 
fia  Hata  felice  viuédo  lui, che  doppo  la  fua  morte  è, che 
i corpi  furono  llerili,perche  di  V.  & del  fuo  Sole  nò  re- 
flò  prole  alcuna  al  mondo  ; per  sì  fatta  maniera,  che  il 
Marchcfc  del  Vallo  Alfonfo  d’Aualo  già  e chiamato  al 
la  fucceslìone  del  Marchefato  di  Pefcara.  Ma  Panime 
feconde  furono, & à fommo  ripiene  di  fantislimo  Amo 
rc,c’l  fuo  valore  qui  appreflo  il  mondo  vnito  col  nome 
di  lei  pur  la  fa  madre  di  fua  chiara  prole;  concioliacofa 
che  pattando  lafemina  nella  cafa  del  manto  acqutUi 
il  cognome, & i priuilcgi  medelìmi  del  mantojonde  V. 
da  i polteri  d’Aualo, liquali  intende  mollrarci  dicendo, 
fua  chiara  prole, tutto  che  dal  fuo  Sole,&  da  lei  diritta- 
mente non  difcendano/arà  nondimeno  madre  appella 
ta.Laqual  prole  per  l’oprc  del  fuo  Sole  viue  immortale» 
& ella  li.  Ili  fommerfa  nell’onde  del  pianto , perch’Ei 
Nel  Ciel  falito,cioé,  perche eflende  lui  la Iito  al  cie- 
lo, vinfc  il  duol  la  Vittoria  al  fuo  nome,alludcndo,cioè 
che  ella  li  lafciò  vincere  al  dolore  d’eflcr  rimafa  qui  fo- 
la.Et  non  é leggiero  artificio  volendo  dimollrarc  infi- 
nito dolore  il  dir,  che  il  duolo  vinfc  la  Vittoria  ; & egli 
vinfe  il  fuo  SoIe;fecondo  che  vedemmo  ampiaméte  nel 
Son.  ViuomioSol.  Oucro  volendo  inoltrare, clic  ella 
fotte  più  beata  or  nel  penficro,rhe  già  non  fu  con  Io  ef 
fetto,&  che  ella  piangendo  godette,  diciamo. 

Et  io  ncl’onde  del  pianto  Son, cioè  viuo.  La  ragione, 
perche  ella  viua,&  non  muoia,  é,  che  cflendo  lui  falito 
al  ciclo  etto  ha  vinto  il  Solc,&  à Vitt.ha  tanto  di  fauo- 
re  prcllato,chc  la  Vittoria  ha  vinto  il  duolo,  come  che 
infuperabilc  fotte.  Ne  paia  legeicr  cofa,che  la  Vittoria 
habbia  vinto.  Pcrcioche  la  doglia  era  tanto  grande, che 
la  Vittoria  per  fe  fletta  vincere  non  poteua  fenza  aite 
di  poter  celclle.  Et  così  Palme  furono  feconde  vincen- 
do l’una  il  Sole,Paltra  il  dolore.  Di  quelle  opinioni  la 
prima  e più  piana.  La  feconda  pare,  che  meglio  fi  con* 
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uenga  alPalfre  parti  del  Son.  Et  dell’alta, clic  il  Tuo  S9-' 
le  prelta  à V.N.  vedrem  nel  Son. 

La  mia  diuina  luce, e doppia  feorta. 

Intanto  auertite,chc  ella  pone  qui  Ei  in  cafo'obliquo^ 
douendo  Tempre  eflcr  retto, oue  dice  1 

Perch’ei  nel  ciel  falito,cioe'  perche  cflendo  egli  falito 
nel  cielo  8cc.  Laqual  cofa  il  Pet.di  quella  voce  non  fece 
^lamaiftutto  che  eflo  più  d’una  volta  ponefle  Ella,  & 
Elle  in  calo  parimente  fedo  , & Elli  nel  fecondo 
del  fecódo  numero, sj  come  habbiamo  veduto  nel  Soni 
Parnii,chc’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato. 

Et  io  perciò  (limo  V.N,  hauerfì  quella  hcentia  prefa, la 
quale  tuttauia  sì  leggiadramente  ha  vfurpato,chc  ogni 
orecchia  ne  rimarrebbe  preflo  che  ingannata.  Nè  per 
mio  giudicio  fi  può  altrimenti  ordinare  quello  fine, 

SON.  LXVII. 

CARA  union , che  con  mirabil  modo 
Per  noflra  pace  fu  ordinata  in  cielo , 

Che  io  fpirto  diuino , e'I  mortai  uelo 
L egan  con  fanto , er  amorofo  nodo, 
lo  la  bell'opra , e'I  grande  Autor  ne  lodo , 

Ma  d'altra  jfeme  mojfa , e d'altro  zelo 
Kiuedcr  la  uorrci , prima  che' l pelo 
Cangiasjì , poi  che  d'ejfa  io  qui  non  godo  , 

Valrna  rinchiufa  in  queflo  career  rio , 

Come  nemico  l'odia, onde  fmarrita 
Ne  uiue  qui , nè  uola , cu  io  defio. 

Vera  gloria  faria  uedermi  unita 
Col  lume , che  dà  luce  al  corfo  mio , 

Poi  folneluiuer  fuo  conobbi  uita. 

J.0 j>a  Vitt.N.  rVNipNB,  cioè  Pamorpfo  legai*?, <4 
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cui  nel  ptecedenteidic  ftrinfe  lei  indenne, 3nl  fyo  Solej 
& loda  appreflfo  di  quello  il  grande  A v Tore,  cioè  Amo 
re  facitor  di  quel  nodo,ò  pure  il  fuo  Sole  cagion  primie 
ra  di  ribella  opra,  cioè  di  si  gentile,  & raro  clfempio  di 
Amore.  Ma  perche  reflere  egli  falito  al  cielo,  ora  le  Co- 
glie il  goder  quella  vnione,òc  quella  pace, per  tanto  mof 
fa  d’altra  fpeme  di  miglior  vita,&  d’altro  zelo,  cioè  di- 
fidcrio,  brama  di  poterli  con  elio  lui  ri  congiugnere  vici 
(do  di  quella  angoìeiofa  vita,  ch’ella  si  forte  odia,&  di- 
(prczza.  Avtore  è chiunque  primieramente  fa,  o di- 
ce alcuna  cofa.  Avrò  Riti  e quella  credenza,  che  vicn 
preftataad  alcuno  delle  pcrfonc di  poter  fare,  ò dire 
alcuna  cofa.  Quinci  Avtorevole,  voce  dal 
Boccaccio  nella  Nouella, della  Pulzella  del  FLc  del  Gar 
bo  vfata,  che  vale , quanto  cofa,ó  perfona , cui  Ha  pre- 
giata autorità. 
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CHI  può  trincar  quel  taccio , che  mauinfe  i 
Se  ragion  diè  lo  /lame , A mor  Cauolfe  ; . . 

Nc  sdegno  ? ò morte  f attentò , nè  fciolfe  ; 

La  fede  l'annodò , tempo  lo  ftrinfc . 

In  pri ma  il  Cor , poi  Calma  intorno  cinfe , 

Chi  più  conobbe  il  ben , più  fc  ne  tolfe } 
Vindiffolubil  nodo  in  pregio  uolfe , : 

Per  ejfcr  uinta , da  chi  tutto  ninfe. 

Conuenne  al  ricco  bel  legame  etèrno 
Spregiar  quefta  mortai  caduca  /foglia 
Per  annodarmi  in  più  leggiadro  modo . 

Onde  tanto  legò  lo  /firto  interno 

Ch' ì cangiar  uita  io  fermerò  la  uoglia 
i Soxue  in  terra , e'n  del  felice  nodo. . . ; - 
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Prvoya  con  manifefte  ragioni  V.N.  cftcr  talmente 
ltretto  l’amórofo  laccio  , chef’AviNSE,  cioè  la  legò  al- 
l’amor  del  fuo  So  le,  eh  e niuno  è,  che  troncare,  & l’epa- 
far  lo  polla.  Anzi  i fuoi  nemici, che  per  troncarlo  fi  fo- 
ho  opporti, hannolo  fatto  più  forte  contra  1 loro  colpii 
Pcrcioche  Rag  ione  prima  diè  loftame,  cioè  gli  appre- 
fentò  il  valore  del  fuo  Sole  auanti,delquale  ftame  Amo 
te  auolfe,cioè  attorfcil  laccio,  volendo  dire,  che  in  lei 
potè  più  la  ragione,che  i fenfi, quando  da  prima  dell’a- 
mor  di  lui  s’accefejcome  vedremo  nel  Son. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero 
Ouc  di  quefto  ifteflb  ragionando  conchiude,  che  fopra 
i fenfi  la  ragion  fofpinle.  Ora  nato  quello  Amore  nac- 
quero incontanente  con  elio  lui  gli  sdegni,  liquali  (co- 
me altroue  inoltreremo)  fono  compagni  d’Amorc,ben 
che,  si  come  nemici, cerchino  à tutt’hore  d’ammorzar- 
lo.Tuttauia  è nò  poterono  nò  folo  troncare,ma  nè  Al 
l/ENtarc,cioè  fare  alquanto  più  largo  il  laccio  di  V.  ai- 
quale  d’altra  parte  Morte  fimilmente  s’oppofe,  & nó  Io 
potè  difciogliere.Conciofiacofa,cheFede  l’annodò, per 
iche  difdegno  alcuno  rallentar  noi  potefle , Se  tempo  lò 
■ftrinfe  ; accioche  Morte  a difciorlo  non  folle  baftante* 
Quello  laccio  adunque  , quanto  più  lungamente  dura* 
tanto  è femprc  più  forte, effetto  contrario  al  tempo»  il- 
qualc  tutte  le  mondane  cofcfuol  trarrei  fine.  La  ra- 
gione di  ciò  è , perche  quefto  fuo  Amore  non  fu  fo- 
•lamente  terreno,  ma  ccleftc,  né  legò  fidamente  il  cuo- 
re,pofto  per  lo  fenfo,  ma  l’alma,  porta  pcrlo  ìntèllct* 
to , ilqualc  fu  guidato  dalla  ragione , Se  hauendo  co- 
nofeiuto  maggior  bene , che  il  piacere , à che  il  fcn4 
fo  intendeua,  più  fe  ne  tolfc.  Et  non  contenta  di  quel- 
lo in  pregio  , cioè  in  premio  del  fuo  Amore  volfc  l’in- 
'diirblubìl  nodo  del  fanto  matrimonio. 

Per  effer  vinta, da  chi  tutto  vinfc. 

Reputandoli  gloria  l’cficr  vinta  da  si  gloriofo  vincito- 
re.A’  giufa  dclPct.ilqualc  di  Celare  Augufto,&  di  Cica 
patra  ragionando  dille.  Et  è ben  dritto,  . 
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Se  vinfe  il  mondo, & altri  ha  vinto  lui, 

Che  del  Tuo  vincitor  lia  gloria  al  vitto. 

Conuenne  al  ricco  bel  legame  eterno. 

Eflendo  l’amore  di Vitt.nella  parte  diuina  fermo, & foit 
dato, conuenne, & degna  cofa  fu, che  ci  difpregialfe  que 
fta  mortale,*  caduca  fpoglia  del  corpo, hauendo  detto 
legame  etcrno,per  annodarla,  & riftnngerla  in  più  leg- 
giadro modo.Percioche  si  come  l’anima  hoftra, mentre 
Ita  con  quello  corpo  vnita , é quali  gemma  nel  fango 
fcpolta,cosl  l’amor  di  Vitt.  cclellc  partecipando  deh* 
parte  terrena  veniua  quali  à nceuer  macchia,*  difono- 
rci  là  oride  elfendo  per  la  morte  del  fuo  Sole  il  terreno 
amore  dato difgiunto,  il  diurno  é nmafo  talmente  vi» 
uo,&  puro, che  ella  fermerà  la  fua  voglia  à cangiar  vita, 
cioè  à «congiugnere  l’anima  fua  con  quella  del  fuo  So 
le.  Appo  li  ti  uè  Nodo  foaue  in  terra,  3c  felice  nel  ciclo» 
perche  in  terra  non  può  elfere  nè  felice , né  beato.  Ev 
modo  leggiadrislimo  quando  Vogliamo  dire  ogni  cofa 
adir  Tv  irto fenza ptonome,ò altrojcome  qui  Vitt- 
Per  cfler  vinta, da  chi  tutto  vinfe. 

Similmente  qUendo  li  ragiona  d’alcuna  cofa  generale 
non  determinata  richiede  l’clegantia  di  quella  fauel- 
la,chc  fenza  pronome  11  mandi  fuorijcomeil  Pct. 

Il  fonno  è veramente  * qual’huom  dice. 

Chi  vd)  mai  d’huom  viuo  nafeer  fonte  ì 
Ma  nulla  è ài  mondo, in  c’huom  faggio  li  fide. 

Et  il  Bocc.  Ne  parea  à colui  eflere  huomo  , che  à que- 
fto fare  non  correa.  Non  diffe^lTerc  vn’huomo  » sì  co- 
me volgarmente  ragionando  molti  dircbbono.  Simil- 
mente Vitt.  in  quello  luogo» 

Se  ragion  die  lo  llame,  Amor  l’auolfe  * 

Né  sdegno, ó Morte, &c.  Pcrcioche  fc  ella  haueflc 
detto  col  pronome,  fe  la  ragion  die  lo  ftamc,lo  Amore 
l’auolfe, ne  lo  sdegnose  la  morte.  Senza  che  non  riu- 
feiua  commodo  alla  neccslità  del  verfo , & era  molto 
meno  elegante,  haurebbe  ancora  non  poco  riftretto  il 
fuo  ragionare.  Là  douc  diccndo.  Se  Ragion  diè  lo  lla- 
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Ine;  Parla  di  Ragione,d’Amore,di  Sdegno, & di  Morte,’ 
quali  che  fuor  di  quello  non  lia,  ne  Ragione,  né  Amo. 
re, né  Sdegno,  né  Morte,  ma  la  forza  di  ciafcuno  tutta 
fia  raccolta  in  quella  fola  voce.  Il  Petr.  di  ciò  fu  fopra 
tutti  gli  altri,  si  come  ancora  dell’altre  cole,  oflcruan- 
tislimo-  Et  é da  notarc,che  gli  fopradetti  autori  molte 
fiate  hanno  accorciato  quella  voce  Huomo  nel  man- 
darla fcnza’l  pronome  fuori. Onde  nella  nouella  di  Te- 
daldo habbiamo.  Et  nel  vero  il  peccato , per  loquale 
Jiuom  dice, eh  e io  debbo  elfereà  Morte  condannatolo 
noi  commifi  giamai. 

SON.  LXIX. 

XJ  i!  1 ! ( ;v.»^  J**'1  j [ irj»  t tW  • * ’•  1 

Q_  V E S T O nodo  gentil , che  f alma  flringe , 

Poi  che  l'alta  cagion  fi  fe  immortale , 

Difcacciò  dal  mio  cor  tutto  <jucl  inale , 

Che  gli  amanti  4 furor  fpeffo  costringe . 

Tanto  iimagin  falfe  or  non  depinge 
Amor  ne  la  mia  mente  -,  nè  m affale 
Timor  ; nè  l'aureo , nel  piombato  firale 
Tra  freni , e /proni  or  mi  ritiene , or  Jpinge.  ' 
Con  falda  fede  in  quell' immobil  dato 
M’ apprefenta  il  mio  lume  un  bel  pcn fiero 
Sopra  le  {Ielle , la  fortuna , e'I  fato. 

Ne  mcn  sdegno fo  un  giorno , ne  più  altero 
L'altro  ma  fempre  {labile,  e beato 
Qnefio  Amor , ch'ora  è il  fermo til  buono ,e'l  uero. 

D i fopra  V.  N.  ha  parlato  del  legame  dell’Amor 
terreno, ora  del  celellc  s'apparecchia  a ragionarci  raf 
ferma,quanto  ha  detto  dianzi, maggiormente  nel  Son. 

Quando  Morte  fra  noi  diféiolfe  il  nodo. 

Dice  pertanto, che  quello  nodo  gentile; Riguarda  quel. 
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battete  contri  Rodomonte. 

Che  di  temer’  amando  ha  degno  effetto.  » 

Soggiugne  Vitt.Ni'  L’avreo,  cioè  l’aurato  flralc,che 
innamora, nella  maniera, che  diffe  nella  i Canz. Purpu- 
rei patri. Gó  gli  fpron  del  de  fio  la  fpingc;  Nè’l  PxoMBa-; 
to', che  fcaccia  lo  Amore, co  freni  per  cagion  di  qualche- 
difdcgno  la  ritiene.  Et  debbiamo  credere  appunto, che 
alcun  lieuc  difdcgno  nafccflc  talhora  tra  V.N.  & il  fuo 
Sole  ; Anzi  che  tanto  più  fpeslì  naftelfcro , quanto  pni 
Puno  l’altro  fcrucntemcntc  amaua.  Pcrcioche  sì  come 
ÈlTerentiano  Crcmetc  rende  teftimonio.  Da  gli  sdegni 
de  gli  amanti  l’amore  ripiglia  forze.Et  ella  poco  appref 
[o  fo  moftra  dicendo. Nè  meu  sdegnofo  vn  giorno  &c. 
Quelle  mutationi  adunque  di  (lato  , <5t  di  volontà,  che 
<fua  gin  fogliono  tra  quelli,chc s’amano, fpefle volte in- 
teruenire,eflendo  il  fuo  Sol  tornato  al  ciclo, tutte  fono 
ceffate.  Et  ella,chc  lui  vede  continuamente  permezo’ 
del  penfiero, lo  vede  con  Salda  Fede;  alci  fi  può  ri** 
ferire, ouero  al  fuo  Sole , anzi  più  tolto  à ciafcun  di  lo- 
ro,accioche  la  pari  colpa  da  gialla .ricompéfa  fia  tolta*' 
che  fe  l’uno  dell’altro  hebbe  già  fofpetto,  & gelofia,  or' 
l’uno, & l’altro  viua  parimente  fecuro  de  h loro  amore.’ 
1k  quello  immobile  flato  eterno  fopra  le  (Ielle, cioè  no' 
più  fottopofto  à gli  influsfi  delle  llelle  / alla  mutatioa' 
della  forte, & al  volere  del  Fato.  Gceronc  de  DiuinatiQ; 
nelib.  t.  penfa  che  Fortuna,  & Fato  fia  quel  medefimo- 
dicendo.  Quid  cnim  eft  aliud  SorS,  quid  Fortuna,  quid- 
cafus,quid  euentus,  nifi  cùm  fic  aliquid  cecidit,fic  eue- 
nit,vt  velnon  cadcrc,atq;  cuenire,velahtcr  cadere,  at-‘ 
que  euenire  potucrit?  Apprcffo  i poeti  Fato  fi  piglia  per 
quella  nccesfità  nella  mente  diurna  preparata  , che 
alcuna  cofa  habbia  ad  efTerc , ò non  edere.  Onde  Or- 
feo eflendo  inuitato  da  Iafone  d’andar  con  eflb  lui 
ad  acquiitare  il.  vello  dell’oro,  molte  cagioni  in  pri^ 
ma  addufle , per  lequali  non  douca  andarui , vltima- 
mentc^nfpofe.  A’xxVk  tW»  «fcXv'fott  e?  «Al  frimai-' 
H-tvx  miott,  fw/faf»  *W hriy  t'Wyop**-  Cioè  iò  conofcq» 
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clic  non  dourei  venire,ma  egli  non  fi  può  contraltare  a 
quel, che  è preparato  in  ciclo,  lo  feno  coftrctto  dalla 
neceslìtà  de’  fati  à douer  venire.  Vcrg.  parimente  nei 
fello,  parlàdo  la  Sibilla  a Palinuro  già  morto,  dille;  De* 
fine  fata  Deùm  Acéti  fperare  precando;  laquale  optnio* 
ne  Seruio  diceeflere  ftata  deghEpicuriJiquali  conchiu 
deuano , che  nc  per  merto,  ne  per  difdegno  fi  piega  la 
volontà  diuina.  Onde  Seneca  diflcà  Lucillo.Series  m- 
uifta  & nulla  mutabilis  ope  llligat,ac  trahit  cufta. Quel- 
lo,che  intorno  à ciò  creda  la  (anta  fc  di  Crifto  , vedete 
in  Agoft.  de  ciui  Dei.  hb.i9.cap.j.oue  largamente  ne  fa 
parole,  Et  in  fomma  conchiude, che  tutte  le  cofc  dalla 
prouidentia  diuina  fono  antiuedutemondimeno  ch’el- 
le auengano,ò  nò,ilasfi  in  poter  della  forte.  T alche  fe-  • 
condo  noi  tra  Sorte, & Fato  è qualche  diffcrcntia;  & la 
Sorte  è miniitra  del  Fato.  Le  ftelle  danno  indicio  della 
difpofition  del  Fato,&  della  forte,che  ha  da  feguire,c* 
tnc  dicemmo  nel  Son. 

Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiarì. 

Ora  (fia  fatua  fempre  l’autorità  della  fanta  fede)  i bea- 
ti à quella  legge  fottopoftì  non  fono  , come  quelli,  cho 
Iddio  nella  tua  grana  eternamente  ha  Itabilio.  Et  per- 
tanto ben  dice  V.N. che  ella  or  nó  vede  Amore  vn  gior 
no  meno  sdegnofo , cioè  benigno  , & piano  , nè  l’altro 
giorno  piti  Al  t Ero,  cioè  turbato,&  fuperbo.  Altero  d 
qnì  pollo  in  mala  parte,auenga  molto  più  fpeflo  in  buo 
na  parte  fi  pigli*  Ma  Tempre  ltabilc,&  beato,  cioè  à tut- 
tel’hore  lieto , & vmile  lenza  giamai  inoltrarli  altero. 
Talmente  che  quello  Amore,  che  ora  e tra  lei,  & il  fuo 
3ole,é  il  fermo,il  buono, & il  vero,doucqucll’altro  era 
inltabi  le  per  quel, che  dille. 

Nè  l’aureo, né’l  piombato  ftrale 

Tra  freni,  c fproni  ormi  ritiene, or  fpinge. 

Era  rio  facendole  feiitir  le  punture  del  timore. 

Nè  m’afialc  timor.  Era  falfo  per  quel,  che  dille. 

Tanto  l’imagin  falfe  or  non  depinge 
Amor  nc  la  mia  mente, &c. 
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Conciofìacofa  \ che  la  priuationc  l’abito  nece{Tarìi« 
mente  prefupponga. 

SON.  LXX.  ' ; : - 

• fi  . . 

Q_y  ELLA  fltjfa  ragion , che  pria  raccolfc 
A'  l'altera  mia  luce  i miei  penfleri , 

Douria  cangiarli  di  fallaci  in  iteri,  \ 

E ridurmi  nel  grado , onde  mi  tolfe . ’ ■ 

E Ha  d'un  faldo  laccio  il  cor  m'auolfe , 

Non  furgli  fenji  femplici , e leggieri  ; 

E Ha  focene  ancor  quei  nodi  interi 
Si , cbe'l  colpo  mortai  non  li  difciolfe . 

Ella  mi  fe  feguir  gli  ardenti  turni  . 

Spregiando  libertate , e'n  quel  bel  (lato  ' ■ À 
P ajfar  con  dolce  freme  i giorni  amari . 

Lia  di  freranza  io  priua  qui  coftumi 

D ourei  mutar  in  più  fecuri,  e rari  _ 

Defiri  ornai  ^incendo  il  ciclo  irato»  . 

Non  ha  di  molta  dichiaratone  bifognoquefto  Soa. 
Moflra  V.N.  per  molti  effetti , che  effendo  fiata  U ra- 
gione,non  il  fenfo  principal  cagione,  che  al  giogo  d’A-f 
more  la  fottopofe , ora  celiando  tutti  que’  particolari 
e fiacri, quella  fteffa  ragion  dourebbe  in  libertà, & nel  pri 
miero  flato  ritornarla.  Perciochc  ceflando  la  cagione 
fu  ole  celiar  l’effetto.  S’accorda  il  fello  verfo  à quelli» 
che  altroue  diffe. 

Gli  altri  femplici  feniche  non  fanno 
Concordia,oue  beltà  nafce,&  il  vero 
Foco  diuin  di  gcntiFalma  accende. 

Non  mi  fur  mài  cagion  di  gioiamo  danno. 

N * 
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NEL  dolce  {lato  mi?  dimoiti  amari 
So/fretti  cinta,  fra  dubbiofa  /pene, 

E ccffio  affanno , fra  diletto , c pe«* 

Sempre  bauean  qualche  nebbia  i di  piu  chiari. 

Non  fur  si  larghi  aUor , ch'or  tanto  auari , 

Deggian  mostrar fi  i cieli , onde  foflicnt 
Intero  mal  per  V imperfetto  bene , 

Che  fi  godeua  il  cor  ne  gli  anni  cari . 

Sotto  si  fiera  legge  quel  Signore 
Del  danno  liberal , de  l'util  parco , 

Che  fa  ì giorni  infelici , c liete  l'hore  i 
fl.1  crudo  regno  fuo  per  dolce  uarco 
Con  fi-ode  afeofa,  e fccurtàdi  fuore 
M'indujfe  di  fe  nudo , e infidic  carco , 

Chi  non  conofcefTc  per  pruoua  Amore,  Donne  mie 
<care,lcgga  qucfto  Son.  Se  sì  lo  potrà  agcuolmentc  impa 
rare  à conofcere.  Qui  V.  N feuepre  ogni  fuo  inganno . 
Qui  tutte  le  fue  frodi  manifefta.Qiiì  con  Peflcmpio  fuo 
ci  di  fa!utiferoauifò,che  tutti  debbiamo  fuggirlo,  tutti 
fdiiuarlo  peggio  cfun  cane  arrabbiato,  ò d’un  ferpentd 
velcnofo.Efbcri  dice  ella  il  vcroima  chi  mai  potè  con- 
trattare alle  leggi  della  Natura?  Tuttt  d’una  mede  (ima 
pece  macchiati  fiamo.ì  fantif».  Rc,5c  le  cattifs.  Donne 
non  ban  potuto  có  l’ingegno  loro  andarne  fciolti.Qual 
atarauiglia  è.dunq>,fc  Vitt.  retto  prefa?  Laquale  auenga 
che  paia  , che  quiui  del  fuo  prefente  ttato  lì  lamenti.  Se 
benché  di  foprarfene  Ila  lodatamondimcno  ora  s’ acco- 
lla al  fenfo,  douc  prima  alla  ragione  appoggiata  «’era. 
forfè  Non  vi  rimembra. 

Che  quello  e priuilegio  de  gji  amanti  - 
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Sciolti  da  tutte  qnalitati  vmané. 

Ma  per  certo  marauigliofa  cofa  é à penfare,che  vegnenr 
do  Amore  per  lcgec  di  Natura , tutte  le  leggi  naturali 
e {To  folo  rompa, &~difcioglia.  Quello  é fenza  più  mani- 
feftifsj  Tegno  dcll’ineiufta  Signoria  , che  egli  s’ha  prefai 
(apra  di  noi.  Et  quale  l'opra  ciò  defiderate  voi  più  chi* 
ra  pruoua  di  quella , ch’or  ci  arreca  V.N.Sententia  é di 
Pauolo  Giureconfulto  cfler  legge  di  Natura, chea  colui 
ritorni  il  deliro  d’alcuna  cofa'i  fopra  ilquale  è corfo  il 
difagio  di  quella. 

. Ora  Vittoria  fi  duole , che  i cicli , & Amore  habbraJ 
no  in  lei  altramente ofleruato.  PcrciocheNEL  Dolci 
Stato  fuo,  mentre  era  il  fuo  Sol  con  fcco  , ilquale  la 
fca  contenta, & lieta, Idi  più  chrari,noè  migliori, detto 
per  metafora, femprehaucan  qualche  Ne bbta. Dichia- 
ra’ qual  nebbia  folle.  CiNTA,ouero  qualche  nebbia  Cirf 
ta,oucro  aflolatamcnte porto,  cioè  eflendo  ella  cinta 
da  molti  amari  fofpctti  fra  fpeme  Dvb Biofa, interrotta 
da  alcun  timore, Se  fra  certi  affamu.Dubbrofa  era  la  fpc 
me  del  bene,tna  gli  affanni  crarr  certi.  Onde  il  Petrarc* 
ne’  Trionfi. 

Lt  fperanze  dubbiofc,c’l  dolor  certo. 

Et  il  diletto  non  era  folo  , ma  accompagnato  dalle 
ne.  V fa  il  numero  del  più, quali  dicendo,  vn  folo  era  il 
djktto,ma  molte  eran  le  pene.  Non  furo  adunque, non 
furo  i cieli  fi  larghi  allora,  nel  dolce  flato,- che  ora  nel 
contrario  deggian  mortrarfi  tanto  auan  Onde,  talmé 
tc  che  il  core  (oitiene  il  male  intero  per  l’imperfetto  b« 
ne,chc  già  ^odeua  negli  anni  cari.  Volendo  inferire; 
che  ora  quelli  anni  gli  fien  difcari,&  noiofi.  Et  fe  ben 
pare, che  V.N.  del  cielo  parimente , & d’Amorc  fi  do- 
gliajnondimcno  ella  ragiona  d’amendue  loro  talmen- 
te congiunti,  che  l’uno  lenza  l’altro  dirittamente  nodi 
postiamo  intendere.  Anzi  qui  la  forza  de’  cieli  vico  cd 
me  aggiunta  ad  Amore  Oltre  a ciò  porto,  clic  i cicli  ve- 
niflcro  contra  le  leggi  della  Natura, non  per  tanto  han- 
no da  quella  dep cadenza 7 si  come  Amore.  Apprefiék 


N 1 


à 


t»3  PARTE 

V.N.  volendo  depingerc  il  buono,  & il  rio  flato  altera* 
mente  palla  à ragionar  de'  cieli.  £t  che  ella  intéda  fel- 
lamente dolerli  3’ Amore, lo  moftra  aperto  ne’  feguenti 
verlì.  Oue  fermando  la  conclultone  delle  fue  parole 
piuna  memoria  fa  più  oltre  de’  cieli.  Sotto  sì  fiera  leg- 
ge, perche  contraria  alla  legge  di  Natura,  laquale  dian- 
21  dicemmo.  Onde  il  Pet.nel  fopradetto  luogo. 

Dura  legge  d’Amor,ma  benché  obliqua 
Seruar  conui enfi, però  ch’ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  vniucrfale  antiqua. 

Qvel  Si  GNore,  Amorejiberale  del  danno, & parco  de 
l’utile.  Onde  l’jftclTo  Poeta. 

In  fomma  fo,  com’è  inconftante,e  vaga. 

Timida, ardita  vita  de  gli  amanti, 

Ch’un  poco  dolce, c molto  amaro  appaga.' 

Ch  b,  cioè  ìlquale  Amore  fa  i giorni  infelici,  « l’hore  lie 
te, cioè  lungo  il  dolore  alato  al  diletto , quanto  évn 
giorno  intero  à lato  ad  vna  hora  fola.  Il  Pet.dilfc. 

E’1  breuisfimo  rifo,e  i lunghi  pianti. 

Così  Vite,  con  effetto  dimoftra  quel, che  dilTe. 

Del  danno  liberal, de  Putii  parco. 

Quello  Signore  adunque  Nvdo  di  Fede»  Onde  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto. 

Voglia  mi  fprona,Amor  mi  guida,  e feorge. 

Lui  chiama  cieca, e difleale  /corta,  Et  nel  Trioni 
Sue  fperanze  di  fc  come  fon  vote. 

Et  C*  rco,  per  hauer  detto  Nvdo,  d’in(ìdie,cioé  d’a- 

Suati, effetto  del  tutto  cótrario  alla  fede,  m’indufle  per 
olee  VArco, Eccoui  l’infìdia,  cioè  moftrandomi  dol 
fe  l’entrata, al  fuo  regno  crudo,  per  l’antidctte  ragioni, 
con  Frode  afeofa*,  con  inganno  coperto,  & con  Sb- 
CVRtd , cioè  conlufìnghe  di  fuori, promettendo  farmi 
per  fempre  lieta, & contenta,doue  or  mifera,  & feonfo- 
lata  m’abbandona.  Simile  à qllo  del  diurno  Arioilo, 
Che  dolcemente  ne  i principia  applaude, 

Eteffedi  nafeofto  inganno, e fraudo. 

Et  del  leggi adrifs.  Proporti©.  Stcpc  Cupido  ■ 
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Wuic  malus  effe  folet,cui  bonus  ante  fuit. 

Allaqual  fententia  nò  rimarrò  d’aggiungere  quella,  che 
il  chiarifs.Alamanni  in  alcuna  delle  fuc  amorofe  Cani, 
leggiadramente  dice. 

Amante  più  non  creda 
A*  verdi  frondi,ò  fiori. 

Che  frutto  poi  non  nafee,  ' • 

E mentre  indarno  pafee 

Folle  fpcranza  de’  Tuoi  falli  onori,' 

Siam  poi  carchi  à la  fine 
■ • Di  fecclii  rami, e di  pungenti  fpine. 

Spene  è voce  de’  Poeti.  Speme, e fpcranxa  fono 

Poeti  parimente, & de’  Profatori. 
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Q_  V l' fece  il  mio  bel  Sole  a noi  ritorno 
Di  Regie  (foglie  carco,  cricche  preda 
Ahi  con  quanto  dolor  P occhio  riuede 
Que  lochi , onci  mi  fca  già  chiaro  il  giorno  ? 

Di  mille  glorie  aUor  cinto  d'intorno, 

E (fonoruero,à  la  più  altera  fede, 

- Eaccan  de  P opre  udite  intera  fede  . , ' ' 

V ardito  uolto , il  parlar  faggio  adorno  ♦ 

\into  da' preghi  miei  poi  mi  moftraua 
Le  belle  cicatrici , e'I  tempo , e'I  modo 
De  le  uittorie  fue  tante , e sì  chiare , \ 

Quanta  pena  or  mi  dà , gioia  mi  daua, 

E'n  qucfto,c'n  quel  penficr  piangendo  godo 
Tra  poche  dolci,  e affai  lagrime  amare , 

P Molto  pieno  d’affetti  il  prefente Son.  $c  fcio*^ 
glie  la  contrarietà  da  noi  formata  nel  precedente  ; Co- 
me e,chc  V.  N.  ad  vn  medefimo  tempo  di  fuo  ftato  6 
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£oda,&  fi  querele?  Si  querela, perche  è dolorofo»  Si 
de , perche  quel  dolore  l’é  à grado.  Se  foffe  lecito  Ifar 
fede  delle  cofc  incerte, io  per  verifs.  argométi  direi, che 
Vitt. principalmente  nmembrafle  la  vittoria  dal  fuo  So 
le  hauuta  à Fauia  nel  1y25-.il  2:4.  di  Febraio  giorno  fo- 
lcane all’Apoftolo  Matthia^quando  venne  in  potere  di 
Carlo  V.  Imperadore  Frante  Feo  Re  di  Francia.  Io  nelle 
falce  tompieua  l’ottauo  giorno  dal  mio  nafeimento. 
Ora  di  quella  imprefa  dieaefi  tutto’l  grido  al  March,  di 
Pcfcara  , come  nel  Furiofo  fi  vedeà  canti  3 j.  Et  io  nel 
Proemio  toccando  la  vita  d’effo  March,  il  dimoftrai. 
Eejrtanto  Vitt.  diffc.  , •» 

Di  Rcal  fpoglie  carco, 3tc.  Et  appreflo. 

E d’onor  vero  à la  più  altera  fede. 

Cioè  ritornò  pollo  nella  più  altera  fede  fra  gli  onorati 
fpirti.  Percioche  quello  fenza  dubbio  fu  il  colmo  di  tue 
te  le  fue  vittorie.  Oltra  di  quello  da  perfone  degne  di 
fede  mi  vien  rapportato,  lcquah  con  gli  occhi  llesfi  di- 
fcono  hauer  veduto, che  facendoli  l’allegrezza  nel  carri 
po  di  Ccfare  della  riceuuta  vittoria, 5c  cffendo’1  March, 
portito  in  alto  per  mano  de*  nobihfs.Capitani,non  po- 
tè vietare, che  aggirandofi,&  (aitando  quà,&  la  i folda- 
ti  pieni  di  lctitia,cgli  non  veniffe  leggiermente  tocco  in 
molte  parti  della  feccia  dall’alle  lcuate  al  cielo.  Onde 
ella  dille. 

Vinto  da  preghi  miei  pòi  mi  mollraua 
Le  belle  Cicatrici.  Benché  manifcfta  cofa  è aricord> 
che  elfo  in  quella  battaglia  combattendo  venne  ferito 
da’  nemiftì  in  più  d’una  partc,&  dice. 

Vinto  da’  preghi  miei.  Per  fuggire  il  biafimo  di  fo- 
perchio  vanto, che  à lui  non  fi  conuenia.ìlquale  ftudii 
ria  folairlcnte  d’effer  creduto  tale , qual  con  effetto  egli 
era.  E’i  tempori  modo  De  le  .vittorie  fue. 

Quello  generalmente  fi  riferifee  à tutte  le  fue  vittorie, 
le  V.  N.  fa  3 guifa  di  molti,  che  da’  ragionamenti  par- 
ticolari padano  à gli  vniuerfali.  A:  me  par  fimilc  a quél 

£ Penelope  in  Ouidio*  . . 

**  • • § ■ * * **  > 
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Graftì  fcmntNymphx  pio  faluis  dona  mantis*  ; 
llli  vitla  fuis  Troica  fata  canunt. 

Àlirantur  iuilify  fcncs , trepida^?  pucllx , 

Narrantis  coniux.pcndct  ab  ore  viri. 

lamq?  ahquis  polita  monftrat  fera  prarlia  menfa,' 
Pingit  à exiguo  Pergama  tota  inoerOi 
Del  tempo,  & del  modo  ai  vincere  facemmo  alquanti 
parole  rtel'Soh. 

A%  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno. 

E’n  quello,  e’n  quel  pcnfier  piangendo?  Cioè  piangédo 
per  la  pena , che  ora  fente , & per  la  pallata  letitia,  che 
già  fentiua.  Percioche  storne  Boetio  dice.  In  omni 
nere  Fortuna:  infodicislìmum  genus  itifortunii  cltfuiflfc 
foehcem.  Et  Dante  nell’Inferno  parlando  Franccfc;* 
d’Arimini. 

NclTun  maegior  dolorò,  . 

Che  ricordarli  del  tempo  pallaio  Ne  la  mi  ferini! 
Tra  poche  dolci,  hauendo  riguardo  alla  letitia , chd 
di  piangere  prende?  tal  che  pur  dianzi  dille. 

Piangendo  godo, e affai  lagrime  amare. 

Hauendo  rifpetto  alla  pena, eh  e penfando  phiòùa. 

Qji  fece  il  mio  bel  Sole.  In  qual  parte  folle  V.NV 
quando  dàl  luogo  ihuitata  forino  quello  penlìero,nm» 
molto  rilepa  à ricercare , da  che  ella  p altra  partita  de- 
fcrittione  no’l  manifella.  A*  Noi  ritorno.  Chiara  co- 
fa  éiche  V.foIo  di  fc  llefla  intende, come  appare  legger* 
do  tutto’l  Son.  Nondimeno  per  maggior  leggiadria  la- 
fciò  di  dire  A*  Mb?  & dilfe  A1  Noi  .“Et  per  certo  fauia^ 
mentetelclfc.Conciolìacofa, die  mentre  il  Pcfcata  ville, 
ia  vita  di  ciafcun  di  loro  non  era  vna  fola , ma  erano? 
due  in  vno  Hello  corpo, 'di  modo, che  tornando  à Vit-». 
tona  tornaua  ancora  alla  miglior  parte  di  te  Hello,  vi- 
ci elido  l’amante  nell’amato  y coinè  altroue  più  lunga- 
mente dicemmo.  Et  qui,  Gratiofc Dorme, mi  piace  di 
forhire  il  nollto  ragionamento  fopra  quello  Son-  con-* 
chiudendolo  in  vno  leggiadmlìmo  mòtto  Spagnuolo* 
chrjmoltQòja^É*  perlai-  . , - „ 
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Si  mi  vida  es  viieftra  vida 

Vna  vida  fon  las  dos,  . n ; : 

Matando  mi  vida  vos 
V os  de  vos  Toys  homicida. 
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PRIMA  ne*  chiari , or  tic  gli  ofeuri  panni 
1 mpcrio  al  cor  dimodra  A mor  lineerò  \ 

Io  pur  col  tempo  mitigarlo  fiero , 4 - 

E scgli  auanza  col  girar  de  gli  anni . ■■ 

tarmi,  che  i lunghi  miei  grauofì  danni 
Or  ricompenfi  un  dolce , alto  penjiero , 

Che  foF  ombrando  il  bel  fcmbiantc  altero  n 
Rinforza  in  me  lardar  Jgombra  gli  affatuiL 
Imaginata  luce  arde , e confuma , -r  „ ■ 
Soft  iene , e pafee  l'alma,  e'I  foco  antico  ; ■> 

Con  uigor  nono  foffiay  auuiua , accende . 

Il  chiaro  fuo  ualor , che'l  mondo  alluma  . 

Di  begli  ejfcmpi , mi  fa  il  duol  si  amico  » 

Ch'affai  mi  gioua  più  ^ che  non  m offende. 


Valorose  Donne  cgliè  cofa  chiara,  clic  perle  co- 
fe  di  fuori  inoltrate  vicnìi  in  cogni  rione  fpeflc  volte  di 
quelle, che  dentro  fon  tenute  afcofe.Et  di  qui  é,che  da* 
colon  delle  veftì  le  perfonc  han  prefo  argométo  di  giu- 
dicare,qua!e  cflcr  pofla  l’animo  di  ciafcuno,  ò lieto,  ò 
trillo, ò mifcro,ó  fortunato  fecondo  i varii  fegnt  com- 
prefi  nella  diuerlìtà  de’  colori.  Et  fonoli  molti, dilettati 
di  fcoprire  in  quelli  i loro  affetti  accomodandogli  eia* 
feuno  alla  fua  mente.  Sopra  che  difeorre  con  belle  ra- 
gioni il  Sella  de  Amore  à capi.  «o.  Ne  folo  moftra  il  li- 
gnificato de’  colori, ma  quale  ancor  colore  pofla  piacer 
meglio  ad  vna  Donna, che  ad  vn’altra,  Se  con  quale  or- 
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nar  G pofla  più  conueneuolmentc  quella, che  quella,  ${ 
come  fi  truouano  eflerdi  varie  complesfioni.  Dante  aj| 
cora  viene  à toccar  del  lignificato  de’  colori , quando 
deferiue  I tre  gradi,  per  liquali  s’afcende  al  Purgatorio 
nel  9.  canto, 5c  nel  29.  quando  depjngc  l’abito  delle  vir- 
tii.Nè  di  quelli  alcuno  dalla  comune  opinione  fi  parte. 
Laquale  io  feguitando,  & del  propofito  di  quello  Son. 
con  vfeendo  dico,chc’l  bianco,  & il  nero  due  interpre- 
tationi  egualmente  riceuono.  Habbia  chi  vuol  parlato 
in  contrarlo.  Il  bianco  in  prima  purità  di  mence  dinota 
per  efler  fenza  macchia  veruna,  allor  ch’eglié  nella  fua 
perfettione.  Et  quello  fi  pruoua  per  quel, cne  della  fe- 
de fi  legge, laquale  era  depinta  da  gli  antichi  coperta  di 
bianco  per  dimoltrare,come  fi  conueniua  fcruar  la  fe- 
de pura,&  lenza  macchia.  Onde  m Oratio  habbiamo. 

Albo  rara  fides  velata  panno.  Et  in  V erg.Cana  fides. 
Et  nell’Apocalisfi.  Omnes  fanali  amigli  llolis  albis. 

Ne'  è dubbio, che  appreflo  de’  Satirici, bianchi  huomini 
fono  chiamati  i buoni, 3c  neri  i cattiui.  Onde  Iuuenale 
(acciochc  io  taccia  degli  altri)  pigrum  in  candida  ver- 
tunt.  Dinota  ancora,  & dà  legno  di  letitia,  Onde  nelle 
Comcdic  antiche, sì  come  afferma  Donato  fopraTcrcn 
tio,allc  perfone  liete  erano  date  le  ycllimenta  bianche, 
11  nero  d’altra  parte  malinconia , fermezza  dinota  p 
non  poterli  tal  colore  in  altro  cangiare!  & perche  è rap 
prefenta  mcllitia  à gli  occhi  noftri.  Onde  sì  come  nella 
Scena  alle  perfone  bete  erano  date  le  vcllunenta  bian- 
che , così  alle  tnlle  erano  date  le  vellimenta  nere , 
come  afferma  Donato  medefimo.  Oltre  di  quello  chi 
non  fa  l’antico  collume  di  Tracia, di  cui  parleremo  nel 
Son.  Lafciar  non  pollo  i miei  laidi  penfieri. 

Liquali  in  due  vrne  fegnauano  tutti  i giorni  felici, in- 
felici. I felici  con  pietre  bianche, gli  infelici  con  pietre 
nere?  Chi  non  fa  parimente  l’ufanza  fin’oggi  ofleruata 
dalla  Chiefa  Romana  , che  il  facerdote  il  giorno  della 
morte  del  nollro  Redentore  in  fegno  di  dolore  porti 
le  vellimenta  ocre, il  dì  della  RcfUmeWQne  per  dar  fé» 
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gno  d'allegrezza  fi  riuefla  di  bianco?  ManifcftrsfirrfO  ar- 
gomento di  ciò  , che  debba  fignificarc  l’uno,  & l’altro 
di  quelli  due  colori?  V.  N.  adunque  efl'endo  rimala  per 
la  morte  del  Tuo  Sole  redoua  , fconfolata  , in  veda  ne- 
gra, a eco  dandoli  alla  comune  opinione  dice;  Ch’Amor 
lineerò  ,hauendo  riguardo  al  color  bianco.  Et  quedo  è 
veramente  AVrf‘fO>(,di  cui  altroue  dicemmo;  percioclie 
ella  amaua  principalmente  il  valor  del,  fuo  Sole  ; come 
vedremo  nella  fin  di  quedo  , dimodrò  l’imperio,  che 
Aipra  del  Tuo  cuor  teneua,PRiMA,cioè  viuendo  A Pcfca 
la^e7  panni  chiari. 

Potrebbefi  queda  conuenientia-  dare  à tutti  i panni 
di  colore  lieto  > nondimeno  il  fuo  contrario  dimodra, 
che  del  bianco  fopra  tutti  gli  altri  intenda,  come  quel- 
lo,chc  più  dirittamente  viene  oppodo  al  nero.  Nè  tan- 
to il  fuo  contrario  , quanto  laanutatione  del  buono  in 
mifero  dato, ce  lo  dimodra.  Percioche,come  clic  varii 
fieno  i colon  chiari,  & ofeuri  ; tuttauia  il  nero  fra  tutti 
gli  altri  conuienfi  all’abito  vedouilerdi  cui  il  bianco, 
come  dicemmo, è I’oppotio.Ora  adunque, poi  che’l  fuo 
Sole  è morto,Amore  dimodra  l’Imperio, clic  tien  fopra- 
V/negli  ofeuri  pannijdqual  colore  in  lei  modra  doglia 
per  la  fua  morte , & fermezza  amandolo  di  continuo 
Così  morto.  Nondimeno  ella  pure  fpcra  di  Mitioatc, 
far  più  heue  l’Amorofo  giogp  col  tempo.Ondc  altroue. 

Sperai, che’l  tempo  i cairn  alti  deliri 

Teinpradc  alquanto.  Et  s’egli  AvANza,  cioè  benché 
fi  faccia  maggiore  cpl  girar  de  gli  anni,  pare  à lei , che 
Or, da  che  il  fuo  Sole  e fpanto;  oucro  mentre,  che  ra- 
giona, vn  penfier  Dolce  per  lo  effetto,  Alto  hauen- 
ao  nfpctto  alla  cagione,ricompen  11, & appaghi  fuoi  gra- 
ni danni. Bene  v’aggiunfc  Or  V.  N.  hauendo  innanzi  à 
gli  occhi  rmeodan tia  degli  amanti, &à  quello, ch’altra 
volta  à fe  defla  potrebbe  parere  in  contrario,  come  qua. 
do  altroue  dihbera  di  morire, doue  qui  lì  confola  di  vi-, 
ùcre;pcrchc  folamcnte  OMBRando,cioè  feco  defla  fin- 
gendofijcom’in  ombra/altero  fcmbiante  del  fuo  Sole,. 
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£ rinforza  Pardore  in  lei , & fgombra  gli  affanni.  Rin- 
forza l’ardore , perche  la  fu  a luce  1 m a g i n a ta  > Eccoti* 
dichiarato  quel,che  dille.  Ombrando  il  bel  fembiante, 
à guifa  del  Petrar.Imagi  nata  guida  la  conduce.  Arde,& 
confuma, folhcnc,  Se  pafee  Palma  con  la  fua  memoria, 
& follìa, auuiua,&  accende  il  fuoco  primo  có  nuouo  vi 
gore.  Palla  Vitt.  digrado  in  g a do  alzandoli.  Soffian- 
do lo  Avviva,  cioè  delta,  dettando  lo  difponcad  ac- 
cenderli,& sì  lo  aocende.Quefto  colore  i Latini  chiama 
no  Pronome.  Così  la  rimembranza  del  fuo  Sole  in  lei 
inforza  Pardore.  Onde  ncHa  feconda  Canz.  leggi  amo, 
mio  bel  Sol  continuo  pena,e  ardore 
Manda  dal  ciel  co’  rai  nel  mifer  petto 
Di  fiamma  oggi,  e di  fede  albergo  vero. 

D’altra  parte  fgóbra  oliaftanni,pche’l  fuo  chiarovalore 
che  dà  lume  al  mòdo  di  belli  cfsépi,  inu  icàrio  ogn’uno 
à carni nare  per  li  fuoi  vettigi,  le  fa  tato  amico  il  duolo, 
ch’aliai  piu  le  wjoua,chcno  l’offcnde.Dvolo,dl  che  per 
auentura  fi  potrebbe  dubitare, è voce  ancora  dc’jpfato- 
n.Leggete  la  Nou.di  Federigo.  Av  a Nzare  in  qito  luogo 
à mio  giuduào,è  qllo,che  i Poeti  Latini  haurebbó  detto 
nò  meno  lcggiadramétc  fupcrare,vel  fuperefle.  Pigliali 
ancora  in  alno  lignificato, dì  che  tni  rapporto  à quelli, 
che  più  di  me  ncTono  chiari.  Alla  conclufione  di  qltò 
«'accorda  il  fine  della  predetta  Canz.  oue  haòbwuno, 
Cauzon  tra’  viui  qui  fuor  di  fpcranza 
Va  fola, e d't,ch’auanza 
Mia  pena  ogn’altra,  e la  camion  può  tanto. 

Che  m’è'Ncttarc  il  foco,Ambrofia  il  piantò.  } 
OMBrare  fi  dice,  Adòbrare,3c  ombreggiare, & ciafcuno 
di  quelli  verbi  ha  due  lignificati  » cioè  di  fare  ombra,  & 
di  difegnar  col  penfiero.  Quel,xdie  fi  fuol  dire  Adòbra* 
rc,cioe  coprire, non  è molto  lungc  dal  primo  lignifica- 
to maggiórmente  , fc  dell’ombra  della  notte  intendia- 
mo, laquale  ofcura,&  cuopre  tutte  lecofe.  Pigliali  alcu- 
na voltaAdóbrarc  per  quello,  che  diciamo  dare  ombra, 
& colorire  il  fatto  .Tolto  da’Putori.Et  in  tal  lignificato 
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Veggiamo , che  volle  vfarlo  il  Ferrarefc  Poeta,  quando 
ragionando  Sacripante  dilTe. 

Non  Itarò  per  repulfa,ò  finto  sdegno. 

Ch’io  non  adombri,e’ncami  il  nuo  difegno. 

Cioè,  che  io  non  dia  ombra, & colore  di  carne  à quello* 
che  già  nella  mente  m’ho  conceputo,  Se  difegnato.  In- 
tendendo di  date  effetto  al  fuo  fcruente  deh  derio.  Pcn- 
fo  , chc’n  quello  medclimo  lignificato  pigliar  fi  polla 
Ombreggiarci uttauia  Adombrare  più  largo  campo  ha 
di  decorrere, sì  Come  per  lo  cótrario  ombrare  più  flret- 
to,&  meno  frequentato.  Nè  fo , che  quello  vlhmo  in 
profa  fi  Ila  vfato  mai.  Adombrare  fi  pone  ancora  per 
pigliare  ombra.  Se  fofpetto*  Et  è proprio  delle  belile. 
VHiebbc  vn  mulo, che  adombrò,  difle  il  Bocc.nella  No* 
nella  del  Ponte  all’oca. 

$ O N.  LXXIII. 

lHOD  R iua  il  cor  di  una  fperanza  uiua 

fondata , e colta  in  si  nobil  terreno , i . . r 

Che* l frutto  producca  giocondo , e ameno) 

Morte  la  fuclfe , aUor  ch'ella  fioriua. 

Giunfcro  inficine  i bè  pcnfìcri  a riua , ' V 

Mutosfi  in  notte  ofeura  il  di  fereno9 
Il  nettar  dolce  in  amaro  ueneno) 

Sol  di  tal  ben  non  è la  mente  priud. 

Ond'io  di  intotnoykmori  [oucnte  auampo. 

Panni  udir  l'alto  fuon  de  le  parole  > 

Giugner  concento  a l'armonia  celefle . > 

£ uedo  il  folgorar  del  chiaro  lampo , 

Che  dentro' l mio  pen fiero  auanza  il  Sole , 

Che  fia  uederlo  fuor  di  umana  uefte  ? 

\ ■ j.  ■«  . » r.ff  ■- 

Assi  Miglia  per  metafora  V.N.  li  fua  pafiati  fpe- 
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fcmza  ad  vna  piantaci  Aio  Sole  ad  vn  nobil  terreno , Se 
il  loro  amore  ad  vn  frutto  foaue.  Et  però  dicc;che  ella 
nodriua  il  cuore  d’una  viua  fperanza.  Benché  nó.efpri- 
ma  la  metafora  della  piantatói  come  del  rerreno,  & del 
frutto, non  pertanto  mi  A può  negare,  che  ella  tacita- 
mente non  l’accém  foggiugnédo,Fondata,&  colta, cioè 
coltiuata  in  si  Nobil  TtRReno , nella  virtù  del  fuo 
Solc,chc’l  frutto  produceua  giocondo,e  ameno,  dilec- 
teuole,&  dolce  per  li  penGen  allegri,che  nella  fua  men 
te  ceneua  defti. Quelle  ferbaua  la  fua  fperanza  viuaiper 
cioche  non  di  godere  fperaua , ma  fperando  godeuane 
il  frutto.  Ma  Morte, d’ogni  bene  inuidiofa,la  Svelse, 
& iflcrpò, allorch’ella  Fioriuaicioé  quando  ella  era  già 
al  colmo  del  fuo  delio  peruenuta.  Non  che  ella  proda 
celle  i Gori , perche  già  n’era  colto  il  frutto;  fc  non  che 
forfè  moilraua  Gori , che  dauano  fperanza  di  più  cari 
frutti  di  giorno  in  giorno.  Al  cadere  di  quella  piantai 
bei  penfieri, liquali ella  tcnea  viui.  Gì vnsero  a'  Ri* 
VA,  metafora  tratta  da’  nauiganti,liqualt  giugnendoà 
nua, giungono  à Gne  del  loro  camino, cosi  ella  giunfe  à 
fine  de' bei  penfieri,non  afpettando  di  mai  piu  parto- 
rirne di  tali  nella  fua  mente.  Il  di  feren  mutosG  in  not- 
te ofcura,&  il  Nettare  dolce  in  veneno  amaro.,  Il  mede 
Amo  è, che  di  fopra.  Et  quella  Ggurai  Latini  addiman- 
dano  Efpolitione, quando  có  diuerfe  parole  quella  llcf 
fa  fententia  G defcriue.La  contrarietà, ouero  corri  fpoa- 
dentia,che  qui  parimente  G vede  mamfefta , è tanto  in 
ogni  luogo  propria  di  V.  N.  che  ornai  foperchio  fareb- 
be à volerne  più  oltre  ragionare.  Il  Nettare,  come  più 
largamente  vdircte  nel  fin  della  2.  Canz.  é dolcisfima 
beuanda  degli  Dii,&  à chi  ne  bee,dona  la  immortalità 
fecondo  i Poeti.  Il  veneno  per  lo  contrario  vcade.  Adù 
tjuc  Virt.  morendo  la  fua  fperanza,che  era  il  fuo  Sole, 
cangiò  il  dolce  Nettatc,!  penfieri,  che  loilenean  lieta 
la  fua  vita, in  amaro  Veneno, in  penfieri  triftì  di  mor- 
te. Sola  la  mente  non  è pnua  di  tal  bene, cioè  di  poter- 
lo alcuna  volta  con  l’interno  afìecto  godtrc.^raoche 
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fella  fouen tè  "Ava  Mpa  d’intorno  Amore*  cioè  tuttafc 
flrugge  nel  penderò, che  le  apprefenta  il  fuo  Sole>&  pa- 
re alci  di  fcntire  l’alto  fnon  delle  fue  parole  Giugoerc, 
Se  raddoppiare  concento  A'  L’armonia  Celeste» 
ouero de*  cclelh  fpirti,à  guifadel lJet.  ••  r -if< 

' Frefco,ombi:ofo,fìorito,Òc  verde  colle, 

< Oue  or  pcnfando,&  or  cantando  Gcde,  -,  » 

E fa  qui  de’  ccledi  fpirti  fede 
• • Quella, ch’a  tutto’l  mondo  fama  tollc.  . • ~ 

Ouero  intendiamo  dell’armonia  delle  llclietaqualc  fa 
tfottilisfimo  ntruouamento  di  Pitagora,  che  formò  in 
cielo  fette  tuonasi  come  fette  fono  gli  ordini  de’  Piane 
ti , & perche  quedo  numero  perfettisfimo  è reputata. 
Dalla  terra  al  cerchio  della  Luna  é Vn  tuono  perfetto, 
la  diftantia  é ventifei  mila  Itadii.Cgni  ftadio,comc  di- 
remo altrouc, nella  mifura  del  mondo, é feicento  venti- 
cinque piedi.  Dalla  Lunaà  Mercurio  afccndendo  per 
■ordine  è mezo  tuono.  La  diftantia  tredici  mila  {ladii. 
Da  Mercurio  à Venere  altrettanto  tuono,&  diftantia. 
Da  Venere  al  Sole  e'  vn  tuono, & mezo.  La  didancia  tré 
tanoue  mila  ftadii.  Dal  Sole  à Marte  é quanto  dal  terre 
■no  elemento  alla  Luna,vn  tuono  perfetto.  Da  Gioue  i 
•Saturno  è mezo  tuono-  La  diilantia,dal  primo  cielo  ai 
Accodo.  Da  Saturno  al  zodiaco, cioè  à quel  cerchio, che 
Yofticne  1 dodici  fcgni,è  vn  tuono,  & mezo  , che  giunto 
con  gli  altri  compie  il  fettimo  tuono. La  didantia  da  $à 
turno  à quello  è, quanta  da  V enere  al^  Sole.  Di  quella 
armonia  parlando  Ciccr.ncl  6 . della  Rcp.  dille.  Hic  eli 
inquietile, qui  intcruallis  coniunélus  imparibus,  fed 
•mcn  prò  rata  portione  didinftis,impulfu,  & motu  ipfo> 
rum  orbium  efficitur,  qui  acuta  cum  grauibus  téperans 
;a:quabiliter  conccntus  efficit  - Et  poco  apprcflo.Hic  vc- 
,rò  tantus  eli  tótius  mundi  incitatislima  co  nu  er  don  e 
ionitus,vt  eum  aures  hominum  capere  non  posfint.  Sor 
«o  dati  ancor  di  quelli,  chediqucdt  tuoni  han  fatto 
pouc  concenti , & alle  Mufe  appropriatigli , & detto-, 
•fhc.npùipn.gli  fendamo  .p.er  tre  ragioni.  Prima  per  là 
w 4cbolczzi| 
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debolezza  de*  noft.ri  (enfi.  Poi  per  l’inèi'cdlbil  dolcezza 
di  quella  armonia, laqual  ne  lega,  & fa  come  Itupjdi  d. 
fenpre.Appreflb,»  ellcrci  auézzo  dalla,  prima  hprajc^ 
nafeiamo.  Et  vede  il  FoLGorare,  cioè  rifplcnàere  dèi 
chiarp  lampo, tale  , eh?  dentro  al  fuo  penfipro  au#*^ 
la  luce  del  Sole.  Adpqq;  le. tanto  bello  ffclo(ìngCtdjpen 
fiero, chefia  vederlo Fv or  D’Vmaka  VfcsTt?  Quof 
fto  verfo  può  riferirli  a Vitt.  cioè  quando  p.Ua/a^del 
tutto  fcioìtftdal  career  di  tjapfko ,eqrp°><&:b£atar  potrà 
Jtfi  beato  à faccia  a faccia  vedere, & cótempJai'c*?.  Et  dèi 
A|arch.intendendoyperchc  ella  liuom  puro  lo  imagma* 
& mortale,  cqme  già  lp  vide, che  fia  vederlo  fuor  d’um* 
flfi  vede, cioè  vederlo  Ja  sii,  neireftrpmq.  giqrijp  gloyo'i 
ioySc  immortale  ? Argomento  limile  a quelle  del  Petr. 

Se  fu  beato  chi  là  vide  in  terra,  / ib 
Or  che  fia  dunque  i riiièderja  in  cjelctf  -c* 

Ifoì  qqellojchp  elTa  altronc  fa,difendp,  < - ou’7 

Chefia  là  il  ver,fc  qui  óx;g  a hi 

Per  certo  indarno  piglierebbe  facica,,ehj  cerca  (Te  òl’u*» 
no,o  l’altro  con  parole  fpicgarc. 

Eo  lg orare  da  Latini  tolto, vale  quanto  faettarc,CQ? 
me  il  Pet.  dimoltra  nell*  vifione  del  l'aUjfcxi 

Cangiosfi  il  ciel  intorno, e tinto  in  viltà 

Fplgorando  il  percoflè.  La  notte  fecondo  i Ro-» 
mani  è vfficio  di  Sommano,cioè  di  Plutone.  Il  giorno 
di  Gioue.  Appreflo  i Tofcani,chi  voleflc  in  tale  (igniE- 
cato  vfi\rlo,potrebbcfi  per  tranflatione  dare  à gli  occhi 
volendo  lignificargli  pieni  d’Amore,ò  di  sdegno.  Non- 
dimeno à me  pare, che  gli  qlferpatoxi  di  qi^eita  fauel^i 
vogliano  anzi  darlo  al  lampo  della  factta,  che  all’atto 
di  màdarla.Et  cosi  qui  fi  dee  pigliare.Ma  il  Pctr.mi  nuq 
ue  maggior  dubbio,che  non  da  FoLGorc.  clic  factta  li- 
gnifica.ma  da  FviGore , che  fplendorc  dinota , voglia 
denuarlo;  Quando  non  purea  gli  occhr,  di  cui, si  come 
teftè  dicemmo, può  efler  proprio, ma  à i capclli,à  iquafi 
fenza  dubbio  mólto  meno  conuienfi,ìo  diede. 

Vedendo  arder’ i lumi,  oad’io  m’gcccndo, 

V'  < o 
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E folgorar*  i nodi,ond’io  fon  prcfo,’ 

Or  sd  l’omero  deliro , & or  sù’l  manco. 

Se  perauentura  non  volesfimo  dire, che  egli  defle  à i ca 
pelli  quello,che  degli  occhi  e proprio,  come  altra  vol- 
ta diede  à gli  occhi  quel,che  è proprio  de7  capelli. 

Che  i bei  voliti  occhi  Donna  mi  legaro. 

Et  quand’egli  di  (Te.  ' 

Ou’io  fui  giunto  . ti 

• Da  due  begli  occhi, che  legato  m’hanno. 

Onerò  folgorare,cioé  lanciarli  fuentolando.  Ma  io  co- 
aofeo , quanto  male  fi  polla  fuggire*  la  prima  dichiara- 
tione, cioè  rifplendere.  Per  laqualc  habbiamo  vna  mol- 
to chiara  autorità  di  Dante  nel  2 3.  del  Parad.  ouc  dice. 
Vid’io  così  piti  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  Sol  di  raggi  ardenti 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

V ero  e,che  aliai  diftinguc  Io  fcriuerlo  per  u,ò  per  o,co- 
ine  può  conofccr  ; chi  rilegge  quelli  eflempi.  Vbneno 
èpid  del  verfo.  Velino  ^dclla  profa. 

/.  • •**»  .-y*  1 X v1;*  ' • - w « ' 1 * 
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Q_V  A Vhuom,  cui  folta  nebbia  al  uifo  ha  /pente 
forme  del  chiaro  fuo  noto  uiaggio , 

Ma  dal  piè  auezzo , e dal  giudicio  faggio  , » 

Quafl  cieco  9condur  dritto  fi  [ente, 
tal  io  già  al  fin  de  la  mia  uoglia  ardente 
- V idi  afeonder  da  Morte  il  fido  raggio 
Scorta  del  uiuer  mìo  \ Ma  pur  fempre  haggio 
De  Ulto  effempio  fuo  chiara  k mente . 

Atra  notte  di  fuor , dentro  bel  giorno 
Scorgo , onde  f alma  defiofa , e lieta 
Sempre  fi  uolge  al  mio  celehe  fegno. 
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Cosi  fenzd  girar  glìocchi  <f  intorno , 

Quanto  pojjo  leggiera , 4 /alte  meta , 

Che  mi  fcuoprc  il  mio  Sol , correr  m'ingegno, 
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Co  n vna  leggiadra  comparatione  V .N  nè  dà  à ve~k 
dere, che  quantunque  il  fuo  Sole  da  lei  fià  fparito,non^ 
dimeno  ella  ha  Tempre  nel  cuore  delta  la  memoria  Tuia, 
&là  lui  Tempre  corre , Se  per  li  Tuoi  veltigi  Tempre  cami^ 
na, nella  maniera, che  fa  colui, alqual  folta, & fpefla  nc^ 
bia  ha  Tpente  l’orme  del  noto  viaggio, cioè  ofeurato,  flfc 
farto  Tmarrire  il  conoTciuto  fentièrb.  Tuttauolta  Te  ne 
va  diritto  fenza  veder  lume, Tolamente  dal  pièAvEi* 
io,cioè  vfo  à così  fatto  viaggio,  & come  il  volgo  dice, 
pratico  . Se  dal  giudicio,che  da  quella  vfanza  ha  prefoj 
condutto.  Atra  notte  di  fuor.  Perche  ogni  cofa  1« 
pare  ofeurato, & sì  l’attri Ita i come  vedemmo  nel  Son. 

Parmi,che’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato.,  D e n Tro  bd 

florno  Tcorgo.  Per  lo  penficro,chc  (empiè  c riTchiarato 
all’cflcmpio , cioè  dall’imaginc  del  Tuo  Sole.  Ond^ 
Palma  DEsioTa,  di  fuggir  quelle  tenebre,  & perchè  in- 
namorata, & Lieta  nel  penfiero  per  lo  effetto,  che 
nè  fucccdc,&c,  ' • • V 

Così  fenza  gj  rar  gli  occhi  d’intorno. 

Cioè  Tenza  dar  punto  cura  à quelle  cofc  terrene  A*  l’aL- 
ta  meta  del  cielo, che  il  fuo  Sol  le  fcuoprc  ; ficinfegna  4 
cercare,  onde  altroue. 

La  mia  diurna  luce,  e doppia  feorta 

De  l’alma  in  quella, & in  qucll’altra  vita. 

Quella  particella  Ma,fcmpre  è cótrariaà  quel, che  diaf 
zt  è detto.  Et  ^crò  dicendo  V.  feorta  del  viucr  mioyna 
pur,&c.  è quali  diccfle.  lo  farci  ben  morta  fcco  manca 
domi  lui, ma  l’imagme  fua , che  nel  cuore  fcolpita  por- 
to,mi  ticn  viua.  V ezzq,  rio  coltume  lignifica  forte  tir 
rato  da  vitio.  Onde  il  Pct- 

Vero  è il  Proucrbio,ch’altri  cangia  il  pelo,  Anzi  che’l 
Vezzo.  Di  qui  fi  forma  AvEZ.zo,cioè  vfato, così  in  buor 

O a 
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Da, come  in  mala  parte  . quel,  ebei  Latini  dicono  Sue- 
fus.Et  AvEzzare,cioè  vfare.  Et  fi  par  bene, che  quelle 
Voci  fi  diano  alla  perfona , nòn  al  luogo^ò  ad  altra  co- 
la. Laonde  vezzo  ancora  lignifica  quella  liberti,  chea 
giouani  fi  concede  di  poter  fare  à lor  modo.  Et  è pure 
in  ma  luparie.  Quinci  vezzeggiare,-  onero- Far  ve^zi  gi- 
oiamo far  felle, & carezze  alquanto  lafciue.  Non  dico, 
che  ancora  in  miglior  parte  non  fi  pigli, come  che  il  pa- 
àre  alla  figliuola  Taccia  vezzi.  Ma  Tempre  vna  certa  tc- 
pcrezza  di  più  porta  có  feco  Onde  fpefle  volte  il  Bocq., 
Voi  Donne  apprelTo  all’altre  gentilezze  chiamo  véz- 
zofe^  cioè  felleuoh  , & diletto fc.  Vezzofamente , di- 
ferteuolmente.  Qui  fi  può  riferire  al  tutto, & alla  parti^ 
ma  rpcgìio  è,  eli  e fi  riferifea  alia  partc,cioè  al  piede,  mq 
ajl’hucyna  per  quel  che  (oggiungevEc  dal  giudizio  iagT 
gio  ; accioche  si  come’!  g\udi  ciò  ha  il  fuo  epiteto  , cos} 
l’habbia  accora  il  piè. V , 
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Molt'dtini  in  caro  albergo  palpare* 
Che  Fumano , c7  diuin  mi  pofe  'in  forfè. 
In  un  moménto  attori*  alma  le  par  fc 
* " La  dolce  libertario  mi  godcat 
E fe  (teff*  obliando  lieta  or  dea 
In  Iti  i'dal  cui  uoler  mai  non  fi  torfe. 
ìftitte  dècèfe  uirtuti  a cjuetta  intorno 
Scintillar  nidi , e mille  chiari  rai 
F-tr  di  noua  beltade  il  uqlto  adorno. 

Ahi  con  che  affetto  Amarc  i,  el  del  pregai , 
Che  fojfc  eterno  si  dolce,  fìggiamo  * 
Via  fu  la  freme  4 ycr  [unge  f affai. 
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kisovillafndo  fin  da’primi  anni  il  fdó  Amóre  V-Ntf 
fofpira,che  Morte  rópefìe  tofto  ogni  fuo  difegno.  Que- 
lto  è l’intendimento  di  V.  le  parole  fon  piane.  Come 
l’imagine  dell’amata  pasfi  nel  ebr  dell’amante,  8t  come 
egli  di  fua  libertà  fi  fpogli,faccndo]ci  Donna  di  tutti  i 
Tuoi  penfieri , & come  finalmente  obliato  fc  (Velici  vlua 
nel  corpo  del  l’amata  gabbiamo  detto  difopra  nel  S ori! 
D’ognl  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole,  fino  àV  Soni 
Mentre  io  visfi  qui  in  Voi  lume  beato. 
Taljparea,Chc  l’umano,e’l  diuin  mi  pofe  in  forfè.  Cio£ 
le  conditioni  vmane,&  le  diuine , che  io  nel  mio  Sofò 
fcorgcua,mi  fecero  ftaf  più  volte  fofpcfa  ; fe  egli  foflie 
huom  terreno,ò  fpirto  celefte.  Simile  molto  à quel  del 
Pet.  nell’uno  de’  Son.che  cclcbran  le  lagrime  dr  M.L^  . 
L’atto  d’ogiii  gentil  pietatc  adorno, 

£’l  dolce  amaro  lamentar, ch’i  vdlust, 

Facean  dubbiai-,  fe  mortai  Donna,ò  Diùa 
i Fofle*che’l  del  ràflcrcnaua  intorriò. 

Italie  parole  d’Eneaà  Venerò  nò  conoftiùth  in  Vergi 
«■  0 quam^te mcmorcmvirgoJnanq;  haud  tibi  Vùlturi 

Morta lis,nec  voi  hominem  fonat.  ~ 

Ufi, 7 i H7 -j  :.  - r.ii.m:.  > 9iu,r’timTvdst*  ulfdnco  rni 
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PER  /oggetto  4 la  nobil  fiamma  uera  r.^p  orn 
-n  Atto  4 ferbaril  fuo  lume  fulgente  • » md 
D/cde  il  del  da  primi  anni  la  mia  mente, 

3 Che  laritien  ancor  uiua , er  intera % 

Come  4 faldo  figlilo  molle  cera , 

F u il  cor ’ 4 l'opre  chiare , eyl  petto  dr  dentò  1 

Segreto , e fido  albergo  , otte  fouente.  ; :'3Jna>  Ert* 
Dr pofe i bei penficrT Ànima  altera*  ;o-j 

j$c  dì  Morte  V acerbe  inuide  offe  fe  « *.• 

Mi  frn  rcfUr  del  gran  tefor  mendica^  t > 

C benino  di  fue glorie  al  mondo  fole;  - * 

9 * 
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La  mente  il  raggio  bel , che  pria  tacce fe  , ■ yt  <' 

E'tcor  timprejjo  ben  lieto  nodrica , 

E7  petto  il  conferuar  talte parole . 

^ • 

Ad  Amore  non  balla  accendere  i!  cuore  deiraman* 
tc,&  farlo  viucr  nel  corpo  dell’amata  perfona,  ch’oltra 
ciò  vuole, che  nell’amata  fi  trasformi. Laqual  trasforma 
«ione  fecondo  i Platonici  fasfi  in  quello  modo;  Clic  vi- 
vendo già  l’animo  dell’amante  nell’amata  la  forma  di 
lei  talmente  riccue  in  fc  lteflb,chc  non  mai  fc  ne  difpo 
glia.  Et  tale  ritenendola  diuenta  quali  vn  muro  bian- 
cheggiato. Ilperchcsì  come  quel  muro,  mentre  che  la 
bianchezza  ritiene , e'  fempre  bianco  ; così  l’amante  di 
continuo  ferbando  imprefla  nell’animo  l’effigie  dcll’a- 
anata,per  si  fatta  mauicra  al  petto  la  fi  llringe,  che  nel- 
l’amata fi  dice  edere  trasformato.  V.N.  di  pa  trasfor- 
matone parla  nel  prefente  Son.  inoltrando,  come  ella 
da  prima  del  fuo  Sole  s’innamorafle,  & come  la  Morte' 
non  ha  potuto  leuarle  del  petto  la  fua  bella  imagine, 
nè  la  fua  memoria  del  cuorc.Perche,sì  come  dicemmo, 
imposfibile  è,che  l’imagine  dell’amata  pure  vna  volta 
liccuuta  nell’animo  dell’amàte,giamai  fe  ne  parta. Adii 
que  il  raggio, che  prima  accefe  la  fiamma,  di  che  nel  pri 
mo  Quaternario  ragiona,  nutrica  la  mente.  L’imprdfo 
bene  caufato  dall’opre  fue  conofciuteicomc  nel  fecon- 
do Quatern.  dice,  Or  pafce,&  tien  per  quella  memoria 
lieto  il  fuo  cuore.  Il  conferuar  i’alte  parole  formate  da 
quei  penfien,che  egli  nel  fuo  petto  depofe,  or  la  folti c- 
nc.Pcrsì  fatta  maniera, che  ella  viue  ancor  delle  Aie  elo 
ric.Onde  altrouc  habbiamo.Or  gode  al  del’  in  Dio  Pai 
ma  contenta,  E la  mia  qui  del  luo  valor  fi  pafcc.  D e- 
poss  in  quello  luogo  fi  piglia , come  apprefio  le  leggi, 
cioè  folto  la  fua  guardia  commife,&  fidò  i be’  pcnficri. 
Altra  volta  vale  quanto  metter  giufo. 

Come  non  depos’io  la  mortai  falma 

A* miglior  tempo?  , , > 


PRIMA»'  iif 

Nella  comparatone  del  quinto  verfo  è Imitato  Dante 
nell’ultimo  canto  del  Purg.  oue  così  legge. 

- Et’io  » sì  come  cera  da  fuggcllo,  < 

Che  la  figura  imprefla  non  trafmuta. 

Segnato  é or  da  voi  lo  mio  cerucllo. 

i:  • SON.  LXXV1L 

I L parlar  faggio , e quel  bel  lume  ardente. 

Che  nè  Morte , nè  tempo  aitare  ammorza  , 

Onde  s' acce  fe , amò  con  tanta  forza 
Lo  mio  cor , quant'ha poi  moftro  fouente,  ' 1 ' : ; 

A [colto  fempre , ueggio  ognhor  prefente 
Che  non  me' luieta  la  terrena  feorza, 

Laqualc  fjteffo  di  poter  ne  sforza 
A* jciorre,  e alzar  fopra  di  lei  lamento 
Celcfti  luci , cr  armonia  foaue. 

Che  col  chiaro  fblendor,  col  dolce  fuono 
Gli  occhi , e V orecchie  mhan  uclati , e chiufe v 
Veffer  meco  talhor  non  ti  fi a graue 

Spirto  beato , che  qui  in  terra  fono , . t rV 

V fon  le  glorie  tue  larghe, e difiufe. 

, Seg  vita  dicendo  la  diuina  Vitt.  ch’ella  amò  il  fu® 
Sol  viuo  sì  iutenfamentc , che  quantunque  egli  ora  fi* 
morto,nondimeno  ella  tuttauia  vedclcccleui  luci,po- 
lèe  per  la  beltà  del  fuo  V|fo,  ò per  le  fue  virtuti,  che  col 
chiaro  fplendore  le  hanno  velati  gli  occhi  nella  manie- 
ra,che  dtceTull.  della  luce  del  Sol  naturale.  Sicutin* 
tucri  folem,  nequitis  adùerfum  , ciusqs  radiisacies  ve- 
ltra,fcnfusq;  vincitur.  Et  afcolta  ad  ogn’hora  la  foau® 
armonia  delle  fue  parole , che  le  ha  chiufe  Porecchic, 
non  altrimenti, che  dica  egli  fteffo  dell’aids  fimo  romo* 
re, che  il  Nilo  fa,  douc  cade.  Sicut  in  illis,vbi  Nilus  ad 

~ O 4 
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Hl.*,qùr  CAtadùpa  nominantur,  prarcipitat  exnTtisfirais 
mon:ibus,ea  gcn^qua:  illum  locum  accolit,proptcr  ma 
gnitudinem  fonitus  fé nfu  audienci  caret.Et  vuole  infe- 
ri re  ninna  altra cofa  elferle  giamai  piariuta,  ne'  ora  pia- 
tele fenza  il  fino  Sóle,ilquaTe  pur  vede,3c  ode  col.pen- 
fiero  ogn’hora,  Che  nó  gliele  vieta  la  terrena  feorza  di 
Jquerto  corpo. Quella  è interpofitione,£c  dura  fino  al  pri 
mo  Ternano, Uqual  fpelTo  ne  SFORza,cioe'  ne  priua  di 
potere, A'  Scioure,  cioè  quando  noi  vogliamo  da  qui 
Ile  cofe  mondane  dipartirci,  & alzar  la  mente  fopra  di 
lei  alle  cofe  celclti.  Perciochc  quefta  è propria  virtù  del 
l’animo  nottro  cercar  Tempre  il  fuo  fine , il  cielo,  & il 
mezo  à poterui  pcruenire  è quello’,  che  ne  contende  il 
torpo.  Come  Cic.  ne  infegna  per  sì  fatta  maniera,  Idcj» 
bcyus  faciet , fi  iam  tùm,  cùm  eritinclufusin  corpore, 
fcmmebit  foras,5e  ea  , qua:  extra  erunt,  contcmplans  g 
maxime  fc;i  corpore  abftrahct. 

Prega  finalmente  V.N.  il  fuo  Sole,chcnon  prenda  à 
A.  sdegno  d’cller  talhora  conficco  qui  in  terra,douc  le  fué 
r'  glorie  fonò  larghe, & diffnfe  , cioè  fparfe,&  conofeiute, 
Quafi,  dicendo.  Benché  tu  fii  celcfte  fpirto,&  io  Donna 
mortale, non  ifdegnare,  che  io  col  penfier’alcuna  volta 
li  goda5conciofiaco(a,chc  qui  in  terra  non  c'  però  fpcri- 
ta  la  memona,del  tuo  Calore.  Anzi  piioi  dire,  che  sé  vi 
rio  in  terra, c’a  delo. 

ScoRza  può  efier  nome, & verbo.  Onde  il  Pctrar. 
c t>eh  perche  me  del  mio  mortai  non  feorzs 
s L’ultimo  dì,ch’è  primo  à l’altra  vita? 

Cioè',  Pèrche  non  mi  difpoglta,&c. 

Et  è daauucrtire,che,comc  che  ScoRza,fpoglia,fòjJ 
«na,vclo,ihcarco,&  fimilt  altre  voci  foucntc  per  degan 
tia  in  vece  di  corpo  dette  vergiamo  j nondimeno  con 
molto  riguardo  deeconfiderar,chi  prende  ad  vfarle,  il 
modo  conueneuole  à ciafcuna  } conciofiacofa,che  noi 
diremo,  M.L.depofe  la  feorza.  Laido  lo’ncarco.  Squar- 
ciò il  velo.  Et  altri  tali, che  dicendo  corpo  dircmo.Rc- 
ftò  il  corpo  di  M.  L.  eftinto.  Mori  il  corpo,  non  ìfquar- 
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ciò  il  corpo, nè  per  io  cótrario.Mort  il  velo-Qjicfto  tut- 
to fi  rimettevi  giudicio  dello,  fcrittore.Intendami  Tana- 
mente, chi  lègge.  SroRza^  ha  detto  qui  V.  N.  hauendd 
riguardo  allafcttera  f,  che  pólla  innanzi  alle  voci  con» 
polle, alla  primiera  fpefle  volte  è contraria^comc  De- 
pno, Sdegno.  Piaccio, Spiaccio.  Cosi  qui  Sforz3,  di  po- 
tere,cioè  neleua  la  forza  del  potere.  Et  cteao  io, che! 
Pct.  così  l’ifitenda  nel  Son. 

Dicemi  fpeffo  il  mio  fidato  fpeglio.  . 

Ilqualc  io  ho  per  diffialisfimo  fra  tutti  i Sonetti  di  quel 
Poeta.  Ma  così  intendo  fino  al  mezo. 

Obedir’  à natura  in  tutto  è il  meglio, 

Ch’à  contender  con  lei  il  tempo  lìc  sforza; 

Cioè  mcglib  è (.da' che  huomo  è vecchio  ) deporre  vo- 
lontariamente i penfier  giouanili'>  che  quello  e obedire 
alla  natura.  Perche  à non  volergli  deporre  di  propria 
volontà  ( che  quello  è à contender  con  lei)  il  Tempo}' 
cioè  l’età  di  molti  anni  , 8c  la  vecchiezza  Ne  SFORza* 
cioè  nc  priuà  di  potete;  onde  fe  ben  voleflc  l’huomò 
darli  à i diletti  non  può, che  le  forze,  & la  dcltrezza  gli 
mancano, & l’animo  parimente  è llanco,si  come  e‘  dct-> 
tonel  primo  Quaternario.  Et  balla  bene  à dire  Sfor-‘ 
xa;cióè  priua  di  potere;  nondimeno  per  cfler  quello  li- 
gnificato preflo, che  occulto,  & rarisfimo  vfato  in  [com- 
paratone dell’altro  lignificato, che  ha  quello  verbo , a 
Vitt.  piacque  per  maggior  dichiaratone  aggiugneruù 
Di  poter  nc  sforza,  llchefe  haueile  fatto  il  Pct.  leuau* 
molta  ofeurità  di  quel  Son.  Laqual  però  non  mi  parc}| 
che  alcuno  habbia  fin  qui  cófidcrato.Et  io  nii  fono  in- 
gegnato d’aprirla  nelle  mie  annotationi  fopra  ql  Poetai’ 

SON;  iXXVIÌi; 

PER  cagion  d'un  profondo  alto  penfieró . 

Scorgo  il  mio  uago  obbietto  ognbor  preferii  » 
Scolpito  il  tien  il  coi,  uiito  la  mente , 

Talchi  rocchio  il  uedea  quafi  men  nero* 


ai*  . V A fc  T E 
\ Lo  ftirto  accefo  poi , ucloce , c altero 
. Con  la  [corta  gentil  del  raggio  ardente 
■ Sciolto  dal  mondo,  al  deluda  fouentt 
D'ogni  cura  mortai  [carco , e leggiero . 
Quel  colpo , che  troncò  lo  [lame  degno , 
Ch'attorcea  infìeme  Vuna , r l'altra  uita. 
In  lui  l'oprar\  in  me  gli  affetti  cftinfc, 
fu  al  defir  primo , e fia  l'ultimo  [egno 
La  bella  luce  al  fommo  Sol  gradita , 

Che  [oprai  [enfi la  ragion  [o/pinjè. 
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Chiarissima  cofa  è à tutti  colora,  che  amanpj 
che  chi  di  cuore  2013,11011  fi  vede  giamai  Ranco  di  ptti- 
fare  all’amata  perfona.  Là  onde  Amorofe  Donne  leg- 
gier  cofa  fia  credere, a qualunque  sré  l’una  di  voi,  quel, 
che  V.N.  di  Copra  ha  detto  per  molti  Sonetti, & ora  da 
capo  ci  ridice  in  queftoj|cioé,che  ella  talmente  ha  fcol- 
pito  nel  cuore  Pimagine  del  Cuo  Sole,chc  morto,com’e, 
fe  lo  reca  ad  ogn’ora  prefente  nel  péfiero.Tal  che  quali 
l’occhio  del  corpo  folca  ve.ferlo  mcn  vero.Qucflo  dice 
per  moftrare , quanto  ella  viuo  fe  lo  finga.  l£e  chiama 
quel  penderò.  PROFondot,  perche  in  quello  Colo  tutta 
fi  dà  a penfarc.  Onde  altroue. 

Mentre  il  penfier  da  l’altre  cure  fciolto 

Con  l’alma  del  commun  danno  fi  lagna,  &c. 

Et  Alto,  per  lo  nobile  oggetto.  Come  che  Alto  anco^ 
ra  profondo  pofla  importare, come  direm  nel  Son.  del- 
la feconda  parte.  T ra  gcIo,&  nebbia.  Quinci  lo  fpirto 
acccfo,&  infiammato  sdegnando  ogni  terrena  cura  fc . 
ne  vola  al  cielo  dietro  la  gentile,  & onorata  feorta  del 
fuo  Sole.  Perche  in  altro  luogo  vedremo, 
la  mia  diurna  luce, e doppia  feorta 

De  l’alma  in  quefla,&  in  quell’altra  vita,' 

Qui  con  PefTempio  al  vero  onor*  inulta, 

E là  col  bel  penfier  Tempre  la  porta. 
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La  cagione  ai  si  profondo  penderò, & di  quello  fatto  e* 
perche  ella  vilTe  qui  in  lui,  & morendo  egli  quel  colpo* 
che  trócò  lo  Siami,  cioè  il  filo.Pcffa  la  materia  per  1* 
la  formassi  come  ancora  nel  Soli. 

Se’l  mio  bei  Sol, e l’altre  chiare  {felle 
Pela  fua  vitasTroncó  infiememcntéquel  di  Vitti 
che  l’una,& l’altra  da  quello  {fedo  filo  pcndcua.Et  per- 
tanto chiama  quello  {fame  degno,  & onorato.  Oucra- 
mente  degno  nauendo  riguardo  alla  vita  del  fuo  Sole 
famofa,&  chiara.  Giuoca  man  deliamente  fopra  la  fa- 
ttola delle  tre  Parche.  Et  dice, eh  e il  lor  colpo,  ilquale 
vccifc  il  fuo  Solc,eftinfe  in  lut  l’oprare}  Effetto  proprio 
di  Morte?  In  lei  elhnfe  gli  affetti  ,&  i defiderii.Percioche 
fu  primo, & fari  vltimo  fegno,  cioè  termine,  & oggetto 
al  fuo  defio  la  vaga  luce  Gradita  * & piaciuta  al 
fommo  Sole  eterno , oucro  fatta1  degna  di  peructtire  à 
quella  perfetta  gloria  di  vedere  Iddio,  che  Gradito 
l’uno, & l’altro  lignificato  riceuc.  Et  dice  Sommo  So- 
le à differenza  del  fuo  di  gran  lunga  inferiore.  Laqual 
lncc  fofpinfe,&  inalzò  la  ragione  fopra  i ftfnfi  s perche 
maggiore  in  Jci  fu  la  ragione  d’cJeggerfi  amatore  il  Mar 
chele  per  le  fue  virtù, che  non  fu  lo  fprone  del  vano  ap 
petifo,si  come  habbiamo  veduto  nel  Son.  3 

D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole  II  eie!.  * 
La  fententia  efi  quella  conclufione  è quella  itefla , che 
in  molti  luoghi  habbiamo, cioè  ch’ella  né  mai  per  adie 
tro  s’accefc,né  per  innanzi  s’accédcrd  d’altra  fiamma* 
che  del  fuo  Sole.  Et  pertanto  marauigha  non  é,ch’ell<i 
di  lui  penfando  pasfi  tutto’l  fuo  tempo. 

Stami  è la  materia,  donde  il  filo  fi  trae.  Segno  ter 
mine  lignifica, onde’l  Proucrbio,ftare  à fegno, che  dille 
il  Pctrar.  di  Marco  Imperadore  parlando. 

Pur  Fauffina  il  fa  qui  ftar’  à fegno. 

Cioè  Io  fi»  ftare  Affretto  nc’  termini , che  pare  alla  fua 
volontà  infignorita  fopra  di  lui.  E*  proprio  d’uno  infe- 
riore verlo  alcun  maggiore  per  grado,  ò per  potentia* 
Et  si  dice  ilare  à fegno  più  leggiadramente  fenzà  prò- 
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-nome, che  ftarèaifegnò.  lìqual  prouerhitv pefttuenturì 
« prefo  da  Publio  P6piho,di  citi  (i  legger  chchaùéndò't 

10  i Romani  mandato  per  ritirare  Antioco  Re’di  Siria 
dalla  guerra  molla  coritfa  Tolomeo  Re  d'Egitto  coi*» 
federato  loro  , prendendo'Antiocotcrfipoa  deliberare 
EópiìiO  con  Vria  verga  difegrtò  vn  cerchio  per  terra  in- 
torno alla  perfori  a d’Antiocó,&  con  grande  dn»itiio  gli 
comandò  , che  quini  chiamafle  i Configlieri  luoi , né 
prima  n’ ufci  (Te-,  Còri  tutti  i fauii,&  fidati  fuoi,  che  eglrfi 
dtchiarafle,ò  amito,«Ò  nemico  del  nome  Romano.' Dal 
quale  atto  sbigottito  il  Reprefc  partito d*ubbidifc  à 
Romani.  Onde  il  Petr.  nel  Trionfo  di  Fama  dille;  : 

* Eraui  quel , chc’l  Re  di  Siria  cmfe  r * 

D’un  magnanimo  cerchio  , e con  la  fronte, 

E con  la  lingua  al  fiid  voler  Io  fornici 
GRAdo  d’altra  parte  lignifica  ciafcun  di  que*  paslr^ 
Oue'sù  per  le  leale  montando  fi  ferma  il  piede.  Volgari 
mente  i Tofcam  lo  chiamano  feaghone/}  lombardi 
fratino.  Quinci  per  traflatione  diciamo  Grado  d’ono- 
ft.  'Grado  ih  gloriai  GRAdo  ancora  fcirfplicemente; 
Cioè  dato.  Onde  V.  N.-di  fopra.  Et  ridurmi  nel  gra- 
do, onde  mi  tolfc.  Et  appreffo  Orlando  Furiofo; 

O'  tornami  net  grado, onde  m’hai  tolto. 

Ma  Grado  oltre  à ciò  lignifica  il  piacere , qtiaff  gra- 
to^ come  Panfilo  nel  Decamerone  inoltrò  ragionando 

11  giorno.  Et  piu  volte  per  grado  di  ciafcuna  delle* 

parti  haurebbe  talc>Amorc  hauuto  effetto.  Cioè  pei? 
piacere,  & con/entimcnto  loro,  fi  Petrarca  Umilmente 
alla  Vergine, ditte.  •!'  6 

E prendi  in  grado  i cangiati  defi  ri. 

Cioè  piacciati  «faccettargli  di  buon  cuore.  Di  qui  fi  for 
ma  GRADire^k  Agg «adire,  che  vagliono quanto  ha- 
uer  caro.  Il  Per.  del  fuo  vario  amoroloi  dtato  parlando. 
< Grrfdifce,c  fdcgua,à  fe  mi  chiama, e {caccia. 

Et  l’altero  Ariofto  al  fuo  Signore  dedicando  l’opera. 
Piacciaui  gcnerofa  Erculea  prole, 

. • Ornamento , c fp  Icndor  dal  fccol  noftro  ; 
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Ippolito  *aggradir  quello  , 
E darui ^ol  può  nrmil  fci 


r 
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, che  vuoici -w 

_ _ f ,_J  fcruo  voftro. 

Recare  in  grado  posliamo  dire  nel  mèielìmo  ligni- 
ficato. Ma  molto  e da  confiderarc  nel  modo  d’vfar 
quclte  voci; per cioche  AGGRadirc  molto  più  fpelfo  va- 
le, quanto  efler  caro, onde  noi  diremo;  Io  gradifco  que 
ito  amore,  onero  egli  mi  gradifcc.  lo  lo  prendo  in  gra^ 
jdo.Es  lo  mi  reco  in  grado!  D’altra  parte  (blamente  di7 
remo.  Egli  m’aggrada  quello  amore.  Et  postiamo  diré 
X<?G^aUa,&  Aggradisce,  come  dell’uno  ci  porta  la  pri- 
xniera  voce  Gradile.  Dell’altro  babbi  amo  l’cflpmpio, 
oue  il.  Petrar- -dille.  , 

Che  mal, li  feguc  cip,Gli’a  gli  occhi  aggrada. 

Da  quelli  vien  Gradito,  che  lignifica  caro,oucr  pregia- 
to, come  pocp  dianzi  habb«amo  detto.  A grado  auucr- 
Ìfio,.e^»er  Seileflb  chiarori  Bocc.  parimente^  nella  ccri- 
tèfirna  Nou.dille>che  nop.,  l’onoraflc  di  grado, cioè  vo- 
ìcnticri.iMalgntdp  è fuo  contrario.Fra  laqual  parcicclla 
talhora  s’intcrpoae  leggiadramente  jI  pronome  poflef- 
/iuo,&-  fé .pc  fa' , Mal  auo  grado,  <3c  Mal  fuo  grado,  cioè 
^QQt^ini^puero  contia  tua  voglia. 
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' S O N.  LXXIX 
’Q^VEt  fior  (fógni  uirtute  in  un  bel  prato 
Con  ràiira  de  la  mia  gioiofa  /pane 
T al  odor  mi  die  già , che1 1 dolce  fané.  £ 
- V.  Vi*  il  frutto  amaro  ancor  foaue , e grato . 
Se  n' è benigno , ò pur  contrario  il  Fato , 
i ‘ Non  fi  difeerne  infili  k l bore  eftreme , 

* Che  fé  Ì un  mal  s'allenta , l'altro  preme  ; 

Sempre  c dubbiofo  il  mifer  noflro  flato. 
♦JM  a per  cangiar  di  tempo , ò di  Fortuna 
N on  fia  cangiato  in  me  t alto  penfiero 
4j  mT>i  lodarla  cagion  piangere  il  danno , 
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D4  l'antica  pdsfion nacque  foi  una  , h y 
fede  al  mio  pctto,ìche  non  men  [incero  '<  m errtioil 
Del  primo  giorno  farà  l'ultimo  anno. 
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Bine  c continuato quello Son. à iWeeedenti, 
fendo  della  medcfima  lententia  j perciochc  in  elio  di- 
moftra  la  S-  V.  N.  l’amor  del  Tuo  Sole  non  li  douere  «a 
lei  mutare  giamai,  & che  talméte  da  principio  lo  amo, 
che  quantunque  ella  tic  tragga  or  frutto  amaro,  fegra- 
ui  tormenti, nondimeno  riguardando  a lur,ehe  n e ca- 
cone, il  frutto  amaro  l’e  dolce,  &i  tormenti  carile  fo* 
po  storne  etiandio  nel  fine  della  2.  Canz.  dice.  ^ 

E la  cagion  può  tanto,  f ^ . 1 

Che  m’e  Nettare  il  foco,  Ambrofia  il  pianto. 
Appreflo  pone  vn  bellisfimo  ammacftramento , che  fi- 
no all’horc  cftrcmc  nò  fi  può  difcernerc,fe  il  Fato, cioè 
la  dcliberation  del  cielo  fatta  fopra  di  noi, n e benigno, 
ò contrario } perche  le  l’un  mal  s’allenta , Se  cella  per 
alquanto,  l’altro  fintamente  fottcntra,  pcrst  fattama 
nicra,chc’l  noftro  m.fero  ftàto  Tempre  edubb.0fij.Q3fe 
fta’ammonitionc  fu  data  già  dal  gran  Solonc  a Crcfo 
Redi  Lidia,  ilqualc  lo addimandaua,  chi  crcdelie  egli, 
che  folfe  felice?  Se  (c  crcdcua,chc  clTp  nel  coftoro  nu me 
To  folle  ? A1  cui  il  fauifs.  huomo  rilpofe,  Come  Luciano 
racconta  nel  ragionare  fatto  da  Caronte  con  Mercurio. 
Oi/’s/'&zroo  o7(Ax  ufo 7rt  u r fin  re  rtXo«  « <pi  kk  tou  6»  ou, 

o*  ytèfi  «xVxm  « K^h’S  » XW?  Taf 1 TOMI/  TO»  , KJU  TO  « - 
yfii  4ò«  TÒ  Tfc>u#  tv  AxifM»*?  fioclbitù  *ou-  Cioè  non  te  ne 
fo  dn  nulla  o Cremlino  a tanto , che  tu  non  giunga  al 
, fine  della  tua  Yita.  Pcrciochc  la  morte  di  cotali  cole  e 
giudice  lenza  menda, Se  fino  alPcftrcmo  punto  comenfi 
durar  felice.  Laquil  fenteotia  imito  Plm.  2.  quand  egli 
diflcjlta  eft  profeftòsalms  de  alio  mdicat  diesatameli 
fu  prem  us  de  omnibus.  Et  Mimo  Pubi  uno.  Difcipult^ 
eft  prioris  poftctior  dics  • Et  SofQdc  nella  fin  d E ppo 
iranno. 
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jf?rt  flnrrio*  oir^VtfnW  ri ì tìMutouoh  ?<Kh. 
rfpit***  t ‘miJKOTiau  dxQt^tlv^iv  ac  » 

T tffiot  rou  (bi'ou  -ntfxo-H,  lincia  «a ynvòt  7ix9»V* 

Et  nel  principio  delle  Trachimc } 

Aóyaf  fit\  «V  otfxou  o?  xvty'J  Ttoìt  <pxn){ 

& $ OV K XV  OU  tù  »V  X fix'ioi  fyoT<àV,TZ{n  oc % 
©*»orn{,a»Vii  ^v;óito\JTtì  ref  k*xos-  i* 

Et  la  March cfana  iltcfla  nel  Son. 

O che  tranquillo  macche  placide  onde* 

Quello  medeGnao  ricordo  altra  volta  lotto  Telo  alle* 
jjorico  nè  diede. 

Non  dee  creder*  alcun,  eh  e fccur  varca, 

.Mentre  al  principio  il  fin  non  corrifponde. 

Et  Plmperadorc  Giuftiniano.  Quid  cnirn  crit  {labile  in- 
ter homines,  & ita  immobile, vtnullam  patiatur  muta- 
tioncm,cù  ois  nofter  flatus  liib  perpetuo  motu  cólillat? 

Benché  Cicerone  in  molte  cofc  diuerfo  da  gli  altri 
<T altro  parere  folle  nel  terzo  De  fimb.  bo.  & maTorum. 
dicendo, che  Phuom  lauio,  & che  à niuna  pasfione  ha 
l’animo  fottopollo , viuendo , & morendo  beato  dura, 
che  (e.  bene  il  corpo  da  vari»  cali -della  Fortuna  è vinto, 
Tanimo  però  Tempre  refta  inoperabile.  Ma  quai  fono 
Donne  mie  quelli  fauii , 8c  temperati  ? quando  ancora 
egli  folle  vero  ciò,che  dice  Ciccr.Non  per  tanto  la  S.V. 
non  haurebbe  mal  parlato.  Percioche  i Poeti  non  Tem- 
pre generali  dicono  le  fcntcntie , ma  conuenicnti  alla 
propolla  loro.  Come  Serùio  moltra  nel  z.  de*  fatti  d*i> 
nca  Copra  quel  verfo. 

Quondam  etiam  viélis  redit  in  pnccordia  virtus; 

La  Tentenna  dell’ultimo  Ternario  è limile  a quella  di 
Propertio  nel  a. 

V I tima  talis  eri  t,qux  mea  prima  fidet.  r 

SON.  LXXX. 

LASCIAR,  non  po/Jo  i trùci  fetidi  penfferi , 

Cb' un  tempo  mi  nodrir  felice  mondo,  i 
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*..yóN.  LXX1L 
Or  con  fumati  mi  fera  cercando 

Vur'ijucl  mio  Sol  per  Urani  alti  fentieri , 

| Aa  tra  falfi  pcn  fieri,  e pianti  ueri 

ha  cagiot}.  immortai  uuol , ch'obliando. 

Ogn  altra  curalo  uiua  al  fin  Jf  cranio. 

V/i  giorno  chiaro  dopo  tanti  Neri»1  • - 

Onde  l'alto  dolor  le  bajfe  rime 
~ Mone , e quella  ragion  la  colpa  toglie  , tJ  £ 

Che  fa  uiua  la  fede  ,Hduolo  eterno,  , ... 

Infitto  di l'ultima  bora  quelle  uoglie 
Saran  fole  nel  cor , che  furon  prime , 

Sfogando  il  foco  onefto , e7  c/mo/o  interno» 

Qvisto  Sonetto  fu  fcritto  alHlluftrifsjma  Signor* 
•Veronica  Gambara , laquale  con  vna  fua  propottai*» 
inulto  à rifponderlc,  & con  le  rime  fuc  la  legò  à cosi 
.fatte  rirtie,con  quel  leggiadrifs.  Sonetto. 

. Mentre  da  vaghi , e eiouaml  penficri, 
llqual  Son.con  Paltro  dal  medehmo  fonte  deriuato  he 
pollo  nella  fine  di  quella  parte.  Douc  la  detta  S.  Vero- 
nica s’ingegnaua  di  moltrar  la  mutatone  dello  flato 
fuo  amoro  fo,&  inquieto,  al  prefente  Ubero, & tranqui^- 
ló. Adunque  la  S.  V.N.  non  fi  togliendo  dal  primo  pro- 
-pontmento  per  lo  contrario  dice  di  non  poterfene  di« 
liberare } & comequell’altra  fi  feufa  dello  hauer  pollo 
iìlcntio  eterno  al  fuo  canto, cos)  ella  fi  feufa  di  non,po- 
ter  le  fuc  querele  terminare,  Ne  lafciar  quell)  fuoi  anti- 
chi pcnfieri,che  vn  tempo  la  nodrirono  felice , mentre 
fu  con  elio  lci.il  fuo  Solc,&  or  che  l’ha  fmarrito , la  cc- 
fumano  in  cercarlo  per  Smani,  cioè  di  fui  a ti , & Alti 
difficili  fentieri  del  cielo, là  doUc  egli  c.C  Ma  ttando  tra 
falli  piaceriiConciofiacofa  ch’eflendo  egli  morto  Vita, 
jion  può  goderlo , fc  non  falfamcnte  per  l’inganno  del 
£ònno,ò  acli’iilclTo  peficro,  che  a fc  medefimo  la  rap- 

prefenta, 
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preferita/)  con  lui  s’aggiunge,còme  veggumo  in  moiri 
luoghi;&  Pi  a Nti  veri,eflendo  di  continuo,^  vcramcn- 
te  priua  di  lui, la  lMM0Rt.1l  cagione,cioé  il  fuo  Sole  det 
to  dianzi  immortale,  o perche  viuc  eternamente  in  eie 
lo,ò  perche  gli  amorofi  penlìeri  di  Vite,  folheneimmor 
tali. Vuole  pur, che  Oblia  ndo,  cioè  dunenhcàdo  o"ni 
qltra  cura  fperi,&attéda  vn  giorno  chiaro, '&  lieto  dop 
po  tanti  Neri, & infelici. 

Soieuano  gli  antichi  in  due  vrne  con  tante  pietre  pie 
CÌole,quanti  erano  i giornivfegnargli  tutti.  Nell’una  po- 
nendoui  tante  pietre  bianche  i dì  Fortunati  fegnauano* 
Nell’altra  ponendoui  allo’nconrro  tante  pietruccie  ne  • 
r.e  notauano  i dì  sfortunati.  Onde  Catullo  fcriuendo  i 
MalLio  dille. 

Chiare  ìllud  fatis  eft , fi  nobis  id  datur  vnis, 

Quod  lapide  illa  diescandidiorenotat. 

Quinci  auenne,che  1 dì  lieti, bianchi , ò fegnati  in  binco 
fi  chiamano.  Doue  i trilli  per  lo  contrario  Neri  fono  ap 
pelJatj**Et  hebbe  sì  fatta  vfanza  cominciamcnto  fr^> 
quclfi  di  Tracia}  Come  Plinio  fecondo  afferma  nel  fec- 
timo  della  Nat.  Ilio.  Onde  fi  comprende  chiaramente 
ouel  luogo  d’Oratio  nel  i.  dell’Ode  douere  elfcr  gua- 
fto,&  incorretto.  Oqc  lì  legge, 

Creila  neu  careat  pulchra  dies  nota. 

Potédofi  legger  meglio, e più  piano.Thrcfla  neu  careat. 
Conciofiacoia  , che  appreflo  ninno  fcrittore  fi  truou* 
tale  vfaoza  cfler  marnai  flato  ntruouamento  de’  Cre-t 
tonfi,  & gli  efpofitori  in  quel  luogo  per  lo  più  fi  vanno 
aggirando  fenza  fapcreestì  llcsfi  ciò, che  intendano  di 
dire.  Ouero  diciamo  in  quello  luogo  vn  eiorno  Chia- 
ro,fereno,doppo  tanti  NERi,cioè  Nubiloh,con  allego- 
ria. Volendo  V .N.  dire,  mentre  che  ella  in  mezo  à veri 
pianti  fepolta  vn  giorno  tbjjfo  attende,l’alto,&  profon 
do.  dolore  muoue, cioè  dà  effetto  alle  balle  Rime;  onde 
ella  per  isfogar  la  doglia  canta  ; Come  nel  primo  Son. 
dille.  Et  Quella  ragione , clic  fa  viua  la  fedc,fic  il  duolo 
fófcrua  eterno, cioè  lo  fmifurato  amore  toglie  la  colpa^ 
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ìcla  fa  rimanere  fcufata.Ondc  nel  fopradetto  luogo. 

La  pura  fe , l’ardo r , l’intenfa  pena 

Mi  fcufi  appo  ciafcun,che’l  oraue  pianto, 
t‘  tal, che  tempo, nè  ragionl’affrena. 

St* Ano,oucro  Str Anio  vale,quanto  Nuouo,&  mara- 
uigliofo.Onde  il  Pec  V na  lira  n a Fenice  dille,  & il  Boc 
cac.STRANamcnte,marauighofamente;l’uno,&  l’altro 
in  buona  parte.  dicefi  Uranio, quali  cftraneo,  perche 

le  co  fe  di  lontano  veggcndole,  ò fentendole  racconta- 
re paiono  il  più  delle  volte  marauigliofc,  elTendo  di- 
uerfe  da  quelle, che  tutto’l  dì  reggiamo  fiando  nc’pae- 
fi  noftri.  Aggiungaui  fi , che  qualunque  cofa  , douc  piu 
abonda,è  meno  in  pregio.  Onde  il  Pet.di  fe  ftcffo.Mcr- 
cé  chiamando  con  efirania  Voce  > cioè  con  voce  d’al- 
tronde pigliata,&  gentile,  ellimando  perciò  di  douere 
,più  ageuolmente  inchinare  la  mia  Donna  ad  liauermi 
pietà.  Nè  crederei  io,chc’l  Petrar.  iui  intendcflc  d’ac- 
cofiarfi  tanto  al  latino  dicendo  efirania, quanto  che  in 
quella  artificiofisf.  Cani,  volendo  tutte  le  regole  fcr- 
uare  à minuto  intendere  di  traporrc  fra  Puna  confona 
|e,&  l’altre,che  fegmuano, alcuna  vocale,  come  fu  vfan 
ia  de’  Prouenzali,&  de’  Tofcani  fenttori.  llchc  gli  ven- 
ne sì  ben  fatto , che  di  leggiero  non  fi  può  difccrnere, 
qual  de  gli  due  voleflefar  più  tofto.  Oltra  che  vfando 
vna  voce  Latina  dimoftrò  con  effetto  quel  che  diccua, 
cioè, che  elio  fi  fcruiua  delle  voci  cftranie.  Qy  i ncì  Pel 
lEGnnoper  lo medefimo  rifpetto  nobile,  & da  molto 
( Non  pur  foreftiere)  lignifica,  fiche  parmi  ancora  po- 
tere effer  tratto  da’  falconi;  perciochesì  come  quel  fal- 
cone,che  pellegrino  è detto.,  fcuopre  con  gli  occhi,  più 
lontano, & volafopra  tutti  gIialtri,cosi  quella  cofa, che 
pellegrina  diciamo,intédiamo,  che  d’eccellcntia  fopra- 
Itia  à tutte  Paltrc, benché  eccellenti.il  Bocc.diffe  filano 
volendo  dir  forefticre  nella  Nou.di  Tedaldo.  Pcnfan- 
do  à fratelli, eh’ vno  firano  haueuan  pianto,  & fepcllito 
in  luogo  di  lui. Dille  parimente  firanicrc  non  vna  volta 
fola  ncU’ifteffo  fignificato . Oltre  à ciò  nella  predetta 
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Non. di  Tedaldo,  dilTe  la  Donna.Ruono  huomo  tu  mi 
pari  vn  peregrino  forediere.  A'  dinotare, che  peregri- 
no non  tanto  foreftiere  lignifica , quanto  perioda,  che 
di  lungo  viaggio  venga. 

' » , * •li 

SOM.  tXXXI,.  a 

P R I A <f effer  giunta  in  mezo  de  la  brada  • « 

Del  noflro  uman  uiaggio , il  fin  pauento , 

Ma  sì  foaue  à la  memoria  finto  ' : . 

Ventrata , che  queb'affro  ancor  m'aggrada  » 

E fe  dal  pefo  auien , ch'io  pieghi , ò cada , 

Lume  mi  feorge  tal , ch'io  non  meri ' pento , 

Ne* / , nè  la  fòrza  unqua  rallento , 

E dietro  a lo  fflendor  conuien , ch'io  uada»  . 

Sf  co  uifiio  felice  4 « mt  feoperfe 

I d«£W  pafii , er  or  dal  del  m'infegna  ti  . ^ t o v 

il  fender  dritto  co * tti&gt  chiari.  ' ‘ 1 

Et  rot  mo#rò  </  principio , e'I  fin  m'offerfc  ; 1 , ; • * 

De  /<*  «cnt  falutc , et  farà  degna 
L'alma , che  la  sii  goda , e ^«4  impari. 

L A vita  noftra  da  diuerfi  fu  variamente  definita. 
Altri  la  (mugliarono  ad  vn  fiore  nato  col  Sole,  che  ve» 
gnentc  la  fera  manca- Altri  alle  frondi  de  gli  alberi,  che 
di  continuo  cadono, de  rinascono-  Altri  ad  vna  bolla  di 
acqua, che  à vn  batter  d’occhio  palla.  Altri  ad  vn  vetro, 
d«  cui  non  è cofa  più  frale.  Alcuni  la  fimigliarono  ad 
vna  fella, douc  concorron  molte  genti , chi  à fare  atti, 
chi  à vedere.  Altri  ad  Vna  fcena,doue  coloro,ch’cntra- 
no, prendono  i panni  in  prcflanza , Se  rapprefentata  da 
cialcuno  la  fua  parte  tutti  fc  n’efcono,  chi  più  per  tem- 
po,chi  meno , Se  vanfenc  à rendere  i panni  al  Signore, 
che  loro  queito  (patio  di  tempo  per  fùa  cortelia  , no» 
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per  merlo  loro,gli  ha  conceduti.  Né  giambi  n’efcc  af- 
cun  sì  per  tempo, clic  rapprefentato  non  habbia  gli  atf* 
Tuoi.  Appretto  molti  la  linugliarono.ad  vna  valle  di 
pianto,aa  vn  lago  di  miferia, Infiniti  ad  vn  briene  carni 
no.  Io(fe  lecito  m’é  fra  tant’altri  giugner  la  mia  opinio 
nc)meco  fletto  l’ho  più  volte  pareggiata  ad  vn  fogno. 
Conciofiacofa  , che  quelli  ftesfi  penfieri, quelle  voglie, 
quelle  parole, che  formiamo  detti,  formiamo  parimen- 
te occupati  dal  fonnojbeiamo, captiamo, andiamo, dia- 
mo,& nel  dormire  la  metà  de  gli  anni  poltri  difpepfia- 
nao.  Di  modo, che  fe  dal  più  nobile  effetto  douefle  pré 
dere  il  «ome  la  vita  noftra,  dourebbelo  prendere, anzi 
dal  Tonno, che  dalla  yigilia.  Poi  che  l’attimo  nottro,  ìU 
qual  nella  vigilia  dorme  , nel  fonpo  par  che  li  rifucgli* 
& é così  in  effetto.  Spefle  volte  ancora  jntcruiene , che 
nel  più  profondo  Tonno  imbriacati  diciamo.  Ora  io  nÓ 
dormo  già.-  M’aueggio  pur, che  io  Tono  (uegliato.  Per  si 
fatta  maniera, che  non  mai  (dirò  cosi  ) di  certo  Tappia- 
mole noi  fiaipo  detti, ò addormentati.  Né  mai  lo  filpre 
ino,  fino  attanto,che  l’anima  nottra  non  torni  fciolta 
da  quella  prigione  ( che  hebberui  parimente  di  quelli, 
che  la  vita  noftra  fimigharono  ad  vna  prigione  ) d&uc 
mentre  si  fta  rinchiufa,  non  può  alfe  cofc  diuine  aliar- 
li. Et  é quafi  gemma  nel  fango  fepolta. 

Ora, si  come  quella  vita  da  molti  fu  variamente  dc- 
terroinata,cosi  diuerfo  fine, a dii  il  corfo  naturale  adc- 
pic,le  fu  dato.  Solopc  fapienpsfimo  infra  tutti  gli  altri 
la  diftmfe  in  die<cc  gradi , & al  Ixx.  anno  la  conchiuie 
dando à ciaTcun  grado  fette  anni.  Laquale  opinione  di 

{>oco  é lontana  da  quella  del  Principe  della  Medicina 
ppocrate.Ilqualc  fette  parti  ne  fece,&  il  Tuo  mezo  diflp 
compierli  nell’anno  3 j.  La  S.V.N. dunque  accollandoli 
à colóro , che  la  vita  noftra  finfero  Yn  pellegrinaggio. 
Tra’quali  fu  l’Apoftolo  Tanto,  che  fcriuendo  a gli  Ebrei 
ditte.  Non  habemus  lue  manentem  ciuitatem,  led  futa 
ram  Inquirimus.Et  l’amico  fuo  Seneca  à Gallone.  Pere- 
grinatio  eft  vita.  Multa  cùm  dcambulaueris, deinde  re- 
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dcrindnnri  clt.  Volendo  pararci  dao.intf  àgli  occhi  il 
fuo  doloroib  dato  dice, che  ella  PAVEnta,cioè  teme  di 
non  truouarfi  al  fine  del  viaggio  di  quelta  vita,Fna  d’ef 
fcr  giunta, Modo  di  dire  colto  da’  Greci,cioé  prima  che 
ella  fia  giunta  in  mèzo  della  ftrada  del  corfo  naturale. 
Di  qui  fi  coglie, che  V.N.  Quando  il  preferite  Son.com- 
pofe,  non  era  g’unta  ancora  al  anno  fecondo  l’opi- 
itione  d’ippocrate.Comc  che  forfè  non  molto  lunge  ne 
folle. Ma'  quel, che  «rifa'  di  più  non  apre , perche  noi  in- 
douinarlo?  Apprcllo  perauentura  nonfic  male à dire; 
perche  Pecari  dell’huomo  (come  ogn’un  fa)  fono  fette, 
il  cui  mezo  é la  giovanezza, che  ella  teme  di  fiori  pote- 
re affinare  all*  perfettione  dell’età  giofiamlc,doue  an- 
cora non  era  peruentita,ò  rioueUamcntc  entraua.  Et  fi 
rà  quello  itclk>,die  prima, ou'cr  poco  meno.  E’opinio- 
nc,che  il  principio  della  giouentù  fia  al  2j.  anno.  Ora 
Donne  mie  mi  potrefte  cfire,fe  di  dolor  non  fi  muore, 
come  tu  dici  altroue,comc  e, che  V.  tema  di  morire  ari 
zi  il  tempo?  Appreffo  non  ha  ella  inoltrato  in  molti  luo- 
ghi di  diftderar  la  morte?  Io  vi  rifpondo;  che  ella  noti 
teme  di  rimanere  cftinta  dalla  fòperchia  doglia,  ma  te- 
me di  non  entrare  in  difperationc,&  co  le  fue  ftefle  mi 
ni  vcciderfi.  llche  inoltra  dicendo,che  ella  pauenta,  no' 
di  morire  intendiamola  d’andare  in  parte  lontana  af 
Aio  Sole, che  è in  ciclo, Come  habbiamo  nel  Son. 

Quando  del  fuo  torméto  il  cor  fi  duole,  Ec  alerone.' 
Et  pertanto  foggiunge,la  cagione, che  non  lafcia  difpe- 
rareyelfcic  il  fuo  Sole,  & la1  memoria  del  pa fiato  bene,’ 
laqual  fente  si  foauc,  che  ancora  quello  a'fpfo  viaggio, 
cioè  quefta  mifera  vita  le  aggrada, & é cara.  Et  s’auicu,' 
ch’ella  Hi EGhi, eroe  s’inchini, ò cada  DÀ  l Péso  vinti 
dalla  fiacchezza  del  giógo  amorofo,tailume,dcl  Aio 
Sole  intendendola  fcorge,guida,foltiene,driizÀ,&  reg 
gc^h’etìa  non  fe  nc PENTE.cioé  non  fi  duole  della  gra 
uczza  di  quel  pefo,ne  Rallenta  VfiQVA,giamai  nò’ 
Acma  il  delire, ò la  forza , cioè  per  quantunque  fatica 
ella  foltcnga  j non  mai  fi  inoltra  mcn  pronta, ò più  di- 
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bile  à quel  giogo, anzi  conuicnc;  5c  e forra,  ch’ella  Se* 
gua  quello  Splendore, che  la  Scorge.  Vitt.N.alIcgorica- 
mente  intende , che  quando  ella  vinta  dalla  fopcrchia 
doglia  entra  in  alcun  penflcro  non  degno  di  lei , come 
d’uccidere  fc  ftefla  habbiamo  fpefle  volte  veduto,  al- 
lora il  valor  del  Tuo  Sole  fi  reca  a memoria  , & cono- 
scendo lui  hauerc  guadagnato  il  ciclo  per  mezo  delle 
Sue  virtù,  & della  fortezza  dell’animo  maggiormente, 
dico  in  foftenere  quella  grauifs.  & lunga  infermità,  con 
cui  all’vltimo  fu  condutto  alla  morte)clIa  pariméte  re- 
flain  vita  per  non  andar  lótana  da  lui.  Però  foggiugne. 
Ei  mi  moftròjcioé  mi  fc  conofcerc,il  principio  della  ve 
ra  Salute, Iddio  Solo  di  tutto  principio , & oggetto  no* 
Uro.  Onde  Guitton  d’Arezzo  pgando  la  Vergine  difle^ 
Infondi  in  me  di  quel  diuino  amore , 

Che  tira  l’alma  noftra  al  primo  loco, 

Si,ch’io  difciolgà  l’amoroSo  nodo»  Et  m’OF  Fer- 
irmi parò  dianzi  il  fané, cioè  il  guiderdon  del  cielo, che 
ci  afpctta, fc  vorremo  conofcerc,&  Seguitare  Iddio,  oue 
xo  intendiamo  perauétura  più  fanaméte . Ei  mi  moftrò 
il  principio,  cioè  il  modo  d’entrar  sù  la  via  della  Salute 
insegnandomi  à patire.Et  m’offerSc  il  fine,  volendo  ac- 
ccnnare.che  egli  non  pure  ad  altri  infegnò,ma  prima  di 
tutti, à guifa  di  Crifto,lo  pofe  in  opera;ouero  il  fin  m’of 
ferfe  del  cielo,  come  dianzi.  Et  perche  dice  Of  ferSc, 
par  che  intenda-Non  pur  mi  mpfirò  la  via  della  Salute, 
ma  tanto  auanti  con  l’cflempio  Suo  mi  feorfe, ch’io  po- 
tei vedere  il  fine, conoscendo  la  gloria  Sua  nel  ciclo , & 
per  quella  Sperando  la  propria  di  me  ftefl'o.  Ei  fara  de- 
gna l’alma  , che  la  sù  nel  cielo  goda,&  qua  giù  in  terra 
impari  à foffcrirc.La  figura, che  i Greci  chiamanoHyftc 
xon  protcron, noi  potremmo  chiamare  ordine  mutato» 
Douédofi  prima  dire,  che  qua  giù  impari,&  la  sù  goda. 
Conciofiacofa,che’l  pmio  ragioncuolmente  venga  dop 
po  la  fatica  Lvme  mi  Scorge  tal.  Notabil  dolcezza  por- 
ta Seco  quello  haucr  diuiìo  il  nome  dal  pronome,  & 
indiò  il  pronome , in  vltimo.  Nè  m’è  partito  di  douci: 
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palTarcon  filentio  sì  bello  artificio,  ilquale  ancor  ri e- 
fcc  comodisfimo  à quel,  che  fegue , Ch’io  No» 
Men  pento. 

SON.  L XXX  II. 

L A mia  diuina  luce , e doppia  feorta 
De  Calmanti  quefìa,  er  in  queir altra  uita , 

Qjiì con  feffempio al uero  onor minuta , 

H là  col  bel  penjìer  ftmpre  la  porta . 

A*  f una , e f altra  gloria  apre  la  porta  ì 
E feda'  pafii  miei  fojfe  feguita , 

Io  godere/  /</  sii  quella  infinita , 

E quella  al  fin  mortai  faria  men  corta . 

SV&z  feorgeua  uno  intelletto  eguale 
Al  lume  fuo , l'bauria  condotto  in  parte , 

Che  faria  là  beato , e <744  felice . 

M</7  c/e/  si  largamente  non  comparte 
Le  grafie  fue , «è  4/  mio'mperfctto  lice 
Hauer  per  guida  un  (ol  ,per  uolar , l'ale. 

Risponde  V.N.  ad  vna  tacita  oppofitione, che  pa 
Crebbe  fare  alcunoìCome  é,chc  cflendo  il  fuo  Sole  nel- 
la manicra,ch’clla  racconta, beato,  & immortale,  com- 
porti , che  ella  fi  llia  qui  nel  fondo  delle  mifcric , mag- 
giormente fc  egli  già  l’amò  cotanto , & ora  e feorta 
del  fuo  Yiucre,come  ella  dice  ? ella  pertanto  in  quello 
prcfentc  Son.  leegiadrisfimo,&  pieno  di  poetiche  con- 
trapofitioni  moìtra  tutto’l  difetto  da  lei  venire, non  dal 
fuo  Sole»  ilqualeé  feorta  dell’anima  fua  in  quella  vita 
con  l’clTcmpio  infegnandole  il  fanto  modo  del  viuere, 
& farli  degna  del  vero  onore,  & nell’altra  vita  la  porta 
col  penfiero,  mentre  ella  di  lui  penfa  ; come  più  volte 
veduto  habbiamo.  Ma  fc  la  diuina  luce  del  fuo  Sole 
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Scorgeva,  cioè  hauefìè  (corto,  & fi  folle  porta  4 gui- 
dare vno  intelletto  eguale  al  fuo  fplendore,  Quello  in- 
telletto per  certo  farebbe  rtato  felice  in  terra  , & beato 
hel  cielo.  Quello  medefimo  di  fcilefla  dille  nel  Son. 
Come  non  depos’ió  la  mortai  falmà? 

Che  qua  gui  lieta, c poi  la  sù  beata, 

Soauemente  dal  mondo  difciolta,  -I 

Co’  raggi  del  mio  Sol  tutta  couerta 
Al  dufibio  pafld  cr’io  da  lui  guidata  ' 

In  tirra,e’n  ciel  nel  fuo  lume  raccolta, 

Ma  tanto  ben’  à pena  il  pender  merta,&c. 

I goderei  la  sù  quella  infinita  Glòria  intendiamo.' 
Ma’l  ciel  sì  largamente  non  cóparte  Le  gratieTuei 
bilie  Omero.  Et  noi  ne  facemmo  altroue  parole.  * 
Ot/VeàjÉV  TSxtTt<yji  ilo)  %x{i'tvTit  dWWì g-ir  À‘vJfx<riv- 
C»oé  così  gli  Dii  non  a tutti  gli  huomini  fon  liberali  de, 
tuoi  doni.  Nè  al  mio  imperfetto  licejcioé  cflendo  io  na- 
ia mortalej&  per  quello  imperfetta,  non  m’é  concedu- 
to haucre  per  guida  vn  Sole>m  cui  l’occhio  noftro  mi- 
rando s’ abbaglia. Per  volar  l’ale.  Et  acciochc  io  cóchiu- 
da  con  vna  regola  delle  leggi  ciudi.  Due  fauori  fpeciali 
da  vn  medefimo  fonte  precedenti  hon  deono  concor- 
rere in  vna  llerta  perfona.Et  che  Vitt.affifi  gli  occhi  nel 
Solc,&  che  voli  ad  altojcofc  alla  natura  ddrhuomo  ini 
poslìbilc,&  non  mai  ad  alcuno  (fe  non  forfè  per  fingo 
lare  gratia  del  cielo)  concedute.  Imperfetto  è qui  prò-,' 
priamente  con  lignificato  neutro, & fi  nfolucj  cioè  quel' 
la  parte, che  è in  me  imperfetta. 

SON.  IXXXIII.  £ 

MOSSO  d'alta  pietà  non  mone  tardo 
il  Sol , che  feco  in  ciel  mi  ricongtunge , 

Ma  uicne  ognhorpiù  lieto , c fempre  aggiunge 
Al  maggior  uopo , ondiopur  uiuo,  er  ardo,  <■ 
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(^udfìtó  égli  può , dui  primo  acuto  dardo 

Rifatta  il  cor , e con  più  [aldo  il  punge , ! 

Ora  che  coi penfìcr  fido  da  lunge  .*  > 

* A’  quel , ch'c/fer  folca , felice  il  guardo . •' 

Gli  occhi , che  morte  mi  nafeonde , e cela , 

Ond'ufcì  il  foco , eh' ancor  f dima  accende  ; \ 

fu  r chi  ari  /pecchi  i n terra  al  uiuer  mio . : „ 

Or  quel  raggio , che'l  del  non  mi  contende , , * 

Mi  moftra , oue  drizzar  cótmien  la  ueU  * 

Per  quello  mdr  del  noftro  fecol  rio . 

D i nuouo  Pòneftisfima  Saffo  noftra  ci  da  à vede- 
re,clic  il  Tuo  Sole  effondo  ftato  fuo  Duce  in  terra , ora 
fimilméte  é nel  cielo  Et  che  moffo  d’alfa  pietà  del  fuO 
ramarico,ò  pii)  tofto  hauendo  riguardo  all’vfficio  pie- 
tófo,che  fa  leuandola  da’  penfìer  mondani  alle  cure  ce 
lefthviene  al  maggior  vopò,  ciò  e bifogtro,à  cófolarla» 
ond’ella  pur  viuc.Quafi  dicendo, che  in  alttà  guifa  mor 
rebbeardendo,comcfa,di  fmifurato  fuoco, & di  Coper- 
chio dolore.  Et  qui  s’affatica’l  fuo  Sòie  di  rifanarbl  cuò 
re  dalla  prima  piaga  dell’amor  terreno  , & con  più  lai- 
do dardo , cioè  dell’amor  celeftc  ; ilqualc  fenza  dub- 
bio più  del  terreno  e ftabile,  & fermo , lo  punge.  Ora 
che  ella  felice  col  fido  penfìero  lo  guarda  da  lunged 

Jjuel  ch’efferc  folca  ,'cioé  mutato  da  quel  di  prima  cf- 
endo  fatto  beato  , & immortale , ò pure  à lei  rifercn* 
do.  Da  langeà  quel , che  effere  folca  , cioè  ora  el- 
la dà  alquanto  men  luogo  al  dolore  , Da  Lvnge  Ak, 
QvBL,aoè  mntata  da  fjllo  ftato,  ch’cfler  folea,  à guifa 
del  Pcr.Quanto  càgiata  oime  da  ^1  di  pria?ouero  da  ql* 
lo  penfìero,  ch’eli cr  folea,  rimoffa,  hauendo  ora’l  cuor 
Volto  all’amor  celeftc  ,'douc  al  terreno  già  l’hcbbc  in- 
chinato.Felice  mi  piace  più, che  fi  riferifea  alla  perlona 
di  Vittoria,  che  al  foo  Solo  pexciochc  l’anima  noftra 
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togliendo  al  cielo  dee  piu  tofto'efler  detta  beata, che  fe 
liccj  eflendo  di  molto  più  quel  lignificato,  che  quello. 
Conciofiacoto,chc  beato  é quegli,à  cui  nulla  manca,  & 
di  fuo  (tato  non  porta  inuidia  ad  alcuno.  Come  ben  di 
ce  Seneca  moralifs.  à Lucilio  nel  6.  & Cicer.ncl  y.  delle 
Tufculane  diffe,chc  beaci  fon  quelli,  che  godono  ogni 
cola  di  bency&  fono  lontani  da  tutti  i mah.Ma  felice  e 
colui, alquale  bene  fuccedon  le  cofe,non  però  tato,chc 
altri  non  fi  truoui  in  migliore  fiato. Et  felice  e piu  torto 
de’ beni  della  Fortuna,Beato  dell’animo  .Talché  molti 
diflcro.  Felice  à Famore,  goè  dall’vfura  denuarfi.  Et 
V.qucfto  confidcrando  di  fopra  dificj 

Che  qua  giù  lieta, Se  poi  la  su  beata.  Et  alerone. 

Che  tona  là  beato, e qua  felice.  Potremmo  non- 
dimeno chiamare  etiadio  Felice  il  fuo  Sole, come  colui 
che  V.  Aia  fa  cfler  felice  j paradoci  l’cflcmpio  di  Vcrg. 
innanzi.  Douc  Enea  a Venere  feonofeiuta  ragiona. 

Sis  foelix,nollrum^;  leucsquarcunqj  laborcm. 

Cioè  fianc  propina, & fauoreggiante  ò Dea,  chi  che  tu 
fià.  Fido  c conueneuolifs.epitcto  del  penficro.  Onde  lo 
ifteflo  Poeta  fpclTe  volte  dille  Fidus  Achates.  Volendo 
per  quello  lignificare  il  penficro"  d’Enea.  Così  dun- 
que (ritornando  a Vitt.  ) gli  occhi  del  fuo  Sole,  men- 
tre ci  ville, furono  fpccchi  alla  fua  vita,  Et  or  quel  rag- 
gio de’  fuoi  fanti  eflempij  & quella  infpiratione,che  nel 
penfiero  l’entrà,&  il  ciclo  non  leCoNTENdc,  cioè  per- 
che fia  tolito  al  cielo , non  però  l’è  tolto  di  poter  vede- 
re, limile  alquanto  à quel  del  Pct.Lei,che’l  ciel  non  po- 
rto lontana  farme,Lc  inoltra, ouc  drizzar  conuicn  la  ve 
la  Per  quello  mar,&c.  Cioè  le  fa  conofcerc,  il  fuo  fine 
cflcre  Iddio, alqualc  cfla  dee  con  ogni  opera  affaticarli 
di  pcruemre.  1 due  Ter.  apertamente  dichiarano  quel, 
che  gli  due  Quat.  più  chiufamcnte  dicono  Et  parimcn 
te  lcnano  il  velo  à quel  verfo  poco  di  foprà  veduto  nel 
Son.  Pria  d efler  giunta.  Ei  mi  moftrò  il  principio,c’l 
fin  in’offerfe  de  la  vera  falutc.  Mosso  D’alta  Pie- 
tà’ Non  M v o ve.  Infra  tutti  glialtri  lignificati  di  que- 
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fta  vocc,chc  infiniti  fono,  Quello  è lcggiadrifs,4k  da  ri* 
porre  per  Tempre  nella  memoria.  Muouc,cjoè  vien  C»u* 
fato,ouero  caufa,come  i!  Pet. 

Pace  tranquilla  fenza  alcun’affanno 
Simile  à quella, che  nel  ciclo  eterna» 

Moue  dal  loro  innamorato  rifo» 

Cioè  vicn'caufata,  Et  altroue. 

Quand’io  mouo  fofpiri  à chiamar  uoi. 

Cioè  quando  io  caufo,&  formo  i fofpiri.  Deefi'  fempr# 
vfar  di  modo,chc  fi  conofca  eflerc  effetto  primo  dello 
fpirito,&  dell’animo  noftro.  Pprciocfie  effoj  folo  per  f« 
ffeffo  eternamente  fi  muoue,&  reggc.ma  il  corpo  dallo 
fpirito  è moflo',&  goucrnato.  Come  altamente  dichiara 
Cic.nel  fogno  di  Scipione  appreflo  il  fine.  Et  iui  mi  rap- 
porto. MovErc  accora  in  vece  di  diminuire  dilfe  d 
Bocc.Nclla  io.  Gjorn,  ragionante  Fiammetta  per  sì  fao 
ta  maniera.  Jln  nulla  muouendo  il  fuo  onore.  Contea 
dcrc  è bellisfima  voce,&moltovfata  col  lignificato,  chg 
qui  la  pone  V.  Onde  il  Petr. 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core, 

Rompete  il  ghiaccio, che  pietà  contende. 

Cioè  ilqual  vi  nega, che  non  posfiate  truouar  quelU'pif 
cà  nel  cuor  di  Madonna, che  voi  addate  cercando, 

S O N.  LXXXIIIh 

Q_V  ANT  O i interna  al  cor  più  anno  in  anno 
V amoro  fa  mìa  wfta?men  m'offendei 
ha  falutc  mi  tolfe , t al  fin  la  rende 
Qjid  bel  principio, eh' è rimedio ,e  danno ♦ 

D ilettofa  fatica , utile  inganno , 

Ch'accorta  d1  effo  Calma  fi  raccende 
A*  girle  dietro  ?ede  Cerror  ,jb'intende9 
Si  me  lieta , e del  fuo  grane  affanno, 
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V/i4  uiui  ragion  prima  raffretta  ’ ■ • > ' 

il  duol , poi  lego,  i fcnji , er  ella  fciolU  yn.<r  • 
Co/i  /’u/fo  miQ  pcnjlcr , uolano  inficine.  \ ‘ff  “ 1 

■»  E mentre  in  grembo  lor  mcn  uò  raccolta , „ : j 

Si  paco  1/  morte/  pefo  l'alma  preme , • à 

Che  fe  durajfc , *o  farei  fuor  di  pena.  1 ;) 

« * « . , 

t P A'  r e il  principio  di  quelle  Son.  dirittamente  f e 
ftirc  contra  quello, che  Vitt.  iltella  diffe  nel  Sonetto. 

Spcrat,che’l  tépo  i caldi  alti  deliri  Téprafle  alquanto'. 
ei’oè,chc, perche  pasfin  molti  anni,  in  lei  però  non  (ce- 
rna puto'Kunor  del  Tuo  Sole, né  la  doglia  della  (uà  mor 
te.  Qui  dice,  che  quanto  più  d’anno  in  armo  s’auanza 
tanto  l’otfcnde  meno.  Adunque  feben  reita  lo  amore, 
la  doglia  manca. Ma  io  vi  dico, che  non  contra  quel  prt 
mo,anzi  vien  qucfto  d raffermarlo.  Per  cioche  feVorrcitb 
conddcrare  la  cagion  del  pianto  di  V.truouercmo  quel 
la  cfTere  la  morte  del  fuo  Sole.Ilclie  nell’uno,#  nell’al- 
tro di  quefti  Son  concedc.D’altra  parte, fe  vorremo  in- 
nrcftigarc,qualecofa  raddolcifca  la  fua  amaritudine, co 
nofeeremo  quella  efler  la  gloria  del  Tuo  Sole, che  su  dal- 
ciel  le  infegna  la  via  di  feto  vnird,ponédo  freno  al  do 
lore,ilqual  le  ferra  il  camino  della  falute,  come  vedre- 
mo nel  Son.  Dal  breue  fogno, c dal  fragil  penderò  . 
Et  quella  é la  viua  ragione, clic  raffrenàdo  il  dolore  le- 
ga ì fenlì,  e difciolta  quella  ragione  da  terreni  deliri  fe 
ne  vola  col  penderò  appreffo’l  fuo  Sole.Nel  cui  Grem- 
bo,cioè  della  Cagione,#  del  penderò;  mentre  che  V.  li 
ili  raccolta. Hypotypofis, due  llluftratio.Nó  vedete  voi 
Donne  mie  V.N.  dal  penderò  alzata  dolceméte  volare 
al  ciclo?Scriuendo  fcrmendoà  me  par  vederla, tutta  in-, 
tenta  al  fuo  Sole  folleuard  pian  pian  da  terra,  non'in  al 
tra  maniera, chc’n  quella, che  la  fanta  Chiefa  della  Ra- 
na de’  cieli  gloriofamente  canta. Bene  adunq;  foggiun- 
ge,chc  allor  si  poco  fcntc  il  pefo  del  mortale  affanao, . 
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che  poco  più  durale, eHa  farebbe  fuor  di  pena,  & mor-; 
rcbbcfi  di  dolcezza.  Ond’ella  può, come  in  altro  luogo 
dolerfi,che’lgiugnere,&  io  fparircin  vn  mcdefimo  puu, 
to  aucnga.Qucfto  modo  di  dire, che  i fenfi  reftino  lega- 
ti,& che  poco  la  prema  il  pefo  mortale  ( che  del  corpo 
ancora  fanamente  intendere  posfiamo)potrebbefi  per- 
auétura  pigli  are,ch’d  la  del  piacere, clic  nel  Tonno  pruo 
ua,intendeife;fenon  che  foggiunge;  Et  ella  fciolta 

Con  l’alto  mio  pender  volano  inlìeme. 

Cioè  elfcndo  quella  ragione  fciolta,  & fpedita  da  gli  af? 
fetti  mondani  ( è fefto  cafo  ) i penficri  per  lo  fuo  mezo 
legati  (cccoui  la  contrarietà  manifefta,chc  fciogliédofi 
la  ragione  da  i fcnfi,i  fenfi  reftan  legati  alla  ragtone)fc 
ne  volano  in  cópagnia  del  penderò  à godere  il  fuo  So- 
lérli occhi  a vederlo;  l’orccchic  à vdirloda  bocca  à ra- 
gionarli^ braccia  à ftringerio;sì  come  era  lor . coftumc 
in  terra. Per  si  fatte  ragioni  adunq;  l’amorofa  villa, l’og 
getto  del  fuo  Sole , tanto  meno  offende  V.  quanto  più 
pel  cuore  s’In  t Erna  , & imprime  td’AKNo  In  Anno. 
Cosi  rafferma, qu.'to  ella  dine  nel  Son.  dianzi  allegato. 

Sperai  cheM  tempo, &c.  Cioè,  che  l’amore  fuo  col 
tempo  fi  fa  Tempre  maggiore.  Dico  ancora  d’anno  in 
annojpercioche, come  che  in  niun  tempo  lafciar  fi  pof- 
fa  vn  grauc  dolore;  nondimeno  via  più  ageuolmentc  fi 
lafcia  doppo  lungo  fpatio  di  tempo, che  priina.Eficnd^> 
la  ragione  dal  dqlorofo  velo  meno  impedita.  Orat- 
ine l’offenda  meno,dimollra;  perciochc,  fegià  morco* 
dp  le  fece  danno  togliendole  la  falute , ouero  la  liber- 
tà, quando  ella  di  lui  prima  s’accefe , ora  à guifa  del- 
l’afta d’Achille  le  prefta  il  rimedio  della  piaga  , che 
ei  fece , & le  rende  Ja  fallire , che  ei  folle,  tirandola 
co  penfieri  al  ciclo.  Qual  marauiglia,  fagge  Donne, 
4 , ff  dia  pfclama?  Dilettofa  fatica.  Vùlc  inganno, 
che  accorta  di  quello  ingapno;  Eccoui  il  diletto  ; l’a- 
nima s’inuoglia  à fegultarlo  > Eccoui  la  fatica  > per- 
cioche  fatica  é à feguirlo  ? Diletto  volerlo  feguire . 
Et  feguendolo  fi  viuc  lieta  > Eccoui  futile.  Dell’errore 
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£ccóuì  lo’nganno,chc  In  t Endc,  cioè,  che  pur  conofcè 
edere  inganno, & del  fuo  graue  affanno;intendete  fi  vi * 
Ue  lieta.  Perche, douc  mifera  fi  ftà  veggendofi  nel  vero 
fenza  il  fuo  Sole, lieta  dimora  congiungcndofi  Ceco  nd 
penderò.  Tal, Che  per  virtù  del  bel  lumefereno 
Di  pari  i la  mercé  piace  il  martire. 

Interno  può  efler  nome,<Jc  verbo;  Et  nome  vale  quanto 
co  fa,  eh  e dentro  fia,ò  pasfi  à denaro.  Verbo  Tatto  iflef- 
fo  di  padarui  dinota.  Ónde  V.  nel  prirtio  Son.di  quella 
parte.  Scriuo  fol  per  sfogar  lanterna  doglia.  Et  il  Pec. 
Che  più  bella, cnc  mai  con  l’occhio  interno  i 

Co  gli  Angeli  fa  veggio  aliata  a volo.  Et  altroue. 
Or  sé  uiegliata  fra  gli  ìpfrti  eletti, 

Oue  nel  fuo  Fattor  l’alma  s’interna; 

Rendere  non  pur, Come  qui,  lignifica  reftituire  al- 
cuna cofa,à  chi  prima  ne  fu  Signore  ; ma  ancora  vale, 
quanto  fare  edere, & conferuare.Onde  altrouc  habbia- 
no  fentito. 

• Ma  forfè  il  foco,chc’l  mio  petto  accende. 

Da  così  pura  face  tolfe  Amore; 

Che  l’immortal  principio  eterno  il  rende. 

Diciamo  etiandio.lo  mi  rendo  ccrt  o;cioé  io  mi  fo  cer- 
to, & m’adecuro. 

Rende  Tarmi, 6 fc  (fefio  il  foldato , quando  fi  dà  in 
potere  del  nemico; 

Arrcrtdcfi,chi  fi  piega  alle  altrui  voglie. 

Onde  il  BocC.  arrendeuoli  chiamò  quelle  fonine,  che 
£ gli  altrui  preghi  di  leggiero  inchinano. 

$ O N»  LXXXV. 

Q y ANDO  più  flringt  il  cor  ld  fiamma  ardenti 
Corro  4 V alme  fauiUe , ond'efee  il  foco-, 
lui  ogrìhor  più  riaccendo  ; iui  rialloco, 
lì  per  si  dolce  arder  l'alma  il  confante* 
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ì&apprejfarfl  al  fuo  mal , remedio  ferite. 

Spregia  il  martir  per  appregiar  il  loco  ; 

A'  la  cagion  fi  uolge , c prende  in  gioco 
I Igraueduol  de  t affannata  mente. 

N afee  dal  nino  lume  un  raggio  tale , 

Che  di  ricca  Jperanza  ognhor  m' adorna, 

E poi  mia  fède  in  lieto  fin  predice. 

Chi  non  adora  un  ualor  fenza  eguale  f 
Chi  non  contempla  un  Sol,che\fempre  aggiornai 
Chi  non  ammira  si  noua  Yenice* 

Niynà  altra  cofa  è ( tome  fpefle  volte  dicemmo) 
doue  gli  amanti  cosi  volentieri  difpenfino  i penfier  lo- 
ro,ò  il  ragionare* come  quando  erti  dell’amata  perdona 
fra  loro  medefimi  pcnfano,ò  con  altrui  ragionano.  Efl 
chi  mi  negherà  tutte  le  pasfioni  eflere  in  Amor  dolci, & 
foaui?  Certo  niuno  . Laqual  cofa,comechepcr  infiniti 
cflempi  antichi,  & nuoui  pruouar  fi  poteflc , nondime- 
no à chi  portare  arena  al  Jito  ? Per  ora  fia  aliai  darne  il 
teftimonio  di  V .N.  laquale  nel  primo  verfo  imitando  il 
Petrarca, oue  dille. 

La floyqfuan te  fiate  Amor  m’aflale. 

Dice,che  quando  l’amorofa  fiamma  ardente:che  di  co 
tinuo  arde, né  per  lo  adietro  fi  fpenfe,né  per  lo  aucnire 
fi  Ipcgnerà  giamai,coine  habbiamo  veduto  nel  Son. 

Di  così  nobil  fiamma, &c. 

Et  in  molti  altri  luoghi}  più  SrRiNge  il  cuore,  cioè  pii! 
d’ ognintorno  lo  tien  chiufo,&  afiecliato,oucro  Strin 
gè,  confuma, & riftringc;  perche  il  fuoco  ardendo  ridu 
ce  à nientc.Nè  mi  par  da  tacere  quel  del  gentile  Ariofto 
nel  xy.  canto. 

A'  tanti  non  faria  fiato  capace 

Tutto’l  gran  fofl"o,maÌ  foco  riftrinfe, 

Rifirinfe  i corpi, e’n  poluer  gli  ridulfc, 
Accioch’abilcà  tutti  il  luogo  fùflc. 
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Ula  ricorre  alle  fauille  Alme  , fante,ehe  nutricano  il 
fuo  ardore,&  forfè  la  fua  vita, cioè  torna  à péfar  de  be- 
gli occhi  diurni?  Onde  , dallequai  fauille  efcfe  il  fuoco, 
che  fa  quella  fiamma, che  la  confumà.  lui  in  tal  peafic- 
ro  ella  fempre  di  pui  s’accende,  iui  s’Au.oea,tì  fcfma, 
& l’alma  il  confentc,  che  vi  fi  fermi,  tanto  è dolce  l’ar- 
dore. Eccoui  tutti  i martiri  efler  dolci  in  amore.Ella  fen 
te  rimedio  apprettandoli  al  fuo  male,  cofa  veramente 
ìlrana,&  di  pfona  fieramétc  accefa , nel  pccdentò  diflei 
La  falutc  mi  tolfe, e al  fin  la  rende  ;’ò 

Quel  bel  principio, cli’é  rimedio, c danno. 
Spregia  il  martire',  non  le  cale  del  fuo  tormento  , Per 
AppRegiarc  il  loco  , cioè  perche  appregia,  quelle  del 
fuo  Sol  fauille  chiare,  doue  ella  fi  ripofa.  Il  Pef.difle? 
Or  qué  begIiocclù,ond’io  mai  non  mi  pento  i, 
De  le  mie  pene, e mcn  non  ne  voglio  vna,&c.  , , 
la  cagione,  perche  Vjtt.  fpregi  il  martire,  & apprcgi  il 
luogo  é , perche  folamente  fi  volge,  & là  contempla 
•cagione  di  quello  sì  fattamente, cìie  prende  in  giuoco  fi 
graue  duolo  della  mente  affannata.  Et  in  cale  penficuo 
dal  viuo  lume  del  fuo  Sole  nafee  vn' raggio,  che  l’ador- 
na,^. empie  di  ricca  fperanza  di  douere  efiere  esaltata 
con  lui  nel  terzo  cielo,  Doue  premio  fi  rende  à chi  con 
fede;  Viuendo  fu  d’onefto  amor’ accefo.  Così  la  fede 
in  lei  tale  fperàza  detta, & le  Predìcc, annuncia  in  Lis- 
to fine.  Con  la  fperanza,  che  dicemmo,  di  foi tir  lieto 
fiiK,&  di  douer  peruenire  al  ciclo.  Quelle  fono  parole 
dalla  fede  formate.Chi  non  adora  vn  valor  fenza  cgua 
le? dii  non  cótcmpla  vn  Sol, che  fempre  aggiorna5  cioè, 
/che  mai  non  muore, ma  tien  fempre  giorno.  Di  ciò  dif- 
fe  l’Ariofto. 

Mifcro  è ben, chi  veder  fchiua  il  Spie. 

Chi  non  Àmmi  r a. Non  riguarda  con  marauiglia  fi  nuo 
lia  Fenice?  Quali  à V.  dica  la  lua  fede*,  le  tu  lo  adori,  Io 
contempli, & lo  ammiri, fai  quello, che  dourebbe  far  eia 
fcuno,&  tu  facédolo  te  ne  dei  ben  degno  premio  afpec 
tare.  A1  dichiaratone  di  quel, che  fia  la  Fenice,  m’è  pa- 
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011(0  dixlann  i leggere  ,©  Donne  quefte  pòche  parola 
di  Solino  al  41.  tipo  delle  hiarauiglic  del  mondo  poco* 
differenti  da  quelle  di  Plmio  nel  io.  della  naturale  ifto,* 
£c  fon  tali.  ApùdAiabes  nafcitur  auis  PhasnixjAqudx 
magnitudine, capite  honorato  in  conum  p!um»s  extan- 
tibus,crillatis  £aucibus  circa  colla  fulgore  aureo»  Poltra 
xa  parte  purpureus,abfq>  caud*,in  qua  rofcis  pennis  eoe, 
ruieus  intcrfcnbitur  nitor*  Claudiano  parimente  coq 
queftì  verfi  la  depinfe.  . » 

, Cingìt  honoprutilo  cognatum  vertice  fydui 
olii . Arcani,  radiant  oculi  iubar,igneus  ora  n > 

Attollit  criftatus  apex,  tenebrasq»  fcrcna  4 

t Luce  fecat,T yrio.  pinguntur  crura  venenot 

, Anteuolant  Zephyrum  pcnnar,quas  coerulus  ambii  * 

■ flore  color,fjparfoq;  fimul  di  te  fcit in  auro. 

Dubita  Pii.  fc  l’iitoria  di  tale  vccello  fia  vera,ò  fauolo-' 
fj». Et. Manilio  Senatprc.huomo  che  da  fe  ileffo  di  tutte 
le  fcicnoefu  ottimo  maeltro}  afferma  niuno  cfferc  mal 
flato, che  habbia  veduto  la  Fenice.  Dicono  pflcre  ani-, 
«pai  Tempre  folo,óc  alSole  confacrato.Dcl  termine  del- 
la Tua  vita  vane  fono  fiate  l’opinioni.  Solino  lo  pofe  i' 
cinquecento  quaranta  anni.  Plinio  à feicento  feffanta.- 
Alcuni  à mille  quattrocento  feffanta.Molti  à cinquccco' 
to  1 11  anno  tcrminataifra’  quali  fanto  Amb.de  fide  Rc-< 
furr.  Nella  terza  partc,&  nella  prima  del  fuo  Hexanac?* 
ron,&  con  quelli  Dan.chencll’Jnf.diilc,  ■ t 

Cpsì  per  li  gran  faui  fi  confcffa,  , ■ < . a 

Chela  Fenice  muqre, e poi  rinafee,  • 

Quando  al  cjnqupcentcfimo  anno  apprefla. 
Alanilio,  di  cui  tcfté  dicemmo, la  fua  vita  dille durare,' 
quàto  dqra  Pannaceli  e 1 Latini  chiamano  gràde»  di  cui) 
parimele  fono  diuerfe  l’opinioni.  Et  hcbbeui  CaGàdro 
che  diffp  eflcrc  il  corfo  d’anni  18, mila.  Altri  di  iy.  mila. 
Altri  in  altro  modo.Certo  é,chelugaméte  viuc,&Unuec 
chiata  fasfi  vn  nido  d’odorifere  legna  dirittamente  op- 
pollo  all’occhio  del  Sole.  Douc  tanto  confali  fi  dibat- 
te, che  fiaaltoétc  ac  cefo  gran  fuoco  abbrucia.  Di  quell» 
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reliquie  nafee  vn  vermicello, ilqualcà  poco  à poco  puff 
eie  forma  d’uccello, & torna  iìmile  à quel  di  prima.Onb 
de  il  Pet.il  fuo  delio  à qfto  animale  paragonò  dicendo. 

Ardé,muorc,c  riprende  i nerui  Tuoi,  i : j 

' E viuepor  con  la  Fenice  i proua.  .m  ai 

Ne  gli -atti  de7  Romani  fu  trouata  memoria  d’una  Fcnl 
«e, laquale  per  comandamento  di  Claudio  Imperador* 
Ai  portata  nel  Senato  l’anno  di  Roma  prima  edificata 
©ttocentefimo,  Jc  Com.  V alenano  afferma  cfler  volata1 
Vna  Fenice  in  Egitto  fotto’l  consolato  di  Q^Plautio,  Se 
di  Sello  Papinio , che  fu  l’anno  di  Roma  800.  di  Crifto 
37.  Ma  di  ciò  Plinio  fi  ride. 

A'  tempi  ancora  de’  Padri  noftri  in  AlelTandria,nobi 
lisfima  città  degl’Infubri , fu  veduto  venir  volàdo  vho 
vcccllo  della  grandezza  d’una  Aquila,fenza  coda,  & di 
•al  color e.qual’h abbiamo  deferitto  elfcr  la  Fenice.  Quo 
Ai  per  ifpatio  d’alquanti  dì  fi  compofc  vn  nido  in  cima 
al  campanile  della  chiefa  de’frati  minori, nclquale  final 
«nenae  fu  veduto  abbruciare,*  rinafcere.Indi  à nó  mot 
*0  vn’altro  vccello(perciochcgran  cura  vi  pofero)ilqua 
le  fé  nc  volò  via,*  da  chiunque  lo  vide,ò  non  fu  cono 
lauto  per  la  fua  itranczza,ò  fu  giudicato  del  tutto  e fie- 
le la  Fenice.  Et  di  ciò  reità  ancor  la  memoria  publica 
sella  già  detta  torre.Et  molti  fino  à qui  viuono  di  quei' 
che  vi  fur  prefenti.  Benché  io  quello  non  ofo  afferma- 
re,fc  non  quanto  ho  fentito  raccontare  ad  altre  perfo- 
se.  Ma  però  tai  perfone  fon  degne  di  fede,  Se  hannolo 
raccontato  à perfone  non  degne  d’efierc  incannate, dal 
Icquali  io  poi  l’hò  intefo  . Oltre à ci ò,$i  come  pni  volt* 
fcò  fentito  dire  al  Reueren.  Prepofto  della  patria  mia, 
& di  Madonna  Malglicnta  mia  madre  fratello, M cfler* 
Ippolito  Mcrli,huomo  di  grauitfima  fede, Se  integrità  in 
tutte  le  cofc,*  appreflb  di  (ingoiar  dottrina  nelle  feien 
tie  Greche,  Latine,  de  Ebraiche  vn  nobile huomo  di 
Scftro.di  quello  dico  , jlqual  fu  la  Rimerà  di  Genoua  4 
pollo  lontano  dalla  citta  trenta  miglia  verfo  la  part* 
«tritatale , per  nome  chiamato  4Pier  battifla  Federighi, 
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ilqual  forfè  ancor  viue  ( Et  piaccia  à Dio , fc  meglio  è, 
che  cosi  fia)  A non  ha  poco  ftndio  confumato  in  ricer- 
care i Latini  fcritton;  afferma, che  diportandoti  perdi- 
la fpiaggia,chc  dal  caftcllo,conducc  à Gcnoua,  vide  ve’ 
«tire  vno  vcccllo  grande  affai,  & di  color  di  penne  tan- 
to vario, che  tenne  per  fermo  effer  la  Fenice.  Quelli  in . 
cnezo  all’acquc  fcrmosfi'non  lontano  dal  Iito,doue  era 
difeoperta  vn  poco  di  fabbia,poi  fenc  volò  di  fubito  in 
altra  parte.  Sì  che  conchiudendó  può  effer,  che  la  Fenè 
ce  li  ritruoui.  Ma  effendo  nella  fua  fpctic.fola,3c  abitaa 
do  altri  paefi;  Neccflariamcncc  conuicnb  còfcffarc.che 
rade  volte  da  noi  lì  veggia. 

Stringer  non  pur  nel  lignificato,  che  dianzi  di- 
cemmo,li  piglia.  Ma  ancora  vale,  quanto  comprendere 
con  parole  breuemente.  Onde  i 1 Petr.nclla  Cani.  Ouc 
Amore  accufa  dinanzi  alla  ragione,  dice. 

Et  qual’ingegno  ha  sì  parole  prefte. 

Che  ftringer  poffa  il  mio  infelice  dato? 

STRiNger  Parme, e trarla  del  fodero.  11  mcdefimoPet. 
bia  limando  i foldati  d’Oricnte. 

Popolo  ignudo, pauentofo,e  lento. 

Che  ferro  mai  non  ftringc , 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  vento.  ‘ 
Volendo  dire, che  non  adopra  mai  fpade,  nè  combatte 
d’apprcffo,ma  foto  tira  d'arco  di  lontano. 

ALtocA,voce  da  me  non  più  veduta,crederei  donè 
re  effer  quella, cheil  Bocc.  ragionando  del  pahrfrfcnicfe 
innamorato  diffe.  Pur  Ceco  li'’glonaua,che  in  alta  parte 
hauefle  allogati  i fuoi  pcn fieri.  Ouer  diciamo  nuouamè 
te  ellcr  compofta  da  LoCAre,cioè  porrc}voce,che  paté 
vsò  il  Pet.  Ma  come  che  lì  a,  tutto  è tratto  dal  verbo  lan- 
cino locare.  Et  poca  finalméte  differentia  è tra  C,flc  <$, 
onde  ancor  diciamo  Lvoco,&  LvoGo.  Allo  car  errate 
dolodaTolcani  verrà  dalla  prima  foce.  Ai.i<XJàt.:> 
dalla  feconda* 
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D I lagrime  %t  di  foco  nutrir  Palma,  > , , 

Con  fecca  fpéme  rinuerdir  la  uoglia , \ v iva 

Legar  dinouo  il  cor , quando  difcioglia  - * 

Srgw  maggior  la  uifta  altera , cr  rf/mrf,  ‘ • r’ 
M'infcgnahmor\e  ageuolar  la  [alma , 

. Mentre  più  alto  il  bel  penfler  ri  invoglia*  ■.  \ ; 

E nel  dolce  cader  fcemar  la  doglia  * : ■■.L 

Yerchabbia  altrui  del  mio  languir  la  palma.  y ’ v 1 
Soave  cibori  è il  pianto,  e far  dorè,  £: 

. Le  perdute  /feranze  un  giu/lo  freno*  -j 
Cb' indietro  uolge  il  già  corfo  defire . ; b s ;ò  m a 

li  tomento  ri  apporta  largo  onore, 

Che  per  uirtu  del  bel  lume  frena 
, Di  pan  4 la  merce  piace  il  martire.  ,;j 


« 1 1 

Sogliono  à tutti  gli  altri  buominii  tormenti, & Ir 
pasfiom  falcidio,  & noia  apportare , intanto  che  (pefle 
fiate, i chi  quelle  mifuratamente  nò  riccuc,fono  di  grav- 
ai pericoli, c d’ineuitabil  morte  cagione.  Soli  gli  amanr- 
Vi  à quella  legge  fottopoib  non  fono,s<  come  quelli, che 
Sciolti  da  tutte  l’vmane  qualità  fen  vanno  . Et  à quali 
(hauendo  rifguardo  alla  cagione  dell'amata  per  fonai) 
tutti  fon  dolci,  tutte  le  passoni  fon  care.  Et  non  fola- 
meate  per  quelle  non  fi  conducono  vicino  al  morire, 
ma  anzi  per  quelle  fi  nutrifcono,&  m cflo  viuendo  felici 
cótinuaméte  dimorano. Diche  oltre  alla  mani  fella  cfpc- 
xicntia,chc  tutto’l  di  fi  vedc,nc  habbiapio  tanti , & tali 
teituupaii  fentito  in  V.N.  ch’oggiipai  non  ci  dee  parer 
cofa  nuoua,perche  ella  dica,  dici  tormento  le  apporti 
largo  onore  fra  gli  altri  amanti  , ouero  appretto  il  fuo 
Sole  di  (ingoiar  fede,  poi  che  per  fua  cagione  il  martire 
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le  piace  di  pari  alla  mercede)  parendo  a lei  <f  cfler  tropi 
pb  degnamente  appagata  dcll’amor  Tuo,  quando  il  futi 
Sole  non  difdcgna,che  ella  per  lui  languifca.  Et  eftiman 
do  meglio  pianger  per  lui, che  cantar  per  qualunque  al- 
troitalmente  che  Amore  lc’nfrgna  nodrir  L’alma  di  LÀ 
grime,&  di  fuoco. La  figura  Hyftcron  proterorr,  quan- 
do fi  dice  prima  quello, che  fi  dourcbbc  dire  poi,  come 
qunperciochc  dal  fuoco  fono  cacciate  le  lagrime , per- 
che fe  V.non  ardcflc,non  piagnerebbe  la  morte  del  fuo 
Sole.  Apprcflb  le  infegna  Ri  n verdire la  voglia,  rinuO- 
uare  ti  defiderio  cò  la  fpcnc  Lecca, de  perduta  nella  mor 
le  del  fuo  Sule.Et  legare  di  nuouo  il  cuore  à lacci  amo- 
rofi,quàdo  maggior  Se g no, più  bello  oggetto, cioè  l’al- 
ta prcfcntia  di  Dio  difcioglia,dc  diparte  la  vifta  altera  ; 
& alma  del  Pefcara  da  gli  occhi  fuoi.  Onde  nella  prima 
Canz.in  sì  fatta  maniera  Io  prega.  L’infinita  ineffabile 
bellezza, Che  fempre  min  in  ciel,nó  ti  diitorni,  Che  gli 
occhi  à me  non  torni.  Per  così  Arane  vie  Amore  le’nfc- 
gna  AGEVoiarc  la  lalma,  cioè'  alleggerire , de  compor- 
tarli il  pefo  amorofojmcntrc  che  il  penficro,la’nuoglia» 
Eccoui  quello  penficro  e Acre  il  defiderio,  ilqual  la  (pfo 
najdt  accède, Più  Ar.T0,à  còtcmplarc  il  fuo  Sole.  Vuol 
dire, che  quanto  più  alto  il  defiderio  la  fofpinge , tanto 
più  leggiero  fasfi  il  fuo  affannoiilqnal  defiderio  nò  po- 
tendo lollcuata  tenerla  per  cfler  prtuo  della  fperanza,* 
la  lafcia  cadere.  Ond’ella  poco  apprefio  Le  perdute  fpc 
ranzo  vn  giudo  freno, Ch’indietro volge  il  già  corfo  de- 
firc.  Et  ella  nondimeno  in  tal  cadere  fónte  dolcezza,  de 
feema  la  doglia, clic  ha  continuamente  della  fua  mor- 
te: Perche  AlTRVijCioé  il  fuo  Sole,habbia  la  palma  del 
filo  languire  godendo  ella  d’ efier  vinta  da  si  gloriofd» 
vincitorc.Et  per  sì  fatta  maniera  in  quello  rerfo  fie  có- 
tenuta  la  figura  da*  Greci  addimàdata  Antiptofis,  a ’ mi 
gli  ori  Poeti  molto  famigli  are, quando  Vn  cafo  per  vn’ai 
t io  fi  pone,  come  quì,douc  Altrui, eflendo  di  necesfità, 
cafo  obliquo,  ila  nondimeno  io  vece  di  cafo  retto  i Co 
forfè  non  vogliamo  con  altro  ingegno  difdonre  quello 
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nodo  dicendo,  Pwc’HAbbia,  cioè  pèrche  fia  ad  attrai 
ia  palma  del  mio  languire , che  farà  il  medefimo  fonti* 
mentova  guifadi  Verg. 

. Sunt  mihi  bis  feptem  prillanti  corpore  Nymphar. 
Idcft  habeo  dcccm  Nymphas  forma  priftantcs.  Et  ch« 

Ha  vere  per  Essere  fi  pongalo  dimoltra  il  Petrarca 
quando  dice. 

- Nè  Pifolc  famofe  di  Fortuna 


• Due  fonti  ha, cioè  fono  due  fontane. Et  il  Boccac. 
Hacci(comc  voi  vedete)*  tauolieri,)&  fcacchieri.  Vo- 
lendo dire  vi  fono  quelli  giuochi, laqualc  vfanza  da  Pro 
uenzali  fu  tolta,come  iJ  Bembo  infogna.  Ouero  ordini® 
ino  cosi  le  parole.  6 

Perche  la  palma  del  mio  languire  habbia. 

Qoe  posfieda  altruijin  vece  di  dire, fia  poflcdutai  come 
nella  feconda  parte.  Ora  [ch’io  fento  vincer  danuouo 
ardor  1 antico  malcjcioè  rellar  vinto.  'Et  il  Petr.  che  le 
piaghe  altrui  Cullando  affiige  pm,chè  non  conforta. 
In  vece  di  dire.  A chi  le  gulla  j T uttania  la  prima  opi- 
«none  a mio  giudicio  è meno  intricata.  & piti  fecura  &- 
5 /rC  » Altri, non  altrui',  quantunque  il  ver 

lo  folle  alquanto  con  minor  polfo.  Ma  la  prima  cadcn 
*!a  fopra  la  Iella , non  fopra  la  quarta  haurebbe  luogo. 
Annotate, che  qui  conuicn  rifoluere  PBRche,cioè  per  la 
:fual  cofani  che  Vitt.infcrifca,che  per  lo  cadere  di  quel 
pen  fiero  il  fuo  Sole  habbia  la  palma  del  fuo  languire. 
Et  pertanto  ella  fiente  dolcezza  hauendo  riguardo  al- 
latta cagione, che  la  fa  penare  sì  dolcemente,chela  pc 
■a  ora  altrettanto  l’é  cara,  quanto  le  fu  la  mercede  nel 
tempo, chc.clla  godcua  il  fuo  amore.  Chi  dubita, coma 
tante,*  fi  diucric  qualità  in  vn  foggetto  folo  s’ageiun-i 
gano,ieggailSon.  65 

Amor, fe  morta  e la  mia  propria  fpeme. 

Et  quel, che  iui  dicemmo. 

.Agio  comodità  lignifica,come  Pampinea  moftrd 
**  ictcjm0  giorno  del  fuo  noucllare.Et  quiui  à grand® 
agio  deuno;  * Elifa  nel  fecondo  dicendo  la  innamora- 
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ta  Donna  al  leale  Conte  d’Anguerfa.  Eflendo  io  ne  gli 
agi,&  negli  ocii,nc’  quali  voi  mi  vcdctc.Quinci  Agiato, 
accomodato  . Agcuolc,  facile , perciochc  le  cofc  facili 
comode  per  Jo  più  fono  , pur  che  fieno  vóli . Ageuol- 
mente, facilmente, & di  leggiero. Voi  potete,come  fauio 
huomo,ageuolmentc  conoscere  quanta  ila  la  fragilità 
de  gli  huomini,£c  delle  Donne. 

a ge  volare  alleggerire.  11  Bocc.  nella  predetta  Nou. 
da  Pampinea  recitata.  Et  quello  prefi  nò  per  ageuolar- 
ti,ma  per  efier  più  tolto  lieto.  Cioè  non  per  ifeemarti  la 
doglia.Laqual  voce  oraV.N.ha  vfato.  Et  Monfig-Bem 
bo  fi  la  pofe  nelle  fue  bcllisfimc  ftanze , dicendo  à gli 
Oratori  la  Dea, 

Io  v’ageuolerò  la  lunga  via. 

Conuicnfi  proprio  à quel, che  dille  il  gran  Mantouano* 
Ego  hoc  te  fafee  leuabo.  Cioè  t’agcuolcrò  qlto  pefo. 

AGEvolezza  aUeggiamento  fignifica.  Ora  d’altra  par- 
te Di  sagìo  ifconcio  , & mal  comodo  importa.  Disa- 
giato  male  accomodato.  Etfeceglila  fna  camera  fari 
nel  menò  difagiato  luogo  della  cafa  > cioè  in  quel  luo- 
go,doue  men -adagio  patirli  doueflfe , come  chc-non  d 

S rande  agio  vi  fi  potefle  dimorare.  Similmente  nella 
fou  di  Bocca  baciata  amo, rha 


uèr  cagione  di  tornar!  \tenc , fi  moltrò  forte  della 
per  fona  difagiafo,qtiello,che  fi  fuol  dire  male  in  arne- 
fé,3cindifpolto.  Ma  tAGeuOlmentccòn  fatica,  non  di 
leggiero.  MaIageuolmentc,piaceuoli  Donne, fipuò  da 
noi  conofccr quello, chlèpér  noi  fi  faccia.  Malag^vp- 
lczza,difficultà,&  incomodo  fignifica.  Allaquale  non 
fenza  gran  maìageuolezza  andar  poteUA.  r-  - 
Notate,  & tencteui  in  memoria , che  quando  hanert 
lì  pone  in  vece  d’eflerc  fola  la  terza  perfona  viene  vfa- 
ta.  Et  non  fi  difdicè  a guifa  de'  Greci  giugnere  ij  primo 
numero  del  verbo  col  fecondo  del  nome.  Sicomeap- 
pare  ne  gli  eflempi  dianzi  recitati.  Et  io  di  quello  tòt 
mici  fondamenti  ho  ragionato. 


ut 
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QjV  A N D’/o  /òzi  tutta  colpenfter  riuolti 
1 A' ir  aggi , al  caldo  del  miouiuo  Sole  * 

' À * quelle  chiare  luci  ardenti , e fole  * 

' Cb'dpparuer  qui  tra  noi  foPuna  uoltdì 
Vilma  tuie  la  fua  si  bella , e af colta 
! Si  nere  le  di uine  alte  parole , 
i Che  del  legante  {ho  V affli ge , e duole , 

Non  che  {la  quella  dal  fuo  nodo  fcioltd  i * 
tìo/i  piango , che  l ualor , Vaimi  uirtute 
Degna  [caia  del  dei  V habbian  gradito  B 
O ue  dé  Vaiti  freme  il  frutto  coglie  \ 
f/Là  che  tardi  auenir  la  mia  falute 

Si  y ch’io  ueggia  il  bel  loto , ou'egli  è gità  f 
B di  uita  }e  di  duol  morte  mi  frogia  cr 
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Escvs  a fe  ftefla  V.N.in  quello  Son-  fe  della  moitd 


del  fuo  Sole  par  che  troppo  focofamcnte  fi  doglia;  con 

fcìai 


ciofiacofa  % che  ella  non  il  ben  di  lui,  ma  la  feiagura  di. 
fcitefià  fofpira.  Né  pi.ange,cbe  il  valore,  & la  Virtù  del 
fuo  5o!e*Appofiriue  degna  fcala  del  ciclo;  perciochc  le 
faggio, & valprofe  opere  fono,  che  ci  fai?,  degni  dcl  cie^ 
V?)  come  Tuli. . altamente  nc|  fpgno,  di  Scipione , fic  lait 
S.  Vittoria  GAMBara  nelle  lianze  fuc  al  Reuercndifs.. 
Cardar.  Ridolfì , con  non  minore  clcgantia  di  parole 
ingegnali  di  dimolirare.  Lcquali  io.  al  prefente  no» 
intendo  di  ri  feri  re,  per  non  ingannar  della  miglior  par-, 
te  del  diletto  , chi  farà  vago  <S  ricercarne  il  fonte  ,chc 
*lfra  acmi  a,fe  non  di  punls.  virtù, non  ftilla.  Adunq;  V. 
non  fi  duole, che  il  valore, & la  virtute  Alma, degno  cp(^ 
Ceco  veramente, ci#  la  fama  nodrifee  fcmpitcraa,HA  *- 
"V  O 
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felAil  ©il *TJ»tò,cioc  aliato!  fta  nella  traflatione  dclld 
fcaiajdc  è la  figura  /yltepfi$,fiue  conccptio, quando  due 
nomi  nel  numero  del  meno  fi  congiungono  ad  vn  ver- 
bo nel  numero  del  più,comc  qui, che  il  valore, Se  la  vir- 
tute  habbian  gradito  il  fuo  Sole  in  parte , oue  coglie  il 
frutto,  thè  è la  gloria  cclefte , de  L’a lta  Spéms  , che 
furono  i mcrti  terreni.  Notate  quello  ordine,  L’habbian 
gradi  co,  Oue  de  l’alta  fpeme  il  frutto  coglie,  cioè  in  par 
«c,  do  u e.  Modo  leggiadrift.Sc  à migliori  dicitori  de’  vcr- 
fi,5c  delle  profe  molto  famigliare.  Ma  piange  V.  d’cflcl 
rimàfa  nella  miferia  del  mondo, & fi  duole , che  la  fua 
falutc,cioè  l’hora  della  fua  falute  tardi  à venire,  laquaì 
farebbe, che  morendo  vfeifle  di  vita  parimente,  Se  d’af- 
fanni, devedefle  il  luogo^  doue  il  fuo  Sole  è peruenuto. 
Simile  fentimento  in  molti  luoghi  habbiamo,  Se  fpccial  ' 
mcntesouc  dice  nella  prima  Canti 

A1  me, che  del  fuo  ben  non  già  fofpiro. 

Ma  dime,ch’ancorfpiroi  . Etnei  Petr*  > 
là’u«  cantando  andai  di  te  molt’anni>  . 

*,  Or(come  vedi)vo  di  te  piangendo, 
c Di  te  piangendo  nòmina  de’ miei  danni.  ,, 

Et  nell’Ariofto  dice  Orlando  il  medefimo  fopra’I  mor- 
to corpo  di  Brandimarte.  Et  Sì  Girolamo  confola  Pao- 
la della  morte  della  figliuola  con  tai  pdroleiNon  lu- 
genda  fit  dia,  qua:  abiit,fed  nobis  impatiétius  fit  do- 
fcndum,q>  tajem  viderc  dcfiuimus.  Ma  potrelh  dubita- 
re, s’ella  qui  in  terra  penfando  vede  il  fuo  Sole  s)  bello i 
Se  vero, come  dice,  à che  brama  vfeir  di  vita  per  vedere 
il  luogo,doue  egli  fi  ila  ? lo  vi  rifpondo,chc  il  penfiera 
alcuna  volti  vien  meno, come  vedremmo  nel  Son. 

Se  dal  dolce  penfier  rifeuoto  l’alma. 

Ónde  ella  femprc , come  vorrebbe  > noi  vede  t perciò 
dcfidcra  la  morte  per  poterlo  vna  volta  per  femprc 
vedere  Et  Vede  la  perfona  j non  il  luogo  * ilqualc 
tuttauia  non.  p4r , che  rileui  poco  per  fapcre , quanto 
la  fua  gloria  a quella  di  ciafcuno  altro  ftia  fopra , che 
tUoxioh  actfiou  i.  gradi  dclila  gloria  c ciche  , li  ci* 
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ine  dicemmo  nel  Son.  Primo  faero  fptendof,  ^ 
Douecfla  à lui  fa  quella  domanda.  Appretto  non  chi#? 
de  folamente  di  vedere  il  luogo, ma  duecofc  chiede,  di 
vedere  il  luogo,  & di  morire.  L’alma  vede  la  fuàj,  del 
March,  laqualc  era  parimente  di  Vite,  perche l’amante 
nell’amato  vme,  fecondo  che  altroue  moli  rato  babbu- 
ino. Come  fi  polla  veder  col  penficro  alcuna  cofa,  fen? 
T3  che  io*l  dica  ; Voi  Donne  Amorofc  ló  fapete.  Palfa 
l’imagine  veduta  dal  fenfo  citeriore  nel  fenfo  commu- 
he.  Dal  fenfo  commune  va  alla  parte  imaginatiua.Dab- 
la  parteimaginatiua  parta  nella  memoria!  Pcnfandoydfc 
imagi nando  la  memoria  fi  ferma.|Et  ben  d'iflc  Vittoria) 
Quand’io  fon  tutta  col  penfier  riuolta. 

Cioè  quand’io  ho  riuolto  tutto’l  penficro, ò pure  quan- 
do io  fon  tutta  riuolta  con  tutti  i fenfi  dietro  al  penfie- 
rojperciochcjsr  come  Piotino  dificjmentre  che  noi  pern- 
iiamo à qualche  cofa  intentamente  tutti  gli  altri  fenfi 
conuien,che  ricorrano  al  fenfo  commune, doue  i penile 
ri  fi  formano;non  altrimenti,chc  facciano  le  linee  tira-* 
te  dalla  circonfercntia  accentro.  Et  quinci  auiene,  clic 
difendo  occupato  il  fenfo  commune  da  alcun  pen fiero 
molte  cofe  veggiamo,©  fentumo  fenra  caper, che  fi  fi# 
no  » percioche  i’intcllctto,  & l’iraaginatiua  noflra  d’in- 
torno ad  altro  s’affati ca.  Onde  il  quarto  canto  del  Pur 
gat. Dante  con  quelle  parole  ìncommintió. 

Quando  per  dilettanze, oucr  per  doglie. 

Che  alcuna  virtù  noitra  comprenda^  . i. 

L’anima  ben’  ad  ella  li  raccoglie. 

Par/ch’a  nulla  potentia  più  intenda)  ' 

E quello  è contra  quell’crror,che  crede,’ 
Ch’un’anima  four’altra  in  noi  s’accenda. 

’ E però  quando  s’ode  co  fa , ò vede, 

Che  tenga  forteà  fe l’anima  volta, 

VaflVnc’l  tempo, e l’huom  non  fen’auede. 

Ch’altra  potentia  è quclla,che  i’afcolta,j 
Et  altra  e quella, c’ha  l’anima  intera» 

Quella  e qnafi  lcgata,e  quella  c fciolta.  il 
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NelPifteffa  maniera  altroue  dicemmo  crearli  Amore* 
Dunq;  come  potrà, chi  ama, non  vederli  continuarne*!- 
te  l'amata  perfona  dauanti  bella, & viua? 

Ahi  mondo  ingrato, c fo, ch’io  fono  intefo. 

5 O N.  LXXXVIIK 

5 P E R andò  di  ueder  la  su  il  mio  Sole 

Mi  pana  in  terra  far  lunga  dimora  9 
No»  per  ejfer  nel  del  feconda  Aurora  « 

Come  l'amico  noflro  penfier  uuole*  . 

Mas' ci  fcacciar  Vqfcure  nubi  fuole , 

Porta  fugar  le  mie  tenebre  allora, 

E far  l'alma  si  chiara , ch'ella  ancora 
Rallegri  piu  di  quel , ch'or  più  fi  duole • 

Gloria  mi  fu  ueder  lo  cinto  intorno  t 

Di  mille  nodi , e con  rinuitta  mano 
Scioglierli  tutti , cr  annodarne  altrui. 

Che  faria  riuederlo  fopr  umano,  * 

r Ei  di  me  lieto , er  io  beata  in  lui  , 

' Accompagnarlo  4 rimenare  il  giorno  t 

C’ct  ::  r.s  ‘ v 

Sottentra  quello  Son.à  quelli  altri, ne’quali  V.N* 
fi  duole  di  ftar  qui  in  terra  fenza  il  Tuo  Solcjcome  etia- 
cho  fa  nel  precedente.  Et  è principio  rotto,ò  forfè  con- 
tinuato ad  alcuno  altro*  nella  maniera/che  i molti  pa- 
rcelle lià  quel  del  Petr. 

- 1 canterei  d’amar  sì  nouamente  , 

Talché  quali  rifeofla  da  profondo  penGcro , ò pare  il 
primo  continuando  incomincia , chea  lei fdeliderofa, 

6 Operante  di  riuedereil  fuo  Sole  nel  cielo(Eccoui  che. 
ella  dclìdera  vedere  il  luogo,  & la  perfona, come  di  fo- 
plrà)parea  nel  penlìero,  doue  era, di  troppo  far  dimora 
interra.  Bea  dille  far  dimora/àoé  far  lungo  indugio. 
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Volendo  pcrreiò  nioftrare,quantc> fefler  Armali  Cuó  Sol 
lehaueiìea  noiajpcrciochci  giorni  trilli  tanti  fecoli  fdM 
no, quante  horc  al  trapaflare, <3c  l’afpcttato  benegiama* 
non  viene.  .Là  onde  V.N.  potrebbe  dir  col  Pctrar.  \ 
Ogni  giorilo  mi  par  più  di  mill’anni, 

Ch’i  t'cgu.i  la  mia  fida,c  cara. Duce.  Et  col  Profeta. 
Hci  inibì, quia  incolatus  meus  prolongatus  eli. 

Non  perche  ella's’afpetti  di  douere  dfer  la  su  feconda 
Aurora, come  vuole  il  fuo  amico, & dolce  penderò# 
Auuertitc  bene,  che  il  penGero  amico,  ilqual  la  con- 
fola,chc  andando  al  ciclo  debba  eller  cara  al  fuo  Sole, 
prefuppon  di  certo, che  ella  debba  eflere  vn’altra  A tira 
ra,sì  come  il  fuo  Sole  e vn’altro  Sole.  Nel  che  prefuppa 
se  ella  poeticamente  , che  l’Aurora  fia  amaca  da  Feboi 
«ì  come  ancora^prcfuppofe  l’Illuftrc  Signor  Nicolò  da 
Correggio,  nella  fua  fauola  di  Procri  da  noi  riformata. 
Tanto  piu, ciré  Volendo  V.N.compararc  del  tulto’l  fuo 
fiato  all’Aurora, foggiunge  nel  fine# 

Ei  di  me  lieto, & io  beata  in  lui* 

Cioè  godendo  l’uno  dell’altro . accompagnarlo  à rime- 
nare il  giojno,’  ilquale  è folamente  vfficio  dell’Aurora#. 
Ma  ella  rimuoue  quella  alterezza  dicendo,  che  nò  per- 
ciò vorrebbe  collo  andanti, ma  folamente  per  temprare 
il  fuo  affanno  ton  quella  villa, & fercnar  gli  ofeuri  gior- 
ni col  fuo  lume.  Che  i giorni  di  quella  vita  fenza  il  fuo 
Spi  le  paiano  oIcurì,habbiamo  veduto  nel  Son.  ^ 

. Farmi, che’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato.  ) 

Et  in  alcuni  altri  appreflo.  Adunque  Sfi,  cioè  dapoi  che 
Ej,quci  Solcyfuolc  fcacciar  l’ofcurc  nubi; Ha  nella  Meta . 
fora  del  Sole,  & ha  riguardo  non  tanto à gli  effetti  deli 
fuo  particolare, quanto  dell’altro  vniucrlaie  ; Porta  fi- 
nalmente fugare, cioè  difcacciarclcfue  tenebre,  per  ler.* 
dòglie  del  cuore  intcfc,&  potrebbe  far  sì  chiara  l’alma, 
clic  ella  in  cjucl  tempo  s’allegri  piu  di  quel,  ch’or  pai  fi  ; 
duole, 'cioè  che  fia  maggiore  in  quel  tempo  i’allegrcz~> 
za  di  vederlo,  clic  al  prefente  non  è il  dolore,che  veder 
nói  polla.  Onero  si  coni’ or  fi  duole  della  fua  morte*» 
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così  allora  ne  prenderà  co  O forto  reggendolo  per  queU 
la  in  migliore  flato>che  prim  >> , & quella  vltima  opinio- 
ne molto  e conforme à quel, eh  c feguc.Perciochcs’clla 
fu  beata  reggendolo  interra  Cinto  di  Mule  Nodi, 
cioè  mentre  che  egli  era  in  continui  trauagli,  & difagi, 
di  che  la  vita  noftra  e piena,&  de’  quali  crfo  con  J’inuifl 
ta  mano  , detto  per  non  vfeire  della  Metafora,  volendo 
per  quella  lignificare  le  lue  opere  valorofc,fi  difcioglic 
ua,&  altrui  ne  annodaua,  vfccado  egli  fuor  de’  penco- 
li>&  ponendoui  i fuoi  nemici  dentro.  O*  pur  diciamo^ 
che  quei  nodi  erano  la  bellezza  del  corposa  virtù  deh» 
l’animo  , & l’altre  Angolari  gratie  à lui  concedute  dal 
ciclo;come  habbiamo  nel  Son.  D’ogni  lua  gloria,vedu- 
to.  Lfquali  co fe  tutte  inficine,  & ciafcuna  per  fe  ftefia 
cran  tanti  lacciuoli  ad  inuefeare  il  cuore  di  qualunqup 
perfona  fcntito  ne  hauefle il  grido,mcntre  ch’efib  Con 
L’invitta  Mano,  facendo  opere  à null’altro  infcrio 
ri, gli  fcioglica, cioè  gli  fpiegaua,&  apriua,faccndo  cono 
fccrc  il  fuo  valore.  Quàto  maggior  gloria  farebbe  fe  V, 
SopR’vManoj  fuor  di  quelle  mifcric, che  nodi  chiamò," 
lo  vcdcflc,&  ellcndo  egli  di  V.licto,&  V.cfTcndo  beata 
in  lui.Notatc  com’clla  di  lui  femprc  fi  confefla  minore, 
l’accompagnafieà  rimenare  il  giorno?  Certo  tanto  mag 
gior  gloria  farebbe  f quanto  baiti  à dire, che.  ogn’huom 
fe’l  vede.  Argomento  dal  meno  al  più  limile  a quello} 
e’habbiamo  altroue.  i 

Che  fia  vederlo  fuor  d’umana  vcftc  ? . j 

Fugare,  difcacciare  lignifica  dal  verbo  Latino  fuga,  fu- 
gcs,non  fugio  fugis.Lt  per  vna  G fempliee  fi  dee  Tenue 
re.  Verbo  non  molto  vfato.  Tuttauia  diflc  la  Fiàmctta 
»el  y.  fubito  rifeuotendo  mi  fugai  il  fonno  Éc  V.N.nel- 
I a a.  parte.  Bramo  quell’muifibil  chiaro  lume,  > 

Che  fuga  denfa  nebbia.  Fuga  nome,  l’atto  iflcffo 
non  di  cacciatela  di  fuggir  dinota.  Voce  contraria  al 
verbo.  Onde  par, che  deriui, & molto  più  vfata.  Pctrar. 

Si  trauiato  è’1  folle  mio  defio  • u rj< 

i . A1  fcguitarcoftci,chc’afùg»è  volta, 
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Boccac.  Fu  (iato  grande  U fuga  della  Nane»  che  quali 
tutu  fi  ficcò  nell’arena.  . ■ :n 

SON.  IXXXIX.  u{ 

d,v  ANTO  e tolto  al  defto  rende  un  penflcro  , 

Di  dolce  frutto  a tantd  mia  fatied  ; . . j 

' L'un  mi  confuma  il  cor , r altro  il  nodrica , - • l 

Quefto  fa  il  uiuer  graue , e quel  leggiero,  jj 
Scorge  falfo  il penfler,  quanto  per  uero 
Di m oftrò  il  mondo ; ond'or  la  pena  antica  : 

Con  nono  fren  allenta , e fammi  amica  - - 

Del  ben , cb'ei  gode  \ io  per  fuoì  preghi  ffero,  '/ 
V altro  con  ffroni  ardenti  s apprefenta 
Vago  de  l' alme  lucide  del  gioire. 

Che  nodria  Calma , mentr'ei  uiffe  in  terra*  t’  ;'r 

Quel  fa ld  gloria  uiua , e quefto  ffrenta, 

L'un  guarda  a la  cagio  n,C altro  al  martire > [ 

Ha  al  fin  f alto  penfler  uince  la  guerra. 

Voliti  voi  caftifs.  Donne  più  chiara  pruoua  di 
£anto  Atnorc,che  veder  V.N.  per  quello  ritrarfi  da  tutti 
ì penfier  mondani,&  entrare  in  fperanza  di  potere  an- 
che peruenire  appreflo  al  Aio  Sole  nel  celo  i 
Doue  premio  a rende, à chi  con  fede 
Viuendo  Ai  d’onetto  Amor’  accefo  ? 

Narra  dunque  vno  contrailo  fra  il  dcfidcrio,&  rn  pcn- 
ficro  nel  Aio  intelletto  Quefto  penfiero  è la  fperanza» 
che  ella  ha  di  riportare  dolce  frutto  à tanta  fatica, cioè 
premio  felice  di  cotanto  amore»  fpcrando  falirc  al  cic- 
lo à godere  vn’altra  volu  il  fuo  Sole.  Così  quella  fpe- 
ranza rende  al  defio  ciò» che  glié  tolto  per  morte, di  po 
Cerio  vedere.  £t  ben  dice  Desio  nel  mado,chc  gli  an- 
tichi Romani  quelli  chiamauan  dcfidcrah,liquaUdclla 
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pfefente  Tifa  èrano  vfciti.*  Ora  fe  quel  dcfiderio  confu-' 
ma  il  cuor  di  V.quctta  fperanza  il  nod.iica,&  mantiene* 
Se  il  dcfiderio  fa  il  viucr  graue>  & moiette  defiderando 
di  fciorfcnc  tofto  per  nuedere  il  fuo  Solc,quefta  fperan 
*a  il  fa  lcgeiero  afpcttando  ,,comc  dianzi  dicemmo,  dì 
guadagnarli  il  ciclo  per  lunga  lofferenza,  laquale  é l’u- 
sta delle  quattro  virtù  principali^  penfiero  le  dà  à vede 
re, che  tutto  quel  piacere  di  qua  giù,che  il  mòdo  duno-r 
ftrò  per  yero,é  falfo, perche  tranlìtorio.Là  onde  Mcnip 
po  in  Luciano  paragonò  la  vita  nottra  ad  vna  Scena,  la 
quale  fornita  conuicn , che  ciafcuno  renda  i{  panni , & 
quel, che  credetti  poco  dianzi  cfler  Creonte  Re  di  Te- 
be,ò Priamo  Re  di  Troia  ,’truouicttcrc  vilisfimo  huo- 
tno ,&  mendicò.  Qucfto  penfiero  adunque  facendo,  cp- 
nofccrc  a Vitt. 

Che  quanto  piace  al  mondo, è breuc  fogno. 

ALiENta,fa  mcn  dura, la  pena  antica,  cheil  dcfiderio 
lefa  fcnnre,CoN  Novo  FXEnoiper  metafora  detto, 
cò  l’amor  diurno,  che  già  cominciaua  ad  infiammarla, 
fiche  ella  più  chiaro  moftra-  foggiungendo , che  la  fa 
amica,&  dcfidcrofa  del  ben  del  ciclo, dquale  etto  gode, 
& ella  per  Tuoi  preghi  fpera  di  godere^,  non  per  merito 
di  fe  (tetta  Onde  altroue.  £i  farà  degna 
L’alma, che  la  sù  goda, e qua  giù  impari. 

L’a  iTro,  cioè  il  dcfiderio  s’apprefcnta  con  fproni  ar- 
denti;  Eccoui  depinto  il  defidenolà guifa  del  Pctr. 

Quando*!  voler, die  con  duo  fproni  ardenti, 

E con  vn  duro  fren  mi  mena, e regge. 

Rifguardaà  queljChe  ditte, con  nuouo  fren’  allentasque. 
fto  caccia  con  fproni.  Vago, cercante  di  godere  le  beh- 
le  Iuci,&  pieno  di  quél  gioire, di  quel  piacere, di  cui  l’al- 
ma fi  nòdriua, mentre  che  il  fuo  Sol  vide  in  terra.  Il  fe- 
condo Quaternario  giunto  col  primo  Terzetto  fa  vna 
Hyftcron  proteron  dicendo  nel  fine  ciò, che  fi  conueni- 
ua  dire  nel  principio.  Pcrciochè  prima  il  defiderio  s’ap- 
prefcnta, che  egli  fia  dalla  migliore  fperanza  cacciato. 
Nondimeno  io  non  ofo  d’attermare,che  questo  fi  deb- 
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ba  chiamare  orbine  mutato;concio(IacoAi-eht  V.itttesjr 
dendo  di  inoltrare  la  Vanecà  del  Tuo  (lato  amorofo  di-> 
, te,che  or  l’uno, or  l’altro  viene , & fpefle  volte  d meq 
buono  vien  doppo  il  migliore,&àl  dcfiderjp  .torna  dop 
po  la  Speranza.  Tuttauia  é non  farebbe  mai  cacciato  il 
deGdcrio,ouc  non  fuflc,ma  cuui  nel  primo  Qvj,atcr.  - , 
L'un  mi  confuma  il  cor,£cc.  1 »-r  :».i  • • . j 

Dapoi  ritorna  in  queilo  Terzetto, 

Quella  lperanza  fa  viua  la  gloriaiPerche  fpera  di  go* 
derlo  più  in  lungo  , & con  altra  ventura  nel  cielo , ch« 
non  ha  fatto  in  terra  Quello  defiderio  Fa  S pen  ta,  la 
gloria, concimandole  il  cuore, & folo  guardando  al  pre 
fentc  martir,che  l’afflige  j Ma  quella  Ipcràza  leuata  piq 
ad  aleo]guarda  alla  cagionc#al  fuoSple,chc  la  fa  dolce- 
mente penare.  Cosi  la  Speranza  reità  Supcriore.  Chi  vo-. 
lede  altramente  intendere  quel  penfiero,djca  efler  quel 
lo,chctien  V.N.  à cótemplarc  il  Aio  Sole, come  già  fan 
te  volte  habbiamo  vedutola  cni  però  nafee  la  iperan-: 
za, come  ella  chiaro  dimoltra  nel  fccódo  Quaternario, 
ilqualc mi  par  prouare  affai  bene,  clic  V.  della  fperan- 
za  intenda  i pcrcioche  ella  voggendo  la  prim*  Speranza 
dèi  mondo  clfer  màcata,ora  nella  fccóda  del  ciclo  tut- 
ta fi  ferma.  Et  artificiofamcntc  fi  nferba  à raanifcllarl^ 
nel  fine,3c  mi  fa  amica  del  ben , ch’ci  gode  , io  per  Suoi 
preghi  fpero.Seguendo  quel  tanto  lauaeuolisfiroo  coftu 
me,  apprefio  i Poeti  di  tutte  le  nationi,di  dcfcriucrc  cq 
varie  circoftantie  prima  la  cofa,di  che  ragionare  inten- 
dono maggiormente  fe  di  qualche  ìftoria , ò,  fauola  di 
luogo,©  (h| perfonefan  parole, & pian  piano  allargando 
il  Tempre , & dilettando  condur  de  gli  ascoltatori  fino 
alla  fine,  &quiui  per  lo  fuo  nome  Slcflo  manifestarla. 
Laqual  cofa  molto  bene  fopra  tutti  gli  altp  fece  il  Pctr. 
nella  Canz.delle  marauiglic.  Qual  più  diuerla,&  nuo- 
ua  i Et  V.N.di  Tifeo  ragionando  nel  Son. 

Se  quel  Superbo  dprfo,&c. 

Oue  l’ifola  d’ISchia  defcriue.Et  prima  di  cjafcun  di  lp- 
fo  Dante  p^rlido  dcll’lpuidi*  npi  dcH’.lnfcrnp,  pr< . 

fecondo 
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fecondo  quella  opinione  dirasfi. 

Quanto  è tolto  al  defio  rende  vn  penfiero  Di  dolce 
frutto.  Cioè  cagione  di  dolce  frutto  à tanta  mia  fatica*, 
perche  penfanao  al  mio  Sole  m’appago  di  tutti  gli  af- 
fanni,che  ;>  cfler  di  lui  priua  fentojonae  nel  fin  di  qftoj 
L’un  guarda  à la  cagion,&c.  Et  in  altro  luogo. 
Che  per  virtù  del  bel  lume  fcrcno 
Di  pari  a la  mercé  piace  il  martire. 

Penfando  al  fuo  Sole' V. forma  la  fperanza  di  douer  fe- 
to vnirfi, talché  quella  c contefa  più  intorno  alla  fotti- 
gliezza  dellcparolc,  che  al  fentimento  di  tutto’lSon.. 
Et  io  tengo  l’una,  & l’altra  opinione  egualmente  per 
vera , Ma  qui  mi  piace  di  nuoltarmtà  voi  fonnacchiofi 
fniei.Eccoui  la  diuina  Vitt.  che  decide  la  lite  gran  tem- 
po durata  nella  noftra  Acadcmia  fopra  vna  mia  còm- 
pofitionc,fc  fi  potelfc  dire, fare  fpcnto.  L’un  fa  la  gloria 
yiua,&  l’altro  fpenta,  Si  raddoppia,  fa  la  gloria  fpcnta* 
Ne  vi  nego, però  quello,che  pure  in  mia  chfefa  fu  pollo 
in  campojche  vn  verbo  folo  à molti  effetti  riferito,  ba- 
ffi,che  ad  vno  di  quelli  fenza  più  fi  cóuenga,comequ). 
Far  viuo  propriamente  fi  dice, ma  fare  fpento  mcn  che 
propriamente  è dctto,né  folo  direbbe,  tuttauia  hauenr 
do  il  verbo, alqual  propriaméte  fi  riferifee  posfiamo  aa 
torà  all’altro, becche  improprinmepte  ffendcrlo,fi  pref- 
fo  il  gran  Poeta  Latino  vcggiamo , ouc  effo  ragiona  di 
Panto  nel  2.  de’  fatti  d’Enca  in  si  fatta  maniera. 

Sacra  manu,vitlosù>  Deos,paruumq{  nepotem 
j Ipfc  trahit.  'Tnlicfrit  nwmpé  ngputcm. 

Tuttauia  con  yn’i/telfo  verbo  all’uno  fcruc,&  all’altro* 
Ilchc  per  certo  è degno  di  gran  cpnfidcrationc,  Se  Ce r-j 
pali  ancora  tra’  Giunfconfuki. 

* . .1..  f. 

s o n.  xc.  ‘ v ^ 

- v,.-.  J * • • u‘  h*.  •*  - ' • • ;ì  • W 

À L Z Ata  al  ctel  da  cfucl  folingo , e raro  * . 

I . fenfier , che  fopra  il  corfo  man  mi  fj?ingc.y 

R 
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Veder  mi  panie  il  uolto , che  dipinge , 

A more  al  cor , ma  piu  ff> tendente , e chiaro . 
E di  ueder  / 'opra  quei  cerchi  imparo , 

Come  un  foto  uoler  gli  mone , e cinge , 
Come  una  fola  mano  allarga , e ftringe , 
Quanto  pioue  fra  noi  di  dolce , e amaro, 
t! intelletto  fra  l lume,  e le  parole 
D'unaaltamerauìglia  four agiunto 
tifo  nel  mio  non  feerfe  il  maggior  Sole . 
Ver  che  già  al  fin  del  deflderio  giunto , 

No/i  fofferfe  la  gloria , onde  mi  duole , 
Cht'l  giugner , e jfarir  foffe  in  un  punto. 


E G l i non  fono  rade  quelle  volte,che  il  foperchto 
piacer  d’alcuna  cofa  molto  defiderata,  ò improuifa  au« 
nuta  incontanente  da  quel  piacere  ne  Tuia.  Onde  c,  che 
più  per  foperchia  allegrezza, che  per  dolore  Phuom  va 
vicino  al  morire. Et  ciò  interuiene, perche  per  l’allegrez 
za  il  fangue  per  le  vcnc,&  per  tutto  il  corpo  fi  fparge,flt 
abbandona  i!  cuore  in  preda  à quello  affetto.  Doue  per 
lo  dolore  il  fangue  tutto  fi  riltringe  al  cuore,  & fa  quafi 
vno  argine  iui  intorno , talché  piu  facilmente  refillcrc 
posfiamo all’impeto  del  dolore,  chea  quello dcll'alle- 
grezza-  Et  quella  è ragione  da  tutti  i naturali  riccuuta, 
A’  cui  V.N.aggiunge  nuouo  argomento,  narrandq  vna 
vifione  à Iti  interuenuta,nel  laquale  Alza  ta,  cioè  effen 
do  élla  alzatale  fello  cafo  i con  l'intelletto  apprelTo  il 
fuo  Sole  nel  cielo, doue  imparaua,  come  vn  folo  voler 
del  primo  muouente  muoue,&  cinge,cioé  abbraccia  cò 
la  fua  podclti  gli  altri  cicli;  perciò  cì^ellcndo  i cicli  mol 
ti,&  tutti  eirandomeeelfaria  cofa  è,cheil  primo  dal  fe- 
condo,& il  fecondo  dal  terzo  fia  circondatoli  finalmé 
te  afeendendo  di  grado  in  grado,che  il  fupremo  cielo, 
doucAnftot.  la  prima  caula  pofe>tutti  gli  altri  inferiori 
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eaufe  cinga*&  abbracci.  Onde  nel  fogno  di  Scip.habbi* 
«no,  Nouem  ibi  orbibus,vcl  potius  gìobis  connexa  funi 
omnia,quorum  vnus  cftcoelcftis  cxtimus , qui  rcliquol 
omnes  complcttitur,  fummus  iplfe  Deus  arcens.  Se  con- 
tincns  csctcros.Et  Apuleio  de  MundoiScptcm  vero  Dco 
rum  illuftrcs(fcilicetftellx)totidem  orbis  affixar  funt,6e 
gradatim  fibimcc  fuperlata,vt  fuperior  inferiore  fit  ma> 
»or,ac  yicisfim  mutuis  adhxfionibus  ncxx,  complexu  il 
lius,qux  inerrabilis  dicitura  continentur.  Et  Gionanni 
dcSacrobutto.lftarum  autem  fphxrarum  quxlibet,fupe 
rior  inferiorem  fphxricé  circundat.  Però  Dante  nel  23* 
del  Paradifo  chiamò  il  fupremo  cielo  manto  de  glialtrt. 
Ouero  più  fecondo  la  femplicc  fede  noftra  intendédo, 
perche  in  Dio  ogni  cofa  fi  comprende, & fc  il  cielo  è ina 
«nenfo  eterno, & come  Pii. dice, limile  ad  infinito, Dio  i 
più, che  immenfo»fem piterno,  Se  veramente  infinito;  Se 
con  la  fuamano  fola  ALLArga,&  STRinge,  cioè'  dona, 
& toglie  ciò, che  è di  bene,&  di  male  fra  noi.  Quia  cali* 
in  manu  domini  viri  maeri  plenus  mifto.Pfal.24.  Et  deb 
biamo  intendere, che  allarghi  il  bcnc,&  Aringa  il  male; 
percioche  da  Dio  ntuna  cofa  , fc  non  buona  procede.' 
O* pure  diciamo, poi  che  V.  dice  Doi.ce,&  Amato,  che 
egli  dona,&  toglie  fecondo  il  voler  fuo  ciò, che  ha  fé» 
bianza  di  bcne,&  di  male  tra  noi;  percioche  molte  cofe 
«naie  ftimiamo , come  l’infermità, la  morte , che  male 
non  fono,6c  molte  per  lo  cótrario  buone  giudichiamo; 
come  le  ricchcrzc,&  la  beltà,  che  alla  fine  ci  nuoconor 
ilche  ben  s’ingegna  Seneca  dimoftrarc  al  fuo  Lucilio 
nell’Epift.82.  Se  nella  8j.  Se  il  Bocc.noftro  nella  No.dcl-* 
la  bcllifs.  figliuola  del  Soldano.il  prefcntc  Quaternario 
dichiara  ottimamente  quello , che  intendere  il  Pctraf. 
quàdo  à Scnnuccio  già  morto  ditte.  Et  vedi  il  veder  no 
uro, quanto  c cortnjpcrciochc  fpefle  volte ingànati  ccw 
chiamo  il  male,&  fuggiamo  il  bene,&  fpelTo  ancora  ci 
contriftiajn  di  quello, di  che  douremmo  rallegrarci. Le- 

2uai  cofe  tutte  V.N.  ftando  col  fuo  Sole  in  qucfto  pen- 
ero imparaua  da  lui,ma  duolfi,chc  l’intelletto  giùto  à 
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fine  del  defiderio,cioe'  eJTcndo  arriuató  à vedere,®  ad 
vdire  il  Tuo  Sole, vergendolo,®  vdcndolo  non  potè  fof 
ferire  tanca  gloria, ctimodo, che  il  giugncrc,®  lo  fparire 
fu  in  vno  medefimo  punto.  Molto  vaghe  Donne  è da 
por  mente  all’ordine  del  fecondo  Quaternario!  perciò- 
chciut  V.N.  intende, che  mentre  ella  fi  va  fpatiando  sù 
per  lo  cielo  in  compagnia  del  fuo  Sole , ella  impara  da 
lui  , come  fi  muouono  tutti  i cicli  per  virtù  del  primo 
muouente,®  come  per  voluntà  di  Dio  fono  gouemate 
qua  giù  tutte  lo  cofe  createiaccennàdo  che  l’nuó  fenza 
ragione  fi  duol  del  cielo, ò delle  itelle,®  in  vanp  ancor 
(e  ne  gloria, pche  Quid  habes  6 homo,q(F  nó  acccpifb? 
Ogni  cofa  dal  voler  di  Diomede  Non’nequinq!  pafie- 
xes  vcncunt  dupódio,&vnus  ex  illis  nó  eli  in  obliuione 
coràm  Deo?  Et  Omero  il  da  a vedere  neli’vlt.  dcll’llia- 
de’fo ito  l’allegoria  de  i due  vali,  liquali  dice, che  llaua 
no  fui  limitar  di  Gioue,®  dell’uno  di  loro  efee  il  bene, 
dell’altro  il  malc.Così  lo  dimoierà  ancora  nel  primo  de 
?li  crror  d’  Vliflc,Métrc  cheGioue  à glialtriDii  ragiona. 
Et  auuertitc,che  quiui  è la  figura  detta  xacm1  ri a-iunrccfit 
Mr,idelt  per  filentiù,laqual’vs6Verg.ncl  tfin  quei  verfi. 

Vcnturum  Aufonios,&c.  Cosi  qui  Vitt.  intende  ta- 
citamente,che  quelle  ficn  parole  dette  à lei  dal  fuo  So- 
le,lequali  ella  peniando  afcolta.  Ilperchc  foggiugnej 
• L’intelletto  fra’l  lume, e le  parole, &c. 

Fka’l  LvMEdel  volto, che  dille.  Veder  mi  parucil  voi 
to.  E Li  Pa  sole  riferite  in  foftantia,non  in  forma  nel 
fecondo  Quatern.Douc  quella  Congiuntone , E di  ve- 
derla per  modo  d’ordine,®  non  di  copula  » cioè  , che 
mentre  ella  dimora  in  quel  penficro, impara  le  fopradcc 
tc  cofe.  A‘  guifa  di  Vcrg.  Corpusq;  lauant  fngcntis,  & 
vngunt.  ideft  deinde  vngunt.  Et  fc  diceiìe  alcuno, che 
qui  folle  l’un  tempo  per  l’altro  , cioè  il  prefcntc  per  lo 
perfetto, non  mi  fpiaccrcbbe.E  di  veder  fopra  quei  cer- 
chi imparo!  Cioè  ftando  la  sù  imparai. Laqualcofa  co- 
me <he  forfè  paia  alquanto  dura^nondimcno  fi  la  fece- 
ro i migliori  Poeti, comoTcré.Gmacm  tem  modo  feni. 
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quonant  pa&o  fc  habcret,enarramuJ  ordine.  Et  Verg*’ 
-per  lo  contrario  il  perfetto  pofe  per  Io  prelente  Menni 
mflehorfct,lu&ulj>  rcfugtt.  Tuttauolta  Vitr.  dimollnf  -i 
vno  atto  continuo , & fegue  l’ordine  delle  cofe,  perche 
non  tanto  imparò  allora  nel  penfiero,chc  qui  deferiue, 
quanto  ad  ogn’hora  meglio  impara  tornando  la  sii  col 
penlìero,chc  mai  nò  cella, tutto  che  molte  fiate  caggia’. 
Fece  quell’iilcflo  Verg.quando  diflci  Cccìditqj  fuper- 
òum  Ihum,dc  omms  humo  fumai  Neptunia  Troia. 
jOfleruando  l’ordine  del  facto,  cóciofiacofa,chc  doppò 
le  mine  del  fuoco,dufa  anche  per  buono  fpatio  di  tépo 
il  fnmo.Comcin  quel  luogo  fottilméte  dichiara  l’Ono>- 
rato  mtcrprctc.  Ma  lafciando  ogn’altra  cofa  da  parte, 
come  potea  la  diuina  Vit.mcgho  cfprimcrc  vn’arto  mó 
meiitaneo,&  imperfetto,  che  parlare  per  tépo  di  pfefen 
te? Momentaneo  fu  certo, clie’l  giugnere,&  lo  fpanre  ftt 
in  vn  punto. Imperfetto  fimilmentc,  perche  non  dice  dt 
fapc,ma  impara.  Appreflo  nò  fi  dorrebbe, come  fi  duo- 
le, s’haucfic  ben  conofciuto,chc  dalla  volóta  di  Dio  p- 
ccde  il  cuttojdc  ci  ancora  nò  vuole  richiamarla  al  ciclo. 

Fisp  nel  mio  non  feerfe.  Cioè'  non  conobbe, tempi* 

Jiaflato  di  Sce  anodi  Pct.  parimente  dille.  In  tal  gui- 

a s’aperfc.  Quel  pietofo  penfier, ch’altri  non  feerfe. 

Di  sceme  fi  legge  ncllaNou.di  Tito,&  diGifippo.Fi  so^ 
per  femphee  confonante  fcritto  vale, quanto  Intentojé 
Nome,&  Auerbio. Quinci  Affilo, che  dinota  l’atto  di  ita 
re  intento, Se  vi  s’aggiugc  fcmprcla  pfona^he  opa.-Oi» 
de  il  medefimo  Poeta  cótinuàdo  il  già  detto  luogo  fog- 
gia n le.  Ma  Vidil’io,ch’aIfrouc  non  m’affifo  Cioè  comd 
che  molte  cofe  tutto’l  dì  io  veda,  niuna  però  mai  ne  cÓ 
tempio, fuor  che*!  volto  della  mia  Dona,  Fiflo  con  dop 
pia'confonàtc fcritto, é participio  dal  verboiatino  Figo 
deriuatOjcH’apprelfo  i Tofcani  Ficcare  ha  il  fuo  parte 
cipc  Ficcato*  ilche  propr'iaméte  Fisfo  vuol  dire.  Onde 
l’iftcflb  Pct.  Ma  s’io  v’era  con  laidi  chiodi  fiflo.  Ci  od 
fermo, de  ftabilito , Non  douea  fpccchio  farui  per  mi» 
danno  A*  voi  fletta  piacendo  alpra,«  fuperba.  . 
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ffa  torniamo  ~ ouc  dice  il  volto,  che  depinge  Amor1,  al 
cuor, cioè, che  il  mio  cuore  per  clTcre  innamorato  vede, 
non  altri. Et  per  sì  fatta  maniera  volle  edere  incefo  il  Pc 
trar.  quando  dide. 

Se  V ergilio,&  Omero  hauesdn  villo 

QueT$ol’,ilqual  vegg’io  co  gli  occhi  miei. 

Cioè  fc  egli  hauedero  veduto  la  mia  Donna  non  con 
gli  occhi  del  fuo  intelletto,  benché  tanto  alto  fcorgetìc 
ro, ma  con  quelli  del  mio  pieno  ardentisdmo  amore.  Se 
non  vogliamo  dire , che  iui  il  Poeta  Cógliocchi  mici, 

‘ perche  hauendo  paragonato  Mad.Laura  al  Sole,  in  cui 
niuna  villa  può  naturalmente  affifar  gliocchi, accenni, 
che  Amore  lui  folo  ne  faccia  degno  con  la  virtù  fua, 
fhe  parte  i ferui  fuoi  da  tutte  le  conditioni  vmanc.  j 
L’affetto  di  quello  Sonetto  non  è molto  distintile 
fU  quello  del  medefimo  Poeta. 

Leuommi -il  mio  pender’  in  parte, ou’era 
Quella, ch’io  cerco, e non  ricrouo  in  terra. 

s o n.  xci. 

QJV  A N to  inuidio  al  penfier , eh' al  ciet  invio , 

Vali  si  prette , eh' 4 luì  non  contende 
Lo  Jpatio  il  giugner  tofto  al  Sol,  ch'accende 
fra  le  nane  ffceranze  il  uoler  mio . 

Vote fi  io  almen  tuffar  nel  cieco  oblio 
ha  memoria  del  berte,  omf  ora  prende 
T al  forza  il  duol , chei  cor  non  fempre  intende , 

Q vanto  lunge  dal  uer  uola  il  de  fio . 

Che  pur  qui  ua  cercando  i chiari  raggi  . V 

Ne  gli  occhi  amati , nè  ragion  V appaga  , ' I 

Che  gli  dimostra  più  lucenti  il  cielo. 

MSI  primo  oggetto  fegue,  e quei  uiaggi  j-  ' ; * 

. Son  troppo  erti  al  mio  pi  è,  fin  che  la  vaga  t 

Aura  uital  foftien  queftuman  velo»  y > • 
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Accorr  a la  diurna  V.  N.  d<^  folli  penfieri, in  che 
ella  di  continuo  fi  lafcia  trafcorrere,&  conofccndo  per 
fermo  l’amorofa  pasfionc  hauere  talmente  la  ragione 
opprefla,chc  fola  Morte  fia,che  ne  la  rifcuota, di  fiderò 
fa  di  fpacciarfcne  tofto  due  cofe  chiede.L’una  di  poter 
volare  cosi  tutta  al  cielo,comc  col  penfier  vi  vola;ilèhé 
non  potrà  fare,fc  non  per  Morte.  Et  ella  perciò  Invi- 
dia, cioè  porta  inuidia  al  penfiero,  che  ha  Pali  sì  prette. 

Se  veloci  , per  Iequali  Io  Spa  tìo,  cioè  la  dittantia  gran- 
de,che  è dalla  terra  al  cielo,  à lui  non  Co  n Tende,  cioè 
non  eh  vieta  il  giugner  tosto  i percioche apparo  del 
penfiero  ogni  altro  atto  è tardo,  onde  il  Pct.difle. 

Intelletto  veloce  più, che  Pardo. 

Al  Sole,che  accende  il  fuo  volere,  cioè  che  detta  il  fuo 
defiderio  fra  le  Van*  Spekanzc  ; percioche  qua- 
le è più  vana  fperanza  di  quella,  che  hucm  defideri 
di  volare  viuendo  al  cielo?  ò pure  fra  le  vane  fperanze, 
Iequali  nella  morte  del  fuo  Sole  tutte  finirono  il  Ior  cor 
fojcomc  hnbbiamo  chiaramente  veduto, ouc  dice. 

Amor, fc  morta  è la  mia  propria  fpeme. 

Nel  primo  foco  ancor  pur  viuo,&  ardo. 

Et  notate,che  ella  dice.  L’Ali  sì  prcfte.Et  appreflo.  It 
GivGner  tofto.  Per  darci  à vedere,  che  ella  afpettando 
non  teme  di  non  douere  andare  al  ciclo,  ma  tofto  vor- 
rebbe andarui.  Et  quella  e',sì  come  dicemmo,  fperanza 
vana,fc  ella  non  afpetta,che  Dio  ne  la  richiami.  Con-  ' 
ciofiacofa,che  chiunque  cerca  vfdrc  anzi  tempo  di  vie* 
par, che  habbia  à fcherno  il  dono,  ilquaPefio  gli  ha  da- 
to.E’n  guifa  di  traditore  dee  edere  punito  colui, che  la 
Rocca  ai  quello  corpo  abbandona'fenza  efler  dal  fom-  > 
mo  Dio  chiamato , ilquale  dentro  ve  l’ha  pollo  à fine, 
che  nelle  fue  mani  folo , quando  à lui  piacerà,Ia  torni. 
V.N.  adunque  douendo  afpettare  porta  inuidia  al  pen- 
fiero,cui  non  contende  lo  fpatio  digiugner  tofto  al  eie  . 
lo.  Lo  Spatio  di  tempo, perche  al  penfiero  no  fi  può 
chiudere  il  pafio,nè  ritardarlo, ouunquc  prenda  il  {en- 
fierò. O*  torniamo  à dire, come dianzi , la  dittantia  del 
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go.Taquàle  dilfé  Pitagora  efler  tale,  che  dalla  (erra  al 
più  alto  ciclo  fieno  ci^a  fettecento  cinquantamila  fta- 
dù.Et  cari  quella  opinione  fi  conuengono  Gallo  Sulpi- 
tio^&  Plinio.Ogni  liudio  nella  mi  fura  del  mondo  fecó 
do  Stcf.'Aqueo  è di  tfaj.piedi.  Dice  Alfragano  da  Alea- 
torio riferitolo  fpatio  dalla  terra  al  cerchio  della  Luna 
elTcr  mille  quattrocento, & dodici  miglia.  Io  fedendo 
il  numero  Pitagorico  dalla  Luna  in  giù  , di  cerchio  in 
cerchio  ( rapportandomi  Tempre , à chi  piu  fa  ) truouo 
dalia  terra  al  fupremo  cielo  cflerc  da  otto  mila , ot- 
tocento ottantaquattro  migli  a.  Qual  marauiglia  èfe 
Vi  tt.  foggi  unge;  Et  quei  viaggi 

Son  troppo  erti  al  mio  piè  ? 

A'  me,  Donne  mie,  non  di  i^cuore  d’andarui,&  fe  il 
mio  ingegno  è al  cerchio  della  Luna,  rclliG.  Euui  ben 
per  Vitt.altro  rimedio  ancora, ìlqualc  eflà  nel  fecondo 
luogo  brama , ma  forfè  à lei  è malagcuolc  altrettanto, 
quanto  il  primo.  Cioè  di  poter  Tv  ff  Are, è fommerger 
nel  cicco  oblio  la  memoria  del  paflato  bene  > Quella  è 
poetica  deferittione  ; cioè  feordarfi  ogni  hauuto  piace- 
re,© quello  intendiamo, che  ella  hebbe  viuendo  lui , ò 
quello, che  falendo  col  penfiero  al  ciclo  gode;  perdas- 
eli e da  quello  piacere, poi  che  è paflato, il  dolor  prende 
tal  forza , che  il  cuore  non  intende , cioè  non  conofce 
fempre, quanto  fia tal  defiderio  lontano  dal  vero, 
imposfibile  nella  maniera,  che  habbiamo  veduto  nel 
principio.  Et  dice  non  Tempre  intende , perche  talhor^ 
pur  lo  conofce, come  in  quello  Son.mollra.  Ora  chc^il 
duol  s’accrcfca,ricordando  i paflati  diletti,  Donne  mie 
belle,  non  vi  dee  parer  nuouo,fe  quel  vi  ricorda,  che  io 
altra  volta  con  le  parole  llcfle  di  Dante  vi  disfi. 

Che  niuno  è maggior  dolore,. 

Che  ricordarli  del  tempo  felice 
Ne  la  miferia,  &c. 

A'  cui  s’aggiunga  or  l’autorità , che  “allora  tacqui  di 
tefare  ne’  Commentar»,  quando  diflc.Confucflc  enim 
Dcos  immortale* , quò  grauius  honuncs  ex  commuta- 
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tìoìiérèfum  dolcant,quos  prò  federe  corum  vlcifci  ve*- 
-lintiiis  fccundiorcs  mterdum  re$,&  diuturniorem  impu 
nitatem  concedere. 

* Si  fatto  dolore  adunque  leuando  il  vero  conofcimé 
to  i V itt.  non  comporta,chc  ella  di  ragion  s’Appaghi, 
voce  leggiadri.  cioè  retti  contenta,  fapcndo,chc’l  fuo 
Sole  ora  nel  ciclo  maggiormente  riluca»  ma  falla  fegui- 
re  il  primo  Og  GÉtto  , cioè  non  confiderando  alla  fua 
prefente  gloria,ma  folo  imaginandolo, quale  già  in  ter- 
ra lo  vide, lui  col  fenfo  cérca  di  feguirc,ma  troppo  quei 
viaggi  dd  aclo,per  lo  pie  di  Vitt  Sono  Erti,  cioè  fa? 
ticoft  al  mótare,fin  che  la  vagaAura  vital  fottien  quell* 
vman  velojdoe'  mentre, ch’cìlaviue.  Modo  di  dire  Gn- 
golanfs.  & à migliori  Poeti  tanto  più  fnmigliarcyquantó 
esG  più  d’efprimcre  i lor  concetti  leggiadramente  fon  . . 

vaghi.  .Quinci  il  Poeta  Latino. 

Quifquis  es,haud(credo)inuifus  coelcftibus  auras 
Vitalcs  carpis.  Et  il  Tofcoi 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Paura. 

Ne*  quai  luoghi  i Poeti  nottri  alludono  all’opinione  di 
fcoloro,chc  diceuano  l’anima  efler  veto.  Talché  dilfon 
molti  Ammum  tang  A^qios.i.ventum  dici. Et  Verg.più 
chiaramente  vi  s’accollò  parlando  di  Didone.  Atqj  in 
ventos  vita  rcce$Gt.i..rctroccsGtjac  rediit.  Ilqual  luogo 
à patto  alcuno  non  G può  intenderebbe  alluda  à quel? 
lo, che  diceuano  alcuni  altri, l’anima  taottra  irìGemc  col 
, corpo  periic.ConcÌQGacofa,chc  il  Poeta  a fe  mcdeGmo 
farebbe  contrariò,  fingendo  poi  nel  fcfto,chc  Enea  al- 
l’ombra di  Didone  r3gionafle  nell’Inferno , doue  pur 
cóueniua,che  foflc  pallata.Tutto  che  fecondo  noi  quel 
la  fia  morte  fempiterna.  Ma  molto  era  da  si  fatta  prui 
denza  lontana  la  fede  loto,  Postiamo  fimilmente  dire* 
fin  che  l’aura  vitale,  cioè  l’acre  communc,  che  viuendo  * 

huom  gode  S ò $ Tisi),  cioè  ticn  fopra  la  terrà 
quello  vman  velo  , ilquale  morendo  poi  né  Va  fot- 
terra  , ouc  raggio  d’aere  , fc  non  fofeo , éf  turbu  ■» 
lento , mai  non  traluce  . Et  |conucrtirasfi  il  fcivfo , 
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fin  che  l’aura  vitale  foflien  quello  vman  \fcIo,cioc  fin» 
ù tanto, clic  quello  corpo  viuendo  contempla,  & gode 
la  bellezza  del  ciclo,&  i temperamenti  dell’aere.  Onde 
l’iileflb  Verg.d’Enea  parlandone!  i. 

Quem  li  fata  vi  rum  feruanr,li  vefcitur  aura 

Aetherea,ncc  adhuc  crudclibus  occubac  vmbrij. 
Non  inetus,&c» 

Ouero  diciamo  fcmplicemente,  cioè  lo  fpirito  della  vi- 
ta, che  parimente  è fpirito  il  vento.  Et  dice  Vaga, cioè 
inftabile,chc  pur  conuicnfi all’aura.  Ouero  Vaga  gene 
talmente, che  diletta,quantunque  à V.N.  noia,  Se  falli- 
dio  arrechi. Laqual  cofa,non  mi  partendo  dail’autoriti 
del  già  detto  Poeta, mi  piace  di  dimoltrarui , oue  l’om- 
bra di  Palinuro  ad  Enea  ragionando  in  sì  fatta  manie- 
ra lo  prega  à dargli  fcpoltura. 

Quòd  te  per  coeli  iucundum  lumen, Se  auras» 

Per  gcmtorem  oro,per  fpes  furgentis  Iuli, 

Enpe  me  his  inuitte  malis. 

Et  il  Pct.parlando  gli  due  animali.  Liberi  in  pace  palla- 
uan  per  quella  Vita  mortai, ch’ogni  animai  delia.  Et  Lu 
ciano.  rfè'i/  yac'f  ut  rè  <paT 5 , x od  tò  iiètxtau  fonò* , noti 
QA/Kriw.  Notate  quella  epiteto  dell’oblio  Ci  eco,  ò ri* 
guardando  il  luògo  ofeuro  dell’Inferno, oue  dicono  cf- 
fcre  il  fiume  Lete, che  oblio  induce.  O'  riguardando  lo 
effetto, perche  la  memoria offufea.  So h Troppo  Er- 
ti Al  Mio  Pie’.  Piarmi  à punto  di  falire  con  alquaa 
co  di  fatica, mentre  ch’io  leggo  quelle  parole- 
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P E N Sier  ne  tolto  uolo , oue  tu  bendi 
V audaci  penne , il  mio  ualor  non  fole  ; 

Onde  perder  timprefa , cr  arder  tale  1 * ; Lj 

Saria  il  fin  del  principiò , ch'ora  intendi « 

Voi  con  t ardito  lumeggiar  m'accendi 
Si , ch'io  confano  il  bel  lume  immortale 
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: Mirar  con  T occhio  mio  dcbile,e  frate, 

C hel  uìgor  perde , oue  tu  foto  af :endi» 

Ve  fio  non  ho , ch'afriri  al  gran  difegno , 

. Che  da  radice  è fuelta  mia  fpcranza , 

Volto  è in  contrario  ogni  benigno  lume . 

Arda  il  cor  purt  fenza  moflrarne  un  fegno , 
Afcondafl  il  martir , eh' egri  altro  auanzA  » 
t Alma  taci , er  adora  il  facro  nume . 

Di  poco  e differente  il  lenti mento  di  quello  Son  da 

3uel  di  fopraj perciò  veggendo  V.N.di  non  poter  vinca 
o peruenire  al  fuo  Soleyconfiglia  fc  ftclTa,chc  tacendo 
fegua  in  amarlo, come  fuolc,&  adorarlo.  Et  quello  fic 
gran  virtutc,sì  come  habbiamo  .veduto  altrouc. 

Sc’n  amarlo  fu  audace,in  tacer  faggio 
Fia  almeno  il  cor, ch’ornai  fdegna  il  beato 
Spirto, che  mortai  lingua  à tanto  afpiris 
Onde  perder  l’imprcfa,3c  arder  Palei 
Giuoca,  per  quel , che  io  Itimi,  fopra  la  fauola  d’Icaro/ 
dellaqual  mi  riferbo  à far  parole  nel  Son. 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne. 

Et  là  mi  rapporto.  C’Ho r a Intendi*  Cioè  t’hai  pro- 
pollo di  feguire.  (Quinci  intendimento, proponimento. 
Voci  colte,&  leggiadre  molto.  V a n e G G iare,è  proprio 
aggirarli  intorbo  à cofe  van e,&  di  niun  momento, non 
altrimenti, che  foglian  fare  dormendo  gl’infermi. Onde 
è nato  il  Proucrbio  fogno  d’infermi, & iola  di  romanzi.  . 
Quello  è propriisfimo  degl’innamorati , liquali  infer- 
mi^ mal  fani  della  mente  fono.  Volgarmente  diciamo 
difegnare  in  aria,CHE’L  vigor  Perdi.  Qui  perdere  Ha 
propriamente, cioè  fmarrire,&  reftar  fenza.  Altra  volu 
ài  Petr.in  sì  fatta  maniera  lo  dille  ; 

Se  non  che  dal  mio  Sol  troppo  fi  perde. 

Cioè  fi  parte, & s’allontana.  Benché  quella  autorità  fi 
può  ancora  alt. amentc  dichiarare.  Ma  io  di  prefente 
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non  incendo  pili  oltre  dUpucarnc].  Vcgganfi  le  mie  an- 
notacions  in  quel  Poeta- 

Clic  da  radice  é Cucita  mia  Cperanza. 

Che,  percioche.  Et  é il  fuono  di  quello  verfo  limile  à 

3ucllo,chc  il  Pec.dell’Inuidia  dolendoli,#  rimproucran 
ole  dille.  Da  radice  n'hai  Cucita  mia  Calute. 
Tranllatione  tolta  dalle  piantc,lcquali  cauata  la  radice 
della  terra  lì  Ceccano  in  tutto. 

Volto  è in  contrario  ogni  benigno  lume. 

Parla  fecondo  l’opinione , di  cui  largamente  dicemmo 
nel  Son.  Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari. 

A*-  • son.  xeni.  : ? 

i ji.;  ■ , ■ ■ ■ *.  ev'iamo'f  ?>o 

Q_V  A N D'io  dal  caro  foglio  miro  intorno 
La  terra , c'L  del  ne  ’U  ucmiglia  Aurora  9 
Q» ante  nebbie  nel  cor  fon  nate , allora , 

Scaccia  la  uaga  uifta , e'I  chiaro  giorno . 'r-z- 

S'frge  il  penflcr  col  Sole , ond io  ritorno 

Al  mio  , che'l  del  di  maggior  luce  onora , : ^ 

E da  quell' altro  par  eh' a d bora  ad  bora 
Richiami  Caimani  fuo  dolce  foggiorno* 

Per  C effempio  cf  Elia , non  con  l'ardente 
Cetejle  carro , ma  col  proprio  aurato 
Venir  fe'l  fìnge  Camorofa  mente 
A’  cangiarne  l'umil  dogliofo  flato 

Con  l'alto  eterno  ; e'n  quel  momento  / ente  ! • - ’ 

Lo  flirto  un  ràggio  de  Cardor  beato . 

Come  che  tutti  gli  amanti  fieno  continuamente  dt. 
▼arii  péfieri,&  ciafcun  leggiadro  ripieni, pur  nel  prefen- 
Ce  Son. V.N.vno  leggiadnìs.nc  dcfcriue,ilqualc  si  l’oca», 
pa  nell’innamorata  memoria  del  Cuo  Sole,  che  ella  eoa 
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Peli empio  del  ^Profeta  Elia  fi  finge  vederlo  venire  i le^ 
uarla  dal  módo,&  riportarla  in  cielo,  lidie  tanto  Je  par 
verojdie’n  quel  momento, cioè'  mentre  dura  quello  pé- 
fiero,lo  fpirto  lente  vn  raggio  del  beato  ardore , 8c  al- 
quanto gufta  quella  celcllc  dolcezza  Elia  profetaci  co 
me  habbiamo  nel  quarto  de  i Re  al  fecondo  capo,  fu  ra 
pito  dal  Signore  Iddio  viuo  , come  era  vifibilmcntc  sù 
vn  carro  di  fuoco  con  caualli  parimente  di  fuoco.  Eo 
dò  intende  V.N.ouc  dice, 

Per  l’cflempio  d’Elia,&c. 

Cioè  i lei  pare,  che’l  fuo  Sole  non  altrimenti  feenda  a 
ritorla  di  terra,  che  già  fi  faceflc  Iddio  il  gran  Profeta. 
Ma  la  cagione, perche  ella  non  di  il  carro  di  fuoco,  m# 
l'aurato  al  fuo  Sole, può  elTcr  l’una  di  quelle,  tutto  che 
molte  fe  ne  potelfero  addurre.  Prima  per  fuggire  il  bia- 
fimo , che  ella  reputi  i fuoi  meriti  eguali  a i meriti  del 
Profeta, ilquale  fu  rapito  sù’l  carro  del  fuoco  perla  fua 
ardente  cariti  Dapoi  forfè  accennando  alla  gloria  ter- 
rena del  fuo  Sole > Conciofofie  cofa,chc  gli  antichi  Im- 
pcradori  di  Roma  sù’l  carro  indorato  trionfauano.  La 
tenta  cagionc(&  quella  fopra  tutte  mi  piacc)può  cflcrcy 
perche  1 Poeti  il  carro  del  Sole  finfono  efler  tutto  d’o- 
rojcomc  Ouidio  mollra  nella  fauola  di  Fetonte. 

Aurcus  axis  crat,tcmo  aurcus, aurea  fummx 
Curuatura  rotxjEt  quello  parmi,che  intendcfie  di* 
cendo.  Col  Proprio  Avrato.  Etmtendremo  Av- 
rai o,  doè  Aureo, & in  fe  d'orojsi  come  per  lo  contra- 
rio altrouc  intendiamo  Aureo  in  vece  di  Aurato, & co- 
perto d’oro,ncl  Son.  » 

Quello  nodo  gentil, che  l’alma  llringe. 

Ora  ripigliando  da  capo*  il  Son.  posfiamo  crederò,  eh* 
Vitt.fi  ritruouaflc  in  !fchia,ò  in  alcun’altro  luogo  della 
fua  giuridittionc  pollo  fui  hto , allor  che  ella  formò  sì 
leggiadro  concetto  ; 

Quand’w  dal  caro  fcoglio  miro  intorno . 

Come  altresì  vedremo  nella  feconda  parte  in  quel  Son. 
-<  Donna fccurajacccfa,3cc.  ...  »■ 
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It  fammi  rifouenire  quella  deferì  ttione  qu eliaci  Vcrg; 
nel  4.  ouc  di  Codone  parlando  dice. 

Regina  è fpeculis,vt  primùm  albcfcerc  luccm 
Vidit  &c.  Tanto  mi  vi  par  fimigliantc.Nè  muo- 
ua  dubbio  ad  alcuno,pcrche  dica;  La  terra,e’l  ciclo.Nó 
Tonde, c’i  ciclo. Perciochc  Pifole  di  fua  natura  fono  eia 
te  dal  marc,&  tuttauia  in  molti  luoghi  loro  non  fi  vede 
il  mare,  anzi  folamcnte  la  terra.  Et  quella  è cofa  piana. 
Quando  ella  adunque  dal  Caro  fcog!io,per  la  rimerà? 
branza  forfè  d’efleruigià  dimorata  col  fuo  Sole  ; ò ca- 
ro, perche  mi  coi  penlienfuoi  volentieri  fola  fi  condu* 
cc.mira  la  terra,c’l  ciclo  nc  la  vermiglia  Aurora.  La  va-, 
£a  villa  d’etra  Aurora,*  il  chiaro  giorno  fcaccia  tutte  le 
nebbie , per  li  penfier  trilli  intefi , nati  nel  aior  di  Vitt, 
Al  tara, cioè'  la  pattata  notte, perche  in  quel  tempo  hà- 
no  miglior  parte  1 penfieri,come  altrouc  dicemmoiEt  à . 
quello  la  forza  del  perfetto  So n Nate.  Oucro  Natb 
la  notte  gli  fcaccia  allora,quàdo  ella  mira,&c.  Cioè  nel 
tempo  dell’Aurora.  Ver  Miglia  è proprio  epiteto  del- 
l’Aurora , come  vedremo  parimente  nel  Trionfo  della 
Croce.Et  pcrtàtoOuid. alcuna  volta  dcfuiucdola  dille, 
Ecce  vigi  I nitido  patefccit  ab  ortu 

Purpureas  Aurora  fores,&  piena  rofarum  Atria. 
Et  quinci  auenne,  che  gli  antichi  le  Rofc  consacrarono 
all’Aurora.  Vcrg.  Poi  le  diede  il  carro,  di  quel  colore, 
che  chiamiamo  Gialdorato. 

Aurora  in  croceis  fulgebat  lutea  bigis. 

Tithoni  croccimi  lmqucns  Aurora  cubile. 

Con  quanta  ragione  Donne  mie  V.N.deCcriucil  tempo 
xnatutino  ? Perciochc  gli  amanti,liquali  Amore  di  con- 
tinuo Sollecita  , & tien  delli,  fono  nemici  del  notturno 
npofo  i & pochi  fon  quelli,  che  non  poffan  cantare  col 
Poeta.  La  mattina  è per  me  più  felice  orà.x 
Nellaqualc  fchiera  io  pur  mi  ripongo.  Ma  fc  dicclTc  al- 
cuna di  voi,  come  può  ilare  infieme  la  vermiglia  Auro- 
ra,* dichiaro  giorno?  eden  do  che  nel  tempo  dell’ Auro, 
ra  il  giorno  non  è chiaro  fino  ali’appanr  del  Sole,*  ap- 
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patito  il  Sole  il  color  del  ciclo  diucnea  Ornile  al  color 
dell’oro, come  dimoftra  il  Bocc.  oue  dice.  Ancora  eran 
vermigli  certi  nuuoletti  neU’Occidctc^fTcndo  gii  quel 
li  dell’Oriente  limili  ad  oro  lucentislùno  diuenuti  per 
li  folan  raggi?  Io  vi  rifpondo  lafciando  Ilare  ciòcche  al- 
tri potrebbe dire,chc  V.  deferiue  l’afccndere , chefa  il 
Sole  à poco  a poco,&  fegue  l’ordine  fteflo  della  natura* 
laqual  cola  dimoftra  foggiugnendo) 

S’erge  il  pcnlìcr  col  Sole, Stc. 

Cioè'  si  come  il  Sole  va  d’hora  in  fiora  alzandoli,  cosi  il 
mio  pcnficro  tuttauia  più  fi  profonda  nell’altezza  del 
mio  amore, & si  come  col  Sole  li  della, così  con  cflo  lui 
del  pari  s’inalza.Pcr  sì  fatta  maniera, che  giunto  al  mio 
Sole , par  che  cflo  richiami  l’alma  da  Qvest’Aitro 
log  giorno  terreno  al  fuo  dolce  foggiorno  celefte,oucro 
cerchi  di  ntrar  l’alma  da  queft’altro  Sol  naturale  al  fuo 
dolce  foggiorno, cioè  à contemplar  quel  Sole  eterno, il- 
quale  elio  di  continuo  vede,&  contempla.Qucfto  in  o- 
gni  modo  é il  dritto  fentunento.  Voi  belle  Donne  fecó 
do  il  giudicio  voftro  accomodatele  parole  in  quel  mo- 
do,che  più  v’aggrada.  Et  ditemi  per  cortclia,fc  voi  fen- 
tite  quello  raggio  del  beato  ardore, come  fo  io  leggen- 
do quello  Son.  Ilqual  per  certo  non  poteua  clfer  né  di 
più  peregrino  concetto,  né  di  più  dolci  parole  ornato- 
ladre  propriamente  inalzare, Scleuarc  ad  alto  Ugnili 
ca,dal  verbo  Latino  Erigo  per  accorciamento  diriua- 
to.  Dicendo  Vitt.N. 

S’erge  il  pcnlìcr  col  Sole, &c. 

Allude  à quella  poetica  opinione,  chc?l  Sol  vegnente  I* 
notte, ncli’Ocean  fi  tuffi,  & ritornando  il  giorno,  forgi 
dell’onde.Et  naturalmente  ancora  noi  veggiamo  il  Sol 
nafcentc  alzarfi  di  continuo  verfo  il  mezo  del  cielo , & 
poi  fccndcre.  Da  Ergo  fifa  Erto, cioè  alto,&  difficile* 
quel,  eh  ci  Latini  alcuna  volta  dilfero  Akdvvm.  Di  qué 
ita  voce  pur  diremo  nel  primo  Sonetto  della  fecon- 
da parte. 
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K E'  più  colante  cor , ne  meno  ardente  , 
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Più  dolce  fuono , ò mrn  «l#o  dejjre , . 

* Votran  darmi  gì  amai  cotanto  ardire , : 

Cb'k  sì  dubbia  fferanza  ergala  mente, 

Nc  WJC«  conuicn  'tra  la  perduta  gente  !{ a 
Cercar  rimedio  al  mio  grane  martire  , . /; , Sfn;) 
Ne  tranquillarla  giù  gli  [degni , e iVre  i 
1 Flolto  el  mio  Sol  da  lor  tenebre  ajjente.  ; rr  r 
fUa  fe gioii*  forar’ indebitarle. 

Di  fetonte  (ardir  Olearie  piume,  lJ1?Q, 

• Indumenti  farieno  al  mio  mal  degni  ; t-  . ol  > 

D<i  condurmi  uicino  k quella  parte , - -‘^*-1» 

0«e  foggiorna  il  mio  fulgente  lume , * aì? 

P crebbi  d'alzami  à miglior  noi  minfegni, 

, ..  • r iT1!  ’ j qÌ% 

: Propone  la  diuina  March.dueelFempi,  delle  fauor 
)e  antiche.  L’uno, per  quel, che  fi  può  cóprepdcrc  d’Orr 
fco,ilqualc  cantando  lcefe  all’Inferno  per  nhauere  Pa- 
cata Euridice  fua  fpofa.  Ec  quello  per  proprio  nome 
non  dichiara , ma  con  chiarisfirac  proprietà  Io  ipirco- 
fenue.  Il  fecondo  eflempio  é di  Fetonte  figliuolo  dql 
$ole,ilquale  con  fuo  gran  danno  tentò  di  regger  cil  car 
ro  del  padre,&  cadde  nel  Pò  fplminato  daGioue^ome 
Ouid.moftra  nel  2.  delle  Trasformationi. 

A*  quello  cflpmpio  di  Fetonte  aggiugne  inficrncmcn 
|e  quel  d’Icaro  figliuolo  di  Dedalo  architetto  , ilqual? 
appiccatoli  Pali  di  cera  fi  mife  per  l’aria  à volo  i come 
thè  male  finalmente  glie  ne  aueniflc,  Di  gollui  dicem- 
mo nel  Sonetto. 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne'.  . 

|1  primo  cflcmpio,chc  adduce  d’Orfco,  ha  riguardo  a{ 

defiderio. 
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-dcfideno,clie  ella  haurebbe  di  goderli  vn*altra  volta  H 
fuo  Sole  in  quella  vita, da  che  ella  fcco  non  é mortala 
-qual  cofa  conofcendo  iroposfibile , palfa  al  fecondo  di 
peruenire  efla  al  cielo.  Per  li  vefbgi  adunque  d’Orfeo 
non  è bifogno,che  ella  vada  cercando  il  fuo  Sole  fra  la 
perduta  gente, perche  egli  é molto  As  s Ente,  cioè  lonta 
no  efiendo  in  cielo, da  quelle  tenebre  dell’Inferno.  Gir 
altri  due, cioè  Fetonte, & Icaro,  par  che  le  predino  de* 
^ni  inlìrumenti  al  fuo  male,  cioè  conuencuole  rimedio 
alia  fna  voglia  Amorofa  , inoltrandole  il  modo  di  po- 
terli nuicmare  tanto  al  fuo  Sole, che  elio  poi  l’infegni  di 
prendere  miglior  volo.  Quello  foggiugne;acciochc  non 
iia  vano  l’argomento  5 conciolìacofa  , che  al  primo  del 
fuo  ardire, & al  fecondo  del  fuo  volare,  male  nc  fucce- 
d effe. Ma  ella  non  vorrebbe  tanto  inalzarli, che  s’abbrti 
cialle  Pali, ma  folamente  andar  vicina  a quella  parte, dò 
uè  è il  tuo  Sole , tanto  che  elio  le  infcgnafle  d’alzarlì  à 
migliore, & piu  felice  volo  traendola  leco  à godere  il  Fa 
raJifo  celelte.  Et  così  non  pur  non  le  nuocefle,  ma  le 
pred  ille  fauore  ad  inalzarli.*  Io  allegoricamente  inten- 
do,chc’l  primo  volo  folle  quello,chc  lcualle  Vitt.  dalle 
terrene  cure,  l’altro  l’inalzafleà  contcmplatione  delle 
cofe  cimine.  L’uno  la  ritracflc  dal  male, l’altro  la  difpo- 
nciTe  al  bene.  Ap prefio  ella  vorrebbe  l’ardir  di  Fetonte, 
cioè  folamente  potere  apprellarlì  à chieder  l’aiuto  del 
fno  Sol  e,  perche  Amore  la  fa  timida  ,&  pa  uro  fa.  Poi  con 
quello  ardire, & con  quelle  ah  auicinatalì  à quella  par- 
te,douc  ci  foggiorna,  fermarlì,fino  arranco  che  cfl'o  le 
jnfegnaflc  di  prèdcrc miglior  volo.  Quello  è fc^no  eui- 
dente,  che  ella  intenderebbe  di  feguirc  il  conligho-  del. 
fuo  Solc.Laqual  cofa  fe  Fetonte  facca  col  padre, giamat 
non  era  fulminato  da  Gioue.  Quelli  adunquc(fegiouà 
fperarein  debile  arte, alludendo  ciler  fauolofi)  fanenò 
/degni  inllrumenti  alfuo  male,  Ne*  Piv1  Costante 
Core  à fcguitarcil  mio  Sole,  Ne'  Meno  Ardente 
à difamarlo.  Concio(ìacofa,che  Orfeo  Intuendola  fua 
Donna.  racquiltata,Òc  vcggendolafì  lcuar  da-capo  (fola 
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perche  riuoltato  s’era  a mirarla  ) non  volle  piu  né  lèi,' 
né  veruna  altra  Donna  amareno  Seguitare.  Né  più  colla 
te  core  adunque  à Seguitarlo,  né  meno  ardente  à difa» 
mare.  Piv'  Dolce  Sveno.  Percioche  Orfeo  col  fuon 
della  cetera  pafsò  al  centro , ó Men  Vivo  De  si  re, 
intendiamo  Umilmente  di  più  non  amarene  due  com- 
parationi,chc  accrefcono , riguardano  l’amore,  l’altre, 
eh  e diminuiscono,  riguardano  il  fuo  contrario.  Niuna 
pertanto  delle  già  dette  cofc  potrà  tato  aflecurare  Vit. 
che  ella  erga,&  inalzi  la  menteà  sì  DvBBia  Speranza  di 
difciorfi  dal  fafeio  delle  pene amorofe.  Ouero  dubbia 
fperanza,cioé  pericolofa , & difficile.  Percioche  quelli 
fono  luoghi(come  dille  il  gran  Poeta)  inaccesfibih  à tul 
ti  gli  huomini  anzi  la  morte  . Forfè  ancora  dubbia  v’ag 
giunfc  volendo  inoltrare  ciò  efier  fauolofo,  & non  ve-  . 
ro;sì  come  poco  appreflo  nell’altro  eficmpio  foggiunfe. 
Ma  fe  gioua  Sperare  in  dcbiPartc. 

Difamare  adunque  non  può,  fentendo  ad  ogn’hora  il 
fuo  fuoco  farli  maggiore.  Paflarc  allo’nferno  non  ha 
Speranza  nó  perche  il  fuo  cuor  fia  men  collante  di  quel 
d’Orfco,&  di  ciafcun’altroAmante,ma  perche  in  lei  nò 
conofcc  quella  dolcezza  di  Suono, con  cui  Orfeo  à tut- 
ti gli  Spiriti  infernali  fe  parte  (come  credo  io)dei!a  glo- 
ria angelicale  pur  fu  vero  ciò,  che  egli  ci  lafciò  Scritto 
ne’  Suoi  componimenti.  Euw  ytro  ^ìos  ì n'ito», fiYx»‘ 

X***  X/àx'fW  TtòWeTou' ititi  KW75C  , Kt’Vl  fliX- 

ttoìv  -nfoxitì)  pcAiyKfi/»  uciJhv  hhXhjoì  c/'m  Siffxs,  i»  d'Yf- 
’xvnt'jHou'  Tzirmx.  Ouero  diciamo,'ch e V.  non  piglia 
Speranza  di  pallare  all’Inferno  da  Pi  v ' collante  cuore, 
emendo  il  fuo  à paro  di  qualunque  altro  collante , tal- 
ché muno  ne  ritruoua  più. fermo.  Da  meno  Arde  Nifi 
non  la  piglia  per  le  ragion  fopradette.  Et  perche  fe  alcu 
no  men  di  V.  ardefle,  non  fi  metterebbe  à si  gran  rifeo, 
alquale  ella, che  tanto  arde, non  ofa  d’appigliarfi.Adun 
que  ella  non  piglia  Speranza,  né  perche  altri  Ga  più  co- 
llante di  lei, né'perch’ ella  fia  meno  aidétedi  Icro.Né  la 
piglia  da  Piv  Dolce  Svono  ; cioè  perch’ella  h cono- 
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tea  valere  Copra  gli  altri.  Volendo  inferire, die  folo  Or- 
feo meritò  di  pàììami.  Et  che  altri  indarno  s’affatica» 
cflendo  il  canto  di  ciafcuno  altro  inferiore  al  fuo.  Ouc 
ro  intendiamo  il  fuono,cioé  il  modo  di  lamentarti, ac- 
cennando per  fermo , che  niuno  più  di  lei  può,  né  dee 
lamentarti.  Il  primo  intelletto  mi  piace.  O1  Men  Vivo 
detire.  Postiamo  inferirlo  à quel  di  Copra, sì  come  detto 
habbiamo,&  postiamo  etiandio  intendere  l’uno,&  l’al- 
fro,meno  ardente  cuore  di  vita,ò  delire  men  viuo,cioè 
mcn  detiofo  di  viuere,nell’iftcfla  maniera, che  dice  al- 
troue,Vita  mortale,  non  eflendo  alcuno, che  più  di  ‘lei 
habbia  la  vita  à sdegno.  Che  volefle  parimente  riferir 
quelli  primi  verti  all’ordine  della  fauola  forfè  lo  potreb 
oc  fare.  Orfeo  giunto  all’Inferno  nhebbe  la  fua  Donna 
con  patto,che  facendole  elio  la  feorta  à ritornar  di  Co- 
pra,non  douefle  mai  riuoltrfrfi  adietro  per  riguardarla» 
fino  attanto,chc  egli  non  folle  peruenuto  al  noftro  cie- 
lo. Laqual  cofa  non  potendo  il  mefehino  offcruarc , di 
nuouo  Ce  la  vide  Cubitamente  rapire, come  Ouidio  mo- 
flra  nel  io.dclle  Trasform.  Vit.N.  adunque  non  pigli* 
fpcranza  da  Orfeo,pcrche  ella  fi  reputi  più  di  lui  colta  a 
tc,fc  con  quello  Hello  patto  le  foffe  renduto  il  Cuo  con- 
fortc,nè  meno  ardete  di  riuoltarti  per  riuederlo,com*et 
fece  la  Cua  Donna,  delquale  atto  dùTe  Ouid.  nel  Copra- 
detto luogo. 

Hinc  nc  deficeret  metuens,auidusfy  videndi 
Flexitamans  oculos,<Sc  prottnus  ìlla  relapCa  cft. 
Quando  anche  Vitt.  potcflcynon  conuienfi,cioé  non  bl 
fogna  volendolo  ritruouare,nè  lecita  cofa  c,ch’cflcndo 
egli  in  ciclo  fia  cercato  all’Inferno, quali  diccndo.Fareb 
befi  torto  al  fuo  valore.  Et  chi  diccfle  la  diuina  Vitt.  ia 
quello  luogo  hauere  parlato  ofcuramentc,  io  dico,,  clic 
quella  ofeurità  non  é però  degna  di  biafimo.  Connoti* 
cola, che  come  che  foli  quattro  huomim  fecondo  i Poe 
ti  paflaflcro  vmi  all’Inferno.  Ercole,Tcfco,Enea,&  Or- 
f<.o;à  aua’i  ancora  s’aggiunga  Dante  fra  Poeti  più  nuo- 
uijj  Colo  infra  tutti  Orfico  vi  pafsp  col  fueno;  & /piato 
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dal  l'amo r ({ella  moglie,  laqual  dcfideraua  rthauere  ri-1 
pa.  Et  pertàto  ella  a bai}àzamanifcfta,qual  di  lor’  inté 
da  dicendo.  Piu  dolce  fuono,&c.Dichiarafi  parimente* 
oue  dicCiNe  tràquillar  la  giù  gli  sdegni, e l’ire.llqual  luot 
go  io  intédo,  cioè  render  traquillc,&  piaceuoli  le  furie, 
crudeli, & gli  fpirti  Infernali.  Di  cui  è ppna  Tempre  efler; 
pieni  d’ira, & di  ifdcgno. Orfeo  fecódo  la  verità  dell’ilio* 
ria  fu  antichifs.  Poeta  Grecoj&  fc  nc  leggono  ancora  i. 
componiméti,cioé  l’Argonautica,&  gl\Hmm.Fu  innazt 
Omero,#  doppo  Lino  l’anno  del  mòdo  3940-Et  iui  mi 
torno, fecondo  Eufebio  egli  fu  maeftro  di  Mufco,3c  fe^ 
condo  alcuni  altri  egli  in  legno  prima  qlla  forte  d’augu- 
rii,chc  fi  prédeuano  dagli  intcllini  degli  animalrfigni- 
ficari.  Dvbbio  è nome, & verbo.  Onde  il  Pet.  ! 

« L’atto  d’ ogni  gentil  pietatc  adorno,  j 

4:  E’1  dolce  amaro  lamentarxch’i  vdiua, 

M i fean  dubbiarle  mortai  Donna, ò Diua 
, Folle, che’l  ciel  raflerenafle  intorno.  AssENtee 
rocc  Poetica, poco  da  To Cenni  vfata  in  vece  di  lótano.; 

S O N.  XCV. 

S E’N  oro , in  Cigno , in  Tàuro  il  fommo  Gjoue 
Conucrfo  fu, da  cicco  crror  foffinto  1 
u Val  diuìn  feggio  al  terrai  Labirinto, 

E moffe  cjuel , che  gli  altri  ferma , e moue  ; 
Amor,fcapprcgi  (hi  nurabil  proue 
. Da  gloria  nana,  e ilrandefìr  conuinto 
Tortami , ouor  dal  ualor  proprio  [finto 
. Riluce  il  mio  bei  Sol  con  luci  none. 

M aggior  miraeoi  fa , più  chiara  imprefa 
Di  trasportarmi  al  del  con  mortai  uclo , 

Che  indur  con  umil  forma  in  terra  i Dei. 

1s\a  fe  d’alto  defìr  la  mente  acce fa 
Vaneggia  aftretta  d'amorofo  zelo 
* Porgi  tu  forza , e ardir ' a i pcnjìcr  mi<i . 
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Giovs  \ come  fi  J egge  nelle  fauole  de*  Poeti,  Redi 
filtri  glialtri  Dii, innamorato  ardentisfimamente  di  Da- 
nae figliuola  d’Acrifio , cui  il  padre  tenca  rinchiufa  in 
vna  torre  di  ferro , perche  hauea  intefo  ,.che  per  ma- 
no d’un  fuo  nipote  ctouca  morire  , détro  à quella  tor- 
re difeefe  in  pioggia  d’oro  , Se  con  quella  vergine  tal- 
mente fi  congiunte, che  Perico  fu  generato.  Ondedif- 
fc  il  Pctrar.  * 

Canzon’  i non  fu  mai  quel  nuuol  d’oro* 

Che  poi  diftefe  in  pretiofa  pioggia 
Si  che’l  foco  di  Giouc  in  parte*" fpenfe. 

Altra  volta  di  lcda,figIia(fecondo  alcuni)diTcfpio,irt^ 
ramorato  in  grembo  a lei  difeefe  in  forma  di  Cigno , Se 
ella  rimafa  grauida  partorì  vno  vouo , dclqual  nacque 
Cafiorc,  de  Polluce  ( ora  nel  fegno  di  due  Gemelli  col-* 
locati)  de  Elena,  chcfu  poi  da  Pans  à Menelao  rubata* 
Eflendo  in  altro  tempo  al  medefimo  Gioue  piaciute 
le  maniere  d’Europa  figlinola  di  Agenore  Re  di  FeniJ 
cia,d  lei  in  forma  di  Tauro  fi  fottopofe , & per  mezo  il 
mare  ne  la  portò  nuotando  in  Creta,  douc  tutto  il  fuo 
defideriomandò  interamente  ad  effetto.  Cangiosfi  pa- 
rimente in  altre  varie  forme  Giouc, come  Ouui. inoltra, 
in  diuerfi  luoghi  delle  fue  poetiche  trasfigurationi.  Ora 
eflendo  fiato  di  tutto  ciò  cagione  amore,  V.N.a  lui  driz 
zando  il  fuo  parlare, maggior  partito  gli  propone,  s’cgli 
appregia,&  fiima  le  pruouc  mirabili  conumto,cioé  vin- 
to parimente,  & legato  da  gloria  vana, de  da  firano  , de 
nuouo  defideno.  Se  egli  adunque  prende  diletto  di  far 
nuoue  opere, de  miracolofe  del  continuo,faccia  quella, 
à cui  non  fu  mai  più  finulc  Tenuta.  Et  porti  Vittoria  là 
doueilfuo  Solefpinto  dal  proprio  valore  riluce  coi» 
nuoue  luci,  cioè  nel  ciclo,  di  cui  egli  è fatto  per  li  fuo» 
inerti  degno  > onde  nel  Trion.  vedremo. 

..  Eoi  chc’l  mio  Sol  d’eterni  raggi  cinto  ) 

Nel  bel  cerchio  di  latte  {c~ ritorno  i 

Da  lj»  propria  Yirtute  aUato.c  (piato# . m • 
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Già  fette  tolte.  Et  quel  che  fegue.' 
Percioche  maggior  miracolo,  & imprefa  più  chiara , & 
nobile  Fi  a,  cioè  farà,  trafportando  lei  col  mortai  velo, 
cioè  con  quello  mortai  corpo  al  ciclo,,  che  quando  egli 
indufle  1 Dei  ; fecondo  la  feueriti  delle  regole  Toica 
nc,doueua  dir  Gli  Dei?  in  terra  con  Vmil  forma, 
cioè  con  forma  terrena,  si  come  habbiamo  teflè  vedu* 
to,di  Gioùc^lquale  fofpinto  da  Cieco  Errore,  ciò» 
da  Amorofo  defio,  cicco,perche  il  lume  in  lui  del  diui- 
no  intelletto  offufcaua,  conuerfo  in  oro,  in  Cigno, & in 
Tauro  difccfe  dal  diuin  Seggio,  cioè  daH’eterno  ripo- 
fojpcrclic  fedendo  fi  piglia  ripofo;Al  terren  La  bi  ri  ri- 
to , cioè  al  mondano  intrico,  & trauaglio.  Et  quel  che 
muoue,  & ferma  gli  altri  i conueniente  deferittione  di 
Dio;  Mo  s s e,  cioè  fi  mofie  per  altri, ò fu  moflo  da  Amo 
xc.  Il  Pct.molte  fiate  vsó  quella  voce  alfolutamentcìco- 
me  à farle  onore,  Mosfi  có  fronte  riuercnte,  e fmorta. 

Volendo  importare  mi  mosfi.  Laqual  cola  parimen- 
te ha  fatto  qui  V.N.  5c  è molto  da  notarc;come  in  altro 
luogo  dicemmo.  Aueduta  nel  fine  di  così  vano  defide- 
no,come  é di  paflar  viua  al  cielo;  pnega  Amore, ch’egli 
ponga  aita, «Se  ardimento  à fuof  penfieri, cangiando  que- 
lli folli  in  migliori.  Se,  cioè'  poi, che  quando,  la  mente 
acccfa  d’ALTo,  cioè  fmifurato  defiderio,  & affretta  da 
aclo  amorofo  vaneggia , cioè  va  fuori  del  camin  della 
xagione.  Amore  dara  forza  à fuoi  penfierj,  quando  ella 
per  lo  fuo  mezo  fi  ritrarrà  dalle  cure  mondane  à conté- 
plation  della  vita  celelle.  Allora  i fuoi  penfieri  faranno 
flabili,  douc  quelli  altri  tratto  tratto  fi  rompono,  come 
vedete, & ne  Tara  cagione  Amore;  perche  dietro  l’orme 
del  fuo  Sole  andra  caminando.  Il  Labirinto  era  quella 
famofisfima  opera  di  Dedalo, in  Creta  polla  fra  le  fette 
anarauiglie  del  mondo;nellaquale  flette, fecondo  i Poe- 
ti,chiudo  il  Minotauro.  Era  fatta  con  Angolare  artificio 
in  giro;&  parca,  che  fempre  nel  medefimo  luogo  ntor- 
paife.  Talché  Verg.  dille  ; 

Hic  iabor  ilio  domu$,&  incxtricabilis  errore 


» 

] 


I 


PRIMA  ‘ 27» 

Et  Ouid.  nell’ottauo  delle  Trasfor. 

Nec  fccus,at  liquidis  Phrygius  Marandros  in  vndis 
Ludit,&  ambiguo  curfu  refluitq;,fluitq;. 

Et  poco  appreflo  delPifteflb  Dedalo  foggiunfc; 

Vixq;  ipfereuerti  Ad  lime  por uit, tata  eft  fallacia  tefti. 
Bene  pertanto  chiamò  Vitt.  Labirinto  il  modo  del  vi- 
uer  noltro.  Il  Pet.  alcuna  volta  chiamò  la  prigion  d’A- 
morcXabirinto.  Mille  trecento  ventisette  a punto 
Sii  i’hora  prima,  il  di  fello  d’Aprilc  Nel  Labirinto 
entragne  veggio,  ond>efca. 

Diciamo  PREGio,Appregio/&  difpregio . Et  parimente 
Pr  e zzo.  Apprezzo,  & Difprezzo.  Prezzo,&  difprezzo 
poflono  cfl'er  nomi,&  verbi.  Prezzo  Tempre  diciamo  vo 
lendo  lignificare  la  derrata,  oue  interuengono  denari. 
Onde  il  Boccac.  ne’  principi»  delle  Nou.defcriucndo  la 
memorabile  peitilentia  ftata  à Tuoi  tempi  in  Firéza,chia 
mò  Prezzolati  quei  Beccamorti,liquali  condutti  à prez- 
zo fcrumano  di  portare  aliechicfc  i corpi  de1  defunti* 
Pregio  d’altra  parte  valore  fignifica,comc  il  Pctr. 

S’aJcun  pregio  in  me  viue,òin  tutto  e'  corfo. 

Significa  la  gloria.  E fia  tuo’l  pregio  Laitima. 

Cioè  qucllo,chc  alcuna  cofa  vien  reputata. 

Laccarne  Sciolta  Fia  di  ql  nodo  , ond’é  il  fuo  maggior 
pregio.Del  nodo  dell’anima  intendendo,  per  cui  foto  il 
noìtro  corpo  è riputato.FIa  fimilmcntc  molti  altri  (igni 
ficati,  tutti  però  fimili  ò per  tranflatione,ò  per  proprie-* 
tà.  Di  che  vi  rimetto  à cercarne  gli  efleqyn  là^douc  fo- 
no gli  allegati  verfi  nella  Canz. 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte , 

Quello  non  tacerò; ch’eflerc  in  pregio,  vai  quanta 
venire  ilimato,&  reputato  molto. 

S O N.  XC  VI. 

M E N tre  il  penjler  da  V altre  cure  fciolto 
Con  r alma  del  comun  danno  fi  lagna  , 

Sì  largo  pianto  il  trifto  fen  mi  bagna , 

Che  forma  un-  fonte  il  uiuo  umor  raccolto . • 
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ÌLt  iui  infiemeil  mio  col  fuobcluolto 

Scorge  rocchio , e'I  penfter  ; onde  ri  fi  agni 
? / piacer  nouo  il  pianto , e mi  f compagna 
‘ Dal  ben , che  quafl  il  mal  baued  già  tolto * 
ià  grata  uifta  il  lagrimar  affrena , 

E rimangon  si  caldi  i mici  fofpiri, 

Ch'afciugan  del  già  feorfo  pianto  fonde. 

Se  ciò  non  fujje , per  la  dolce  uena 
t,  Dir  le  lagrime  mie  gli  alti  defiri 
Haurian  le  (Ielle  auerfe  qui  feconde  * 

•Or  di  Nate  così  il  Tefto,  & nò  fie  bifogno  d’altra  efpo 
fìtione.  Mentre  il  pender  mio  (dice  V.)ìcio!to  da  l’altrd) 
cure;  Quindi  fi  comprende, die  ella  ha  pofto  l’effetto  j>. 
la  cagione;pcrciochc  cura,&  pédero  oucllo  fteflo  fono.; 
Là  onde  dicédo,  Mentre  il  péder  da  l’altre  cure  fciolto. 
i Debbiamo  intendere , Mentre  che  la  mente  fciolta  da  ; 
tutti  gli  altri  penderi;  Laqual  cofa  come  interuenga,  di- 
cemmo nel  So.  Quand’io  fon  tutta  col  pender  riuolta.  : 
Si  lagna  con  l’alma  del  Commvn  Danno, della  mortdi 
del  mio  Sole,  danno  comune  al  pendero,ilqual  penfan 
doui  s’afflige.  Et  all’alma, che  fenza  lui  è rimafa,  quale- 
imarrita  agnella,  ò pure  danno  à tutto’l  .mondo  com- 
munc.Ondc  in  alcun  luogo  habbiamo  veduto. 

- Al  fuo  partirai  inondo  fon, fuggite 
Di  quell’antro  onor  le  voglie  ardenti,  i 

E le  mie  d’ogni  ben  per  Tempre  cfclufe. 

Et  altroue  di  lui  parlàdo  dotto  la  tràilatione  del  frutto. 
Che  Morte  fuelfc,&  à lui  graue  falma 
Tolfe  in  vn  breue,e  placido  fofpiro, 

Coprendo  il  mondò, c me  d’intórno  lutto. 

Et  ciò  diccjincof  nella  prima  Canz. 

Largo  piatomi  bagna  il  trifto.&dogliofo  feno.  Etlrf, 
cioè  in  quel  pianto, l’occhiojQuefto  alci  d riferifce,che 
viue,&  puosd  vedere.  E’I  PiNderoj Quello  al  fuo  Sole, 
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tjf è fatto'  mutàbile, & immortale  , Scorgo  inficine  col, 
fuo  bel  volto  il  mio.  Nè  muoua  dubbio, Donne  mie,ad 
alcuna  di  voi,  che  V.  fc  ftefla  co  gli  occhi  propri  veder 
itón  pofla.Et  però  che  l’occhio  al  fuo  volto,malc  fi  nfe 
ri(ca,  pcioch’ella  ha  riguardo  al  foggetto,ilqualc  veder 
fi  può, fin  che  ella  ville,  ìlche  del  fuo  Sole , cflendo  egli 
morto, nò  può  efiere. Riguarda  adunq;  la  poffibihtà  del 
fopgetto,non  la  verità  del  fatto.Ouer  diciamo, come  di 
còrno  nel  So.Nelmio  bel  Sol.Et  in  qll’altro, Sperai, che  L 
tépo.Eller  polli  due  foftantiui  in  luogo  d’un  follantiud 
& d’uno  apgiùto*l’occhio,e’l  pcficrojcioe  l'occhio  intcr 
no  del  péfiero,  O'  fors’ella  intéde  di  inoltrarci  tato  prò 
fondo  ql  penderò, che  non  còtenta  di  dire,  ch'ella  vede 
il  fuo  Sole  col  pcnficro,dicepariméte  divederlo  có  l’oc 
ohio.  Et  à quello  fi  confà  qlIo,che  in  altro  luogo  dille  » 
.-Per  cagion  d’un  profondo  alto  penderò 
_ . Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’hor  prefente» 

J,  Scolpito  il  tiene  il  cor,viuo  la  mente, 

Tal  che  l’occhio  il  vedea  quaG  men  vero. 

Qr  feguitiamo.  Onde,  per  laqual  cofa,  il  piacer  nuotio 
di  vedermi  feco  vnita,Nvouo,cioè  marauigliofo,ò  nuo 
uo,cioé  fopraginnto  allemic  lagrime,RisTagna,raffre 
na,  & afciuga’ì  pianto,  & rafciugàdolo  mi  fcópagnajdal 
BtN£>dal  piacer  di  vederlo, che  quali  hauca  già  tolto’l 
malc,&  fatto  nullo  ogni  mio  tormento-  Ripiglia  di  nuò 
no  più  chiaro  qi,c’ha  dettp.La  grata  villa  del  mio  Sole» 
Affiena  il  lagrimarc  nato  in  quel  péfiero  della  fua  mor 
t£)Et  poi  ch’io  mi  Tento  priua  di  ql  piaccre,i  mici  fofpi- 
ri  rimangono  talmente  caldi,  cioè  m’auàza  da  fofpirar 
si  caldamcnte,che  quei  fofpiri  afeiugauo  l’ondr  del  pia 
to  Già’  Scorfo, innanzi  caduto.Quello  dimoiti  a libro 
ue  fpatio  di  qi  l’imperfetto  piacerebbe  nonèura  tanto, 
ch’ella  rifcolJà  dal  péfiero  non  li  abbia  arteor  bagnate  le 
guance . S&ciò  non  fufle , cioè  fc  io  mi  fapeid  meglio 
temprar  nella  dolcezza, gli  alti  miei  defidcrii,  l»qual*  fo 
no  di  vedermi  congiunta  col  mio  Sole  haurian  le  Iteli* 
A viale,  perche  me  ne  priua»qui , $fieo.nd«,&PI0f 

C.  **••%’**"*  * 
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potendolo  alcuna  fiata  godere  per  la  Dote»  Viva  de 
le  lagrime  mie, cioè  col  mezo  di  quel  pcnfiero,che  £ la- 
crimar m’induce,  & lacrimando  mi  dimoflrail  mio  So- 
ie,nel  modo,che  veduto  habbiamo.Cosiil  lagnmarc  le 
rende  il  Tuo  Sole,  & rendutolo  la  finifurata  gioia  d’ha- 
ucrlo  ne  la  fa  tolto  rimaner  fenza- 
Qui  nel  fineallude  all’opinione, di  cui  dicémonel  Son. 

Fiammeggiauanoi  viui  lumi  chiari) 
lAGnarc  è jjpriaméte  piacendo  lamétarfi?  Onde’I  Pec. 

Talh'or  tace  la  villa, e’1  cor  lì  lagna  Ad  alta  voce. 
Quinci  i Lai,  per  quel, ch’io  creda)  cioè  le  dolorofc  la- 
mentationi.  Onde  nel  Purg.  Dante. 

Ne  Phora,che  comincia  i trilli  lai  La  rondinella. 

Stagno  è vno  ricetto  d’acque, che  non  corrono,dct- 
tò  ftagno, perche  Ila.  Quinci  STAGnare,  cioè  raffrenar- 
l’acqucjéc  teuerle  in  vn  luogo  riftrette.Et  pertanto  Vit. 
N.  propriamente  diflc  parlando  delle  lagrime  Ri  sta- 
gna.  Come  che  apprello  i Latini  Reliagnare  lìa  di  con- 
trario lignificato  £ ftagnare  j percioche  vale  tfra  loro; 
quanto  Iparger  l’acque  luor  dello  llagno.&  quello  , che 
fi  luol  dire  inondare.  Ciò1  vale  quanto  vai  quello, 'co- 
me qui, Se  ciò  non  fufle;ilquale  è fimilmente  mezo  vcr- 
fo  del  Pctr.  nella  rifpofta  mandata  £ Gerì  di  Gian  Fi- 
gliazzi.  Vale  ancora, quanto  vai  qllo, come  do  nó  fo  ciò 
clic  mi  lare.  Et  vale  quanto  ogni  cofa, cornei  Ciò, che- 
fàrai, Hard  bene  Pct.E  ciò,ch’i  vidi  dopo  lor  mi  fpiacqi. 
Di  qui  fi  forma  Acci  oche  congiuntone, che  vale  qua- 
to,£  quello  fine, che,  & è modo  di  render  ragione  d’ai- 
cuna  cofa.  A*  ciò  è terzo  cafo  di  ciò  Onde  il  Pctr. 

Che  vendetta  è di  lui,ch’£  ciò  ne  mena. 

SON.  XCVIL 

Q_V  E L bel  Ginebro , cui  d'intorno  cinge 

irato  uento , nè  perciò  le  foglie  /. 

Sparge,  nè  difunifee  ,aitzi  raccoglie 
La  cima , c i rami , cn  fcftejfo  fi  faringe  ? 
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V àttimo  flabil  mio  Donna  dipinge 
. Combattuto  ad  ogn'hor  ; ma  fe  difcioglie 
fortuna  l'ira , ei  la  raffrena , e toglie 
Sol  uinccndo  i l dolor , che  la  fo/pinge.  \ 

Con  chiuder fi,  e coprir  ne  i gran  pen/ìeri 
Del  Sol'  amato , nel  cui  lume  inuolta 
Da  Xajpra  guerra  altera  Palma  rie  de* 

A’  queW arbor  N atura  infegna  à i feri 
Nemici  contrariar' , e a me  la  molta 
Ragion  uuoly  che  nel  mal  crefca  la  fede . 

Dipinge  Vitt.  N.  à chi  che  fia  il  fuo  torbido  flato 
amoro fo  có  l’cflempio  d'uno  Ginebro  combattuto  da 
i venti  in  ogni  parte,ma  non  fupcrato.Così  ella  di  con- 
tinuo da  diuerfi  accidenti  della  nemica  fortuna  fopra- 
uenuta,  nódimeno  Ita  forte  merce  del  fuo  Sole,ncl  cui 
lume  fi  ripara, 3c  difende  da  tutti  glialtri  penfieri  auuer- 
fi.  Et  sì  come  Natura  *à  quello  albero  priuo  di  ragione 
infegna  contraffare  à venti  contrarii,  cosi  la  Molta 
RAGJone,cioc  i tanti  rifpetti;pcrchc  ella  fi  fente  obbli- 
gata didouere  amare  il  fuo  Soleinlei,chehail  vero  co 
nofeimento  della  ragione, fa, che  la  fede  non  isbigotti- 
ta  da  alcuno  impeto  auucrfo  crefcc  nel  male,ilqual’  cf- 
fa  per  fua  cagion  fofliene.  Il  fentimento  del  fecondo 
Quatcrn.  c folamente,che  ella  fofferendo  vince  la  For- 
tuna contraria,  fe  Dis  cioglie  l’ira,  cioè  s’allarga  il  fre-  \ 

no  al  fuo  furore  contra  di  lei.  Et  forfè  allude  al  nome 
di  quella  Dóna,à  cui  fcriuc,  ilqualepotè  efler  Gmeura. 

Ma  io  non  ne  fon  chiaro. 

S O N.  XCVIII. 

S E dal  dolce  penfler  rifeuoto  l'alma 
Per  basfl  effetti  de  P umana  uita> 

Riman  dal  corfo  fuo , qua/l  fmarrita 
Nane , ch'affretta , in  periglio  fa  colma . 
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Or  come  auien , che  quefta  frigi l film  a V ■ fi  i fj 

Di  mortài  gonna  per  mio  da  mio  ordita , • > ' 

La  tiri  in  terra , ej fendo  in  del  falita  . /x 

Con  la  fiu  luce  gloriofa , cr  alma  t > •-  i,,.- 
l/tf  s'appaga , //y  nutrì fee , e uiue,  x 

£ V abitar  in  quello  career  fempre 
Le  faria  grane , pur  uiua  morte } 

Cam  e , cfo  w'/iar  noftro  maggior  priue  ; ' ^ 

D?/  «ero  oggetto , e c4»/gt  /òrfr 
L'alma  per  dar  fra  sì  dubbiofe  tempre  t -■ 

, 

I n calma  allor  fi  dice  edere  il  mare,qundo  da  niurf 
lato  ha'vcntodaqual  cofa  molto  è pcricolofa  perii  ria- 
uilii,chc  vanno  lenza  remi , non  potendo  ne'  caminare 
duanti,nè  ritornare  adietro. Et  pertanto  V.N.asfimiglia 
la  fu  a vita  ad  vna  naue,chc  affretti, cioè  vorrebbe  pure 
andare  innanzi,  & fi  truoua  Sma  r Rita, perduta, & priua 
di  foccorfo  in  perigliofa  calma,  Se  auien, eh’ ella  rifeuo-1 
ta,cioé  ritragga  l’anima 

Per  basfi  efretti  de  l’vmana  vita  ) 

Cioè  per  impedimento  de’  penfier  terreni,  8t  frali , dal 
dolce  pen fiero  , che  la  tiene  à contemplare  il  fuo  Sole. 
Ma  qui  nuouo  dubbio  nafee  nella  mente  di  Vif.  natura 
le  ragione  è, ch’ogni  fpirito  di  maggiorforza  habbia  po' 
tere  (opra  vno  i nferiorc,ae  che  il  maggior  lume  il  mino* 
reoffufchi.  Adunque  come  è, |che  la  mortai  gonna  di 
V.pofTa  tirare  la  fua  anima  in  terra, quando  ella  è falita 
al  ciclo  appretto  al  fuo  Sole,  Doue  ella  s’AppAga,  cioè 
fi  contenta, fi  nodrifce,&  viuc?  Et  l’abitar  fempre  in  que 
ito  carcere  del  viuer  mondano  le  faria  graue , anzi  pur 
viua  morte.  Bella  contrarietà  viua  morte.  Et  è fimi-* 
le  fentimento  à quello , che  Madonna  Laura  dille  al 
fuo  Focta , 

Ch’or  fofiu  viuo,com’io  non  fon  morta.’  . ,i 
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Apprelfo  comètiche  il  Minor  Nostro  , -cioè  li 
mcn  degna  parte  di  noi , che  è il  corpo  nottro  , vinca 
il  MAGGlore,  cioè  la  più  degna  parte  dell’anima , eh» 
c diuina,priuandola  del  vero  obbietto  del  fuo  Sole?  O' 
pur  come  è, che  ella  cangi  L’Alta  Sor  te  , cioè  quel 
felice  Rato  d’efler  congiunta  in  cielo  col  fuo  Sole,  per 
flarfra  si  dubbiofe  tempre , cioè  per  tornarli  qua  giù 
nelle miferie  del  mondo  ? Quello  è nuoua  ragione  , 
fortislìma;  percioche  ogni  animale  delìdera  la  fua  pcr- 
fettione.  Adunque  coinè  è,  che  l'anima  di  Vittoria  cf- 
fendoui  predo  fc  ne  allontani  ? Finalmente  ella  lì  lafcia 
sì  fatta  quiftione  in  dccifa.  Sapendo  benc,chc  ciafcuno 

f>otrà  riuolgcr  la  colpa  di  ciò  fopra  Amore,  dquiìccos) 
a fpinge  a parlare  Tutta uia  non  è,che  ella  non  cono- 
fez,  ninno  di  qua  potere  edere  compiutamente  beato.  ■*. 

Riscvotersi  diciamo  propriamente  vno  , che  lì 
dclli  improuilb  dal  fonno , quali  jrifennrli  ; Anadna 
dille  in  Òuidio.  Excutior  fomno. 

Perche  clu  lì  della  improuifo  fcuotelì  con  tutte  lemcm 
bra.  Il  limile  intermene,  à chi  da  profondo  penlìero  lì 
parte , ouecamcnte  da  fubita  paura  è lopraprcfo.  Ri*1* 
fcuote  i debiti  il  creditore. 

Scvotere  c dibattere j onde  il  noucllo  Guidjc- 
ciom  dcllà  liberti  d’Italia  intendendo,  dille. 

Fia  mai  quel  di, che’l  giogo  indegno, e grauc 
. Scuotendo  con  l’esiìglio  de  gli  affanni,  /) 

Poslì.im'dirc,o  graditi,  e felici  anni, 

O’ fortunata  libertà  foau e ? 

Scuotono  il  giogo  i buoi , da’  quali  effo  tracia  com- 
paratone j quando  dibattendo  il  capo  cercan  di  li- 
berarli. 

Quinci  quel  volgare  prouetbio , Scuotere  i panni,& 
fcuotcre  il  pelliccione, cioè  rimefcolargIi,&  con  vna  ver 
ga  in  mano  cacciarne  fuori  il  brutto,Òc  la  polue. 

Pagare  , & Appagare  è fodisfare,tolto  dalla  pc-  : 
cuma,Pagarli,contcntarfi.  Pago,&  appagato,  cioè  fo- 
disfacto, & concento. 
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TempHé  qualità , & temperamento  fignifica,  & a qua 
lunque  cofa  fi  può  applicare.Onde  il  Pctr. 

Si, ch’io  mi  credo  omai,che  monti, e piagge,  ; 

E fiumi, e lelue  fappian,di  che  tempre 

Sia  la  mia  vita,ch’é  celata  altrui.  Et  altroue. 

Chi  può  faper  tutte  l’umane  tempre? 

Cioè  le  qualità,&  le  diuerfe  conditioni  de  gli  hu omini, 
lignifica  ancora  quella  armonia, che  hanno  molte  cofe 
compofte,!equ.rli  fi  conuengono  infieme.  Onde  il  me- 
defimo  Poeta  nel  Son. 

Chi  vuol  veder, quantunque  può  Natura  \A  ■ 

Vedrà, s’arriua  à tempo, ogni  virtute. 

Ogni  bellezza,ogni  reai  coftume 
Giunti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre. 

Nè  mi  fouiene  hauer  truouato  giamai  nel  numero  dei 
meno  quella  voce  con  tale  lignificato.  Truouafi  bene 
fpclTc  volte  apprello  i romanzi  tempra  d’acciaio^  tem 
pra  di  ferro.  Quinci  contépro,èc  diftépro  verbi  oppofti. 

SON.  XCtX. 

V O I , che  mirale  in  terra  il  mio  bel  Sole , 

Deb  fate  a gli  altri , che  noi  uiderfede , 

Che , come  il  fuo  ualor * ogni  altro  eccede , 

Coti  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole . 

Quanto  ei  ualfe , e non  mett , l'alma  fi  duole  i 
Chi  la  fuauitauide  ,or  lamia  uede; 

Chi  quella  gloria , or  quella  pena  crede , 

Chc'l  del  fcnzaltr  eguali  ambe  le  uuole . 

O nd'ei  m'appar  fouente  in  forno , c dice  j , 

N afee  un  miraeoi  nouo  dal  tuo  danno , 

Che  fteffo  in  del  mi  può  far  men  felice, 
p ik  nouo  è affai  ,dich'iotch'albreue inganno 

D'un  uoftro  f guardo , che  è nel  fonno , lice  , 

Tenermi  uiua  in  sì  mortaf  affanno,  . - 
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lo  non  m'affati  tifi  ero  molto  in  dichiarare  il  preferite 
Son.eflendo  egli  per  fe  medefimo  affai  chiaro, & piano. 
V.N.  in  effo  vuol  dimoftrarc,  che  fe  ella  fuor  di  mifura 
fi  duole  talmcnte,che  fpeffe  volte  fi  conduca  à chiamar 
Ja  Morte , come  habbiamo  veduto  in  molti  luoghi,ciò 
non  é fuor  di  ragione.Pcrcioche/c  il  fuo  dolore  auan- 
za  quel  di  ciafcun’al tro,il  valore  fimilméte  del  fuo  Sole 
trapafsò  quello  d’ogmaltra  perfona.Et  il  ciel  vuole, che 
Ambe  , cioè  la  gloria  di  lui , & il  fuo  pianto  fien  fenza 
eguale.  Per  laqual  cofa  egli  fouente  le  apparifee  in  fon- 
no.  Piacemi^cne  intendiamo, cioè  in  oracolo.Conciofia 
cofa, che  fon  no  generalmente  fi  piglia  per  quella  foauc 
tranquillità, che  huom  dormendo  goderifoluto  có  tut- 
te le  membra,  llqualc  da  gli  antichi  Poeti  molte  fiate 
fu  come  Iddio  figurato  , si  come  nel  Trionfo  diremo. 
Ma  lcimagmi,&  le  fintioni,che  dormendo  ci  par  vede- 
re, fono  di  cinque  maniere  lecondo  MacrobiojTre  fo- 
no vere,3c  due  falfej  le  vere  fono  fognò, vifione,&  ora- 
celo) le  falfcfono  Infonmo  ( con  l’addimandano i La- 
tini) & fantafiina*Quelta  è quella  fantafima,Dòne  mie, 
che  tante  volte  vi  fuole  fpauentarc.  Aucnga  che  quelle 
due  falfe  fogliano  perlopiù  nafeereda  foperchio  ci- 
bo^ da  troppa  colera)  Ilche  non  mi  piace  di  creder  di 
voi,iequali  oneihfs.&  piaceuoh  fietc.Ma  elle  auengono 
ancora  per  fopr’abondanza  d’umore, ò d’intcnfo  affet- 
to. Di  cui  l’uno-,  & l’altro  ha  molta  polla  nc’  petti  vo- 
liti. Sogno  è, quando  fotto  vn  velo  ri  vien  dimollrata 
alcuna  cofa , laqualc  ha  bifogno  cPefferc  interpretata» 
qual  di  Giufeppe  fi  legge  nelle  facre  lettere . Vifionc  è, 
quando  dormendo  apertamente  veggiaino  qualcheto- 
fa  non  auenuta,ó  nafcofta,&  delti  poi  ne  nefee^d  fi  di- 
fcuoprcnel  modo, che  veduta  l’habbiamo.  Et  tale  fu 
quello  di  Lifabctta,&  di  Lorenzo  nel  Dec.&  in  Verg.di 
Didone,&  di  Sicheo.Oratolo  è, quando  alcuna  cola  di 
fopra  ne  vien  riuelata.  Come  quando  à i tre  Magi  fu 
ingegnato, che  non  doueffero  tornare  per  la  via  d’Ero- 
«Je.  Et  al  nuouo  G»ufeppe,chc  egli  fi  riparall'e  col  fan- 
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tìi  nuouo  fi  ritorhaflc  in  Giudea.  Similèìof  acolo  à qfce^ 
Ri  è il  prefentc  di  V.N.  Onde  à me  ragiotteuol  parc.cht 
<iebbiamo  quella  vocegeuerale  In  SonnO(,  dichiarate 
particolarmente, cioè  ni  oracolo.  Quello  apparirle  lo* 
%ienre,c  fegno  della  memoria,  che  ella  furba  continuar 
mente  di  lui.  Che  benché  fieno  predo  che  vere  le  paror 
le, che  ella  òde, vi  fi  conduce  però  per  la  falla  «magma- 
tione  caufata  dall’aftccto.  Le  parole,  che  dal  fuq  Sole 
ode, fon  tali.  Che  dal  tuo  danno,  cioè  dal  fuo.sj  gran 
piato  nafee  vn  nuouo  miracolo, che  fpeflè  volte  lo  può 
far  mcn  felice  nel  ciclo; cioè, che’l  fuo  raraanco  e cagiq 
tic  fpciTe  fiate , che  elfo  le  porti  compadrone,  llpcrthc 
nel  Son.  S’io  potesfi  sfrondare. 

Pur  del  fuo  Sole  intendendo  dice.  V.til  fatica  ; nr 
Forfè  hana,clu'l  mio  duol  pietofo  afcolta.  .. 
taqual  cofa  è miracolo  nuouo,  perche  ne7  beati  alluna 
pasfionc  non  fuol  caderc.£t  egli  ne  viene  ad  efler  me i\ 
■febee  nel  cielo.  Oucro  nuouo  miracolo  è , die  huona 
mortale  fia  pari  di  gloria  ad  un  fpirto  bcaCó.Cnde  egli 
vergendo  V i tt.  con  la  doglia  infinita  agguagliar  l’alto, 
& mcóparabil  fuo  valore  viene  ad  efler  men  felice, per r 
che  non  gode  interamente  il  priuilcgio  de’  beati, ilqua- 
leè  di  fopraftare  di  mcrto  à tutti  1 viuenti.  Et  diceN  vo 
vo  Mi  racoIo  con  quella  figura,chc  i Greci  chiamano 
Plconafmos , iTofcani  perauentura  porrebbon  dire  di 
foperchio;conciofiacofa,chc  ogni  miracolo  fia  nuouo* 
Se  non  vogliamo  intendere  nuouo  miracolo , cioè  fra 
tanti,  che  tutto  di  vegliamo  auenire,  nuouo , & iltrar 
no,  à guifa  del  Pet,  nel  Trión-  di  Morte.  • 

Era  miraeoi  nuouo  à veder  quiui 
Rotte  l’arme  d’Amor’, arco, e faette, 
t E qual  morto  da  lui,c  qual  prcs’iui. 

Oucro  diciamo  con  Agolhno,che  molti  miracoli  fa  ad 
ogn’hora  Dioiliquali  noi  per  la  frequenza  loro  nò  ìfti- 
nuamo , si  come  è d’un  picciol  grano  feminato  farne 
crcfccr  si  alta  fpica,&  gouernare  il  mondo  del  cótinuo, 
tlj  che  non  li  può  quali  la  maggior  cofa  penfare  Pcr<^ 

quelli. 


c 
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quelli,  che  ci  hanno  à parer  miracoli, bifogna,  che  rar® 
accadano.  Et  così  Vitt.  propriisfimamcnte  ha  detto 
Raro  Mir  a colo,  riguardando  non  il  miracolo  in  fe, 
ma  il  giudicio,chenoi  ne  facciamo,  & le  poche  volte, 
ch’egli  accade.Ora  cfla  gli  rifpondcjChe  più  nuouo  mi 
racolo  in  lei  auiene,  polcia  che  lice  al  breue  inganno 
d’uno  fguardo.  CHE,ilquale  inganno  è nel  fonno,  cioè 
per  virtù  d’un  fallo  fguardo, che  picciol  tempo  l’è  con- 
ceduto nel  fonno, lice  di  mantenerla  viua  in  sì  mortale, 
& crudo  affanno.  Non  intendiate  però, che  folo  balli  ii 
fonno  à mantenerla  viua, ma  giunto  col  péfiero,de’qua 
li  l’uno  la  notte, l’altro  il  giorno  il  fuo  Sole  le  rapprefen 
ca.Et  ella, che  fedamente  lì  pafee  in  rimirarlo  fenza  que 
ite  due  compagnie  di  certo  fe  ne  morrebbe, come  à ma 
no  à mano  vedremo  ne’  feguenti  Sonetti.  Non  poteua 
più  acconciamente  la  diuina  V itt.  nè  con  maggiore  af- 
fetto moftrare  la  grandezza  del  fuo  pianto, & del  valo- 
re del  fuo  Sole, che  riuoltarfi,  come  fa,  à mortali,  quali 
che  ella  per  fe  medefima  dir  nó  lo  polla,  ma  à loro  s’ap 
partenga  renderne  tellimonianza,  ltquali  con  gli  occhi 
ftesfi  le  l’hanno  veduto,laqual  certezza  (dico  dell’oc- 
chio) maggiore  è di  tutti  teftimomi.  Et  ben  diede  due 
tempi  al  vedere, il  pailato, & il  prefente. 

Chi  la  fua  vita  vide, or  lamia  vede. 

Percioche  già  nel  fuo  Sole  più  oltre  noi  poffono  ve» 
dere.  Ma  in  lei  di  continuo  lo  veggono*.  D’altra  par- 
te, perche  la  credenza  è propria  delle  cofe  non  ve- 
dute , dieuui  il  tempo  folo  del  prefente.  Conciolìaco- 
fa  , clic  esfi  , come  diccuamo  , più  non  veggiono  quel 
valore, & Umilmente  non  veggendo  il  pianto  di  V.cre- 
der  lo  poffono.Quel  primo  verfoi  Chi  la  fua  vita  vide. 
Ha  rifguardo  à quelli , che  con  effetto  la  videro,  & ella 
gli  prega, che  ne  faccian  fede  a gli  altri.  Qùcfto  altro  fi 
riferifee  à quelli, che  non  han  veduto,  & à quali  efla  di- 
fidcra,che  ne  da  fatto  fede.Et  pertanto  à quelli  ben  die 
de  due  tempi  » percioche  gii  videro  il  valor  del  fuo  So- 
le,de  or  veggiono  il  fuo  pianto.  Ma  là  quelli  diede  va 
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tempo  folo  , pèrche  l’uno>&  l’altro  poflono  credere  in-o 
fiexnemente,non  hauédo  veduto  «è  l’uno, né  l’altro.  ' 

: son.  c . ! 


QV  A N do  già  fatico  il  mio  dolce  pcnficro 
Del  fno  felice  corfo  giunge  d riua , > 

Dimofaa  il  fonno  poi  iimagin  uiua 
Con  alerò  inganno  più  limile  al  uero. 

Quel  fa,ch' io  pegni  bianco  il  giorno  nero , 
Qucfio  cC  ofeuriù  la  notte  priua, 

£ fe  già  t aprir  gli  occhi  mi  nodtiua, 
il  chiudergli  ora  c cagion , ch'io  non  pero. 

E fe  col  tempo  il  gran  martir  s'auanza. 

Più  falda  ognor  ne  la  memoria  fede 
Col  fonno  ,e  col penficr  l'alta  fembianza ; 

E7  proprio  ardor  rinoua  la  mercede  ; 

Che  fe  f uggì' l piacere, eia  fperanza 
Con  maggior  forza  allo  r s'armò  la  fede. 
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Dimostra  V.N.  vedoua  nella  fua  miferia  elferlc 
limali  due  conforti  foli.  Il  pallierò, di  cui  babbiamo  ve- 
duto di  fopra,&  il  fonno.  Ma  perche  il  penderò  alcuna* 
volta  li  italica  offefo  dalla  continua  attentionc , ò dal-. 
l’altezza  dell’oggetto, quinci  auiene,the  l’uno  m luogo 
dell’altro  fuccede.  Et  pertanto  ben  dice^che  quando  il 
pcnficro  fi  truoua  giunto  a Ri  va,  detto  per  Trauila- 
tione,  cioè  à fine  del  felice  corfo,oue  difeorre  contem- 
plando il  fuo  Sole  , il  fonno  allora  le  moltra  l’imaginé 
viua  del  fuo  Sole  co  inganno  piu  limile  al  vero;  Viva, 
oucro  delta  continuamente  nel  fuo  cuore;  ouero  volcn 
do  lignificar  piu  cfprctla  quella  ( miglianza  del  vero, 
che  incontanente  foggiugoe.  Quel  penderò  fa,  ch’ella 
legni  bianco , cioè  felice , il  gioì  no  n.TO>&  sfortunato. 
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Perchè  i giorni  lieti  fieno  detti  bianchi)  &gli  sfortunati' 
neri  dimoitrailo  nel  Son. 

Lafciar  non  poflo  i miei  faldi  pontieri. 

Quéilo  fonno  d’ofcurità  la  notte  pnua. Con  grande  ar-’ 
te  rende  al  fe^no  bianco  il  fuo  fplendore  nel  contrario 
dicendo.  Quello  d’ofcurità,&c-  Così  la  notte,* 
c’1  giorno  viene  a temprare  il  fuo  dolore.  Et  si  come 
già  ville  aprédo  gli  occhi  a rimirare  il  fuo  Sole, or  chiu- 
dendogli per  merto  del  fonno  non  Pe  r e, cioè  nó  muo- 
re,dal  verbo  latino  Pereo  dinuato.Et  è voce’à  mio  giu- 
dicio,che  da  i Profatori  fi  dee  fcliiuare  ; Come  chcpcr- 
aucntura  pERifco  non  fia  difdetto. 

•Et  fe  col  tempo  il  gran  martirs’auanza. 

Rifpóde  ad  vno  tacito  obbietto.Pcrciochc,sì  come  Cic. 
in  alcun  luogo  afferma.  Dolor  in  longinquitate  leuis,  in 
grauitate  breuis  elle  folct,  vt  eius  magni  tudinem  celcri- 
tas,dmturmtatem  alleuatio  confoletur.  Adunque  ò che 
V. leggiermente  è addolorata,  ò che  ella  non  fentì  mai . 
quelle  graui  punture  , che  in  molti  luoghi  veduto  hab- 
biamo, da  che  tanto  può  loro  cótrafiarc.Ma  ella  rifpon 
de  non  eflermarauigliafcil  Gran  MARtire,  eccoui  la 
grauezza,  «’AvAnza  col  tépo,  cioè  s’accrefce  di  giorno 
in  giorno; Eccoui  la  lunghezza;  Perciochc  fempre  in  lei 
torna  più  falda  la  memoria  del  fno  Sole  per  due  cosi 
fatti  mezi  del  fonno, & del  penderò.  Né  pertanto  la  fpe  „ 
ranza  della  mercede  é pcrcìuta  , anzi  si  fe  Pafpetta  p la' 
iua  fede  fingolare;come  diflè  nel  So.  Sperai,  che’l  tépo. 

Forfè  haurò  di  fedele  il  titol  vero 
Caro  à me  fopra  ogn’altro  eterno  onore. 

Ouero  il  proprio  ardor  nnuoua  la  mercede,  perche  fo- . 
lo  d’ardor  s’appaga. Onde  nel  già  detto  luogo. 

D’arder  femprepiangedo  non  mi  dogho.Èt  altrouc. 

Di  pari  à la  mercé  piace  il  martire. 

La  cagione  di  ciò  è, che  fc  il  piacere, & la  fperanza  fe  nc  ; 
fuggirono. Onde  altrouc,  Amor,fe  morta  é la  mia  pro- 
pria lpcme,.Scc.La  fede  s’armò  con  maggior  /orza,&  di- 
uenne  via  più  falda, & ferma, nó  hauedo  potuto  Morte 
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dall’amor  fuo  ritrarla;  onde  nel  Son.'  » 

QueKbel  Gincbro.  A' me  la  molta 
Ragion  vuol, che  nel  mal  crcfca  la  fede. 

Qui  Donne  leggiadre  mi  piace  di  farui  notare  quello,' 
cjic  Vitt.  ha  fpcflTc  volte  fatto  ponendo  P&orrio  per 
quello,che  altri  fuol  dire  fteflo,  come, 

E’J  proprio  ardor  nnoua  la  mercede. 

Et , Amor,fe  morta  è la  mia  propria  fpeme, 
ll^he  pare, che  à noi  altri , che m terra  Tofca  nati  non 
iìamo,fìa  molto  più  famigliare.  Il  Pet.  l’usò  Auuerbial- 
mente  per  A'  punto, quando  dille* 

Ciò,chc  s’indugia, é proprio  per  mio  danno. 

Qui  parimente  Vitt.  dice.  S’Auanza,  altroue  femplice- 
, mente  dille  Auàza.  E s’egli  auaza  col  girar  de  gli  anni# 
Ma  iui, credo  io  che  importi  lèar  faldo,&  non  fcemarli» 
qui  ftimo,che  vaglia, quanto  farli  maggiore  Tutto, che 
nel  memorato  luogo  v’haucflc  pr orniello  di  non  ne  far 
più  parole. 

S O N.  CI. 

DAL  breue  foglio , e dal  fi  agii  penderò 
Soccorfo  attende  la  mia  debil  ulta , * 

Quando  interrotti  fon,  riman  fmarrita , 

Si,  ch’io  peno  in  ridurla  al  camin  uero . 

Vero  non  già  per  me , ch’altro  fentiero 
Mi  fuol  mostrar  la  mia  luce  infinita , 

E dice , Meco  in  del  farai  gradita , 

Se  raffrena  il  dolor  lo  ffiirto  altero . 

Mar  tir* , auerfità , fortuna , e Morte 
. Non  diuifer  le  uoglie  infieme  acccfe , 

Ch’ Amor , Vede,  e ragion  legar  si  forte  ; 

Riffiondo  ; L 'alte  tue  parole  intefe , 

E feruate dame, fon  fidefeorte 
Ver  uinccr  qui  del  mondo  empie  contcfe. 
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P I v*  chiaro, che  in  altro  luogo, inoltra  nel  prefente 
Son.  V.N.  due  refùgi  foli  cflcrlc  rettati  fra  tante  mife- 
ric,&  quelli  molto  debilul’uno  è del  fogno  breue.  L’al- 
tro del  penficr  fragile,  che allor  fi  rompe,  quando  ella 
comincia  a fentire  alquanto  di  refrigerio  à fuoi  tormcn 
tùcomehabbiamo  veduto  nel  Son. 

Mentre  il  penfier  da  Paltrc  cure  fcioltoi 
Et  non  fono  a mio  parere  efpresfi  quelli  due  verfi  fen- 
•ta  alletto,  & fenza  muouer  compaslìone,  da  che  la  fua 
vita  pende  da  due  sì  debili  foftcgni.Liquah  fe  interrotti 
fono  , ella  rimane  talmente  fmarrita,  & fuor  di  ftrada, 
che  Vitt.pcna,&  fuda  in  poterla  ridurre  al  camin  vero, 
volendo  inferire,  che  có  fatica  la  riticn,chc  no  muoia, 
dentro’l  fuo  corlo  naturale.  Ondcaltrouc. 

Riman  dal  corfo  fuo,quafi  fmarrita 
Naue, ch’affretti  in  perigliofa  calma. 

Vero  Non  Già'  per  lei.  (Quella  é la  figura  detta  cor 
reggimento, quando  facciamo  immantinènte  eccettua- 
ne ili  quel , che  detto  habbiamo  in  vniucrfale , sì  come 
fece  leggiadramente  ^Alamanni  nella  Canz.  Ouc  pian- 
ge la  rtiadre  morta  del  Re  Franccfco  primo. 

Al  fupremo  valor  nó  vedrà  pare  De  l’onorata  madre 
Del  gran  Gallico  Re , che  Morte  hn  fpcnta. 
Spenta  non  giacche  fien  pur  fempre  chiare 
Quelle  virtù  leggiadre. 

Che  l’han  giù  data  à Dio,dou*era  intenta. 

Qui  parimente  V.  Al  camin  vero.  Vero  Non  gii  per 
lei.  Perciochcil  fuo  Sole, come  ne’  précédenti  habbiam 
veduto,altro  fender  le  infegna,&  le  dice  dormédo  ella, 
ò penfandojchc  ella  potrà  lcco  efler  GRAdita,cioè  inai 
zata,&  fatta  degna  di  peruenire  al  cielo;  Quello  Meco 
haue  enfafi;  non  folamentc  nel  cielo , ma  col  fuo  Sole 
ancorale  il  fuo  fpirto  ALTEro  per  la  vittoria  , che  elio 
gli  propone  fopraftando  à i fenfi,  vorrà  por  freno  al  do 
forc.  Simile  à quello  del  Pct.  oue  introduce  Amore  per 
parte  di  M.L.  cosi  dirgli. 

Pon  freno  al  gran  dolor,chc  ti  trafporta,  ‘ 

T i 


S9?  1 


P 1 T IH  A 

-■  là  fràle  TÌta,ch’ancor  meco  alberga 

Fu  de  begli  occhi  vollri  aperto  dono.  Et  altrouc. 
Ch’i  gli  die  per  colonna  De  la  fua  frale  vita. 
Tacciomi  à ltudio  molti  altri  clfempi.  Parmi  ancora 
d’haucre  ofleruato,che  fi  polla  fcriuere  debile, & debo-1 
lc,ma  debile  truouo  per  lo  piu  nel  Pctr.  Se  à le  impref- 
fioni  debbiamo  dar.  fede. 


S O N.  CII. 
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QVAndo'l  gran  lume  appar nc  V Oriente , . rp 

Cbc'l  negro  mùnto  de  la  notte  fgombra , ' 

E de  la  terra  il  gelo , e la  jred.ì ombra 
Vnfjolue , e f caccia  col  fuo  raggio  ardente  ; 
jDe  bufate  mie  pene  alquanto  lente  - ) 

Ver  l' inganno  del  fanno  attor  m'ingombra , t 
Onde  ogni  mio  piacer  rifolue  in  ombra , 


Quando  da  ciaf  :un  lato  ha  l' altre  frente. 

Ó1  iiiiicr  mio  noiofo , ò auerfa  forte , 

• ; Cerco  l'cfcuriù  9 fuggo  La  luce,  m a 3 

J Odio  la  uita  ogn  or  y bramo  la  morte.  ( ' 

Qjicl,  eh' a gli  occhi  altrui  nuoce , a miei  riluce , 
^Petìfhe  chiudendo  lor  s'apron  le  porte 
c . : A’  la  cagion , cff  al  mio  Sol  mi  conduce . ' a 

:v  <•>[',  . ' ..  ; • . ‘ :ì 

fi  I o ÉcmOjDonne  gentili fs.  ad  entrar  nella  dichiara*-' 
tione  di  quello  Son.pcrnó  turbar  la  fua  purità^  leggia 
dri3, tanto  puro,fic  leggiadro  mi  pare.  Nondimeno  non 
faaucndo  penfato  di  tralasciarlo  del  tutto  , quanto  più 
tolto  póllo, me  ne  fpcdifco.Ci  da  à vedere  V.N.si  corno 
qlla,che  vcramenteama,  dlelferc  Scio  Ita,  come  di  cémo 
ift  altri  luoghi, da  tutte  le  conditioni  vmanej  quand’cl- 
\»  chiama  il  viuer  fuo  noiofo, cioè  pieno  di  fafttdii,&  la 
ùu  (bete  auerfa , fot  che  quello  , che  nuoce  à gli  occhi 
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altrui, cioè  la  notte, che  per  Pofeuriti  fua  offende  l’oc- 
chio noftro  facendogli  impedimento  alla  virtù  vifiua, 
à gli  fuoi  gioua,&  riluce.  Perche  ferrando  gli  occhi , le 
porte( per  metafora  detto)s’a  prono  alla  cagione, che  la 
conduce  à riuedere  il  fuo  Sole, cioè  al  fonno,  per  lo  cui 
tnczo  vede  il  fuo  Sole , come  ne’  Son.  di  fopra  veduto 
habbiamo.  Tal  che  ella  di  pari  con  Safo  potrebbe  dire 
al  fuo  Sole. 

Tu  mihi  cura  Phaon,  te  fomnia  noftra  rcducunt, 
Somnia  formofo  candidiora  die. 

Quando  adunque  il  gran  lume,intefo  per  lo  Sole,nobi! 
fopra  tutti  gli  altri  lumi.  Et  come  diflfe  Plinio, amplisfi- 
*na  magnitudine, ac  poteftate.  li  Petrar. 

Quandp  vede  il  Paftor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta, &c. 

Ouero  GRANde  à differenza  dell’Aurora, 'che  fpunta 

J[uafi  vn  picciol  lume  nell’Oriente, 'appare  in’quclla  ftef 
a parte, & ScoMbra , leua  il  negro  manto  de  la  notte) 
Qucfta  è poetica  defcrittione  del  giorno,  Se  della  notte 
molto  leggiadra.  Di  cui  rendemmo  la  ragione  nel  Son» 
Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari. 

EtDissolue,  diltemprg,  &ftrugge  il  gelo,  Afcaccia  la 
fredda  ombra  della  terra.  Definisce  la  notte, laquale  al 
tro  non  é,che  ombra  della  terra.Et  la  ragione  e in  prò 
to, perche  ella  fia  fredda.  Pcrcioche  il  Sole,ondc  proce- 
de il  caldo  del  giorno,  in  quella  hora  da  noi  s’allonta- 
na portando  feco  il  caldo, & la  luce. Laquale  parimente 
«ornando  riporta, &ftempra,comc  dicemmo, il  gelo,  Se 
/caccia  la  fredda  ombra  col  raggio  ardente , ouer  con 
raggi  ardenti.  Et  fie  pofto  il  primo  numero  m vece  del 
/econdojouero  pollala  parte  per  lo  tutto.  Raggio  fi  in- 
ferifee  alla  luce.AR  deh  te  e qualità,  che  fi  conuicnc  al- 
l’uno,& all’altro, cioè  alla  luce,&  al  caldo.Quàdo  adun 
que  il  Sol  rinafee  col  nuouo  giorno  Egli  iNGombra,  Se 
riempie  V . delle  fuc  pene  vfatc,chc  ella  folticnc  per  ef- 
fer  lontana  dal  fuo  Sole,  lequali  fono  alquanto  ^entb, 
Cioè  pigliano  alquanto  di  tregua  per  l’inganno  del  fon- 
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no,ilquale  à gli  occhi  dello’ntclletto  falfamente  lo  rap 
preferita,  Dille iNGombra  per  inoltrare  diuerfo  effetto 
da  quel  primo. 

Che’l  negro  manto  de  la  notte  fgombra. 

Et  credo  ancora,pcrchegli  affanni  li  fogliono  doman- 
dar neri,&  fofchi,chc  ella  volcflc  più  tolto  vfare  quella 
tranflatione  del  nero  manto, che  verun’altra  ; accioche 
più  mamfelta  lì  difeernefle  la  contrapolìtione , laquale 
in  tutto  quello  Son.  c molto  acconciamente  diuilata, 
come  lì  vede  ancor  ne’  leguenti  vcrlì. 

Orid*ogni  mio  piacer  nfolue  in  ombra. 

Hauendo  prima  detto;  Et  la  fredd’ombra  Diflbluc,&c. 
llchc  ripiglia  foggiugnendo. 

Quando  da  ciafcun  lato  ha  l’ altre  fpcnte. 

Spìnte  , par  che  habbia  detto  qui  mcn  chepropria- 
mcntc,Pcrcioche  fpegnere  é proprio  di  cofa,che  lìa  ac- 
ccfa,comc  dicémo  in  altro  luogo.Et  dinota  effetto  vio- 
lato. Ma  ella  qui  lo  dà  all’ombra, che  in  fc  {Iella  é mor 
ta,pigliàdolo  nella  fua  generalità, cioèdifcacciarcilìmil 
mente  oue  dice  Rifolue  in  ombra  debbiamo  credere, 
che  lia  pollo, come  auerbio,  accioche  fa  differente  dal 
l’altra  rima  polla  nel  primo  Quaternario. 

E la  fredd’ombra; 


son.  ciii. 


PENSO  per  addolcire  i giorni  amari 
A*  tornata  cagion  far  degna  l lima. 

Che  uiua  in  cielo , e'n  terra  ancor  la  prima 
'Luce , che'l  fecol  no&ro  orni , e rifebiari . 

Tento  igraui  mar  tir  dogliofl,  e cari  ' f 

Narrar  piangendo,  e disfogargli  in  rimai 
P rendo  configlio  da  color , che'n  cima 
L'alto  faper  fono  oggi  eccelfl , e rari. 
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Veggio , eh' una  uolubil  ruota  moke 
' Vin&abil  bea , che  per  uic  lunghe, ò certe 
Chi  più  lu/ìnga , 4 miggior  mal  riferba. 
Ma  non  trottando  al  fin  ragion ; che  gioue 
A'  Vaimi,  nel  fuo  dud  fempreproterua. 
Frego , che'l pianto  mio  fitufea  Morte . 
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» Ad  e/vce  Vitt.  tre  ragioni, leguali  olia  alcuna  Vof 
ta  fi  finge  per  dar  qualche  ripofo  alla  fua  vita  trafua|ftiW 
ta,<5c  per  addolcire  1 fuoi  giorni  amari.  La  prima  è, che 
fa  Degna  Stimaci  l’amata  cagione, cioè  vcr6;*&  còn- 
ueneuole  giudicio  à i gran  merci  del  fuo  Sole,  che  cgtì 
viua  la  prima  luce  in  cielo, & in  terra.  Onde  altroue. 
Almi  felice, fc’J  vaIor,cli’eccedc  r , 

Nel  mondo  ognraltro,?nco  nel  ciel  fnblirtiit, J: . ' r 
Come  haueftì  fra  noi  la  palma'  prima,  ,:l  * 

Efler  de  tua  lapin  pregiata  fede.  ‘ " 

Et  dice  viua  la  sii  per  beatitudine,  qui  per  gloria, & or- 
ni,<5tnfchiari  il  fccol  noftro  effen  (ofra  noi  vmutO.Al- 
trouc  volgendoli  à i mortali  dille.  t‘  ! 

Tutti  voi , Ghe  lo  nntafte,f>r  piu'viuète  in  forfè,1'  * 
S’h ebbe  tal  gloria  la  più  chiara  ftade:  • • ^ 1 '■ 

La  fec  inda  ragione, ò via, che  dir  vogliamo, è di  tenta-' 
re,s’clla  rotelle  có  le  rin>i:;c|isfogare  rfu&i  martiri  Gr  a 
vi,  per  la  memoria  della  fua  Morte.  Et  Ca  ri  per  l’a- 
mor,chc  cfla  le  porta.  Quefto  propofe  di  vol^y  fare  gel 
primo  Son. quando  incominciò.  Scriuo  fol  pe'r  sfogai 
l’interna  dogliaifon  quel  che  feguc.A'  ciò  Farò  fi  muo- 
uc  prendendo  eonfiglio  da  coloro,  ch’oggi  fono  e'cttel- 
fi,dr  rari  in  cuna  d’alto  fapcre , cioè  di  quelli,  chefono 
giunti  al  colmo, St  alla  perfettionc  della  ycrafapìentia* 
come  dal  Pet.  lafcindohe  molti  altri, ilquà  le  iy  piu  cTiiiF 
luogo  dilje;  Che  cantando  il  dolor  fi  di facerbà. 

Et  postiamo  intendere, che  ella  prenda  configlio  dal  co 
ttorj,veggcndo,che  esfi  in  tal  maniera  poetando  Jipn- 
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no  sfogato  le  pasfioni  dell’animo  iunatnor.ito.Et  anco 
ra, che  ella  prenda  configlio  per  le  loro  parole.  Di  clic 
molti  eflempi  addurre  fi  potrebbono  , liquali  io  volon- 
tariamcntc  trapaflo.  La  terza  adunque, de  vltinia  ragio- 
ne,con  cui  dia  s’ingegna  d’acquetare  il  Tuo  dolore,  e la 
fperanza  , ch’ai  cuna  volta  ancor  fi  polla  cangiar  la  ria 
Fortuna  in  migliore;  percioch’eflendo  inttabìle  nò  può 
fempre  durar  contraria  à fiioi  defiderii  . Et  però  dice, 
Veggio,che  l’inftabil  Dea  muouc  vna  ruota  volubile,© 
pure,ch’una  ruota  volubile  muouc  l’inftabil  Dea,pcr  la 
Fortuna  intefa, laquale  per  vie  lunghc,ò  corte, cioè  tar- 
di^ per  tempo  rilerua  à maggior  male  coloro, che  più 
lufinga,&  infinge  ih  fauorire. Onde  Orario  dille,  Diffu- 
giunt  cachs  cum  fece  ficcatis  amici  Ferrc  iugum  pariter 
dolofi.Et  Seneca  al  Tuo  Lucilio  fcriucndo.Ncminem  eò 
Fortuna  proucxit,vt  non  tantum  illi  minaretur,quàtùm 
promiferit.Noli  liuictranquiliitati  confidcrc. Memento 
mare  euercitur.Eodcm  die,vbi  lurerunt,nauigia  forben 
tur.  Guittone  Umilmente  d’Arezzo. 

Homo  non  de  fperar  troppo  m altura, 

- ■ E per  baflezza  non  fi  tegna  morto, 

.Cile  troppo  gira  fpcilo  la  ventura.  Di  cotali  autori 
ti  fon  piene  tutte  le  carte.Et  hacci  fopra  ciò  tra  gli  Em 
Ulemj;del  fettcuoie,&grauifs.  Alciato  vn  leggiadro  Epi 
gramma,ilqual  potete  vedere,  &così  nella  Tauola  del 
Ecbano  Cebcte,ouc  la  Fortuna  deferiue.  Nò  truouàdo 
finalmente  V.N.ragione,  clic  porga  alcun  refrigerio  al- 
l’anima fua  PRoterua,&  oftinata  nel  dolore, Prega  clic’l 
pianto  fuo  fimfea  Morte.  Conclulione  tolta  da  M.  F.  P. 
nella  fettina.  . Mia  benigna  Fortunali  viuer  lieto. 

Ln  Ci  ma  fi  dicono  efl'cr  coloro, che  foprattanno  d gli 
altri  Tranfiationc  nota. 

' • m • • '1  * .•*.*•  . iVH  l.z  ft*  ? . • v L • - /r 
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OCCHI  r.uftnzctptr , che  ni 
. Al piànger  C7  4 l'altrui  dolore  j 
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M ir  andò  la  cagion  cref * il  uigore  ; 

> Non  ld  mirando  uoi , chi  ui  lujinga  t 
Anzi  fcorgcr  ne  par , che  non  la  fìnga , 

Ma  fcmpre  interna  ne  dimodri  Amore 
Vimagin  bella , e di  mandarla  al  core 
Si  betta,  e uiua  a forza  ne  cojlringa. 

Anzi  del  ueder  uojlro  cieco , e infuno , 

Per  una  imagin  fìnta  il  cor  s' infiamma  1 
A * l'ufdto  dcfir  con  falja  fpeme. 
forfè  il  cor  crede , e noi  miriamo  in  uano , 

Ma  quella  è colpa  egual' , ei  ne  la  fiamma, 
E noi  nel  pianto  la  purghiamo  inficine. 


Ragiona  V.NT.  con  gli  occhi  proprii  domandan- 
do loro  la  cagione  del  Tuo  si  lungo  pianto,& finge,  che 
esfi  le  rilpondano  à guifa  del  Pct  nel  Son. 

Occhi  piangete  accompagnate  il  core. 

Comincia  adunque  dicendo  loro.  Parche  voi  fiate  ( o - 
fpinti  dalla  VsANza,cioe'  più  dal  lungo  vfo  ornai , che 
dalla  ragione  , al  pianger  voftro,  & à recar  dolore  Al- 
TRvi,al  corc,&  all’anima  intendendo. Rilpondono  gli 
occhi, che  mirando  la  cagione,  cioè  il  Tuo  Sole  cagion 
di  quello  pianto , Il  Vigor  Cresce  ,& rinforza  la 
vena  di  quel  pianto.  Ma  foggiugne  Vitt.  Se  voi  non  la 
vedete  » Cioè  fe  v’è  tolta  dinanzi  qlla  cagione  per  mor- 
te,chi  vi  Lvsinga,chi  v’inuita  à douer  piagnerc?poi  che 
non  pur  non  la  vedete  al  prefente,ma  liete  fuor  di  fpc- 
ranza  di  poterla  mai  più  riucdcrc.  Postiamo  altresì  in- 
tender pianamente,  che  tutto  quello  Quaternario  fien 
parole  di  V.N.sì  ch’ella  nel  terzoverfo  prefuppóga  in  sì 
fatta  maniera  ; Se  voi  vederteli  mio  Sole,  nó  prenderei 
marauiglia  del  voftro  piato,pchc  veggédo  l’amafcpcr- 
fona  l’amor  fi  rinforza , & il  delio  di  lagrimarc , ie  pur 
lagrimar  li  dee, fi  fa  maggiore, clséclo  voi  la  prima  lira» 


ì 
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da, onde  Amor  s’apre  il  paflo  per  venire  al  core;  Ma  no 
la  mirando, che  vi  lufinga?  Et  ben  dice  Iulìnga  volendo 
inoltrare, che  il  piangerle  fia  caro,  perciochc  Lvsinga- 
re  é con  atti  maeftreuoh,&  co  finte  parolette  ingegnarli 
di  tirare  alcuno  ad  acconfentirgli.Ora  gli  occhi  nipódo 
no, concedendo  quanto  V.  ha  prefuppofto , ma  negan- 
do limile  effetto  in  loro , sì  come  quelli, à cui  par  vede- 
re,che  Amor  gli  dimoftri  l’imagine  del  Tuo  Solc,nó  fin- 
ta^ elpreffa  di  fuori,  ma  interna, <3c  vera,  talmente  che 
vogliano, ò nò  Tono  coftretti  di  mandarla  al  core  sì  bel 
la, come  fc  la  veggono,  & viua.  Et  ciò  vedemmo  in  al- 
tro luogo,  ouc  tulle  ; 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero 

Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’or  prefentc  V i 
Scolpito  il  tiene  il  cor , viuo  la  mente. 

Tal  che  l’occhio  il  vedea  quali  men  vero. 

Vitt.  di  nuouo  rifpóde,che  dal  loro  veder  Ci  eco, cioè 
non  vero  (bella  contrarietà)  &lNSAno,folle,nalce  l’i- 
magin  finta, non  viua, come  csli  diccuano  , laquale  in- 
fiamma il  core  all’ufato  defidcrio  di  vederla  vera, Con 
Falsa  SPERanzaiperciochc  poslibilcnon  é poterla  vi- 
ua giamaì  riuedere.  Qui  mi  pare  feernere  quel  colore, 
che  i Latini  chiamano  Decoro.  Parlando  Vitt.  fempre, 
che  è la  ragione, à i Lenii, che  fono  gli  occhi,come  Don 
na,&  csli  Grufandoli  tuttauia,come  ferui,&  foggetti.Ma 
marauiglia  è forfe,fe  Vittoria  vince  ? Felici  veramente 

Suclli  auuerfarii , à quali  è dato  in  forte  di  reftar  vinti 
a sì  gloriofa,&  nobil  vincitrice» 

Vittoria  é’1  nome, e ben  conuienfi  à nata 
Fra  le  vittorie,&  à chi  ò vadalo  Ganzi 
Di  trofei  fempre,e  di  trionfi  ornata 

La  Vittoria  habbia  feco,ò  dietro, ò innanzi.' 

Gli  occhi  pertanto  cedendo  finalmente  alla  ragione 
dicono,che  egli  può  eflcr  per  auentura,che  il  cuore  ere 
da  in  vano  à quella  fperanza , che  esfi  le  mandano , Se 
che  esfi  reftino  ingannati  mirando  in  vano.  Ma  quella 
colpa  e vgualc  in  ambedue;#  perciò  la  pena  lunilmea- 
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tc  dfce  eflere  tfguale.Là  onde  ben  conuicnfi*che  U cuo* 
re  la  Aia  colpa  purghi  nella  fiamma,  che  da  quella  fpc- 
me  nafcc,5c  esfi  purghino  la  loro  nel  pianto,  che  à tutte. 
Phore  verfano  dolorofamentc.  Conlìdcrate,Giudicio-. 
ic  Donne,quanto  più  gioita  cada  quefta  fententia  di  V- 
oue  l’uno,&  l’altro  del  fuo  diletto  é punito , che  quel- 
la del  Pctx.  Ouc  dell’altrui  colpa  altrui  nc  vien  dato  il> 
biafimo,&  la  pena.  i 

A'  FoR.za,auuerbio  molto  leggiadro, valef  quanto  sfor 
natamente, òi  non  e di  Coperchio  detto, come  altri  forfè 
potrebbe  dubitare  a forza  nc  coltnnga.  Perdochefono 
ancora  altri  modi  da  llringer  l’huomo,  che  có  la  forza,, 
si  come  con  le  preghiere , & con  l’autorità,  & valore 4» 
chi  ftrmge.  Onde  togliamo  dirc,che  i preghi  dc’Signori 
fono  comandameli  tullqual  detto  fu  principalmente  di 
Platone.  Preccs  Tyrannorum  necesfitati  permilfac. 
Apprcflo  io  concio  l’ordine  in  quello  modo» 

Ne  collrtnga  di  mandarla  à forza,&c. 

S O N.  C V. 

S’i  0 potè  s fi  sfrondar  da  l'empia , e folta 
, Sdua  amorofa  i rami , u più  s intrica. 

Valma  del  / 'uo  dolor  fatta  sì  amica , 

Cbe  lieta  a l' ombra  lor  fi  fla  raccolta  ; 

Con  l'opre , e con  la  mente  umil  riuolta 
Ai  gran  principio  no&ro , offra  nemica 
Di  si  obliquo  fenticr\util  fatica 
F orfe  bauria , chi  l mio  duol  pictofo  afcolta- 
Ch'io  Voccbio  dejlro'a  l'alta  luce  prima 
Fermar  fempre  uorreiy  ma  quell' ardente 
( Benché  fia  onefta  uoglia  ) indi  lo  fuia . 

P oria  purgar  lo  dii  con  altra  lima 

Scorta  da  maggior  lume  allor  la-mente  , 

£ uolare  al  fuo  fin  per  miglior  uia . 
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- Co  m li;  ci  andò  già  V.N.  à fentir  nel  fuo  cuore  vnat 
fcintilla  del  diuino  Amore,cheà  (c  la  chiama  , fi  feufa 
di  non  poter  cosi  tolto, come  fi  conuerrebbe,dipartir  \i 
mente  da’  terreni  penfieri,  per  cflerui  già  troppo  inucc- 
chiata,&  come  l’incomparabile  Ariofto  diflc, 

-i  .Chc’l  mal’  e penetrato  infino  à l’oflo. 

Dice  pcrtàtOjchc’l  Tuo  Sole,iIqual  PiETofo,cioe'  nó  feti 
za  portarle  cópasfionc,afcolta  il  fuo  dolore  dal  cielo,* 
confortala  à porlo  da  parte,  come  habbiamo,oue  dicci 
Meco  in  del  farai  gradita,  Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirto 
alcero,Forfe  haurebbe  vtil  fatica, cioè  nó  indarno  s’aff^ 
ticherebbe  di  richiamarla  al  cielo, fe  ella  riuolta  có  l’O- 
p r e,&  con  la  Men  r E.Accenna,che  poco  nleui  la  fede 
fcnzal’opcratiom.  Conciofiacofa,che  qUo  é fogno  elù- 
dente della  fette.  Et  chi  crede , non  può  non  operare. 
Vmi le, perche  Diol’vmiltatceflalta,^  per  feruar  la  có 
trapoficione,che'fogjMugnc.  Al  Gran  principio  noitroj 
ilquale  è elio  Dio.  Àfpra  nemica  diuenuta  del  fenderò 
amorofo  Obliquo  , cioè  torto  dalla  ftr.lda  di  ragione, 
potellc  Sf Rondare,!  rami  da  la  felua  amorolà,cioè  tor 
re  L’alma  di  mezo  a 1 piacer  vani, ù, cioè  doue,&  nc’qua 
li  piaceri  ella  ad  ogn’or  piu  s’intrica  , & fatta  amica  del 
luo  diletto,  cioè  data  in  pda  allo  sfrenato  volere  fi  Ita 
raccolta  :i  l’ombra  di  qlle  frodi, nó  potédo  ad  altro  mi-' 
glior  penderò  voltarla.Qtìi  chiarametc  fi  cópìrnde  che 
ella  non  incède  di  ragionar  di  qlla  felua, di  ciuVèrg.nel 
<s. ragiono.  Ma  ch’ella  ha  fempheemente  tolta  la  franila 
ticc  dall’impaccio  amorofo, quàdo  qlla ‘tratti  ene  1 mor 
ti,qftai  viui.L’una,&  l’altra  nódimeno  pUoslì  &EM*pia, 
cioè  iniqua, & FoLta,ciné  fpella  chiamarc.Percioche  co 
me  può  nó  efler’ingiulto>&  empio  All’effetto,  per  cui  di  * 
nfa  libertà  reftiamo  priui?Amoie  poo  far  tàto;Oue  il  P.- 
di  M.L.comcqita,chemi  fpoglia  d’arbitno,&daIcamin 
di  hbertadc.  Seco  ini  tira.  & i olta,  piche  piena  di  vani  * 
ingàni,&  piche  tutti  ad  vn  corfo  v’entriamo  nel  me/o,  ’ 
comc’l  detto  Poeta  fottovclo  d’allegoria  (coprir  ne  vtìl 
fe,fingédoAmore  à guifa  de'  Romani  Impiad.  venir  trio 
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(andò  di  tutto'!  mondo.  Soggiugne,  £he  ella  ben  vor- 
rebbe ad  ogn’hora  fermar  l’occhio  DESTro,fempre  là 
cofc.dèltrc  fono  di  migliore  aufpicio,onde  appreffo  de 
gli  antichi  gli  augurii  «la  man  finiftra  erano  buoni,  per- 
che le  cofe,ch’à  noi  finiftre  fono,à  gli  Dii  fon  deltrc,& 
per  Io  contrario  le  delire  loro  à noi  finillre  fono,  come 
i Plutarco  dichiara  ne  i Problemi, & Scruio  fopra  il  fecoil 
‘do  dell’Encida.  Et  noi  in  qfto  Libro,&  altrouc  ne  hgb- 
biamo  ragionato.  A1  L’alta  Lvce  Prima  , in  Dio, 
Onde  pur  dianzi.  Al  gran  principio  nollro.  Ouero  pri- 
ma luce  volendo  accennare, che  il  fuo  Sole  fia  la  fecon- 
da innanzi  ad  ogn’ahra.  Ma  qucft’ardentc  voglia  del- 
l’amor  del  fuo  Sole.(Benchc  onefta  lìa)onde  nella  pri- 
ma Canz.  Oue  premio  lì  rende, à chi  con  fede  viuendo 
fu  d’oncfto  amor’  accefo.Lo  Svia,  & lo  diparte, Indi, 
da  quella  luce  diuinaiouero  diciamo.  Ma  quella  arden- 
te luce  del  mio  Sole  ( la  voce  quello  quali  dimollra  3I- 
l’occhio)indi  lo  fuia.  Benché  fia  voglia  onefta,&  fanta. 
Che  fe  elle  ciò  poteflc  fare, la  méte  allora  feorta,  & gui. 
data  da  Maggior  Lvme,  dal  diuino,potrebbc  pur- 
gar Io  llilc  con  altra  lima, cioè  ella  potrebbe  fpiegar  ce- 
lelli  concetti , & per  via  migliore  volare  al  fuo  fine , al 
cielo, doue  tutti  debbiamo  con  ogni  poter  nollro  affati 
carci  di  peruenire.  Vittoria  ne  va  /pelle  volte  col  penile 
ro  volando  al  cielo,comc  ne’  Son.  di  fopra  in  molti  Iuo 
ghi  veduto  habbiamo.  Ma, perche  mancando  il  penfie- 
ro, cella  il  diletto  celelle,  ella  per  tanto  brama  d’alzarlì 
al  ciclo  per  miglior  via  lafciato  l’amor  terreno,  & infir- 
mata duetto  Jcl  fuoco  diuino.  Il  fin  nollro  adunque  è 
DiOjilqualc  fimilmcnteé  nollro  principio.  Onde  poco 
dianzi.  Al  gran  principio  nollro. 

Stile  è quello  inllrumeuto  di  pietra, di  piombo,  ò 
di  carbone,con  che  i depintori  difegnano  il  corpo  del- 
le figure  alla  grolla,  raflettandole  poi  col  pennello , Se 
con  1 colori.  Onde  il  Petr. 

Quando  giunfe  à Simon  l'alto  concento , 

Ch'à  mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  ilile.  * ; 

Et  il 
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Et  lì  Bocc.  di  Maeftro  Ghiotto,  ilqualc  hebbc  vno  mge 
gno  di  tanta  eccellenza  , che  muna  cofa  della  Natura 
madre  di  tutte  le  còfe,&  operatrice  col  continuo  girare 
de’  cieli, fu, ch’egli  coti  lo  Itile,  & con  la  penna, ò col  pé 
nello  non  depingefle.Qra  perche  gli  fcrittori  có  la  pen- 
na à guifa  de  i dipintori  con  lo  Itile  qualunque  cofa  di- 
fegnano  , & ordifcono,  di  qui  c aucnuto,  che  la  penna 
fpeflc  volte  Itile  fi  chiama , ne  la  penna  {blamente,  mi 
l’iitello  modo  del  dite.  Et  pertanto  diceua  Donato. 
Oratio  in  fen fu, ItyJus  in  verbis. 

Oratio  ad  rcs,ltylus  ad  verbum. 

Vitt.  N.  giuoco  fopra  la  prima  opinione,  dicendo. 

Poria  purgar  lo  ftil  con  altra  lima. 

Come  fe  fufle  cofa  di  pictra,o  di  carbone, ò forfè  ancor 
la  penna.  Et  pofe  la  materia  per  la  forma.  Il  Petr.  difi'c 
ancora  Stile  per  coftume,  & vfanza. 

Amor  s’ingegna , 

Ch’io  mora  à fatto, c’n  ciò  fogue  fuo  Itile. 

Dicefi  ftile,5c  Itilo  nel  vcrfo,&  nella  Profa.  Come  dim* 
ftra  l’Aligbieri  nel  *4.  del  Pure. 

Non  vede  più  da  l’uno  à Paltro  Itilo. 

Et  il  Pet.  ne’  Son.  di  Morte. 

Che  Itilo  oltra  l’ingegno  non  fi  {tende. 

Il  Bocc.fimilmonte  nel  principio  della  4-Giorn.cOift  voji 
Donne  fi  feufa  d’hauere  non  folamcnte  fcritto  le  fuc 
Noucllc  in  Fiorcntin  volgare , & in  profa,  ma  in  iftilo 
vmili$fimo,<Jc  rnneflò, quanto  il  più  fi  poflono.  , 


SON.  CVI. 

$ E’L  mio  bel  Sol ’ , e P altre  chiare  Me3 
Chcl  natio  nido  mio , P almo  paefe 
Adornati  ti , che  de  l' antiche  imprcfc 
Le  Moderne  opre  hr  non  fur  men  belle , 
T&i  ucdcfì'io  tt  intorno  -,  e ijucftc , e quelle 
formerian  uago  del , largo , ?corlcfc 
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Ma  douc  mi  lafc*io  trafportare  al  velo  dell’jgno* 
ranza  ? 1 ' 

Non  può  V.N. meritamente  compararli  a Diana,  & à 
qualunque  fi  fia  fagoia,  & calla  Dea?  Et  fe  quello  é mal 
pianeta, perche  freddo,  V.N. col  fuoco  del  diurno  amo- 
re lo’nfiammerà,&  tornerà  buono.Oratio  anch’egli  nel 
la  7.  Satira  chiamò  il  Sole  dell’Afia  Bruto,  & ièellc  falu- 
tiferc  1 fuoi  compagni.Et  Omero  nel  22.  dell’Iliade  paraf 
gonò  Achille  crucciato  alla  ftclla  canicola.  Onde  fi  ve- 
de la  diurna  ViTTihauere  il  principio  di  quello  Scn. 
tratto  da  quei  due  fingolari  poeti, & inficine  da  Valeria 
Mafs.  al  primo  capo  del  fecondo  libro,  oue  dice.  Indé 
oriebanfur  Camilli,Scipiones,Fabricii,Marcelli,Fabii,ac 
ne  Ungula  imperii  noftri  lamina  fimul  percurrendo  firn 
longior,indc  inquam  coeli  clarufima  pars  Diui  fulfc- 
rant  Ca:fares.  Ora  hauendo  ella  chiamate  le  luci  di  qu© 
Ilo  cielo  empie , & ingiufte,  con  ifdegno  fi  riuolge  alle 
Parche, alla  Morte  inuidiofa  d’ogni  bene, si  come  quel- 
la,chc  fura  prima  1 migliori, & lafcia  Ilare  i rei.  Dolen- 
doli , che  con  la  vita  di  ciafcun  di  quelli  Cauaheri,  elle 
ne  troncarono  mille  altre.  Qui  mi  fouiene  il  dolorofo 
ramarico,che  Anna  fc  fopra’l  corpo  della  forella  Dido- 
ne  già  pollo  neU’eftrcmo. 

Extinxi  te,meq;  foror,populumq?  patresqj 
Sydomos,vrbemq}  tuam. 

Et  anzi  tempo , Che,  cioè  Icquali  viueano  auolte 
al  chiaro  llame  fuo,  quali  dicajche  troncando  la  vita 
à coloro, l’haueano  infiemc  troncata  alle  Donne  fede- 
li di  quelli, si  cornea  lei. Ella  pertanto  nò  più  viue,ma 
folo  fi  ATTEmpa,cioè  lafcia  trafcorrerc  il  tempo.  Per- 
cioche  nò  fi  dee  chiamar  vita  qlla^chc  peggio  c aliai  di 
Morte,Pcr  la  dolce  memoria, ch’elle  icarche  dal  mòdo 
fe  ne  volarono  fciolte , & efpedite  al  cielo.  Defcriue  la 
Morte  in  si  fatta  maniera  p dimoit/arci  quàto  fia  lieto, 
fic  felice  il  fin  degli  huomini  valorofijliquali  dal  fondo 
d’ogni  mi  (cria  padano  al  colmo  della  perfetta  gloria» 
Quello  folo  ccnforto  adunque  della  memoria  c tagió- 
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ne, che  V»  viua.  Laqual  memoria  rcfta  fòla  compagna 
de  gli  afflitti  doppo  la  Morte  delle  pcrfonc  care.  Onde 
il  Petrar.  Sol  memoria  m’aunnza, 

£ pafco  il  gran  defir  (ol  di  queft’una. 

Di  che  l’alma  vien  men,fralc,e  digiuna. 
Intendiamo  ancora  per  altra  via  quelli  virimi  veri?, che 
il  fapcr  V.  N.  quelle  anime  cflere  andate  al  cielo,  la  fa 
tardare  , acciochc  morendo  fuor  di  tempo  non  vada 
lontana  del  fuo  Sole.  Et  perche  oltre  ciò  ella  è fpiraca 
sù  dal  cielo,  di  modo  , chò  folamentc  conofcc  , Pamor 
diurno  ellerc  llabilc,&  fcmpitcrno  , come  habbiam  ve- 
duco  nel  Son.  Ciucilo  nodo  sentii,  che  l’alma  ftringc. 
Le  Parche  finterò  gli  antichi, cne  tre  forche  fodero,  na- 
te,come  vuole  Efiodo  , di  Gioue,  & della  Dea  Themi* 
appellata  , fecondo  Tcodontio  del  Dcmogorgonc , & 
di  Caos  j fecondo  Cicerone, oue  parla  della  natura  de 
gli  Dh, figliuole  dell’Inferno, Se  della  nocte.Quefte  han- 
no in  poter  la  vita  dcll’huomo  i & come  Efiodo  facen- 
done parole  dilfc.  Atri  <Ai  t/Wjf  dvMTore  x - 

jrxftoVrt,x*HOifrt.Son  quelle, che  poffon  darci  bcne,&  ma 
le.  Et  da  alcuni  fono  Hate  chiamate  Cancelliere  degli 
Dii.  Inomi  loro  fono.  Cloto.Lachcfis.Atropos.  Clotho 
foftien  jo  llame  pendente  alla  rocca.  Lachefis  lo  (tède, 
& auolgc  intorno  al  fufo.Atropos  lo  rompe.L’una  cbia 
ma  in  vita.  L’altra  mantieniti. La  terza  ne  diparte.  Apu- 
leio di  quelle  ragionando  nella  deferittion  del  mondo, 
didci  Le  tre  Parche  altro  non  edere, che  tre  tempi. Pre- 
fente, Fallato, & Futuro.  Lo  ftarne,che  e già  accolto  in- 
torno al  fulo  , é il  pafiato.  Quello, che  tuttauia  s’acco- 
glie,é il  predente.  Quello, che  ancora  pende  alla  conoc- 
chia, è lo  aucuire.  Vien  poi  la  Morte, & termina  l’ope- 
ra. Altri  han  voluto, che  Atropo*  s’attribuilca  alla  sfera 
non  erratica  , Cloto  a i fette  pianeti , Lachefis  alle  cofe 
che  ton  fotto  la  Luna. A'  quello  aggiungono  i Pocti,ch£ 
il  loro  it.une  e di  due  foro.  L’uno  t>ianco,&  dà  il  bene* 
L’altro  ncro,&  da  il  male.  Onde  Papinio. 

*lamq»  dics  adcrat  Parcarum  conditus  albo  Veliere; 
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Et  Ouid.dì  Cloto.  Ncùit  & infetta  ftamina  putta  manu." 
Cotte,i  dunque  fola  è,che  dà  il  iuale,&  tronca  d filo  del 
la  nottra  vita.  Nondimcn  Vitt.  nel  numero  del  più  ra 
gionando  dice. 

Con  cufcuna  lor  vita  inuide  Parche 
Mille  altre  ne  troncattc. 

Come  fc  tutte  , & tre  pari  colpa  ne  haueflcro  Iiàuend® 
confentito  ad  opra  tanto  maluagia-Percioche  tutte  ccf- 
farono  a vn  tempo.  Fece  qucfto  medefimo  il  Petrarca 
quando  dille. 

Inuide  Parche  si  repente  il  fufo.  T roncafte. 

Laqual  cofa  é ancora  fegno  di  perfona  forte  appasfio- 
nata,quando  per  lo  peccato  d’un  folo  fi  riuolge  la  col- 
pa fopra  vna  moltitudine, & fopra  tutta  vna  brigata. Oo 
de  Pinnamorato  Fedra  nell’Eunuco  di  Terentio  , ditte. 

An  potius  ita  me  comparcm 

Non  perpeti  mcretricum  contumelias  ? 

Et  nondimeno  di  Thais  fola,  del  cui  amore  era  prefo,' 
intendala.  Ch’ai  chiaro  ftame  fuo  viucano  auoltc. 
intende  del  pattato  felice  tempo.  Conciofiacofa  , che 
nella  morte  di  cottoro  cominciarono  i guai.  Chia- 
ro, cioè  bianco,<Sc  fortunato.  Avolte  dinota  il  già 
pattato  tempo. 

Stame  è la  materia, onde  il  filo  fi  trae.  Ma  qui  per  lo 
filo  è pollo.  La  materia  per  la  forma  i come  dicemmo 
nel  Son.  Per  cagion  d’uu  profondo  alto  penfiero. 

Puosfi  intendere  ancora  il  primo  Terzetto  in  altra 
guifa,éc  oue  e AvoLte,lcggcre  Accolte, & dell’articolo 
Affare  il,ò  leuarlo  via,  in  tutto,con  far  la  cottruttione 
figurata  à modo  de’  Greci, & de’  Latini. Ma  il  primo  fen 
tuncnto  più  m’aggradifcc  per  cfler  più  vniuerfale,  haue 
do  riguardo  al  numero  di  Mi  de,  che  Vittoria  efprimc. 

Sopra  la  fauola  delle  Parche  fi  danno  molte  altre  al- 
legonc,dellequali  io  mi  rapporto  à quel, che  ne  fcriue  it 
Bocc.ncl  primo  libro  dell’origine, & dipendenza  de  gli 
Dii  al  terzo,  & al  j.  cap,  Non  tacendo  però, che  da  Co- 
fcilio  Vindice  nelle  fue  leuioni  antiche  furon  chiamate 
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con  quelli  Nomi.Mona,Decima)&  Mortaci  comefcri- 
pc  Gelilo  nel  y.  libro  à incapi.  Et  tuttoché  la  maggior 
parte  de , Grammatici  ftimi  il  nome  di  Paica  venire  à 
parccndo  pe’I  contrario, eò  q>  nemini  parcant,nondimc 
no,a  me  piace  fegmtar  Varronc,  & il  medcGmo  Gelilo 
ìnlieme, antichi, <3e  nobili  autori, liquab  voglion,che  Par 
ja  lia  detta  a Partii, con  inutation  d’una  lettera,  per  cf- 
icr  le  Parche  fopra  il  parto, & il  nafeiméto  dell’huomo. 
Ouero  AooltinDathi.ilqual  vuole, che’l  nome  delle  Par 

parch^dd  n°®** J Fcrc,ochc  9ucllc  a fon 

SON.  CVII. 

S 'I O potesfi  fottrar  dal  giogo  alquanto 
. ^ ^ er  uolger  i pen/ieri 
Da  la  mia  luce  altroue  fciolti , entieri. 

Gli  porrei  in  uoi.uolgcndo  in  rifo  il  pianto, 
farei  dolce  ló  ftil  ,/oauc  il  canto , 

Per  dir  de  uoflri  onori  i pregi  alteri, 

* Che  l alte  fuc  uirtu  fon  regni  ueri , 

No/i  corona , ni  fccttro , ò Realmanto. 

Ma  4 uoi  fui  del  si  largo  ,4  me  la  {Iella 
Si  parca , che  s'oppon  to&o  il  mio  Sole 
Trai  uo&ro  paradifo , e gli  occhi  miei.  - i 

E/  ritien  la  mia  uiila , e come  fuolet 
V affretta  in  lui , per  non  ueder  men  bella 
La  uo&ra  lode  3 e tornii  i cariomei. 


C h e la  virtù  dell’animo  lìa  piu  nobile  di  tutte  Pai— 
tre  ricchezze  modane,ciafcuno  di  fano  intelletto  pcn- 
fo  che  lo  conofca.ConciofiacoCa, che  quella  fola  fia  do 
no  celelte.  Quelli  altri  terreni.  Quella  eterna.  Quelle 
tranutorie.  Quella  e co  noi  tempre.  Quelle  in  continuo 
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fofpetto  ci  mantengono  d’cfierui  tolte.  Perche  Cicero- 
neàDolabclla  fcriuendo  diire.  Nihil  eft  ( inihi  crede) 
•virtute formofius , nihil  pulebrius  , nthil  amabilius.  Et 
quel  fauio  della  fua  patria,  che  era  per  man  de’  nemici 
rouinata,folo  fuggendo  diceua. 

Io  ho  con  meco  ogni  cofa  di  mio. 

Et  Plauto  nell’Anfitrione.  Virtus  premium  eft  optimu, 
virtus  omnibus  rebus  an tei t profeflò.  Et  pocodapoi. 
Virtus  omnia  in  fe  habet.  Omnia  adfunt  bona  , quea» 
pene’ft  virtus.  Aggiugneteui,che  la  virtù,  si  come  cagio 
ne  di  tutti  i beni,ci  fa  fcala  da  poter  faine  al  cielo.Quc- 
ile  per  lo  più  ce  ne  rimuouono,5c  ce  ne  fan  lontani.  Di 
così  fatta  ricchezza  adunque  cclefte,  eterna,  fecura,  Se 
fopra  tutte  l’altre  nobilifs.  Vitt.N.  clfalta  la  llluitrifs  Se 
Eccellcntifsima  fua  cognata  Donna  Giouanna  d Ara- 
gona,moglie  del  Signore Afcanio  Colonna  fuo  fratello? 
allaquale  quefto  Sonetto  inuia,fcufandofi  di  non  poter 
di  lei  cantare,  quanto  ella  vorrebbe,  ò quanto  conucr- 
rebbefi  a’  meriti  fuoi.  Non  e pertanto, che  ella  non  co- 
nofea  il  fuo  valore.  Ma  quando  ella  comincia  di  voler- 
ne ragionare,vieneìI  fuo  Sole, cioè  il  penfiero,  chedcn 
tro  af  fuo  cuor  rinuoua  la  memoria  del  fuo  Sole , & fi 
Oppone  Fra’l  Paradiso  di quefta Donna,Sc Fra 
Gli  Occhi  di  Vite,  cioè  quel  penfiero,  talmente  la 
tira  à penfar  del  fuo  Sole,  che  la  coftringc  imporre  ogni 
altra  cofa  in  oblio, & à cantar  di  lui  folo.  Quelli  mica 
la  villa  di  Vict.'Sc  in  fc  Hello  l’affrem'uctoè  non  la  lafcia 
palfar  più  auanti,da  che  cfi'o  ne  halfthfefia  in  mano. 

Per  non  veder  men  bella 

La  voftra  lode,c  tornii  i cari  oraei. 

Cioè  lo  fa  per  due  rifpcttij&  perche  egli  ama  voi,  & per 
che  ha  caro  d’clTcr’  amato  da  me.  Non  fopporta,ch’io 
canti  di  voi , perche  cantandone  indegnamente , farei 
men  bella  la  gloria  voftra,  come  noi  dicemmo  altroue» 
Et  Cicerone  lo  moftra  fcriuendò  à Luccio  nel  Quinto» 
& ciò  gli  fpiacercbbej  tutto  che  non  gli  fpiaccia,  che  io 
canti  di  lui , perche  quefto  vede  ciler  mani  fello  fegno 
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delPairtor  mio, ilqù.i Irmi  preda  cagion  di  dolermi;  oùc 
io  diciamo,  E formi  i cari  omci  Cioè'  ha  caro  , che  io 
un  doglia  di  fimri,accioche  sfoghi  la  paslìonc  di  détro. 
Dellaqual  pasdoncello  parimente  amàdo  Vittoria,fen- 
tc  dolore.  Et  perche  Pania, & perche  vede  quella  efler 
contraria  alla  ltrada  del  cielojcome  habbiamo  veduto, 
pile  ei  la  confola,  dicendo  ; 

• Meco  in  cicl  farai  gradita. 

Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirlo  altero.  . 

Che  S’oppon  Tosto  II  Mio  Sole,Scc. 

Non  nega  là  diurna  Vitt.  che  ella  non  entri  talhora  in 
péfìcr  di  dire  della  virtuofisfima  Cognata, ma  tofto  ccf- 
fa,unpedita  da  più  forte  penderò  del  fuo  Sole,ilchc  in- 
tefe  dicendo  prima , E volger’  1 penficri 
Da  la  mia  luce  altrouc  fciolti,e’ntjcri. 

Ben  gli  volge, ma  di  continuo  aggiunti  al  fuo  Sole , non 
difciolti  mai,&  rotti,non  intieri, perche  buona  parte  nc 
reità  femprc  con  lui.  Et  perche  quei  penfieri  della  Co- 
gnata farebbono  lieti, quelli  del  luo  Sole  fono  trilfoper- 
ciò  nel  fopradetto  luogo  foggiunfe. 

Gli  porrei  in  voi  volgédo  in  rifo  il  pianto.  Et  appflo. 
Tra’l  voftro  paradifo,c  gli  occhi  miei. 

M. Pietro  Bembo  di  limile  ricchezza  commendò  lalllu- 
itrisfima  Signora  Duchclfa  di  Ferrara, quando  à lei  fece 
dono  de  gli  Afolani  fuoi, dicendole  nel  proemio.  Ilchc 
& farete  voi  perauentura  volentieri, sì  come  quella,  che 
vie  più  vaga  d’ornare  l’animo  delle  belle  virtù,  che  di 
care  veftimenta  il  corpo  , quanto  più  tempo  per  voi  (ì 
può, ponete  feqipre,ò  leggendo  alcuna  coi^o  fcrmédo. 
E’J  Pctr.  ne  lodò  Laura, quando  dille. 

Gentilezza  di  fangue,e  l’altrc  care 
Cofc  tra  noi, perle, rubini, Se  oro, 

Quali  vii  foma,cgualmcnte  difprcgi. 

Et  Alcmena  in  Plauto  verfo  il  manto  relc  di  fe  ftefla  tal 
tellunomo.  Non  ego  illam  mi  hi  duco  dotem  elle , qua: 
dos  dicitur,fcd pudicitiam,&  pudorem , Se  fedatum  cu- 
y^iiiopm^Deum  metutw  Paicntuui  amoré?&  cognatùm 
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concordiam,  Tibi  morigera, atqi  vs  munifica  Giu,|prp- 
fim probis-  Et  Biante  l’uno  dei  fette  faui  della  Grecia 
dicetia.  Qua:  dos  Matronis  pulcherrima  ? V ita  pudica. 
Et  Pitagora. Vera  ornamenta  Matronarum  pudicitiam, 
non  veues  effe.  Iuftin.lib.ai  - 

Non  corona,né  fcettro,ò  Reai  manto. 

Piaccmi  di  credere,  che  ella  accenni,  & alla  grandezza 
etcì  Signor  fuo  fratello  Principe  di  Tagliacozzo  , & alla 
nobiltà  della  Reale  famiglia  d’Aragona  ftata  gran  tcra 
po  madre  de  i Re  Napolitani.  Leggendo  il  Petrarca  , & 
al  Boccaccio  parmi  hauere  ofleruato,chc  fi  debba  fcri- 
uerc  anzi  Reale, che  Regale. 

Di  efie  Donne  mie, ho  voluto  auucrtirui,&  ccfigliar- 
ui,fc  d’efiere  auuerttte,&  conlìgliate  da  me  non  hauete 
à sdegno.  Laqual  cofa  fc  cosi  e,nuouo  configlio  ancor 
v’apporto.  Omei  é voce  nó  molto  frequétata.  Tuttauia 
gran  dolore  cfprimo,  riducendofi  quali  in  nome  la  par- 
ticella oime,&  debbiamo  intendere  omei  cari  à V itt.h* 
uendo  riguardo  al  fuo  Sole.  Et  à lui  tari  confiderando 
l’amor  di  Vittoria  fua.  Sottrarre  dal  giogo  dicia- 
mojcome  qui  i cioè  leuarc  di  folto , & fottràrre  Al 
go;  si  come  dtflc  il  Pctrar. 

E mi  fottragge  al  foco  de’  martiri, 

Mcntr’io" tono  à mirami  intento, c fifo, 

S O N.  C V III. 

# UOftlS  -1  - i . . * • ’ : 

V E Ggio  portami  in  man  del  mondo  il  freno 
Fortuna  frnpre  al  uojbro  ardir  faconda , 

O ndctofto  fi  fiera  in  terra , eri  onda 
Pace  più  ferma  ,e  uiuer  più  [treno. 

Che  non  [do  il  paefe , ù'I  T<tgo , e'I  Reno. 

L'  I lire , il  Rodano , il  Pò  fupe  rbo  inonda , 

. Tremati  di  noi  ; ma  quanto  apre,  e ci  rcondA 
il  padre  Qcean  co  l uatto  [m* 
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Vedete , come  k lo  /puntar  d un  raggio 
De  la  ttoftra  uirt'u , qual  nebbia  itile , 

Sparite  del  crudo  Scita  il  fiero  Ruolo. 

Seguite  l'alto  a uoi  degno  ui aggio , 

Cbcl  ucr  pa&or  Clemente  per  uoi  folo 

Guida  la  /parfa  gregge  ad  unouilc. 

" - . 

Compose  à miogiudicio  V.  N.  il  prefenteSon.  nel 
ritornar , che  fe'Ccfarc  vittoriofo  da  Vienna  d’Aultria, 
(otto  il  Pontificato  di  Clemente  vii.  Ne  gli  anni  del 
Signore  m d x x x i i.  contra  Solimano  Re  de’ Tur- 
chi , desiale  non  (blamente  non  hebbe  animo  d’afp.cc- 
tarlo,ma  si  fugei  prima,che  arriualfe.  Onde  ella  à Ce- 
farc  fa  augurio  della  Monarchia, dicendo, Che  Fortuna 
Se  co  Mela, cioè  profpera,&  fauoreuoleall’ardir  fuo?  Per 
ciochc  Audentes  fortuna  iuuat,  & come  dille  Ouid- 
Ignauis  precibus  fortuna  refilht. 

Et  c’è  il  Prouerbio.  Deus  facientcs  adiuuat. 

•Fortuna  adunque  sì  come  difpcnfatnce  di  tutti  gli  onor 
terreni, gli  porta  il  fren  del  mondo  in  mano.Et  Clemen 
te  vero  Pallore  (del  vii.  intendendo  ) Per  Lvi  So- 
lo, cioè  non  per  altrui. 

Guida  la  fparfa  gregge  ad  vn’ouile. 

Giuocando  l’opra  quel  detto  del  SaIuatore|  in  fan  Gio- 
uanm  à capi  io  Fiet  vnum  ouilc,&  vrius  Paftor.  Pruoua 
quello  augurio  con  i’eflempiojpche  delle  cofc,che  deo- 
no  aucmre,non  fi  può  dar  certo  fine-  Sed  experimcn- 
ta  prarteritorum  faciunt  edam  futura  ‘comici.  Et  come 
dice  Gregorio.  Sequcntium  rerum  certitudo  eli  prxte- 
ntarum  exhibitio  Et  Ratio  preteriti  feire  futura  docce. 
Vedete, comc,&c.Qv al  Nebbia  Vile.  Rifpondc al- 
la Metafora  del  raggio. 

Sparue  del  crudo  Scita  il  fiero  lluolo. 

Cioè  la  turba  federata  di  Solimano  iniquo,  ilqualc  trae 
l’origine  fua  da  gli  Sciti.Ouero  il  fiero  ituolo  dei  crudo 
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Scita  pofto  il  numero  del  meno  per  quello  del  piu»  Vcw 
fendo  dire  degli  Sciti  crudeli?  àguifa  di  Verg. 

» Vterumq;  armato  milite  complcnt. 

Ideft  armatis  militibus.  Figùra  detta  Conceptio, perche 
l’un  numero  l’altro  conccpifce.  LeScithie  due  fono  di- 
uerfamentc  fiate  intcfe  da  gli  fcrittori.  QuellCjChe  To- 
lomeo chiama  due  Sarmatic , alcuni  chiamarono  due 
ScithiejL’una  é polla  nell’Europa, & ha  diuerfe  regioni, 
Polonia,  Rusfia,  Prusfia,  Mofcouia,&  altFC  prouincic. 
L’altra  c ncU’Afia,diuifa  da  quella  d’Europa  dalla  Ta- 
na fiume, & dalla  Mcotidc  palude.  Oggidì  la  chiamano 
Tartaria.  Et  di  qui  traflc  l’origine  Otomano  capo  cjel- 
l’Otomana  famiglia  , ilqualc  cominciò  à regnare  ne  gli 
anni  di  noflra  falute  m ccc.  Queflo  aH’Intelhgcntia 
del  prefente  Son.  Gabbiamo  giudicato  neceflariojfapen 
do  però,  che  tutti  i popoli  del  Settentrione  fpefle  volte 
da  gli  fcrittori  Sciti  fono  appellati.  Hacci  oltre  di  quelle 
vn’altra  regione  nell’Alìa, nò  molto  lontana  dalla  Tar 
taria  diuifc  in  due  Scithic,lequah  via  più  fon  fiate  cona 
feiute  da’  nouelli  fcrictorijche  da  gli  antichi.  Ma  di  lo- 
ro perche  al  propofito  noilro  non  fanno, piu  oltre  non 
intendo  di  ragionare. 

Il  Tago  c fiume  della  Spagna  (come  ho  detto  in  al- 
tro luogo)neIIa  prouincia  di  Portogallo  pollo  fra  quel- 
li,che  h dicono  hauer  i’areoc  4’ oro.  Onde  apprelTo  O- 
uidio  nella  fauola  di  Fetonte  leggiamo, 

Quodci?  fuo  Tagus  amne  vehit , fluit  ignibus  aurum. 
Il  Reno  maggiorc>-e  fiume,  che  parte  la  Francia  dall’A- 
Jamagna.  Vn’altro  minore  ve  n’ha,  che  corre  d’intor- 
no,& per  mezo  Bologna, da  me  Tempre  amato , & riue- 
rito.  Ma  del  primo  fenza  dubbio  intende  V N.  L’illro 
è fiume  per  altro  nome  detto  il  Danubbio,  Nafcc  nella 
Germania, & pafla  per  l’Vngheria.  Il  Rodano  lìmilmcn 
tee  fiume, che  in  Germania  nafcc, !&  pafla  per  molte  cit 
ti  della  Francia.  Quelli  tre  fono  quali  fratelli  di  nafet- 
mcnto.  Il  Pò  e'  molto  ben  conofciuto  in  Italia  per  Re . 
degli  fiumi, però  Vite,  lo  chiamò  fuperbo.  Et  Vergi  ho 
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dille.  Fluuiorum  Rex  Eridanus.  L’Oceano  prefo  gene- 
ralmente,!: il  mare, che  circonda  tutta  la  terrari  Tuo  epi 
tetc»  da’  Poeti  frequentato  è padre.  Onde  Vergiho  fi- 
mi  linea  te.  Occanumqf  patrem  rcrum  . Accòuandoli 
alla  opinione  di  ra!ete,vno  de’  fette  fauii  della  Grecia, 
ilquale  diccua , che  tutte  le  cofe  traeuano  l’origine  fua 
dall’elemento  dell’acqua.  V asto  parimente  è conuc- 
ncuole  epiteto  alla  grandezza  del  mare,  ilquale  è alto, 
profondo, lungo, & largo  fenza  fine.  E*  voce  anzi  Lati- 
na, che  nò.  Onde  Vcrgilio. 

• Apparent  rari  nantcs  in  gurgitc  vallo. 

Et  il  Molta  riduccndo  vn  Son.  fuo  tutto  ne  gli  vltimi 
verfi  così  conchiufe. 

. £ come  ftilla,che  nel  vallo  grembo 

Del  gr.ind’Egeo  s’attuffi,non  compare 
Voce,ch’ornar  sì  bella  Donna  tentc. 

Ora  c da  fapejc,che  gli  fcrittori  fogliono  in  varii  modi 
fignilìcare  tutta  la  terra,  nominando  il  mare,  ò l’ifola, 
il  paefc,ò  la  città  per  fuo  nome  proprio,  ò dando  il  ter- 
mine delle  montagne,  ò de  i fiumi  loro  vicini.  V.  N.  in 
quello  luogo  due  modi  vsò.  L’uno  particolare  de’  fiu- 
mi. L’altro  vniuerlale  del  mare.  Et  perche  nel  partico- 
lare molti  fiumi  fono  , liqualt  trafeorrono  molti  paefi 
non  foggetti  al  Romano  Imperio, perciò  douete  fina- 
mente intendere  de’  luoghi  foggetti  alla  fua  coronalo 
me  del  Rodano , Se  del  Reno  per  eflempio  diremo.  In 
quanto  esfi  toccan  della  Germania  postiamo  dire, che 
tremino  al  nome  di  Carlo  Quinto, si  come  di  lor  Signo 
re.  Ma  in  quanto  toccan  della  Francia  , l’efpericntia  il 
contrario  ne  dnnoftra.  Similemente  nel  modo  vniucr- 
fale, perche  togliendo  il  mare  generalmente, ceri  il  ma- 
re,che  cinge  la  terra  d’intorno,  & ecci  parimete  quello, 
die  la  difeorre  per  mezo,  chiamato  Medi  terraneo, per- 
ciò Vittoria  N.  volendo  l'uno  , & l’altro  di  quelli  com- 
prendere,diflfe,  ■ 

Quanto  aprc,cioe'  diuide  fccando  per  mezo,  & Cir- 
co no  a d’intorno  intorno.  Laqual  cofa  ci  dimoftrò  il 
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beato  Agoftino  leggiadramente, quando  egli  dille. Mari 
magno  cingi  tur  terra,  qui  vocatur  Oceanusj  de  quo  in7 
fluit  quoddam  exiguum  in  medium  terrarum  , & facié 
ifta  maria  nòta  nobis,qiuc  nauigiis  frcquentantur.Ouc- 
ro  intcndiamo,che’l  mare,&  la  terra  tremi  di  lui,haué- 
dolo  (come  dice  la  legge)per  Signor  Ieggitimo  di  tutto 
il  mondo.  Et  in  pascolare  haueudo  la  virtù  di  Carlo 
per  terribile  à tutti  gli  altri  Principi , & popoli.  Quanto 
apre;  Intendendo  proprio  del  Sen  del  marci  & circóda, 
della  terra  intendendo  , nciriftefla  maniera,  che  poco 
prima  dille, 

Onde  tolto  fi  Spera  in  terra,  c’n  onda 
Pace  più  ferma, &c. 

O'  forfè  allude  alle  regioni  nouellamentc  truouate,  Ic- 
quali  per  via  di  nauigatione  fono  Hate  conosciute.  Qua 
to  adunque  il  mare  Apre, cioè  difcuopre,&  nuela.Gia- 
feuna  di  quelle  opinioni  fi  può  foltenere.  Et  lignifica 
tutto’l  mondo, à guifa  del  Profeta  ne’  Salmi, 

Et  dominabitur  a man  vfq;  ad  mare,&c. 

Notate  Donne mie;Gu>da  la  fpavfa  gregge,chc  il  Pctrar 
ca  nell’un  numero  , & nell’altro  Sempre  dille  , Gregge 
iti  voce  feminilc.  Voglio,  che  quello  cllcmpio  vi  baia 
nelle  Canzoni. 

Mi  meni  a pafeo  ornai  ,tra  le  Sue  gregge. 

Giunto  con  qucll’altro  ne’  Trionfi  ' 

A'  PamoroSa  gregge  cran  condutti. 

Hanno  pero  detto  gli  antichi , de  moderni  Scrittori1  nel 
numero  del  meno  greggia,  lidie  io  non  nego  poterli  di 
rc.Mabcn  cohfeflo,cheio  Seguirci  Sempre  lo  liti  del  Pc 
trarca  innanzi  à glialtri  cosi  nel  dir  Sempre  gregge v,  co- 
me non  le  dando  altro  articolo  mai,  che  della  Semina» 
Gii  irdateui  fimilmente.che  voi  non  leggeltc  La  Spa  r- 
ta  GREGGEipcrchc  Monfignor  Bembo  c’in Segnalile 
non  debbiamo  leggere  Spana,  faluo  che  nelle  Kime,  & 
nel  fine  del  vcrfoT  .■  ..  t 
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SON.  C1X. 


SENTO  per  gran  timor  con  alto  grido  r x 
Al  uenird'una  cctclfa  Aquila  altera  l 

fuggir  tutti  gli  augelli  in  uaria  fchicra , 

Ke  ben  fidar  fi  ancor  nel  proprio  nido, 
lìHa  fecura  col  prefi  dio  fido  . r . s ‘ 

De  i cieli , e de  la  fua  uirt'u  / incera , . ■ „ ; n S 

Con  nouo  onor , con  maggior  gloria  fperd  ' ' ' ì 

Volar  fuperba  in  ogni  e {Iremo  lido. 

Via  il  mio  bel  Sol  t che  per  aprirle  il  nolo  >'  > 

T ante  nubi  [cacciò  col  fuo  gran  lume > _ . 

Gode  ne  Copre  de  le  f uè  fatiche . . 

E prega  il  del , che  l laida  in  ciafcun  polo 
L'ali  y e che  tanto  habbia  le  i belle  amiche , 
Ch'alzando  il  uol  rinforzi  ognhor  le  piume . 


Sopra  di  qual  vi ttoria,ò  in  qual  trionfo  forte  fcrie- 
tó  il  prefcntc  Son.  non  fo.  Chiaro  e,cheegli  e fcritto  in 
onor  di  Ccfarc , togliendo  l’Aquila  Tua  Imperiale  info- 
gna per  lut,&  gli  vccèlli  per  gli  altri  Principi, liquali  tutti 
lono  inferiori  di  lui, sì  come  tutti  gli  vccelli  fon  dell’A- 
quila inferiori, laquaie  e lor  capo,&  Reina.  Sente  adun- 
que Vitt.  Con  Alto  G Rido, cioè  dall’onorata  fama 
reniifrapportaCo,qualniciite  all’apparire  di  Cefare  tutti 
fe  ne  fuggono.  Onero  diciamo  tutti  gli  vccei  fc  ne  fug- 
gono  có  alto  grido,  ilche  é fegno  di  terribile  fpauento. 
Et  quello  perauentura  ci  potrebbe  dare  indicio , che  il 
prefcntc  Son.  folle  cópollo  fopra  l’iièello  foggetto,  che 
giudicammo  edere  flato  comporto  il  paflatQifc  non  mi 
taccile  dubitare  alquanto,che  Vittoria  d.ca, 

Al  venir  d’una  ecceifa,3tc.  Fcrciochc  pare, che  ella 
forte  prefcntc  in  quei  luogo , douc  Cefare  hauta  prefo 
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il  fentiero.  Tuttauia  ci  postiamo  difendere,  che  dia  vi 
fi  pone  prefente  col  penfiero  dicendo. 

Sento  per  gran  timor, 8cc. 

Cioè  in  quella  parte, doueCefare  camina,  fento  fuggir 
gli  vccelli.  Et  cosi  intendendo  fie  meglio  tener  la  fecoa 
da  opinione.  Fece  quello  Hello  nel  Furiofo  il  Caualiere, 
che  narrò  I’iftoria  à Norandino.  Et  llTabella,quàdo  rac 
contando  al  Conte  la  pallata  tempeila  del  mare, dille. 
Se  non  ci  aiuta  qnel,che  Ila  di  /opra, 

Ci  fpinge  ni  terra  la  crudel  procella. 

Il  vento  rio  nè  caccia  in  maggior  fretta. 

Che  d’arco  mai  non  s’aucntò  faetta. 

Fuggir  con  alto  grido  , Cioè  con  tembile  romore.  Se- 
gno,come  dicemmo  di  grande  fpauéto.Ma  molto  mag 
giore  è quello, che  foggi ugne. 

Nè  ben  fidarli  ancor  nel  proprio  nido. 

Pcrciochc  à ciafcuno  la  lua  cafa  fuole  .elTcre  ficurislìmo 
neettojeome  dicono  i legillatori.  I poli  fono  due.  Ar- 
tico,& Antartico  i cioè  l’Oifa  maggiore  , & la  minore» 
L’un  pollo  al  mezo  di,  l’altro  al  Settentrione.  Volendo 
tutto’l  mondo  comprendere  fi  fuole  terminare  có  que- 
• lìi  due  poli.  Pertanto  Vitt.  dille. 

Che  ilenda  in  ciafcun  polo  l’alijcioé  p tutto’l  mòdo.  * 


S O N.  CX. 


ITE  Signor  per  torme  belle, ond? io 
Riucggia  intero  in  uoi  quel  lume  chiaro 
Del  mio  Sol  uiuo , c queflo  parco , auaro 
ad,  uenga  a forza  largo  al  uoler  mio. 

Spregiato  ha  il  uojlro  ardir  V acerbo , c rio 
Fato  de'  uoftri , e con  C inuitto , e raro 
Valor , a chi più'l  uede , ognhor  più  caro. 
Tolto  ha  di  maggior  luce  altro  dejio . 
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Or,  che  quel  Sol,  che  fotoin  voi  rijplcnde , 
No/i  mofìra  in  terra  i dittiti  raggi  ardenti  * 
JU«*  con  lutti  ' maggior  la  su  contende , 

Odo , chc'l  uo}ìro  cor'  hauendo  j penti 
. I contraili , r i'infìdie, s'erge , e accende 
Di  femprc  par  fi  conto  a l'altc  menti . 


....  * ** 

Manda  quello Sonetto  V.N.  all’ccccllenti.fr.  Dòti 
Alfonfo  d’Au.ilo,Marchefc  del  V arto, nipote  del  fuo  So 
1c,5c  di  lci,&  Auccflorc  nello  ftato  di  Pefcara , & nella 
dignità  militare  del  Zio.Et  lo’nuita  à feguitarc  per  li  v© 
fimi  del  fuo  Sole,  lodando  il  fuo  valore, & il  dcfiderio, 
itaualc  ella  intende,  che  egli  ha  di  farli  per  la  virtù  fui 
Costo, cioè  conofciuto  a l’alte  méti  de  i fpirti  valoroli. 
c Spregiato  ha  il  voftro  ardir  l’acerbo, c rio 

Tato  de’  vollri,&c.  r • c t 

Panni,  che  quelle  parole  fieno  con  gran  pasiioni  clprei 
fe,&  còn  qualche  difdcgnoicioè  i contraiti, l’tnuidie,  « 
finalmente  l’intempeiliua  morte  del  mio  Sole  i laqualc 
però  non  v’ha  arrellato  dal  corfo  della  gloria,  clic  v e 
apparecchiata.  A'  Chi  Piv’l  vede, ojin’hor  piu  caro. 
Posfiamo  intendere  di  qualunque  perlona  generalmcn 
te;&  emetta  è noh  picciola  lodeipcrciochc  tutte  le  cole, 
auccna  che  grandi , quanto  più  ipclTo  fi  veggiono, tan- 
to fogliono  Tempre  eflcre  in  minor  prcgio.Oude  e nato 
il  prouerbio.  Nimia  familiarità*  contemptum  parit. 
Piacemi  nondimeno,  che  in  particolare  intendiamo  dj 
Ccfarc,ilquàle  hauctìdo^li  cornmclfo  l’ellercito  fuo  nel 
le  mani, più  de  gli  altri  vede  il  fuo  valore, & Pama.Ouc 
ro  intendiamo  della  Signora  fua  conforte  Donna.  An- 
na d’Aragona  i laquale  amando  Don  Alloiifo  , quanto 
eoli  ama  lei, & non  men  forfè, che  Vitt.  amafiè  il  luo  So 
|ej  Vede,  & riuenfce  il  fuo  per  si  fatta  manierale  non 
lia  defiderio  di  maggior  luce,con«ntandofi  di  lui  telo, 
& parendole  di.norj  poter  ritruouare  huomo  eguale,  ai 


PRIMA  pt 

tfuo  valore.  Qui  mi  fcufcrà  là  bontà  loro  » fe  indegna- 
ihentc  muouo  à cantar  poetando  tre  verfi  da  me  gii 
per  altra  materia  ftati  compolti. 

• Coppia  felice  in  si  tenace, e forte 
Nodo  viuete  lungamente  in  pace. 

Nè  vi  difciolga  mai  T cmpo,nè  Morte. 

Or  che  quel  Sol,che  folo.Figura  da’  Latini  detta  Agno- 
minano  i Da  i Tofcani  volgarmente  Bifticcio  » sì  come 
quando  il  Pctrar.  della  fua  Donna  parlando , dille. 

Che  fola  è vn  Sol  , non  pur’  à gli  occhi  mici. 

Ma  al  mondo  cicco, che  viftù  non  cura. 
Loderei,chi  leggefle. 

Lodo,chc’l  veltro  cor*  hauendo  fpenti,3cc. 

Benché  mi  rapporto  à quel , che  lafciò  fcritto  la  diuina 
compofitricc. 

S O N.  CXI. 

$ P I Rfo  gentil , del  cui  gran  nome  .altero 
Se'n  uà  il  Leon , c'ha  in  mar  f una  fuperba 
Man  y l'altra  in  terra , e fol  tra  noi  riferba 
L'antica  liberiate  9é*l  giutio  impero  » 

Ter  chiara  feorta , anzi  per  lume  uero 
De'  nojlri  incerti  pafii,il  del  ui  [erba, 

E ne  l' età  matura , e ne  l'acerba  » 

V'ha  motivo  de  la  gloria  il  uer  fenderò . 

A*  par  di  Sorga  con  le  ricche  fronde  ? ; 

Di  lucidi  fmeraldi , in  letto  d'oro,  ) 

Veggio  correr  di  latte  il  bel  M etauro* 
fortunata  colei , cui  tal  lauoro 

Rende  immortai  ych'à  Palme  eterne  fronde 
Non  haura  inuidia  del  ben  culto  lauro . 

Nel  tempo,  chel’Illuftrc  Signor  Guido  Baldo  pri- 
mo reggeua  lo  fiato  d’ Vrbino,  intra  gli  altri  nobilissimi 
ingegni, che  in  quella  cotte  ricetto  di  tutte  le  virtù  fio* 
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tiuano,  come  dimoierà  il  Conte  Bnldaflarre  nel  Corti-, 

f ano, crani  lo  fpccchio  del  fecol  noltro  Mcflcr  Pietro 
embo,fin  d’allora  famofo,  & onorato  Poeta.  Ilquale 
perche  quiui  Hàdo  molte  cole  feri fTc  della  Donna  fua. 
V.N.à  lui  fcriuendo  lo  inalza  con  quattro  lodi,dellequa 
li  maggiori  ad  huomo  dar  non  fi  pofiono.  Frima,ch’ef- 
£o  la  nobilisfima  fua  patriaVcnetia  illuftra. Oltre  di  ciò, 
che  egli  e venuto  al  mondo  per  condura  al  camin  del 
la  gloria.  Et  qui  credo  io, che  ella  accenni  alle  fue  pro- 
fe,doue  egli  ha  dato  lume  alla  volgar  fauella,poco  pcf 
adietro  conofciuta,  & ha  infegnato  la  via  d’cflerci tarla 
dottamente.  Apprcflò  oue  dice, che  ne  l’età  matura,  & 
ne  Pacerba  ce  l’ha  dimofiro,  intenderei  nell’acerba  fa- 
cendo egli  Hello  opere  memorande , nella  matura  fcri- 
uendo l’operc  fatte  da  gli  altri.  Perciochc  egli  fcriue  le 
IHoric  della  fua  RepubÌDonde  infiniti  cllcmpi  dcgnb& 
gloriofi  fi  pofiono  imprèndere.  ÀI  prefentc  ancora  me- 
glio ci  dimoHra  il  camino  della  gloria, '&  terrena, & ce- 
lefie,  eflendo  peruenuto  al  fublimc  grado  del  Cardina- 
lato. Mi  allora  non  v’era, quando  quello  Son.  fu  con» 
poftoj&  per  ver  dire  la  fua  ctate  auanza  oggunai  la  ma- 
tura.Quiui  è il  colore  Hyfteron  protcronspercioche  l’a~ 
cerba  età  procede  la  matura;  Se  ella  noma  la  matura  in  •' 
nanzi  all’acerba.  La  terza  lode  e', ch’egli  onora  il  paefe 
d’Vrbino  depinto  pcrlo  fiume  M età  uro  oue  ha  canta 
to,fic  fcrìtto.La  quarta  lode  é,che  la  fua  Dona  róde  im- 
mortale si  altamente,ch’ella  nò  haurà  inuidia  à Laura, 
al  cui  nome  allude  nel  fine  celebrata  dal  grà  Pecr.ilquài 
cófcrua  le  fuc  FRt>nde,cioe'  le  fue  virtù, & bellezze  eter 
namente  vcrdi.Onde  Vit.tal  Donna  chiama  fortunata. 
Et  il  Bembo  viene  ad  eficr  fortunatifs.Percioche  Beato 
s’c,chi  può  bear’altrui.Quai  lodi  fi  pofiono  dar  maggio 
ri  ad  huomo? Egli  per  fc  Hello  è immortale.Dona  nm- 
mortalità  ad  altrui, & infegna  d tutti  la  via  d’acquiflarla 
per  fe  mcdefimo,«St  per  gli  altri.O’  dunq;  vcramérè  fpir 
io  gentile, di  cui  ben  può.  con  ragione  andare  altera  la 
Rcpub.  V.cncùaua  per  ql  Leone* intcfa,chc  rapprefenta 
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ia,  fìgtlrà  di  Marco  Vnngcl.  ilquale  ha  Pura  mano  in  te^ 
fra,&  l’altra  in  mareipcrciochequei  potétlfs.Signori  ha*- 
ho  egualméte  poflanza  in  terra, & in  mare.  Anzi  molte* 
ihaggior’é  il  dominio  loro  del  mare.Et  no  é però  poco 
quel, che  posfiedono  in  tetra, come  ogn’huom  fa  Et  fol 
tra  noi  riferba  l’antica  libértate.Niurta  Repiib.  é fra  tan 
te  altrc,che  di  Repub. Voglion  darli  nome, che  piu  vera 
lembiàza  habbia  di  libero  Rato,quàto  Venetia  . Peri 
dice  Vit.l’antica  hbertà.Cioè  limile  a qll’antica  Roma- 
ha,vfa  à dar  legge  à tutti, & da  niuno  acccttarla.Ouero 
perche  tutti  glinuomini  nel  principio  del  mondo  liberi 
nafccuano.  Ouero  l’antica  libertà  loro,  pCioche  da  che 
prima  cominciarono  di  regnare,  à niuno  mai  fono  lìatf 
fottopolh,&fono  già  trafeorfi  tant’anni, quanti  nò  mai 
trafeorfero  Rantc  in  pié  la  Romana  Rcpub.  Antico  an- 
tora  lignifica,  nobile, & Caro.E’l  Gì V sto  Impeto. Cócio. 
ciofiacofa,che  ncllcRcpub.(ilche  è fomma  giuRitia)tuù 
te  le  pfonc  fon* eguali.  Appreflo  i Venetiani  nò  p via  di 
tirànide,ma  ccbattcndo  cótrai  Barbari, 5c  nemici  della 
fede  noftra  hnno  acquiftato  con  ragione  il  fieno  Addati 
co, tome  dimoltra’l  Magnif.AndrcaMoccnico,nel  z.lib. 
della  lega  di  Cabrai. Giulio  é ancora  il  loro  Impio,pcr^ 
che  esfi  có  fomma  giuftitia  Pammimftrano  à niun  gra** 
do,à  niuna  ccdition  di  pfonc  hauédo  riguardosa  Co- 
lo hauendo  innanzi  l’oguetto  di  giuftitia,&  del  douercv 
Né  qllo  dich’io  Colo, ma  tutti  gli  fcrittori  dell’età  nf a ne 
rcndon  teftimonianza,oue  ne  fan  parolc.Sorga  c fiume 
non  molto  lótano  d’Auignonc,ilqualfu  fpefio  dal  Pctr« 
celebrato  p fcfler  vicino  all’albergo  di  Laura, & à Valclu 
fa  là,dou*efi'o  dimoro  lungo  tepo»  Il  Mctauro  corre  per 
mezo’l  paefe  d’ Vrbino,àc  di  Spoleto.QucRi  è Rato  cele 
brato  dal  Bembo.  Perciò  Vitt.volédo  pareggiare  al  Pct; 
il  Bembo  pareggia  Metauro  à Sorga, có  vna  poetica  al- 
legrezza, fingendo, che  Tacque  douenteran  di  latte,l’cr- 
be  di  fmcralao,  & Barene  d’oro,  cioè  ch’egli  Cara  tanto 
Rimato, & hauuto  caro  p l’onore, che  da  M.  Pietro  Beo» 
bo  riceuc.cficndo  da  lui  celebrato. 
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CON  far  le  glorie  tue  signor, piu  conte  ' •■/-a 

Sei  or  del  noUro  nome  ampio  riltoro)  /;■/«? 

Di  lode  ornando  noi,  d'eterno  alloro  * •'i  ; 
Cingi  4 fé  He  fio  l'onorata  fronte.  ‘ 

D'animo  inuittoye  l' alte  forze  pronte 

Sempre  al  maggior  periglio , e gemme , cf  ora  ‘ * 
Spregiar  non  ti  baflò , ch'altro  te  foro  . ‘ ;i 

Trottagli  con  Apollo  al  facro  fonte.  "...  ; 

Denti  rende  fecuro  il  tuo  ualore , 

C/jf  di  gran  lunga  auanzi  ogni  mortale , f ; : 

Ond' umiltà  cTinuidia  (carco  effalti . 
kiferbato  t'ha  il  del  per  noHro  onore 

T and , e tan?  anni , cb'un  (oggetto  tale  . . . 
Conuicnfi  a tuoi  penjier  felici , er  alti. 

• Ogn’vna  di  voi  fa,valorofe  Donne,  quanto  in  bia- 
dino di  tutte  voi  ragioni(vcramétc  à gran  torto)il  Cor- 
baccio,opcra  fotto’l  nome  di  Meircr  Giouanni  Boccac 
vlcita  fuori,  ilquaJ  per  clTcre  flato  tanto  voliro, quanto 
egli  Hello  in  ogn’altro  luogo dunoftrò Tempre, io  non 
pollo  credere , che  cotanto  vitupcrofa  cofa  faccflc  gia- 
anaisò  fc  pur  fece,fdegnato  la  fece,  più  tolto  con  propo 
alimento  di  sfogare  in  quel  punto  il  fuo  dolore , che  có 
ijperanza  di  darle  sì  lunga  vita.  Ora  come  fi  fia,chc  per 
malignità  d’alcuno  fino  à quella  hora  fia  viuuto,&  vi- 
lla vn  difonor  dell’onore , vn  biafimo  della  virtù  , vna 
infamia  della  gentilezza , il  cielo  ancora  doppo  lunga- 
mente cflerc  parato  iniquo  all'ultimo  ha  cangiato  Itile 
inoltrando  chiaramente , che  egli  non  perche  nemico 
vi  fia  cche  da  voi  fole  gradifce  ciò,che  ha  di  buonof.  Se 
di  bello  ) ha  tanto  comportato.opera  sì  maluagia  , m* 
folamentc  per  riferbare  tutta  quella  gloria  al  virtuofif- 
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(imo  parente  di  V.  N.  il  Rcuercndifs.  Cardinale  della 
chiefa  Romana  Pompeo  Colonna  t ilqualc  Iiaucfle  à 
trarre  di  sì  folte  tenebre  la  fama  voftra,  & fofpingerla 
in  chiara  luce, formandone  il  libro  chiamato ,Anticor- 
baccio.Ilquale,  Donne  mie,  per  certo  io  nò  ho  veduto, 
ma  il  titolo  ifteflo  dimoftra  quel, che  importi.  Là  onda 
V.N*  in  nome  di.  tutte  voi  lo  ringratia,cbcendo,  ch’egli 
bene  ogni  mortale  auanza,poi  che  lontano  da  ogni  in-» 
india  , Iaqualeha  offufeato  gli -occhi  a coloro,  che  han«» 
no  parlato  male  della  fchiera  voftra,  ellalta  l’umiltate. 
Laquale, Donne  mie, care  è tanto  propria  voftra,  che  at 
ctftfaJtro  fua  ragioneuolmcntc  non  la  può  dire.  Due 
cofe  fo  in  vn  medclìmo  tempo  la  dmina  Vite.  Ringra* 
ti  a il  cómun  benefattore,&  difende  l'oneftà  yoftra,dà- 
do  la  colpa  alla  inuidia  di  coloro , che  ne  han  parlato 
men  che  oncftamcntc.  A ppreflo  perche  l’umiltà  fopra 
tuttel’altre  virtù é cara à Dio, come  diremo  in  alcun 
luogo  della  feconda  parte  \ Ella  dice,  che  il  Cardinal® 
auaM  ogni  mortale,  perche  più  de  gli  altri  à Dio  s’auif 
cina,  à cui  vmikate  cflal tar  mai  fempre  piacque..  Senza 
che  egli  difeuopre >il  vero , ilquale gli  aJtaififcino  iqgej 
gnàti  d’afcondcrc.  li  mentondunquc,che  eflb  trac  (U  4 
lodata  imprcfa , è che  egli  ad  vn  tratto  riftora  il  noma 
voftro  predo  che  fpcnto,&  moftra  fe  fteflb  degno  della 
corona  dcIl’Alloro,faccnd.o  le  fue  glorie  acquiftate  in- 
nanzi dalla  nobiltà  del  Sangue, dalia  degrfità  della  pa- 
tria^ dall’eccellentia  del  grado  (lafcio  ftare  i beni  del 
la  Fortuna)  Piv1  .Conti  ; cioè  per  quefto  folo-  via  pj$ 
conofcmte,&  mani  felle  à tutto’l  mòdo, .che  prima.Cosl 
Iddio  pertanto  pictofa  opera  degni  riporlo  nell’eterno 
confiftoro , come  qui  viuendofu  onore,& fpecchio  del 
terreno.  Le  lode  aa  V.NT.  date  al  Cardinalenel  fecon- 
do Quaternario  mi  fan  rifouenirc  le  date  a M.L.dal  Pft. 
trarca,ouc  all’anima  di  lei  parlando  dice. 

Gentilezza  di  l'angue, c Paltre  care 

Cofc  tra  nqi, perle, rubini, & orò,  ‘ w - 

Quali  vii  foma, egualmente  difpregi.;  . • 
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» 'L’alta  beltà, ch’ai  mondo  non  ha  pare,' 

* Nòia  te,  fe  non  quanto  il  bel  teforo 
i Di  capirà  parche  l’adorni,c  fregi. 

-j  Gh’un  foggecto  cale 

* Conuienfi  a’ tuoi  penfier  felici, Staiti 

Quello  dicc,perchogIi  onorati  fcritton  fono  quelli, che 
inalzano  i foggetti,quantunqne  vili,  sì  come  per  Io  con  • 
trario  1 vili  fcritton  abballano  gli  onorati  foggetti , tal 
ch’ad  esaltar  l’umiltà,comeil  Cardinale  ha  facto, men 
«legno  fcrittore  di  lui  non  li  conueniua.  O marauiglior 
f6  ingegno  della  diurna  Vittoria, che  volendo  dimoftra 
fe  Punultà  delle  Dónc  eflcre  propria,tuttauiain  fettef-. 
ft  maggiormente  la  dimoftra,  come  fe  ella  fola  nò  ba- 
ftàlle  ad  onorare  la  fchicra  voltra^l  mondo,Sc  l’età  no 
ftra  infieme.Chi  potrà  raccontare  in  quali  modi  nel  prc 
l’ente  Son.  fi  moitra  pictofa?Loda  la  virtù  principalmen 
tfc.TUngratia  vn  fuo  benefattore.  Onora  vn  congiunto* 
Scùfa  Pmnocentia.  Difende  quelli, che  per  fe  medefinù 
difendere  non  fi  pollono.Vi  fa  parere  vmili,Dóne  mie, 
ti  fa  parer  grate , vmiliandoui  v’inalza.  Et  fapcndoui 
grate  à fe  ite  Afa  vi  gratifica.  Et  in  fortuna  difcioglicado- 
fei  da  gli  oblighi  altrui , à fe  ftefia  con  nodo  eterno  di- 
more, ^ di  carità  vi  lega.  • - *. 
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pi  quella  cara  tua  ferbata  fronde,  . ; - 

- Cfi  4 rari  antichi , Apollo , ampia  corona 
• Donatti  aUortcb'a  l'almo  tuo,  Elicona , ° * 

. x,  Guflàr  P acque  più  chiare , e più  profonde , , 

Qr  febei  gran  Giouio  nel’ettreme  fronde 
Del  patri*  Oceano  a l'Indio  marrifuón4 
Con  le  luci  cT onor , che  fi  ragiona 
%.e  prime  glorie  altrui  girli  fecqnfc 
i x 
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driiadi  propria  man  la  fronte  altera , : 

Cbr /<<  /ì«  dotta  ogg/  « fol  quella , 

•j  Cfec  rende  il  [e col  nojìro  adorno , e chiaro . 

Quello  al  Sol  uiuo  mio  fua  luce  intera  j 

Serberà  [empire  y e quel  [oggetto  raro  «j  ? -1 

j Hawrd  « icg^/4  ^orù  eterna ,e  bella . 
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•f;  Lavda,  &rin<fraria  V.N.ncl preferite  Son.fa  virtù  (il 
Món/ignorc  Melfcr  Paolo  louio  da  Como,  Vefcouo  di 
Nocèrta, fcrittorc  delle  moderne  Morie,  & della  vite  de 
gli  ^uomini  famoli>&  inuita  Apollo  ad  incoronarlo  del 
fa  fua  fronde  d’Alloro  Cara, cioè  pregiata  dal  mondo, 
ò più  tolto  cara  ad  Apollo  per  l’amor  di  Dafne, & ferbst 
tk  da  lui  per  incoronarocle  chiome, non  pur  de*  trion- 
fanti Impcradori,ma  de*  Poeti  ancora-Èf  qumi  Gamba* 
fa ìlluftrifs.quclla  voftra  fententia  mi  fouicne  nelle  Ila- 
re all’llluftrislimo,<5c  Rcu^rendifs.Cardinàl  Ridotti, 
(guanti  poi  vi  uon  glorio  li,  c chiari 

Poucri  nati, fol  perche  le  chiome  • 0.1  , •!> 
Di  facri  Lauri, alteri  doni, e rari, 

S’ornarono  f elici, & ora  come  J 

Chiare  ftcllc  nel  del  fplendon  beati,  ‘ 

Mentre  il  mondo  ftarà  Tempre  onofàti» 

Vfarono  altresì  i Poeti  coronarli  d’Ellera.  Onde  Véri 


S 


ilio.  Paftores  hedera  crefccntcm  ornate  poetami 
t Orario  di  fc  ftello  fornendo  à Mecenate.  * 

Me  doftarum  hedera:  premia  frontium  - 7 

Dis  mifeent  fupcris.  Forfè  e' , perche  tale  erba  é 
confacrata  à Bacco,&  1 Poeti  à guifa  dellefeminc  iacri- 
fìcanti  à Bacco  lafcia no  trafpor tarli  al  furore.  Ouero 
perche  l’Ellcra  dura  Tempre  verde,  così  la  memoria  d^ 
Poeti  Tempre  fta  falda, & quella  ragione  limilmentc  pof 
riamo  rédere  dell’Alloro.Oltrc  di  ciò  l’Ellera  di  fua'na 
tura  Tempre  móta,cosi  1 Poeti  tratto  tratto  fi  vano  inali* 
xando  col  canto , & portan  con  fcco  fyor  della  volga? 
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gente  la  gloria  di  coloro  , de'  quali  han  prefo  à ragio* 
narc,&  con  quelli  la  loro  Refia. 

Ne  l’cftreme  fpondc  del  patrio  Oceano. 

Ha  detto  men  che  propriamente  SpoNde  del  mare;Per 
cioche  fpondc  propriamente  fono  quelle  de’  fiumi,lito 
c del  mare.  Laqual  cofa  parimente  moftra,$he  volcfle 
fare  di  fopra  nel  Sonetto’,  oue  l’Ifola  d’ifchi’a  dcfcriue, 
ma  fi  coperle  tolto  dicendo.  Et  le  vezzofe  fponde  Del 
lito  bel.  Non  contenta  d’hauer  detto  fponde  v’aggiun- 
fe  del  lito.  Volendo  perciò  lignificare  à cófini  deflito. 
Così  qu)  posfiamo  intendere  Ne  L’estreme  SponUc 
del  patrio  Oceano.  Cioè  nell’ cfiremo  confine  del  lito. 
Ma  volcndoui  dichiarare  quello  luogo  fa  di  mefticri  co 
nùnciar  più  alto.  Douetc  pertanto  fapcrc , che  Roma 
(come  Icriuc  Modellino  Gmrifconrulto)è  patria  di  tuC 
ti  communc.ApprclTo  douetc  recami  à memoria, quan-. 
to,  vi  disfi  già  nel  Son.  à Cefare, 

* t.  v cgeio  portami  in  man  del  mondo  il  freno'Fortuna. 
Cioè, che  Oceano, tolto  generalmente  è il  mare, che  cir 
conda  l’ vniuerfa  terra.  Nondimeno  fe  vogliamo  confi- 
derarlo  in  quanto  egli  fi  fparge  per  mero  la  terra,  truo- 
uiamo,che  egli  riccue  diuèrli  nomifecondo  i varii  luo- 
ghi,doue  egli  s’auicina.  Di  qui  veggiamo,  che  fi  dice  il 
mar  Tirreno, ilquale  per  laTofcana  pafla,chc  già  fu  de* 
ta  Tirrenia,  Ligutìico  quello, chefa  lariuicra  ai  Geno- 
ua,,  laqualc;da  gli  Antichi  fu  chiamata  Liguria.  Indico 
queld’Ind»a,&  limili  altri  fenza  fine.  Qui  pertanto, ouc 
dice, che  V -N • dal  patrio  Oceano,  debbiamo  intendere 
del  mar  Tirreno,  ilqual  pafia  alla  foce  d’Oftia  lontano 
da  Roma  dodici  miglia.  Pat Rio, cioè  della  patria,  & di 
Roma , laquahr è patria  coramune,  come  dicemmo., 
Tantp  più  di  quelli,  che  per  le  dignità  ecclefialtichc 
fono  padri  della  giuridittionc  Romana,  & pallori  dcl|a 
gregge  di  Cullo,  che  tutta  da  loro  pende.  L’indie  due 
fono  poJlcneil’Afia.  L’una  di  là  dal  fiume  Gangc.L’alr 
ira  di  qua.  Quella'  vltima  dalla  parte  del  raezo  giorno 
ha  per  contermine  il  mare  Indico^à  cui  efia  dà  il  qomC) 


r R ! M A q I* 

& delquale  V.N.  nel  prefente  luogo  intende  di  ragion» 
re.  ChiamanG  ancora  lndic(Ma  occidentali)!  paefi  nuo 
uamente  truouati.  Che  fi  ragiona  le  prime  glorie  altresì 
girle  feconde  . Vuol  conchiudere, che  gli  antichi  fcrit- 
tori  già  reputati  primi , or  cedono  ;al  louio  ; ìlche  può 
muoucre  Apollo  ad  incoronarlo  più  facilmente , fe  già 
incoronò  quegli  Antichi  men  degni;  come  ella  dille  nel 
principio.  Quello  adunque  feme  all’arte  oratonaicome 
fa  finulmente  quel, che  s’egli  adorna  il  mondo, ben  può 
Apollo  adornar  lui  della  fua  corona.  Et  e raddoppiato 
jngegnofamente  à mio  parere? 

Orna  di  propria  man, &c. 

Et  appretto.  .. 

Adorno, c chiaro. 

Orn  i tu  lui,  che  egli  adorna  il  mondo. 

. Chi  intendere  altrimenti, non  patterebbe  lenza  vitio  di 
fatietà.  La  Mufa  del  louio  é Clio.  Laqqale  à gli  fcrittori 
delle  Iftoric  pretta  fauore.Di  quella, & dell’altre  diremo 
più  largamente  nel  Son.della  feconda  parte. 

L’alto  Signor, dal  cui  fauer  congiuntele.  , 

Qvesto  alSolviuo  mio  fcriuendo  i fuoi  fatti.  Sva 
Lvce  intiera  ferberà  femprc.  Qui  moftra  quello,  clic 
noi  dicemmo  nelprimo  Son.  di  quella  parte,  che  u fu<^ 
Sole  non  ha  bHogno  di  tale  fcrittore,  che  gloria  gli  ac- 
crefca,ma  di  tale,  che  ferhf  in  eterno  verde  la  ricorda-, 
tipne  del  fuo  valore,  cantando  l’ppte  ftc  dcgnc  cotl  dc* 

gne  parole;  si  come  ella  fogguigne.  ri. 

. jE  quel  foggetto  chiaro  ,ro  ; .nc. 

Hauri  si  degna  lttoria^ttrrpa,C  bella,  , 

Tal  che  postiamo  leggiadramente  concbiuderc,#  dire 
^1  louio,  come  l’Jlluilnsfin^o  Rodomonte  di  Gonzaga 
dille  all’Arlotto  ; . 

Beato  voi  di  cosi  bel  foggetto, 

. E lui  beato,ch’à  voi  tanto  piacque  f -.rii 

Degno  voi  fol  di  ragionar  di  lui,  b il 

. j E «legno  ci  fol, che  ne  parliate  vqi,  . . a „s . j» 

t «bb-nvii,-  i.Uvb  ~ 
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D T ttouo  il  cielo  de  l'antica  gloria 
° Orni  la  nojtra  etatc , <r  /ùi  r/rin* 

P ref crine , po/I'/i  che  tra  noi  decina 
'/  spirto , c7;d  di  beltà  doppia  uittoria . 

Di  noi,  ben  degna  d'immortal'  ilioria , 

Q Ba7ì  Donni  ragiono , ì c«/  s'inchina. 

Chi  più  di  bello  ottiene , e /<*  diuina 
interna  parte  uinceogni  memoria, 
faranui  i chiari  flirti  eterno  tempio , 

La  carta  il  marmo  fia , l' inchiostro  Coro, 
1 Che'l  uer  cojlringe  lor  fempre  à lodami, 
far  te  col  primo , ò col  fecondo , er  empio 
Morfo,il  tempo , non  ponno  ornai  leuarui 
D'immortal  fama  il  bel  ricco  teforo . 


Haveva  fcritto  la  ìlluflrifs.  Signora  Veronica ‘di 
ótìrreggio  alla  Sign.  Marchefana  vn  Son.  ilquale  truo- 
ùetasfipofto  con  gli  altri  nel  fine  di  quella  parte  có  ta- 
re principio.  O'  de  hi  nollra  etade  vnica  gloria. 

Doue  ia  gcntilisfima  Signora  lodaua  V.N.nella  manie- 
ra,chc  voi  medefime  Donne  intendenti  potrete  vedere 
leggendo  il  Soq.  ilquale,come  tutte  l’altre  cofe  di  que- 
lla. {>ign.  foqojè  càndidifs.&  per  fé  facile,  Se  piano.  Di- 
cendole intra  le  molte  cofe, ch’ella  é effempio  di  viren- 
ti;, & che’l  femind  Teflo  àleidourebbc  confacrare  va 
f :mpio  di  ricchi  marmi>&  di  finislìmo  oro.Ora  con  que 
ft  > V.N.d  lei  rifponde,  ripigliando  1 e medefime  voci, & 
xi  erbandofi  in  ciàfcuna  rima(eccctto  nella  prima)liber 
ti  di  mutare  vna  voce, come  potete  vedere.  £lla  adun- 
q ic jSì  come  cortefifs.  fentendofi  dalla  Gambara  loda» 
i:  di  virtù  d’animo, loda  lei  allo’ncótro  della  virtù  dcl- 
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Pdnlmo  pariménte, & della  bellezza  del  corpo  (ingoiar? 
dicendole,  che  il  ciel  di  nuouo  orna  la  noftra  età  de  la 
gloria  ANrica,cioé  l’età  poltra, laquale é di  ferro,  & tri 
Sa  fa  ritornare  al  felice  fecolo  dell’oro  ; leggiadra  coq- 
|rapofitioneiEtPRE$criue,cioé  pon  fincjoodcd  Pct. 

Se  l’onorata  fronde, che  preferiue 
L’ira  del  del , ecco  la  (ha  mina- 
Perche, come  dicemmo,  il  felice  oro  é cangino  in  abo-r 
fnineuol  ferro, pofcia  ehe(pc<coni  la  ragion e)deftma,Sc 
vuol, che  tra  noi  Cadale  fpirto, quale  e quel  di  V croni-* 
ca, che  ha  doppia  Vi t Tona,  Alcuna  volta  fi  pone  la 
palma  per  la  yittoria,come  nel  Son.  Gli  alti  Trofei, 

Or  gode  in  cjcl  la  più  gradita  palm?. 

Qui  per  lo  cótrgno  é polla  la  vittoria  perla  paiola, doè 
J’onorc  di  doppia  beiti  del  corpo, & dell’animo, 

: J>f  voi  ben  degna  d’unraortal’  iiloria 

Bella  Donna  ragiono.  Vedete  con  quanto  giudi- 
cio.yHN.volédo  lodare  Veronica  4»  doppia  beltate  ncl- 
l’jnuocarla  l’uno , & l’altro  comprende  dicendo , Bell? 
Donna,  quanto  alia  bellezza  del  corpo  , Degna  d’im- 
mortale iftoria,hau.endo:riguardo  alla  bellezza  dell’a- 
nimo.Pruoun  la  prima  bellezza,  perche  à lei  s’iNCHma, 
cede, Se  rende  onpre^Hi  ottiene  più  di  bcjlo,cioé  qu? 
lunque  perfona  ha  . dal  ciclo  maggior  dono  di  bellezza, 
Pruoua  la  fecóda,  perche  la  Divina  parte  interna,  cioè 
la  beltà  dell’animo,  ilqualc  comune  barbiamo  con  gli 
pii, come  Saluftio  dille, Scd  noftra  ompis  vis  in  animo. 
Se  corpore  (ita  eft.Animi  impcrioiCorporis  feruitlo  ma? 
gis  vtimur.  Alferum  nobis  cum  Dii^i  altcrum  cu  belluis 
communc  eli.  Vin.ce  Oqni  MEMoria, cioè  tale  é,che 
niuno  intelletto  vaiano  la  può  papere.Et  è pofta  )a  par 
te  per  lo  tuttoiouero  l’animo  voftro  è di  tite  virtuti  or- 
nato, che  memoria  alcuna  non  c baftanpc  in  Co  ftc(Ta  4 
raccorle.  Oucro  intendiamo  della  memoria  pallata. 


cioè  che  di  quanti  animi  valprofi  fino  «à  qm  han  fàttq 
fede  l’iftorie  paflatc,niuqo  yc  n’ha,chc  à lei  debba, 
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polla  pareggiarli.  Oucro  lintcndramq  fidila  infiori?. 
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nell’auenirc,cìoè  che  lo  virtù  fua  refteri  viu.i,noirfol<8 
iiclle  memorie  degli  hnonuni,li  quali  viuono,6c  vxuran- 
no,  mentre  che  il  mondo  dura,  ma  ancora  poi  che  egli 
faranno  fpcnti,  Se  the’l  mondo  farifinito.  Tal  chepcr 
quella  doppia  bellezza  il  Ver  o , cioè  la  verità  iftefl» 
coftringei  chiari  fpirti  à lodarla. Onde  es fi  à lei  faranno 
vn  tempio.  Quello  nfponde  à quello,che  Veronica  ha  • 
uea  detto.  rii  . : 

/ Il  fello  noftro  vn  faCro,e  nobil  tempio,  sci  ■ . on'.m 

/ Douria, come  già  à Palla, c Febo,  fami  J - ' >,louv 
Di  ricchi-marmi, e di  finisfimo  oro.  ;o!>  rr  a 

ETERnojvedcte  di  quanto  auanzan  le  Iodiche  di  Vit* 
alla  Gambara,lcriccuute  da  lei, chea  Vtffc.il  feflo  feihi- 
mle,à  Veronica  i chiari  fpirti  faranno  vn  tempio. QueU 
le  facro>&  nobile  lo  faranno  ; Quelli  eterno.  Quclled» 
marmi,&  d’oro.  Quelli  di  carta,&  d’inchioftro,<alitten 
te  chela  Morte  col  primo  morfo,cioè  vccidendo  il  cor- 
po non  può  leuarle  ornai, cioè',  or  ch’ella  è tanto  auarii 
ti,l’immortal  fama  della  còrporal  bcllezza^ne  il  tompcl 
col  fecondo  morfo  vccidédò  la  fama,  laquaie  chiamali 
fama,&  é morir  fecondo-.  Le  può  leuarc-’  il  ricco  teforo 
del  chiaro  nome  acquiftato  con  la  virtù  deil’anifoo'  ala 
tcro.  Et  ben  dice  Empio  Morso  del  tempo,  perciò^ 
che  molto  più  fiero  é il  morfo,  có  £ui  il  tempo  elhnguó 
la  fama  immortale, che  quello, con  cui  la  morte  vcadè 
il  corpo, in  ogni  modo  caduco  , & frale.  Quelli  vitami 
verfi  rifpondòno  al  fecondo  Quaternario  di  V cronica, 
ouedice.  - - ^ 

Ben  fia  eterna  di  voi  qua  giù  memoria,  • ' 

Ne  potrà  il  tempo  con  la  fua  ruina  runuuioj 
Far  del  bel  nome  voftro  empia  rapina,'  ; 11  ' ’ ' 1 f» 
Ma  di  lui  porterete  alma  vittoria.  ° : } •' 1vi 
Così  fe  Vite;  auanza  lei  in  confacrarle  il  Tempio , ella 
Vince  Vitt.  con  dirle,  che  per  fc  ftefia  ballerà  a contra- 
rre al  tempo  con  la  fua  virtute.  Per  sì  fatta  maniera, 
che  l’una,&  l’altra  refta  egualmente  lodata. 


Mortelo  il  tempo  non  ponno. 
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E*  la  figura  da*  Greci  Syllepfis , da’  Latini  detta  Conce- 
-ptio.Laqualc  fi  fa  in  quattro  modi.  O'  giugncndo  il  pri- 
mo numero  del  nome, col  fccódo  del  verbo, come  qui. 
0‘  il  fecondo  del  nomexòl  primo  del  verbo , come  fe 
dicefle  » Le  parchc,ò  il  tempo  nonpuò.  OJ  ponendo  va 
Iblo  per  molti.O*  molti  per  vn  folo.Gli  cflempi  habbia- 
tno  inVcrg.  Holtis  habet  muros.  Etaltrouc. 
n Vos  ò Calliope  precor.  ... 

SON.  CXV. 

MOLZA,  ch'ai cìel quett' altra tuaBeatrice 
Scorgi  per  difufate  ttrade  altere , 

T ali  ejjer  den  t immortai  glorie  uere 
Gran  frutto  eterno  trar  d’umtl  radice . 

Lieuc  fora  cantar ,cb' una  fenice 
- Viua , e c'han  lume  le  ce  letti  /pere  ; 

far  bianchi  i Corui,  e le  Colombe  nere 
Opre  fol  del  tuo  ttiUhiaro , e felice . 

• Più  onor  de  1 altro  hauraì , che  quella  al  cielo 
Tirò  lo  amante  > e fuor  £ umana  f corzA 
Conduffc  l'opra  fanta , e'I  bel  defìo . 

Ma  à te  conuien  di  caflo  ardente  zelo 
Infiammar  Cotte  tuo , e quafi  a forzi 
fofeia  condurlo  fuor  t£ eterno  oblio. 

Loda  V.N.  M.  Franccfco  Maria  Moka  Modanefe, 
riquale  d’umil  radice  tracgrande, & eterno  frutto,  feor 
gédo  per  difufate  firade  la  fua  Beatrice  al  ciclo. g ran- 
de, fi  nferifcC  alla  nobilita  del  frutto.  Et  e Rno,  alla  lun 
ghezza  del  tempo.  Et  perche  le  firade  per  due  rifpetti 
poflono  efler  difufateio  perch’altri  le  fchifajò  perche  ai 
niuno  dia  il  cuore  d’cntrarui  j volendo  Vi  tt.  dimo- 
ftrare,chc  la  ilrada  di  M.Franccfco  Maria  era  onorata. 
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lisa  pochi  eran  degni  tì’cntrarui,  v’aggilidfc  ALtERfli 
Uenchc  postiamo  ancora  piu  fottilmcutc  dichiarare  qr 
•fti  epiteti  fecondo  Anfxotelc  nella  fua  poetica,  ilqual  qi 
te,chc  qlle  voci  fanno  la  poetia  graue,&  alterai  lequali 
peregrine  foho,dc  lontane  in  tutto  dal  vulgo.  Così  Dir 
-*vfatc  fi  riferirà  alle  VocuALTErc, al  poema, die  di.^lip 
£ fa.  Ora  che’l  WoIza.co.si  facendo  s’acquiih  gloria  ve- 
ramente immortale, dimoltraj  Vii Tccon  tale  argomen 
to. Licue  Fora  (voce del  verfo)  cioè  lcggicr  cofa  fareb 
bc  cantare, che  la  Fenici?  lungamente  vntw  Jaquale  arri- 
ua  pretto  a cinquecento  anni  ioucro  Ch’vna  Fenici 
Vi  v A,  c!Oe',&  nòn  piujpérchc  feiuprc  fe  ne  trùoua  tùia 
folaicome  dicemmo  nel  Son. 

(Quando  piu  ftringc  il  cor  la  fiamma  ardente» 

Et  che  Le  Sper  è,  cioè  i corpi  cclefìi  habbian  lume,ei* 
fendo  quello, & quello  cofa  manifcllislìma.  Ma  beri  fel- 
lamente degna  imprefa  del  Moka  è far  bianchi  i corul, 
liquali  di  lor  natnra  fono  ofcun,&  nere  le  colombe, ch« 
naturalmente  candide  fono.  Et  tutto  clic  delle  colom- 
be ancora  nerc,&  macchiate  fi  truouino, nondimeno  pa 
le, che  proprio  loro  Epiteto  fia  CANDido.  Forte  accen- 
hando  alla  fempheità  loro, di  cui  ditte  Cristo.  Eilotc 
prudentes  ficut  ferpentes , & fimpliccs , lìcut  columbx* 
Onde  lo  fpmto  fanto  fopra  Cristo  in  forma  di  Co- 
lomba difccfc,&  vedefi  fino  ai  di  d’oggi , elicgli  fotto 
fpctie  di  Colomba  candidi  fi  figura  li  Corbo  per  lo  cà- 
trano  vcccl  càttiuo  é nero  dtntro,&  di  fhori. Quello, di 
che  forfè  poteua’l  Moka  riportar  biafimo  appretto  mol 
ti  huomini,  V.  N.  tutto  riuolge  in  fuo  onore.  Che  egli 
prenda  ad  inalzare  i foggctti  basii  per  far  conofcerc  la 
eccellenza  del  luo  Itile  Chiaro, cioè  onorato,#  Fel*- 
cc^perchc  cófegue  ciò,che  vuole.  Oucro  CH  i a r o,cioè 
candido, & aperto  (che  quella  é, quanto  all’elocu  rione, 
la  principal  laudein  ciafcun  Poeta)&  Felice,  cioè  non 
però  batto, ne  vilc,che  quella  parte  có  la  chiarezza  vuò 
le  elTcr  congiunt  osi  come  infegna  Arillot  nella  ii6.  par 
taccila  della  fua  poetica,  Adunque  il  Molza  haurà  più 
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onor  Dfi  UAlsto.  Quefto  pronome  mafcFuo  riguarda 
quel  della  femina  allogato  nel  primo  vetfo-Et  iui  à mio 
giudicio  s’ha  da  intendere  Altra  , cioè  feconda.  Non 
tanto  per  cflere  quella  Beatrice  venuta  di  lunga  età  die- 
tro alla  prima , quanto  per  cflere  ancora  di  virtù , & di 
meriti  inferiore  a leùcome  dimoftrano  i ternari.  Nel  cui 
primo  verfo  ALTro  s’ha  da  intéderc, cioè, L’un  dc’uue. 
Perciochc  hauendo  due  fcrittori  celebrato  vna  Beatri- 
ce ciafcuno,  Vitt.  in  tède  di  metter  paragone  tra  loro. 
L’uno  pcrtàto  è il  Molza,à  cui  ella  fcriuc, l’altro  fu  Dà- 
*C  A^ghieri  Fiorentino  nctisflmo  fcrittorc.  Il  cui  nome; 
per  ciier  di  fomma  autorità  , Vitt.  come  quella,  che 
vuol  pofporlo  al  Molza,  lo  tace,  & afccnde  deferiuen- 
dolo  (blamente  per  quello  effetto>nelqualc  è flato  infe- 
riore. Et  audio  à me  pare  fottilifs.  & degno  artifìcio. 
Perche s’ella  nominaua  Da  Nte,molti  à quello  nome  fo 

10  fi  farebbon  refi  difficili  à lafciarfi  perfuadere , che’l 
Molza  gli  fofle  flato  fuperiore.  Tanto  più,che  l’autori- 
tà degli  antichi  prcual  fempre  à quella  dei  moderni^ 
Tacque  ella  adunqueil  nomcdiDANte,&accennollo 
folo  dicendo  De  L’a ltto.  Uqual  pronome  ferue  anca 
ra  all’intention  di  V i TT.ncl  medelìmo  modo, che  fcr- 
nito  le  ha  di  fopra.  Perche  fe  la  nuoua  Beatrice  è Hata, 
feconda  di  ineriti  à quella  prima.  Dante  di  meriti  e fla- 
to fecondo  al  Molza. Onde  qui  parimente  Altto  fi  può 
cfporrc,doè  fecondo  non  d’età,ma  di  meriti. Et  che  fi» 

11  vero  j Quella  Beatrice  prima  tiro  lo  amante  Alighieri 
al  cielo  ; si  come  egli  dimoftra  nella  fine  del  Purga t.  & 
nel  Paradifo.EtE~,ctoé  Egli,  Dante  aiutato  da  lei  con- 
dufle  l’opra  fanta,e’l  bel  tìéfidcrio, ch’egli  hauea  di  can 
tar delle  cofecelefli, Fvor  D’vmana  Scorza , ragio- 
nando altamente  di  quello,  à che  pur  non  arriua  il  no- 
flro  penfiero.Oueramétc  Et  CoNduflc(di  Beatrice in- 

. tendcndo)l’opra,&  il  defìderio  del  Poetatine  fu  guida 
à Dante Fvor  D’vmana  ScoRza, cioè eflendo diagli 
morta, oucro  eflendo  rapito  il  Poeta  fuor  dc’fenfi  in  vi- 
fionc.O*  diciatto  CoNduflc  l’oprajfanra,e’l  bel  defìde^ 
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fio  déli’amaftte  fuor  d’umana  fcorta,cioe'  iòlfé  da  i ter 
tcnl  oggetti  il  detìderio  del  Poeta , & L’op  r a , cioè  le 
Rime, ch’elio  accefo  del  mondano  fuoco  ficriueua,&le 
CoNDVlfe , Cioè  tirò  finalmente  ad  efler  fante , &quel 
dcfiderio  tirò  ad  efler'bello.Et  cosi  in  quello  verfo  Tara 
la  figura  Hypallage, quando  il  fentimento  con  le  parole 
fi  trafporta.  Co  n d vs  sé  l’opra  Tanta, cioè  ad  efler  Tan- 
ta. E’ L Bèl  dèfio,cioe  ad  efler  bello,  Né  mi  fpiacereb 
bè  ancora  chi  leggefle , > - ■> 

Conduflè  l’opra  fanta  al  bel  defio  'ui;.'  « 

Cióéjthe  defiderando  l’Alighieri  trattare, & conoTcèr  fé 
tofe  ccldb,la  Tua  Beatrice  ve  l’aiutò, & condulfe  la  futi 
CU  Tua  al  fine, ch’elio  defideraua. Intendendo  quelle  pa- 
role Fvor  D’vmana  Scorza  nell’un  di  quei  modi, 
che  dianzi  ho  detto  1 onero, come  dirò  di  fotto  . Ma  ai 
Molta  conuiene  infiammar  l’Os  té  Svo  , il  Tuo  nemi- 
Co^cheè  la  Tua  Donna.  Parla  indeterminatamente,  co- 
me fe  Verg  Quando  nel  fecondo  dell’Eneide  di  Vene- 
re intendendo, diflc.  Dvcente  Deo.Laqual  cofa  nondi- 
meno è da  notare.  Et  benché  fi  potefle  leggere  L’o- 
5 tè  Tva,&  nel  feguente  verfo  CoNourla  » conciofia- 
còfa,  che  oste  all’uno,  Se  all’altro  genere  fcrue,com« 
dimoftreró  nel  Son. della  feconda  parte. 

Del  mondo,&  del  graueofte  folle, e vano. 

Tuttaiua  lòdo  più  Tenza  comparatone , che  leggiamo» 
I’ostè  TVò , & CondvrIo»  Di  CaSto  ARDEntc 
Zelò.  Quello  penfo, che  dica  Vi  Tt.  perche , si  come 
io  più  vòlte  hó  Tentito  ragionare  ( & dirollo  con  pace 
dèi  MoIza)ó  folle  Tuo  dettino,  ò qualunque  fe  ne  fotte 
la  cagione,  egli  era  Tempre  inuolto  in  lafctui  amori  di 
fcminc  men  Che  onefte.  Et  in  quello  fenfo  reco  parimé 
te  qucl,che  di  fopra  è detto  , D’umil  radice. 

Et  far  bianchi  i corui.  Nondimeno, come  lì  fia,non  in- 
tendo , che  alcuno  per  me  riceua  macchia  nell’onore» 
Può  edere, che  egli  lotte  incolpato  à torto, & che  quella 
Beatrice  onellisfima  fia.  TuttaUolta  à lui  lì  nferba  an- 
cora maggior  glona,chc  à-  Dante;  Pcrcioche  qucliafu 

' amica 
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amica  di  Dante.Qucda  è nemica  del  Molza.  Quella  tU 
rò  Dante  al  cielo. Colici  bifagna,chc  Zia  tratta  dal  Mol» 
Za  deiretcrno  oblio  Q^asi  a*  ponza, cioè  córra  ime» 
riti  di  lei,&  contra  la  (uà  volontà,  che  ricufa  d’amare  it 
Molza,  Se  Contra  il  malo  abito,  dalqual  necefTaria  cofa 
è,ch<*,i  Molàa  prima  la  diilolga,  & di  rea  feinina  la  fac ri 
eia  buona  diuenire»  Poi  la  lodi,5c  lodàdola  la  caui  d«dr: 
1’eterno  oblio  col  mezo  de’  Tuoi  verfi, liquali  & viuràno. 
fempre  cari  al  mondo, & onoraci  dalle  genti.  Ouero  di» 
ciamo  eflerrteceflario  al  Molza,  che  egli  prima  infiam- 
mi con  Tuoi  veri!  il  cuor  della  fiia  Donna  di  callo  zelo,; 
riducendola, cioè  dal  male  al  bene  operare, & dall’dfc^ 
degna  di  vituperio  al  meritar  lode.Cbei  vetfi  d’un  (in- 
goiar poeta  (quale  è il  Molza)  polTono  molto  ben  fare 
vn  limile  effetto.  Et  Po  scia  , cioè  quando  ella  (ara  di- 
fpolla  alle  tofe  buone, & laudeuoli, condurla  fuor  D’e- 
Terno  Oblio,  liberarla  dall’Inferno.  AcCiochc  que- 
llo fi  contraponga  à quel  di  (opra  , Che  quella  al  cielo 
tirò  lo  amante.  Adunque  Beatrice  tirò  Dante  al  ciclp^; 
E’1  Molza  bifogna,  che  leui  la  fua  Donna  dall’Inferno. 
Cosi  quel,chel’una  predò  à Date,  l’altra  lo  ha  dal  Mol 
2a.  Per  le  CoioMbe,Che’l  Molza  fa  nere, intendo  le  Dó 
ne  degli  altri  fenttori,  lequali  eflo  fa  parer  men  lodato 
in  comparatone  della  fua  Beatrice.Et  habbiamo  il  Pc$. 
à punto, che  nel  Son.  Giunto  Aleflan  dro,5cc. 
Chiama  la  fua  Donna  pura, & candida  colomba.  Quel 
mezo  verfo  i £ fuor  d’umana  feorza. 

Si  può  dichiarare  in  due  modi, fecondo  che  noi  prédia.- 
tno  qucll’£,oucro  per  cógiuntionc  in  luogo  di  Et,  quc 
ro  per  pronome  in  luogo  di  Eglì.  llche  ho  notato  pa- 
rimente di  fopra-  L’accento  haurebbe  leuato  qtlo  dub- 
biose vi  folle  dato  il  circófleflo  in  quedo  modo  E^.per 
che  fi  farebbe  intefo,  che  non  folfe  potuto  cifere  altro, 
che  il  pronome.Ma  non  vcl’hauendo  io  trouato,nó  ho 
voluto  clTcr  si  temerario,  che  di  mia  autorità  ve  lo  pp- 
ga.  Però  ciafcuno  s’apprenderà  à quello,  che  dimerà  il 
migliore.  A me  piace  più,  che  fia  congiuntone , Se  che 
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continuando  quella  (entcntia  nella  perfona  di  Beatrice- 
diciamo, lei  hauer  códutro  l’opra  di  Dante  Fvor  D’v-- 
man a ScoRza , cioè à legno  d’immortalita.  Quando 
gli  altri  fentimenti  di  (opra  polli  non  piacciano. 

Oblio  di  tre  fillabe,nomc,  & verbo, con  l’acuto sù- 
la’pcnultima  da  OBLiuione,voce  Latina, difeende, co- 
me che  da’  Proucnzah  tolto  noi  neghi.  Verbo  importa, 
quanto  perder  la  memoria , che  i Profatori  troppo  più 
fpeffo  diflono  Scordare, ouero  Dimenticare.  Nome  di- 
nota l’effetto  ifteflo  d’hauerla  perduta.  Quinci  Po  r r b^ 
In  Oblio, che  la Sig.  Veronica  Gambara  leggiadra- 
mente dille  cantando } 

Vita  de  la  mia  vita 

Quanto  gran  torto  haueteà  penfar, ch'io 
V’habbia  mai  per  alcun  pollo  in  oblio  ? 

A' quello  Son.  rifpofe  il  Molza  con  quello, che  lì  vedrà' 
notato  nel  fine  di  quella  parte, ilqual  comincia;  >’ 

1 L’altezza  de  l’oggetto,ond’a  me  lice. 

Et  accioche,  Belle  Donne,  quello  ancor  vi  Ha  piano, ; 
quando  il  leggerete, Tappiate, che  Bice  per  Beatrice, inte 
fa  c quella  di  Dante  , di  cui  la  Signora  Vittoria  qui  ra- 
giona. Seluaggia  da  Mcfler  Cino  fu  amata.  Laura 
dal  primo  di  tutti,  Petrarca.  Onde  egli  lèeffo  nel  Triort-1 
fo  d’Amore  diffe; 

f Ecco  Dante,c  Beatrice  ; Ecco  Seluaggia,  1 

• Ecco  Cin  da  Pilloia. 

Et  il  Bembo  nelle  llanzc  parlndo  della  virtù  d'Amore. 

• Quella  fe  Gno  poi  lodar  Seluaggia 

■ D’altra  lingua  maellro,e  d’altn  verfi  } 

E Dante, acciò  che  Bice  onor  ne  traggia, 

- Stili  trouar  di  maggior  lumi  afperfi  ; w 

• E perchc’l  mondo  ih  reuerentia  Pha^gia  , 

• Si  com’hebb’ei,di  si  loggia dri,e  terfi" 

• Concenti, il  maggior  Tofco  addolcir  l’aura, 

• Che  feraprc  s’udirà  nfuonar  Laura. 
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SON.  ex  VI*  bd 

Qy  A N T A inni  di  a al  mio  cor  felicite  rari 
w-  Anime  porge  il  uoftro  ardente ,c  forte 
Nodo , che  Cult  ime  bore  a noi  di  Morte 
fc  dolci , che  fon  fempre  a gli  altri  amare . 

/wro  4'  bei  defir  le  Parche  auare  : 

In  filar  nè  più  larghe , nè  più  corte  , i 

Lf  uoflre uite iond'or con egual  forte  • . . „ 

' ’ Sf fr  uilie  nel  del , nc/  mo«  do  chiare  ; 

&7  /moco  fol  SAmor  legar  può  tanto  ' , t 

i-;  Dmc  uoglie , or  qwinio  ù «ot  natura^  Amore 
- I corpi  quella^  quefto  Valme  cinfe  ; 

tfimmortal  fiamma  ! O’  benedette  More 
1 fieì  uiuer  'uotlrò>e  più  quel  lume  fantò  , la 

Che  si  bel  nodo  indijfolubilllrinfe . 

nàta  ucrtui  éltabrOfiemiflim  • ' 

i Quanto  V.N. intenFamente  dilidcraflecflermoN 
M-col  Fuo  Sole, affai  v’é  noto  Carisfimc  Donne.  Et  per 
tanto  Ieggicr  co  fa  vi  fic  à credere,  che  il  cafo  di  Lodoiii 
cOyóc  Bartolomca  genitori  di  M.  Franccfco  Maria  Mol- 
z«  (liquali  in  vno  mcdclimo  giorno  terminaron  la  Fua  •- 
vita, di  che  effa  nel  predente  Son.  ragiona)  muouefle  al-: 
tainuidia nel  cuorgcncroFo  di  Vittoria.  Ma  piaceF»; 
fcà  Dio , che  tutte  le  inuidic  fuflono  cotali , che  oggi 
perauentura  il  mondo  non  Farebbe  sì  miFcro.  Ella  non 
porta  inuidia  allor  caFo,  cioè  alla  loro  fclicità,ma  vor- 
rebbe anch'ella  col  Fuo  Sole  «{Ter e tutto  advn  tempo; 
vtfeita  di  quelle  mifcric.  £'  modo  leggiadrisfimo  di  li- 
gnificare ; Perche  non  m?è  conceduta  alcuna  cofa  ! il 
dire  Quanta  iniudin  porto, 6 limile  altro  coftrutto.  On- 
de Vergi  1 io. 

Qua:  tandem  AuFonia  T cucros  confiderc  terra  * . 

x » 
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Inuidia  cft  ? cioè  Perche  me  jl  veggio  negato©  Dii? 
Delle  Parche  dicemmo  ncl  Soni  .'*'<  / '£ 

Se’l  mio  bel.Sol,&  l’altre  ciliare  flcile. 

Ne  Piv*Targhe,  iNe  PiV1  Corte,  Larghili  vc& 
di  lungo  é polio,  acciochc  la  contrapofifionè  lìa  cooue 
niente.  Largo  ancora  lignifica  liberalc,com’habbiaino, 
ouc  ella  dolendoli  con  la  Nobilifs.  Tua  Cognata  dice. 

Ma  à Voi  fu’I  del  si  largo^à  me  la  lidia  ,*  Sì  parca. 
Dallaqual  voce  sì  fa  Iargitate,chc’l  Pet.diflc'deUa  Nata? 
ra  parlando, in  vece  di  liberalità».  v ..V  i 

Or  versò  in  vna  ogni  lua  largitate. 

Et  e da  fapcrc,che  quello  nome  efprime  à punto  la  ve<^ 
ra,&  conuencuol  liberalici.Et  è prima  Latino,  che  Tp- 
fcano.  Nel  primo  Ternario  è:  argomento  dal  mcnd‘à$t 
più.  Et  pfcr  Amore  s’intende  la  congiutìtionc  degli  ani 
mi, per  Natura  auella  de’  Corpi, dell  equah  l’una,  òt  Pol- 
tra concorre  qcl  matrimonio.  ' JGhe  quanto  all’Amore* 
Beccflario  v’e  il  confenumento.  Perche,  si  come  VÌpla-* 
no  fcriuc,  « Ui 

Nuptias  non  concubitu$,fed  confenfus  facrt. 

Quanto  alla  Naturadicc  Giuftmiano, della  ragion  natu 
vaie  parlando.  Hinc  deCcédit  mamjatqi.£bemm*  conia 
gatio,quam  nos  inatrimonium  appcllamus.  Hinc  libe-^ 
reurutn  procreano  , & cducatio.  j Lequai  parole  benché 
fièno  efpoltc  dalla  chiofa  per  la  congiuntione  de  gir  ani  > 
f«u  don  dimeno  fecondo  me  incender  non  fi  pofiono,  le 
nò  a di  quella  de*  carpi.  Si  percheiui  Giuftiniano  parla, 
dèlia congiuntione  communc  à tutti  giraqimah.  Sì  per- 
che dalla  congiuntone  fola  de  gliammi  non.  nafeono  ì 1 
figliuoli, a’  quali  fubito  l’Imperadore  falc , foggiugnen- 
do  j Hinchberorum  procreati©.  Si  come  è flato  dimo- 
iato. Nel  Cauli  ancora  è fcritto.Erunt  duo  in  carne- 
voa-  llchc  può  alla  congumoone  de  gir  animi,  & a quel 
li  de’  corpi  inficine, & egualmente  riferirli.  Et  che  Vi®.  : 
habbia  mtoìÒ  ò’amcndue  quelle  ccngiuntioni , d uno- 
lira  1 chiaro  quel  verfo.  .oj  - .,i 

1 corpi  qaeiiarc  qacilo’i,iime.cinfe.  / r> 
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Ntìqual  luògo  fon  due  figure;Zcumajin  «punto  che  va 
Verbo  folo  pollo  nel  fine  lì  riferifeeà  piu  fen tende,  del 
lequali  ciafcifria  per  (e  quel  Verbo  dclìdererebbe.  Che 
NATvracinrc, quella  e'  vna  fententia,&AMORE  Cin rfo 
è l’altrà.Et  nondimeno  v’e  Colo  vna  vòIuCinse.  V’è 
ancora  la  Prolcpfis,mcntfcchc  ViTT.dilhnguc  1 Co*U 
pi  Qvella  ,&  Qvesto  L’Alme.  Alcuni  tal  figura 
chiaman  Diftributionc.  QucII’Or  pollò  nel  precedea-- 
tt  vérfo  c ad  ornamento  folojsì  come  nel  Pet. 

-*-‘©r  quando  egli  arde  il  deio.  Ecdi  foprx*' 

• n iella  mi  sdegna, or  che  fperar  mi  lice? 

BTmmÒktAi  Fiamma.  Quello  risponde  di propora- 
ttóne  all’enfafi  di  quel  verfo.  •-  • 

-lSc’1  foco  lol  cf  Amor  legar  può  tanto. 

Pàxiocbe  nella  forza  di  quello  AuuerbioTANto  è in— 
&hfò«,<*o.e  qUatttónoffappiamo,  ouero  tanto,  che  ma* 
nón  fi  fpCgtìe^e  ‘d«ià<p4A  fola  congiuntone  de  gir  ani- 
fi*  ha  il  fori-  tffcfcoirtiiftorwle, quanto'  Diti  hauertóde» 
la  cógitfntmne  dogflf  atolli,©:  quella  do  corpi  InficmCF 
Certo  due  legami  ftringdrió’ phì  d’un  folo.Etllàdo  qtie 
flò- fonti  mento  , ilqiulein  effetto  è vero,  puoslì  ancora 
dfchiaràfreqlicl  TX  n W7i»di  modo  , chclìa  airue'rhió'di1 
compara  tiorié, ottonando  Cosi  la  font  enfia.  Qu  àtò5  v’ibf 
tétto  tot  cdn  fiamma  immortale  bjàtura,  ìt  Amòrèjfo 
A'rtror  folo  pntì'TAtjto^ciòé  può  fare  quello  rnedefimo 
df’ftringe’r  edrifiamnia  immortale?  Et  s’ha  da  efporté 
FKiMORtale,  ciòé-chéltarta  è falda  fino  all’vltimo  deHat' 
vira.  ChelMMORpale  lignifica  propriamente  immuta-- 
bde.OrtdeDio  fóto  può  con  venta  chiamarli  imrtiorta-^ 
fc,come  dimollra  Ifidororiel  primo  hb.  de  fumrrio  bo- 
no,al  primo  capo.  OuerO  diciamo, ch’e  pallata  ancóra 
nell’altra  vita,pcrche(sì  come  vedremo  nella  prima  Ca. 
céone)  rendefi  nel  terzo  ciéjo  il  premio , à chi  con  fede 
Viuendo  fu  d’oncllo  Ariìor’ accefo.  ‘ r'r" 

Èt  chiaro  e1,  che  la  carità  sTaccrcfce  ncll’Anime beate. 
Ilche  vedremo  nel  T rionfo, 

Jt  fot  centrar  e,  che  fa  Viti,  tlal  primo  nel  fecódo  Terv4 

Y ì .. 
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«arto,  mi  parecon  sì  gran  giudicio , Se  con  Unfa  vee- 
mcntia  cfprdfo,chc  10  mi  truouo  à punto  ftancp,  & daj 
fa  marauiglia,&daU’mfocate  parole,  quando  giungo  i 
far  quel  fofpiro  j - >(t  ,f  r 

O*  benedette  Phore.  „,<• 

Uquale  é tolto  dal  Petrarca  nel  Son.  > * ; 

1 Sì  breue  e'  il  tempo, e’1  penlìcr  sì  veloce.  ) 1 ì 

-.E1  Piv;  Qvit  Lvme  Santo.  n xì 

Sarebbe  imperfetto  fentimento  Io  jntéder  quello  lunati 
per  Amor  folo  > concio (ìacofa  che  ^lla  parla  della  con- 
giuntione  d’Amote,&  di  Natura  inficmc.Ond’io  inecn- 
do  diurne  della  ftclU  loro.  0 più  tolto  Qvit  Lvme/ 
cioè' quel  giorno-  Che’l  giorno  e propriamente  lume.. 
Onde  e fcritto  nel  Gcnelì,chc  Dio  ieparò  la  luce  dalle 
tenebro, & chiamò  la  luce  giorno, de  le  tenebre  notte.Efr 
<osì  quello  verfo  rifponderà  di  proportione  à qucl,ch’é, 
detto  di  fopra.O*  benedette  l’hore,cioè  il  tempo  del  vi- 
He/  voltrOjOia  più  benedetto  quel  lume,cioè  quel  giojn 
no  Santo  perhauer  detto  Benedette  , [ 

Che  sì  bel  nodo  indiflolubil  llrinfe. 

Cioè  ftrinfe  di  modo,  che  difeiprre  non  . li  poteflc.  Pia4 
cerni  ancora , che  noi  cfpogniamo  Qvep  Lvmb  Sant 
To  , cioè  Imeneo  Dio  delle  nozze,  à cui  li  dà  la  face». 
Qucro  quella  Itefla  face  maritale, che  gli  antichi  portai» 
foleuano  innanzi  alle  noucllc  CpoCp.  Et  in  fomma  que- 
llo fentimento  farà  tutt’uno  poq  l’altro,  douc  io  iqtcn-; 
«jojpcr  il  lume  il  giorno.  Percioche  Vi  t t.  vuql  Iqdarp 
il  giorno  fpetialraente,che  lì  congiunfero  quelli  due  neV 
nodo  ddfanto  matrimonio  , ilqualeè  iqdiflòlubile,  f$ 
nonper  Mortp.  Perche  Quod  Deus  coniunxit,  homo 
non  fcparet.  Ma  quando  auiene, che’l  mari co,<Sf  la  mo- 
glie intìcme  muoiano',  come  fecero  quelli  genitori  del 
molza,allora  quello  nodo  è ancora  indiifolnbile  dalla 
{ orza  di  Morte,&  è immortale, come  Vitt.  dille  di  fo- 
pra.  Perche  ella  dica  eflcrc  {lato  più  benedetto  quel 
giorno,chc  gli  congmnfe,di  tutti  gli  altroché  fon  viuuti 
la  ragione,  pareli c,  Cuiufy  rei  poCentislim^ 
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pars  eli  principium;  come  mi  ricorda  hauer  detto  pari-; 
mence  altrouc. 

Qui  non  farà  fuor  di  tempo, Donne  mie,  che  voi  in- 
tédiate,  si  Come  i Poeti  alcuna  volta  fcriuon  le  còfe  nel 
modo, che  fono.  Alcun’ultra  nel  modo,ch’clì'cr  doureb 
bono.  Alcun’altra  nel  modo,  che  elle  fi  contano.  De- 
fcriucr  lo  llato  de’  morti  nel  modo , ch’e,  cofa  è,  à chi 
viuc,dcl  tutto  imposfibile.  Defcriucr, come  fi  conta, 
puosfi  col  lume  delle  lcritturc, «Se  della  fede.  Come  cfleè 
dourebbono,e  agciiol  cofa,&  fecondo  quel  lume  della 
fede, «Se  fecondo  gli  argomenti  della  pallata  vita. 

Per  quello  adunque  e', che  lodando  V.N.  il  padre,  & 
la  madre  del  Molza , liquali  pur  [furono  Criftiani,  & ar- 
fero  di  caftó,&  oncfto  amore,  argomen6i,ch’egli  fieno 
faliti  al  ciclo.  Tanto  più  hauendogh  Dio  richiamati  ì 
feamendue  in  vn  tempo,  llche  Vi  tt.  reputa  gran  fe- 
licità, come  s’é  veduto  in  quello  Son.  & fi  vedrà  ne  gli 
due  feguenti.  * 

Simile  cafo  attenne  nella  mia  patria*  di  Correggio 
di  due  perfene  onefle,.gii  cui  nomi  nan  ho  ftimatodc- 

fni  d’efiere  taciuti.  Esfi  erano  chiamati  l’uno  Nicolò  s 
attiferrid’altra  Pauftiita  Manfredi^  Liquali  noi  ventc-, 
fiihofelto  giorno  di  Dccembre»  folcane  à fanto  Stefano 
Marnre.fi  maritarono  inficmc.  Et  urtale  flato  viuendo 
pacificamente  molti  anni  d’altro  mai  non  pregauano 
iddio  » fc  non  che  vna  hora  illelTa  della  morte  gli  toà 
glicffe  amendue.  Di  modo, che  predo  giad  fefianta  an^ 
ni, poi  che  prima  s’ erano  congiunti, piacque  à DiPid’irt!* 
Chmar.fi  alle  loro  preghiere.  Et  cosi  infcimati  amen-; 
due  in  vn  letto  medefimo  eflendo  terminarono  a4 
Vii  punto  la  lor  vita  il  facratisfimo  giorno  del  Natale  d{ 
Cristo  nollro  Saluatorc,  nel  M D XL1IL  Etfu- 
ron  portati  del  pari  àlla  fepoltura  in  vna  fola  bara  il 
giorno  fcgucnte,chefu  la  fella  di  S.  Stefano  medefimo* 
nellaqualc  altra  volta,  s’erano  fpofati. 

Il  t . ' ì .Siti 

j j'i.ì  o*  uì'iojiu cardai  :.co>n;  i ti;.  X.. .4..  •«  o# 


V,  ti 


*44 


P A R T H*  ••  ~ 

«Sili  i;.  ! I U--  • 

$ o N.  CX  VII. 

. / : • • • ' T * J ' -m:"  i.if 

ALTA  fiamma  amoro  fa , e 6<vi  tute  almek  , 
Cui  nodo  auìnfe  si  tenace , e forte. 

Che  romper  poi  noi  potè  inuidia , ò Morte 
Spargendo  a terra  le  corporee  ftlme  * 

èro  doma  il  mondo  con  dorate  palme , 

- Con  cerchi , e mete  di  si  lieta  forte 
Renderti  onor,  mentre  le  rime  accorte 
Bai  dolor  non  impetro , e di  me  calme , 

X>i  uoi  non  gii , che  fuor  burnii  foggiorno 

- Nel  del  godete  accolte , e cittadine 
Bel  regno,  « ffieffo  col  penfìer  ritorno,  . 

tarmi  ueder  d'elette,  e pellegrine 

0 Alme  girarli  un  nembo  a uoi  d'intorno, 

-*  E tinta  reftar  più  ciafcuna  al  fine. 
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--  E^ctAM  a parimente  la  diuina  Vitt.  & loda  il  eai 
fb  de  gli  due  fopradetti  padre,  & madre  del  Moha,  di- 
fendo,che’l  MoNdo, cioè'  gli  huomini  mondani.  Polto 
quel, che  contiene, per  quel, che  é cótenuto,ben  doureb 
be  onorargli  di  sì  lieta  forte, d’efler  viuuti,  & morti  iri- 
ficmc,CoN  Doratb  PALmc,  Con  Cerchi, &Cotf. 
M^  'Tfi.  ilqual  luogo  actioche  meglio  vi  (ìa  chiaro!,  do- 
ucte  fapère , che  appretto  gli  antichi  fra  coftumc  cosi-- 
nelle  pompe  funerali,,  come  nelle  felle  de  gli  Dii,  ordi- 
nare, & inftituire  giuochi  di  varie  forti  , S|  come  nella 
morte  del  padre  leggiamo,  che  fece  Enea  nel  y.di  Ver-* 
gilio.Et  degli  Dii  largamente  habbiamo  nc’.Faftì  d’O- 
uidio.  Et  intra  gli  altri  giuochi,  chea  Roma  foirero  in 
pregio, cranui  i Cerchi, de^  quali  V.N.di  prefente  ragio- 
na. Difegnauano  adunque  vn  luogo  alquanto  lunghet- 
to à gui/a  d’uno  arco,&  intorno  intorno  lo  cingeuano 
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di  fcaglionì,fopra  liqualfpóteuano  agiatamente  le  per» 
fonc  ledere séza  impedirti  l’un  l’altro  la  rifta  dello  fpcf 
tacolojChes’apparecchiaua.Etquì  nel  mezo  poneuano 
due  mete, Cioè  due  maflc  di  terra  feparafe  l’un  a dall’ai 
tra  con  giuda  mifura,  Douc  venieno  à far  capo  i corri- 
dori sù  le  carrette , nè  prima  poteano  riportare  il  pre- 
mio,che  fette  volte  non  fi  foflono  aggirati  'intorno  al- 
l’una  di  quelle  mete.  A'  chi  primierofarniua  il  fuo  cor* 
fo,era  poidata  ]a  palma  in  fegno  della  vittpna.  Ondf 
Qratio  di  fimdi  altri  giuochi  parlando  difle. 

$unt,quos  eurricuK)  puluerem  Olympicum 
Collcgifie  iuuat, metani  feruidis  I 

Euitata  rotis,  Palmari  nobilis 
'...il  Tcrrarum  dominos  euehit  ad  DeoJ,, 

Che  cofa  Meta  fia,&  perche  la  palma  fi  dia  in  fcgiiQ  ‘ 
di  vittoria, più  didufamente  ho  dimodrato  nePSoncttO 
sdl’lmpcradore,1 

. Nel  mio  bel  Sol  la  vodr’Aqulla  altera. 

Et  in  quell’altro.  Come  non  depos’io  la  mortai  falmà) 
Qui  ne  fie  detto  à badanza.  I Cerchi  furono  molti  in 
Roma.  Cerchio  Masfimo  primo  di  tutti.  Cerchio  Flami 
jiio,&  altri.  Varronc  fcriue,  che  furono  addimandati 
Cerchi, pchc  d’intorno  vi  fedeua  la  moltitudine  in  cer- 
chio. Et  io  v’aggiungo, 'perche  d’intorno  a quelle  mete  I 
andauano  aggirandoli  in  cerchio  i corridori. Benché  la 
prima  ragione  è molto  più  yniucrfale,&  da  tencre,per- 
cioche  vi  fi  faceuano  ancora  altre  forti  di  giuochi  ,’li-  . 
quali  raccontare  non  è medicri  al  prefente.  Ma  predali  ' 
la  mia  ragione, come  accedo  ria  a qlla  di  Varrone.  Do-.) 
rate  £a  lme  , cioè  pretiofe,  & come  difle  Orario, no* 
bili.  Alta  fiamma  amorofa,$c  ben  nate  alme." 
Loda  prima  la  forma,poi  il  foggettoj  percjoche  più  de-  ' 
gna  è la  forma,  dallaqualc  pende  l’eflcre  del  l'oggetto, 
come  fcriue  Marcello  Giurifconlulto. 

Che  romper  poi  noi  potè  In  vi  dia  lafciando  l’uno 
di  loro  in  vita,o  Morte,  leuandonc  l’altro*  nella  ma- 
niera, ch’è  interucauto  di  V,  N.  ficdelfuo  Spie.'  Pel 
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cui  morire  c flato  dmilmentc  cagione  Piftuidia  déllé> 
fwa  virtiìjcom’clla  moflra  nel  Son.  . > 

S’à  l’alto  voi  mancar  Pardi  te  penne.  t;r!j  r 

Et  hasd  in  quello  Epigramma, dou’é  fcritto.  v:  . 

~iQui  taatu  rapucre  Ducem’Duo  nuinma,Mors,Mar*a 
Vt  raperent,quifnam  comjulit  ? Inuidia.  ’> 

Il<jualc  Epigramma  ho  notato  intero  Topra  il-  Son, 

•A  le  vittorie  tue  mio  lume  eterno.  r.i.r'l 

Eccoui  adunque, come  ella  Ila  rillrctta  nella  comparai 
Clone  del  Tuo  flato.  .b  ; 

Di  Si  Iiete  Sorti  Rendemi  onor.  Par,  chefìa 
indegno  quell’onor.che  lì  rende  alla  Fortuna, & non  à i 
menti.  Ma  Vitt.  ndl’vltinio  verfo  {penalmente dimo 
lira, che  quella  forte  non  fu  data  à i genitori  del  Mol- 
* zifrfenìa/tnerito  loro.Quaudo  dice;  .'..lo  a ori 

cE  vinta  rcltar  piucialcuna  al  fine. 

Mentre  le  rime  accorte  Dal  dolor  non  impetro.. 
Ragiona  del  dolore, Come  di  Signor  fopra  la  fua  mente. 
E di  me  Calme,  cioè  mi  cale.  Tanto  é à dire,  quanto?, 
mi  prendo  cura  di  me  delia.  Quinci  Porre  In  No$> 
Cale,  cioè  non  dire  dima, che  dille  il  Pet. 
i Per  vna  Donna  ho  medo  t 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penderò.  . ) 

Dì  Voi  Non  Già*.  Cioè  mi  prendo  cura.Simile  i quel 
del  Pet.  Di  te  piangendo  nò,ma  de’  miei  danni. 

Et  habbiamo  {pelle  volte  veduto  si  fatto  fentimento. 

E CiTTadinc  Dd  regno, ’ù  {pedo  col  pender  ritorno. 
Q*  diciamo , che  ritorni  per  la  frequenta  del  penderò. 
O'  perche  il  ciclo  è la  prima  noftra  patria,  & d’indi  da- 
mo vfciti,come  più  volte  dicémo.  Parmi  V Encr,&c. 
Infurgc  V.N.  con  rintclletto,&  torna  à punto,  com’clla 
di0e,al  ciclo  , formando  vn  concetto  lùnigliantc  i quel 
dpi  Pctrar.  onde  dice  , 

Gli  Angeli  clettj,c  l’anime  beate  • j 

a Cittadine  del  ciclo, il  primo  giorno, 

Che  Madonna  pafsò, le  furo  intorno  !> 

; . Piene  di  meraujglia,c  di  pittate.  . - 1 r : i 
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Che  luce  « quefta?  cqu.il  noua  beltate  ! 
picca/i  tra  lor  j Pere’ abito  $)  adorno 
Dal  móndo  errante  à quelito  foggiorno 
Non  fall  mai  in  tutta  quefta  «tate. 

Nimbo  vn  groppo  di  pioggia  raccolto  lignifica.  Nf 
ficonucniua  altro  modo  per  dire yna  brigata  d’anime 
«ittretta  inficme,lcquali  non  fi  poflon  vederc.Copciofia 
cola, che  invaginando  lo  fpirito, quale  refpirando  lo  veg 
giamo  in  noi  ftesfi  vfeir  della  bocca  noftra,cgli  fa  ritrae 
eò  ad  vnà  pioggia,che  di  lótano  fi  veggia  cader  dal  eie 
k).E«  chi  ia,chc  ViTT-nop  giuochi  fopra  l’opinione  di 
Talete  Milefio  , ilqualc , cpmc  in  altro  luogo  fu  detto, 
«ftimaua,che  tutte  le  cole  create  traefiopo  Porjgipc  fu* 
dall’elemento  dell’acqua  ? E Vinta  reftar  più  ciafjcun* 
al  fine.  Cioè  reftar  più  vinte  da’mcrici  voftri  al  fine,chq 
nel  principio  non  erano.  Percipche^ualunqi  cofa  fi  fia 
di  nuouo  apparendo  reca  marauiglia,  Ma  quelle , chq 
nel  fine  ancora  marauigliofc  Topo  , finxi  che  di  dì  in  d| 
crefeono  di  feto  marauiglia,  quelle  fopo  veramente  dia 
efferc  haùute  in  pregio, & rjperite.  Che, .come  lfidoro  dj 
pc  parlando  del  mondo  nel  prjroo  libro  d.e  fummo  bo-r 
nocap.io.in  fi.  CunS;»,qux  funt,<Sc  fatta  funtjOÙr*  y4* 
de  funt, fed  confuctuifinc  vilcfcunt. 
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A L bel  leggiadro  flit,  [oggetto  eguali  : 

• 'forge  ora  il  del,  che  l gloriofott  fant9 
; Nome  de  yoftri  genitori  al  canto 
VoUrahoJicefQl  farjl  immortale. 

Al  uol  del  merto  lor  conformi  l'ale 
Veggio  4 Ubi  folo , er  esjl  fol  di  tanto 
^'frutto  ben  degni , alqual  par  dieder  quanto 


f» 


14* , P A It  T E 

Opra  è da  uoi  con  L'armonia  cclcftc  ‘ dà 

De/  vo#ro  fuon , che  nostra  etadt'[ J' J j 

Gia  de  l'antico  onor  lieta  riucdc9  - 

Dir , comhchber  cjucft'almc  libertade 

Infìcme  a un  tempo , e co?»f  infìeme  prede  ' * • ° <1 
Volar  ne  le  diuinc  alte  contrade^. 

' f v fui..«0oa 

' « t < ! t . : . oìv  r«a3i:  104!  i,i  omfci? 

Sciti  ve  quello  Sonetto  V.  N.  à M.  Francefa»  Mari* 
Molza  fopra  l’ifteflò  fine  de’  Tuoi  génitori>diccncics,chci 
d lui  folo  conmenfi  celebrare  la  memoria  di  quei  giort 
ho  col  fuo  ftile,  sì  come  esfi  foli  viuendo  fur  degni  di 
mandar  tal  frutto  almondo. Al  Qval  P-a  R.cioe  alla- 
qual  coppia  de’ funi  genitori  le  ftelle  diedero  ^quanto 
PoN,cioè  pofton  dare.  Pottfto,e  vocepiùdc,  Poetiche 
de’  Profatori,à  chiunque  e'  più  felice, & pregiato, facen- 
dogli viucre,dc  riiorire  infieme,  Scappreflo  lafciar  di  lo- 
ro si  fatta  memoria  al  modo, come  e M.Francefco  Ma- 
ria , à cui  fimilmente  posfiamo  dire,  che  le  ftelle  diero-» 
no,quranto  potean  dare  a qualunque  onorato  ingegno.- 
Et  chi  volcflcintendcr!cosi,leggerebbc.AL  qva  l Pvr> 
cioe'alqual  M.. Francesco  Maria.  Dùnque  conchiude 
Vitt.  Opra  Ev  Da  Voi,&c. 

Notate,  quando  fi  vuol  dar  carico  ad  alcuno,  quefta 
maniera  di  dire;  E'  Da  Te.  Il  Peè.parimcnte  difle. 
Che  farle  onore 

E‘ d’altri  omeri  Toma,  eh  e da*  tuoi.  ' SJ% 

Egv  ale  diciamo  ; Eqvale  , Igvalb  /&  Ve  vale. 
A'  me  nel  verfo,  & nella  profa  piace  il  primo.  Percioche 
Eqvale  parmi  cfi'er  troppo  vicino  a’ Latini.  VóvaIc 
troppo  affettato  . Dirci  nondimeno  EqvaIc  , volen- 
do dar  maefta  al  verfo.  levale  è vfato  nel  Decamer 
rone.  Però  nelle  profe  non  fi  può  riprendere.  Qual  for- 
za  habbian  le  ftelle  in  darci  il  bcne,òc  il  male,, dicemmo 
nel  Sonetto. 

Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari.  - 
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Dm', Com’hebber  Qvest’alme  LiBEUtade.  Che 
quello  corpo  fia  vna  prigione  dell’Anima  noftra , non 
può  parer  nuouo/à  chi  ha  punto  famigliar!  i libri  di  Pia 
tone,ò  il  fogno  di  Scipione  fcrittoda  I ullio,  oucr  le  ri- 
me del  Petrarca.  Però  lì  ■chiama  hauerhbcrtade  l’ani- 
ma,quan do  efce  del  corpo. 

La  rifpofta  data  da  M.  Francesco  Maria  alla  Signora 
*Màrchefana  fopra  quello  Son.  fie  polla  da  noi,cò  xnol- 
%e  altre  nel  fin  di  quella  parte.  Il  Son.  Comincia. 

'Ben  fu  il  mio  de(lm  fatale. 

Oue  egli  vbbidiente  à V.N.doIcemente  canta  la  memo 
%ia  di  quel  beato  giorno,  liquale  non  rifletta  ancora-  di 
Celebrare  altre  volte, masfimamenre,quando  cantò. 

**  Anime  belle, che  viucndoclìcmpio, 

~°iy  Delle  qua  giù  d’ogni  virtutc  ardente. 

Con  qiieljche  fegue.  Ma  Tento  ornai  chiamarmi  dalle 
Cannoni. 

Qui, Dorine  mie,farà  pollo  fine  à t Sonetti’à  gloria  di 
Amore, & à vollra  confolatione,'Jaquale  fempre  hcbbi, 

& haurò  per  oggetto  di  tutti  i miei  penlìen. 

r . ozi.  j ii'-  'h.  . • i 

>;ibb  i::i  **ì  ecci/h;  '/  ai  «beo  nliv  ,i;  , n*  "khocttìOÓ 

''  CANZONE  PRIMA.  ' ; 

i 

SPIRTO  gentil,  che  fri  nel  terzo  giro 
Del  del , fra  le  beate  Anime  afeefo , ■■  $ si» 

* Scarto  del  mortai pefo , nr/eas.* 

Doue  premio  fi  rende , a chi  con  fede  , 
i v Viuendo  fu  d'oneflo  Amor  acccfo  ; , ,x 

-ii  A' me  ,<he  del  tuo  ben  non  già  foffiiro , . » 

M4  di  me , eh' ancor  ffiro  ; 

4 ' Poi  ch'ai  dolor , che  ne  la  mente  fede  . ' ( 

Sopr  ogni  altro  crudel  non  fi  concede  ' ’ i.r 

i Di  metter  fine  à Fango feiofa  aita , cb 


f'A'rr  è* 

G/i  occhi , che  già  mi  fur  benigni  tanto  y 
j Volgi  ora  dittici,  ch’ai  pianto  o*«Jb«ip 

Apron  si  larga  j e si  continua  ufeita.  : o \ no j 

Vedi  cow*  mutati  fon  da  quelli , . . ,3  j4  bb 

Che  ti  folcan parer  già  così  betlii  -f^nbn mp, nm 
: ì::  cj  . 

- PitNÀ  di  dokifs. affetti, & di  pietofctìarrationimql 

lo  e la  prefente  Cani.  Et  mentre  che  io  la  leggo  , 3;mp 
pare  appunto  di  ritruouarjru  fra  le  querele  deìi’Ouidìk- 
tia  Safo  , & i pianti  dellbbbandonata  Dido  di,  Vere.  ) 
Sento  per»,  Dónc  mie, due  ad  alcuni ,ch’egli  no  è irato 
frutto  della  diuina  V.N.Madi  M.Lodomco  Ariofto,i£- 
quale  i preghi  d’una  Gentildóna  Romana,  à cui  il  ma- 
rito era  morto, la  cópofe.  lo, come  che  Ha, pelle  la  truo- 
\io  fra  gli  altri  cóponimenti  della  diuina  V.  mefcolata» 
& parmi  affai  conforme,  & allo  ftile,  & al  foggctto  fu9, 
«ni  fono  diliberato  pai  torto  darui  à legger  ccua,Ìaqnale 
quantunq:  di  V.non  fìa,  nòdimcno  fìabcila,che  tacer- 
ìa;effendo  di  V.  lafcip  Ilare, di  quato  grido  fìa  l’Arioftg 
fra’  nouclli  fcrittori.  Ma  come  può  noti  èflenii  caro  vn 
componimento  , ilqualc  cada  in  quirtione  fe  fìa  della 
diuina  V.  ò nò  ? Qocrto,  Gratiofc  Donne,  m’affccura 
fenza  più  fottile  inueìhgatione,  chi  che  ne  ti  a ftato  l’aii 
tore,d  dichiararla,  come  fua  cofa.  Et  pertanto , porto 
ch’ellà  ptir  Comporta  l’habbia, dico, Che  due  cofd  interi* 
de  principalmente  di  dimoftrarci  quiui,&  quelle , che  in 
tutto’l  rimanente  dell’opera  habbiamo  veduto.  L’una 
è il  dolore  in  lei  inertimabilc  per  la  morte  del  iuò  Sol 
taato.  L*altra  ii  Valóf  di  quello, più  che  Vmario,  & l’Vni- 
uerfai  danno  da  tutto’l  triodo  per  cagion  della  fua  Inor 
te  ricéuuto»  Adunque  dalla  doglia  di  fe  rtert'a  incomin- 
ciando in  querta  prima  rtanza  piglia  hcmuolenxa*à  lui 
riuolgendo  il  fuo  parlare, à lui  dico  Spirto  fcarco  del 
mortai  pcfo,cioè  dalìSncarco  di  qUefto  frale  corpo  di- 
liberato^  prégandolo  à volgergli  occhi, liquali  viiien- 
do  le  fùr  già  tanto  benigni,  & gratiofi,  à gli  funi,  che  di 
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continuo  apron  larga  rfcita  al  pianto, *à  guifa  del  Pctrt 

Che  di  lagrime  fon  farti  vfcio,e  varco.  ■> 

Poi  che  al  dolore , che  nella  mente  le  Si  e d e , cioè  Ha 
fermo, & quali  v’ha  pollo  vn  feggio  per  non  mai  partir^ 
li,  No  n'  S i Con  c e de,  non  é lecito  per  non  ir  lontana 
da  lui, come  vedrem  nell’altra  Canz.  & habbiamo  vedu 
to  in  molti  luoghi , Di  metter  fine  con  .le  fue  mani  à la 
vita  ANGosciofa,  voce  al  Petr.  famigliarifs.  cioè  piena 
cFangofcia,éc  dolente.  Oucro  poi  che  il  fuo  dolore  non 
è tale, quantunque  fin  grauislìmo,chepofla  per  fc  Hello 
condurla  à morte.  La  cagione  del  fuo  pianto.  & dell’an 
gofeia  è folamen  te, perche  eflendo  il  fuo  Sol  morto, ella 
anco  Spir  *,  cioè  manda  fuori  fpirito,&  cosi  viue.Hab 
bramo  parimente  letto  quella  fentcntia  nel  Son. 

Quand’io  fon  tutta  col  penfierriuolta. 

Nó  per  lo  bene, ch’egli  gode  fra  l’ anime  beate  nel  Ter- 
zo Giro  ,‘nel  terzo  cerchio  del  ciclo,  cioè  nel  cicl  di 
Vencre,ilquale  dicono  edere  la  terza  fpera , & ella  piu 
chiaramente  lo  dimoilra,foggiugnendo.  Dove  premio 
fi  rende,  A Chi,  à qualunque  perfona  viuendo  fu  a^cc 
io  d’oncllo  amore, si  com’era  llato  tra’l  fuo  Solc,&  lei, 
con  Fede,  laquale,  coinè  nel  primo  Son.  dicemmo  , in 
Amore  principalmente  fi  richiede , & nello  It  a to  mag- 
giormente del  giogo  maritale.  Debbiamo  infiememete 
incendere  del  terzo  cielo,  doue  fu  rapito  fan  Paolo, ne£ 
qual  fi  premia  la  carità,pef  quel, che  habbiamo  nella  y.- 
ltanza.ìn  teftimonio  delle  fue  lagrime  v’aggiugne,ch’e- 
gli  veda, come  gliocclii  Tuoi  mutati  fono  eia  quelli , che 
Viuendo  lui  gli  folctiano  parer  cotanto  belli.  £t  qfto  nó 
è vitio,  fc  par  che  ella  fe  ftefla  alquanto  lodi,  pcrcioche- 
amando’l  fuo  Sol  lei  altrettanto, quanto  ella  amaua  lui;.  * 
debbiamo  credere, che  ciafcuna  parte  nell’uno  all  altro, 
parefle  bella, & ogni  lor’atto  egualmente  folte  lor  caro.  ' 
Non  è fimilmétefuor  di  ragione,  ch’ella  per  tclhmonii-  * 
za  del  fuo  pianto  dica  gli  occhi  fuoi  efiergligià  piaciuti- 
Et  conhdcratc  qui  Donne  amorofe,  ch’ella  dice  Spir- • 
xo  G£Ntilc,pcrch’ogni-fpiritoamorofoc  gétilc.Ht  pfr  • 
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tarmi  tutte  le  notti,e  i giorni  non  afpcttancfo  di  veder- 
ti mai  fatio  dell’amata  villa.  Tcmpcratisfimamente 
loda  V.N.la  fua  bellezza  con  grande  artificio  di  parola 
nioflrando,cheà  lui  piaceua,come  nel  fiue  della  llany 
za  di  l’opra  veduto  habbiamo , ma  non  la  confettando 
apertamente. . Et  pofcia  che  iui  con  argomento  dell’a- 
mòrc,ilqual  già  le  portaua , s’é  ingegnata  di  volere  in- 
durre ad  inchinar  lo  fguardo  alleTue  preghi  ere,ora  per 
la  pietà  lo  feongiura  diccndoiChc  fc  pure  il  leuar  gli  oc 
chi  A LA  Svperna  ALTEZza,all’altezza  di  Dio  l'opra 
ogni  altra  fupema.  Ouero  Altezza  riguarda  la  perfona, 
fupema  il  luoco,ò  allo’ncontro.Onde  il  Profeta.  Quo- 
niam  Deus  magnus  Dominus,&  Rex  magnus  fuper  ora 
ncs  Deos.Et  altra  volta.Quis  ficut  dominus  De9  notter, 
qui  in  altis  habitat? Et  fi  dice  SvPERno,&  SoPRano',  co 
me  del  fecondo  habbiamo  l’cflcmpio  dal  Petrarca  nel 
Trionfo  di  Caftità. 

Cosi  giugnemmo  à la  Gttà’foprana. 

Gli  Leva,  gli  toglie  ogni  VAGHezza, cioè  ogni  defi- 
deno  , di  QvANto,di  tutto  qllo,  ch’egli  hebbe  mai  qua 
giù  più  caro,  cioè  fc  la  beatitudine,  che  ei  gode  nel  cic- 
lo,lo  fa  dimenticare  ogni,fuo  llato  amoro  lo  in  terra',aL 
meno  la  pietà  lo  prcfti,&  renda  cortefead  inchinarli, la 
qual  pietà  Vnqva,  in  alcun  luogo, ò tempo  da  lui  non 
fu  lontana  in  terra  , mentre  che  egli  vi  flette.  Quella  é 
dcgmsfima  lode  in  vn  Capitano.  Et  voi  fauie  Donne 
fapeteben,quanto  foflc  lodato  Ccfarc  di  clementia  . E* 
ora  ella  Ne  Ha’,  cioè  di  quella  detf  baucrcPiv'  chia-- 
ro  fegno, maggiore  ccrtczza,QYANdo,poi  che  nel  dima 
Regno , dotte  etto  E1 , cioè  ha  l’elTer  perfetto,  & beato, 
SEn za  Lei.  Quelle  parole  portan  Ceco  vna  certa  inui- 
dia  nafcolla,5c  moflrano  vn  fcruente  defidcrio,  ch’ella 
haurebbe  di  ritruouarfi  con  etto  Jui  , V V la  fontana  da 
ella  pietà  Iddio.  S’Amor  non  può  piegarti , dunque 
pietà  ti  pieghi 

D’inchinar’  il  bel  guardo  à i giulli  prieghi. 

Cli  occhi  fono  fentilrc  del  cuore , de  nel  vifo  maggio?- 


b*  f A R.J  T T 

silente  fi  coho feoho  gli  affetti  dell’animo  nottro.Percid 
Vitt.non  domanda , ch’egli  porga  l’orecchie,  ma  gli  oc- 
chi,acaoche  ne  gli  occhi  di  lei  elio  legga  il  dolore,  che 
dia  fente,&  veggendone  il  vifo  tato  mutato  pretti  mag 
gior  credenza  alle  parole, ch’ella  dice.'  Onde  marnante- 
nente  fegue.  Io  fono,  io  fon  ben  detta. 

Io  fino , io  fin  ben  cf  ejja  ; or  uedi , conte 
. M'hd  cangiato  il  dolor  fiero , & atroce , 1 

. Cb' a faticala  noce  ; , 

Vuò dime  dar  la  conofienz*  nera,  . i.u 

Laffa , eh' al  tuo  partir  partì  uelóce 
D a le  guance , da  gli  occhi  , e da  le  chiome 
i Quefia , à cui daui nome 

Tu  di  beltate , er  io  nandaua  altera , 

Che  mel  credea , poi  che' n tal  pregio  t'era . 

Ch'ella  da  me partijjc  allora , er  anco 
. Norc  tornaffe  mai  più , non  mi  dà  noia  , 

♦ Voi  che  tu,  a cui  fil  gioia 

Di  lei  dar * intendea , mi  uenne  manco , 

Non  uoglio , nò , s' anch'io  non  uengo , doue 
Tu  fei , che  queflo , oi  d/tro  ben  mi  gioue. 

Mirabilmente  ifprime  V.  N.  il  fuo  dolorej&  muoue, 
come  i Greci  dicono  Pathos  , cioè  pasfion  ne  gli  animi 
noftrijfingcndo  di  dubitare, che  per  la  gran  doglia  pof- 
fa  tanto  cttcre  mutata  da  quel,  ch’era  prima,  chc’l  fuo 
Sole  non  la  riconofca.  Et  pertanto  dice,  lo  So  no,  lo 
Son  Bkn  Dessa,  cioè  io  fono  ben  quella, che  tu  già 
tanto  amaui,  gli  occhi  dellaqualc  ti  folcan  parere  coti 
to  belli.Et  quiui  raddoppia  due  volte  la  Aia  perfona  per 
hauer  parimente  di  fopra  detto.  A'  Mfe,  A*  Me.  Et  imi- 
ta! auegna  che  con  diuerfo  affetto,  le  parole  di  Catella 
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d Rlcrìirdo  Minutalo  nel  Bocc.  quando  eflendogli  in 
braccio, Se  credédofi  effer  col  marito  ella  gli  difie;Afcol 
tami  fc  tu  riconofci  la  voce  mia,Io  fon  bé  defla.  Et  Bea 
tnce  in  Date.  Guardami  ben, Ben  fon, ben  fon  Beatrice. 
. Or  vedi, come  il  dolor  ficro,&  atroce  m’ha  Ca  NGiato, 
mutato  da  quella, che  foleua  edere  dianzi , che  à fatica 
la  voce  Può  di  me  dat  la  tonofeenza  vera.  Volendo  in- 
feriscile non  folamentc  ha  fmarhto  il  colore , ma  la 
,voce  ancora  , laqu ale, si  come  già  fu  leggiadra, Se  bella, 
ora  é debile, & inferma.  Vedete  la  cagione  del  fuo  feo- 
lorarfi.  Lassa,  Voce  d’un  fofpirantc , mifcra  mecche 
al  tuo  partire  di  quella  vita  parti  V eloce,  fubito  per 
l’infinito  dolorenei  mio  cuor  nato.  Da  le  guance  , da 
gli  occhi, e da  le  chiome.  Quelle  fono  le  parti,  che  più 
fi  fogliono  belle  confiderare.  Onde  appreflo  Luciano 
Diogene  parlando  con  Polluce  all’Inferno  dille,  A’aa** 
Ita1  voTs  k«Xo7s  yt, xocì  fayyfcùs  \iyt  Mcy/AAtt  rt  raf  Kofiy- 
«i1  w,  tuo'  A«po Taf  7iaAoa<r)f  ,o,Ti  fi  * , ovM rt  £oo0»' 

XÓp*>ov Tt  ml  yxfimol,*  p«  W*  oppao*,*  t'fVtp/cct  ttì  toiT 
Wfoo-<i)'7rov  t-n  ivi», a vdu  fx  A/'ro»«  , * «'poi KKfrjfoì,* AAa£ 
Wm  pi'ac  n'pT r noni  1 , Kfoalx  yvfirx  rov  xk'aaovj. 

tioé  va  tra’  viui>Sc  dì  ancora  quelle  parole  à belli  y ic  à 
gagliardi.  Di  à MegiHo  di  Corinto , & à Damoffeno 
giuocator  della  palcìtra*  che  qui  tra  noi  non  fono  tonfi 
dcrate  le  chiome  bionde, le  guance  colorite,  ò gli  occhi 
neri,  né  gli  altri  ornamenti  della  faccia , né  qui  fono  in 
pregicele  membra  vigorofé,né  gli  omeri  fòrti}  Ma  tutti, 
dicono, che  fiamo  vha  malfa  di  poluc,&  le  bellezze  no- 
lire  fono  i Tcfchibiancbr.Eccou^che’l  dottisfiino  huo 
tuo  volendo  della  ^dlcrza  ragionare  quelle  parli  pro- 
•p ofe , Icquali  or  numfcra  Vittoria  Nollra,  feguendo  ge- 
neralmente. Qjr  està,  à cui  tu  daui  hohiedi  Bel- 
tà',à guifa  di  Saffo.  Ltec  funt  illa  Phaon,quàr  tn  lau- 
dare folébas.  QvesT A,non  io, ma  quello  non  so  che,(« 
quale  tu  bellezza  chiahiaUi.Artificiofaméte  fògge  V.N. 
di  chiamare  la  fua  beltà,  fenon  inquanto  al  fuo  Sol# 
piacerla  , ilqualc  à lei  daua  nome  di  Beltà'  . Per  due 
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Tifpctti  fa  rimaner  fofpefo  quello  verfo  nel  mero  pone- 
do  fra  due  vocali  confine  lo  accento  grane  sù  la  quarta 
fede. Il  primo  è per  inoltrare  maggiormente  quel, che  di 
fopra  dtfie. 

Cb’à  fatica  la  voce 
Può  di  me  dar  la  conofcenra  vera. 

L’altro,il  dubbio,  in  cui  dia  era,  fe  douefle  per  non 
incorrere  inbiafimo  foggi ugn ere  quel,  che  foggiunfe. 
Et  Io  NbtNdana  altera,  gloriandomi  di  si  bei  titolo. 
Che,  pcrciochcmel  credea,  poi  che  à te  era  in  tal  prò- 
gio,che  tu  lodasfi.  Vedete,  Carifs.  Donne, come  ben  G 
difende  Vitt.  dal  biafimo,di  cui  ella  poeo  innanzi  teme 
ua.Perdoche  si  come  dice  Ouid. 

Dcleftant  edam  caftas  pracconia  fòrmas. 

Et  Pauolo  fcriuendo  a’ Romani. 

Qua:  calta  eft,  rapir. ve  placca t viro  Tuo. 

Et  Erafrao  più  largamente.  Fauorabilis,&  plaufibili*  eft 
apud  omnes  pulchritudo,«3c  Iuuentus.Ma  quella  belle»» 
za  tanto  più  nelle  Donne  é bella,  quitto  G vede,,  eh  e tue 
te  le  gentilezze  fanno  maggior  frutto  in  effe,  che  ne  gli 
huomini  non  fanno.  Onde  habbiamo  nell’oration  di 
Mario  recitata  da  Sallultio,  Munditias  muheribus,viril 
laborem  conuenirc.  Et  quella  dote  della  bellezza  in  lo 
xo  é in  vece  de  gli  eflcrcitii  corporali , &degli  tìudil,li- 
quali  fono  ornamenti  degli  huomini.  La  bellezza  adun 
que  efiendo  lìngolare  ornamento  nelle  Donne  merita- 
mente è da  loro  difidcrata,  & tenuta  cara.  Laqual  cofa 
intefe  l’antichifs.  Mufeo,  quando  ne  gli  amori  di  Lean- 
dro,& Ero  difle.KtXi'yocf  i «Vi  yi/vou"- 

xt{.  Cioè  per  cagion  di  bellezza  fono  inuidiofc  le  temi- 
ne. Et  Luciano  a gli  fcrittori  dcll’lftonc  infegna,che  vo 
lendo  vna  di  vo;  deferiuere  , ò Donne  fempre  bella  vi 
defcriua,fe  egli  ha  caro  di  compiacerai, perche  quefto  é 
il  voltro  fine.  Di  che  nella  feconda  Giorn.  del  Dceam. 
Panfilo  vi  ripiefe  vezzofamete, dicendo.  Ma  perciocbc, 
come  che  gli  huomini  iti  varie  cofc  pecchino  dcfidcran 
do.  Voi  Gracjofe  Donne  fommameate  peccate  mi  vna. 


PRIMA  & 

cioè  nel  difiderared’efler  belle  intanto, che  non  ballati 
doui  le  bellezze, che  dalla  natura  cócedute  vi  fono,an- 
cora  con  marauigliofa  arte  quelle  cercate  d’accrefcere. 
Et  pertanto  non  farebbe  forfè  fuor  di  ragione, che  pcn- 
fafle  alcuno  à V.N.parcr  graue  d’haucr  quella, come  co 
fa  cara,  perduta,  fe  ella  quello  dubbio  non  rimoueflc 
foggiugnendo.NoN  Mi  dà  noia, non  m’è  duro  à foffe 
rire,che  quella  bellezza  da  me  partili  e,  AiLora,  che  tu 
folti  fpento,  & anco  Non  Tonnafle  mai  più,  cioè  fc 
ella  non  tornafle  mai  più, non  mi  dà  noia.O'  forfè  inte- 
diamo, ch’ella  partiHe, cioè  benché  lì  lìa  partita,  allora, 
& non  tornafle, cioè  non  lìa  tornata  mai  più. Che  tai  vo 
ci  all’uno, & all’altro  tempo  poflon  conuenire.Et  in  que 
Ite  parole  moftra  contra  ciò,  che  potrebbe  alcuno  op- 
porrete il  dolore, nó  altro  accidente, era  flato  cagio- 
ne del  fuo  perder  quella  bellezza, quando  ella  era  anco 
ra  in  tale  ftato, che  poteua  ritornare.Et  è argométo  dal 
meno  al  più.  Poi  che  tu,alqualefolo  lNTENdca,m’ha- 
uea  pollo  in  cuore  di  dartene  gioia, & piacere, mi  Ven- 
ne Ma  nco.  Pone  in  quelto  luogo  Tu, come  in  perfona 
terza, & rimota, Tu  mi  venne  manco, cioè  poi  cnc  quel- 
la perfona, che  cri  tu,ilqualc  mtendeua,che  folo  ne  fof 
fi  il  goditore, mi  renne  manco. Saffo  in  Ouidio  così  que 
fio  affetto  cfprefl'e. 

Cui  colar  infoelix,aut  cui  placuifle  laborcm? 
lllc  mei  cultus  vnicus  autor  abeft. 

Et  il  Pct.  fimilmcnte  nel  Son.  Voi,ch’afcoltate.  Pofc  la 
terza  perfona  in  vece  della  prima,quand’ei  diflc. 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto,  E’i  perirli. 
Douendo  direiE*!  pentirmi. Percioche  quel  pentimento 
era  fuc, non  d’altrui.  Non  voglio  adunque,No’, mol- 
ta efficacia  hanno  qncflc  voci  repente  , Se  moftrano  la 
forza  d’un  cuore  oftinato  nella  doglia  , non  volendo  à 
patto  alcuno  comportare, che  quello  bene  della  bcllez 
za, nè  altro  legioni , fe  ancora  ella  non  và,doue  egli  è, 
nel  cielo. 

Esso,  & Desso  quello  fteflo  vagirono, eomefi pud 
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vedere  nella  (ectima, & oteaua  Nou.  della  quinta  Giof-r 
nata  del  Decamcr.  Esso  ancora  e vocc,laqualc  fpefle 
volte  per  clegantia  fi  pone  auanti  i pronomi  , così  nel 
primo, come  nel  fecondo  numero;  & cosi  nel  gemere  del 
ipafchiOjCome  della  femina.Con  elio  teco.Coq ^ello  lei. 
Con  ciTo  loro.  Sopr’cflo  noi  parimente, che  dille  Dante 
pcll’Inf.  à 2 3.  can.  Ch’ei  giunfcro  iq  sù’l  colle  fopr’ci|<? 
noi;  ma  non  gli  era  fofpctto. 

t ,v  ••«!  •*.  e -f I-,»-' I 

•jj  •.<  ‘ ; 1 - i | . | ' i V ■ t if  U -1  • * A 

Come  posfìbiF  è , quando  fòuiemtnt 
Del  bel  guardo  foauc  adhora  adhora, 

Che  (pento  ha  fi  breue  bora , -1 

Onci' è quel  dolce , e lieto  tifo  cftinto , - ; 

Che  mille  uolte  non  fìa  morta , ò muova  ? 

Perche penfando 4 l'oftro  àie  gemme , 

Cb'auara  tomba  tiemme , 

Di  ch'era  il  uifo  angelico  di  (tìnto. 

Non  feoppia  il  duro  cor  dal  dolor  cinto  t 
Come , ch'io  uiua , quando  mi  rimembra  ? 

Ch'empio  fepoicro , e inuidiofa  polue  . 

Contamina , e difjolue  . 

Lr  dilicate  alabastrine  membra  t . ^ 

U«r4  condition , che  Morte  è peggio 
Patir  di  morte , e'nfieme  u,iuer  deggio . 

Richiamata  dalla  fila  doglia  V.N.  nel  voler  quella  al 
Aio  Sole  rammentare  sdegnofa  à fc  itclTa  fi  riuolgc,  5c 
dice.Cora’è  posfibilc,  ehc  10  non  fia  morta  mille  voice, 
ò che  da  capo  qó  muoia,  quàdo  Ap  Hora  Ap  Moka» 
il  Bofc.  pelle  pròfcdiflc  Tratto  Tratto.Noi  volgarmct» 
pe  diciamo  ogni  tratto;  Sovihmme  , cioè  mi  fouicnc,  8c 
pii  fi  para  innàzi  la  memoria  del  bel  guardo  foaue,  che 
fpcnto  bora  cosi  brcucrpcrciochc  altro, eh’  un  fofpif 
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brevi  e,  è fa  morte?  Perche  non  Scoppia,  non  s’apre  à fos 
za  il  cuor  DvRO,conrra  il  dolore, delqual’  é cinto.  Du- 
ro, perche  non  fa  morire,  PENsando,quàdo  egli  penfa. 
So  viene  alla  mente.  PENfa  il  cuore,  A’  L’osTro,  alla 
porpora,*  à le  géme,  Di  CHE,dclquale  oftro,*  dell?-, 
qual»  gemme  il  vifo  angelico  del  fuo  Sole  era  Disti h-- 
tp,cioe  ornato  à parteionde  altrouc  habbiamo  veduto. 
D’ogni  Tua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole 
11  Ciel,clie  di  virtù  l’animo  cinfc, 

J]  volto  di  color  vaghi  depinfc, 

E diede  alto  intelletto  à le  parole. 

L’oftro  erano  le  labbra  , & il  color  viuo  delle  guance- 
Le  gemme  fon  pofte  generalmente,*  pertanto  diremo, 
che  i depti  erano  auorio,  * perle , gli  occhi  zaffiro,  U 
fronte  criftallp.  Onde  il  Pct.  della  fua  Donna  parlando* 
in  Metafora  dille. 

D’auono  yfcio,c  fcneftre  di  zafiro.Etpoco  appreflo. 
Dinanzi  vna  colonna  criftalhna. 

Che, cioè  ilquale  mio  teforo  d’oftro,*  di  gemme  AvV 
ra  Tomba,  breue  fepoltura , Perche  le  co fe  brcui  fo- 
no fcarfie.  Alquale  propofito , luuenale  d’AlefTandro 
Magno,  dille.  Vnus  Pel  laro  iuueni  non  fufficit  orbis, 
Sarcophago  contentus  crit.  Et  l’ingegnofo  Sannaza- 
ro in  vifiooe  introduce  il  March,  già  morto  cosi  dir?  c|i 
fe  medefimo.  E chi  noi  fa, ripetili  or  quello  feeoi 

Che  quel  cor,à  cui  fu  si  angullo  il  mondo, 

Or  fi  contenterà  d’un  breue  fpeco.  Oucramete  Aua- 
ra  tiemme , cioè  mi  tien  ferrato  à guifa  dcll’auaro  nel 
tener  chiufi  i fuoi  denari.Qndc  il  Pct.  fimiUnetitc. 

Quanta  inuidìa  ti  porto  apara  terra,  *c. 

Come  E‘,  cioè  come  è vero , che  io  viua , quando  m| 
RiMEMbra  ( vpee  da’  Proucnzali  tolta )mi  ricorda,  dio 
empio  fepolcro  Con  ramina, brutta,*  poluelNViDio- 
fa>  Per  modo  di  btafimo  è il  fepolcro  empio,*  ìnuidio- 
fa  la  polue',  che  Di.s  soIuc,euafla , & toglie  della  bell^ 
Éompofitione  le  dihcatc  méora  alabaftrmcjonde  il  Pet, 
Muri  cran  d’ulabaftio,c  tetti  d’oro,. 
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Dura  conditione,cioé,  ò legge  dura,&  afpra,  eh e èpeg 
gio  di  mortc^cioè  dcIFiftcffo  morire, patir  di  morte  ; Es 
inficine , cioè  (offerendo  quella  morte  deggio  viuerc. 
Quello  è l’ordine  del  Tefto.ll  fenfoé  tale.Duro  partito 
sr  ehe  io  fon  giunta,  che  non  potendo  morire,dcbba.  Se 
fià  cotra  mia  voglia  coftretta  di  viuere.  Se  viuédo  muo- 
ia ad  ogni  ho  ra  Così  difeioglie  tutte  le  quiltioni  molle, 
& concluude  di  non  poter  morire 

SovEnirc,non  pur, come  dicemmo, 'tornare  à mente 
lignifica,  ma  ancora  in  altro  (ìgnilìcato  non  meno  pro- 
priamente fi  piglia.  Dante  nel  Purgat.  al  primo  canto} 

• Pet  li  cui  preghi 

• De  la  mia  compagnia  coftui  fouenni. 

Cioè  foccorfi.  Se  aiutai.  Da  Ostro  fi  falNOSTRare, 
«àoé  tingere  in  porpora, 'che  dille  il  Petrar. 

Vedi  quant’arte  dora,c’roperla,e’noftra 

L’abito  eletto, e mai  non  villo  altroue.  . 


IO  fferai  ben  dì  quello  career  tetro , . 

Òe  qua  giù  ferra , ignuda  anima  [dorme , 

E correr  dietro  a l'orme 
: IV  gli  tuoi  fanti  piedi , e teco  farmi  . 

De  le  belle  una  in  del  beate  forme. 

Ch'io  crederei, quando  ti  fosfi  dietro, 

E infieme  udisfi  Pietro , . • •'  j 

E di  fede,  e dfamor  di  te  lodarmi,  • 3 ,n 

Chele  fue  porte  non  porta  negarmi.  ’ tX' 

Deh  perche  tanto  è qucjlo  corpo  forte,  • 

: Che  nè  la  lunga  febre,  nel  tormento, 

Che  maggior  nel  cor  fento,  - ; or  a ■ 

Votefle  trarlo  a deflinata  morte  t 1 v * - 1 ; 

irueo 
* 


Si  che  lafciato  bauesfì  il  mondo  tfeo. 

Che  fenza  teneri  [no  lume  > t deca,  . 
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v Hauendo  nella  precedente  danza  conchiufo  di  non 
poter  morire  nella  prcfcntedice»Che  Bene , é particeli* . 
affermatala  doppo  lùgo  ragionare,  ò almeno  principio 
rotto, come  nel  Pet.  Ben  fapcu’jo,che  naturai  conhglio. 

Amor  contra  di  te  giamai  non  valfc.  • 

Bene  adunque  V N.  fpcró  già  5 Eccoui  il  defideno,dcI- 
quale  nafceuala  fperanza  di  poter  morire,  Sci  orsi, 
in  vece  di  fcioglicrli,cioé  liberarli  Anima  lGNvda  , ri- 
tornando anima  fenza  la  mortale  fpoglia dal  carcere 
del  corpo  Tetto, -cioè  ofeuro  per  fc  deflo  , & piu  per  U 
morte  del  fuo  Sole, che  qua  giù  ferra ,d  guifa  del  Pctr. 

Aprafi  la  prigione, ou’io  fon  chiufo. 

Io  non  leggo  mai  quedo  fecondo  verfo,  che  quello  del 
medefimo  Petrarca  non  mi  rimembri. 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra. 

Tanto  à lui  mi  par  fimigliante.Et  correr  dietro  à TOR- 
ME,i gli  vedigi  devfuoi  fanti  piedi,  & fard  có  feco;vn* 
delle  belle,&  beate  Fo  r me, Anime  in  cielo.  Conciofia- 
cpfa,che  Tanime  nodre  fieno  da  Dio  alla  forma, & fimi 
glianz*fua  create, com’cffer  dee  cola  manifeda  à tutti. 
Et  perche  ancora  sì  come  la  forma  é quella , onde  ha 
l\e  fiere  ciafeuna  cofa  , cosi  l’anima  dando  Pcflerc  alla 
vita  nodra  meritamente  vien  chiamata  forma  di  qllpl 
Onde  il  Petr.  di  M.  Laura  già  morta  ragionando’,  dille. 
_ L’inuifibfi  fua  forma  è in  Paradifo.  Et  altroue. 

. Ma  la  forma  mighor,che  viue  in  cielo, 5cc.  Et  Dante 
nel  nono  del  Purg.  Sordel  rimafe,e  Taltrc  gentil  forme. 
Quinci  Fo  r Mare,cfFetto  proprio  dello  fpmto,che  Tidcf 
fo  Poeta  dille  nel  Son.  Spirto  felice. 

. £ formaui  i fofpiri,  e le  parole 

Viue,ch’ancor  mi  fuonan  ne  la  mente. 

Ma  perche  Vitt.  teme,  che  alcuno  potefie  perauentur* 
dire  in  contrario.  Et  come  andredi  tu  in  cielo  nò  eflcn 
do  eguale  né  di  gratia,né  di  meriti  al  tuo  Sole’?  Ella  ri- 
fponde.  lo  crederci , quando  ti  fosfi  DiETro. 
Quedo  dice  per  fegno  di  rcucrétia,&  perche  diàzi  dille, 
£t  correr  dietro  à Torme  De  gli  tuoi  fanti  piedi. 
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cioè  quando  io  fotto  la  tua  fcorta  , * per  li  Cuoi  vcftlgi 
caminasfi',  & con  ceco  inficine  vdisfi  Pietro  lodarmi  di 
fede,&  d’Atnorc;  perche  nel  principio  diflTe. 

Doue  premio  fi  rende, à chi  con  fede 

Viuendo  fu  d’onelto  amor’  acccfo  r Di  T e 
Cioè  verfo  di  tc,che  non  Po  ri  a (voce  del  verfo)negar-» 
mi  le  Tue  porte.  Giuoca  fopra  quello, che  diflc  il  Salua- 
torca  Pietro. 

Tibi  dabo  claues  regni  ccdorum. 

Che  per  amore  , & per  fedes’acquifti  il  fegno  del  ciclo 
aliai  mamfeibmente, Donne  mie, fi  pruoua  in  fan  Gio- 
uanm  quando  Crifto  dilfir  a’  difcepoli  fuoi.Harc  mando 
vobis.vt  diligati  inuiccm  . Et  quando  dille  preflo  fan  * 
Mattheo  in  parabola.  Euge  fcrue  bono,&  fidelis,  quia 
in  modico  fuiftì  fidelis,  fuprà  multa  te  confhtuam.  Ne' 
vi  paia  ltrano,che  ella  nomi  qui  Pietro, hauendo  da  pri- 
ma ragionato  del  terzo  ciclo, laquale,  come  noi  dicem- 
mo, e danza  di  Venercjpcrciochc  non  fidamente  ha  vo 
' luto  à quella  fauola  alludere, ma  all’Iltoria  ancora  di  S. 
Pauolo,ilqualefu  rabico  al  terzo  ciclo.  Deh,  Pathos 
perche;  è tanto  forte  incontra  il  dolore  quefto  corpo^ 
che  ne  la  lunga  Febbre  amorofa } ò forfè  intendiamo 
della  febbre, che  affiigc  il  corpo,  fe  canta  forza  hebbe  il  ' 
dolore  nel  cuor  di  V.N.  nella  morte  del  fuo  Sole  Fran- 
ccfco  di  Pefcara  , quanta  nella  morte  del  valorof©  Gi- 
bérto  ottauo  di  Correggio  fuo  cpforte  la  Signora  Gam- 
bara  Jllulènfs.  faqualc  per  più  giorni,*  meli,  * anni  da 
continua  febbre  per  foperchia  doglia  conccputa  , co- 
me io  fpefle  volte  l’ho  fentito  dire , fu  trauagliata  Ef-- 
fempm  rarisfimo  d’onefta,  di  fede , & d’Amor  fingola- 
rc.  Ne*  il  tormento,  che  dia  fente  molto  più  grauc  al 
cuore.  Quello  m’inuita,*  quali  coftringc  à crederc,ch« 
della  febbre  del  corpo  intendere  debbiamo.  Porellc  al- 
lorché il  fuo  Sole  & fpcnto, trarlo  à Morte  deftmata» 
Morte  dclhnata  e quando  l’Anima  fi  diuidesdal  corpo, 
perche  quella  è Morte  al  deftmo  ordinata.Ondc  Om«- 
fo  tal  giorno  chiamò.  Acfimon  himar.  i.  fatatus  dice. 

^ 1 
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IlBocc.  nella  Fiammetta  diflc.  Il  dì  legnato.  Volendo 
inferire  , che  viuendo  mille  volte  muore  ad  ogn  hora. 
Ma  allora  per  fcpipre  farebbe  vfcita  d’affanni, le  hauef- 
fe  lafciato  di  par  cqn  lui  il  monde» , ilqualc  ora  c ciccq 
fpnza  lui, che  fuo  lume  era,à  guifa  del  Pet. 

Labiato  hai  Morte  fenza  Sole  il  moqdo 
Ofcurojflc  picco.  . 

Cicco  é chi  non  vede,#  chi  pop  è yeduto.  Onde  Ver- 
ghilo di  Didonc. 

Et  carco  carpitqr  igni.i.occulto. 

Nell’una,&  nell’altra  maniera  é cicco  il  mondo  per  I* 
morte  del  Marchi  Non  vede  pip  alcun  yalorc  limile  al 
fpo, perche  fu  fenza  pari,comc  clja  dice  nel  Son. 

Quando  piu  ftringe  il  cor  la  fiamma  ardente. 

N.ó  é veduto,  pchc  al  fuo  ìparjr  dal  mondo  fon  fuggi#? 
Di  quell’antico  onor  le  voglie  ardepti? 

Onde  egli  riman  tcncl?rcfo?c  ofeuro. 

L4  corteffd , e’/ untar , che  fiati  afcpjì  - 

Non  so  in  quali  antri,  e latebrofl  Infoi 
E rati  moli"  anni , e lufiri , 

E che  poi  tcco  apparuer  ; e la  /pane , . • r 

Chefn  più  matura  ctade  a Vopre  iUufoj 
Pareggiasti  de  Publij  quei  fattoli 
Tuoi  fatti  glorio fl. , 

Si  eh' a faitire  bauesjìnp  l' e freme 
Genti , eh' ancor  uiua  di  Marte  il  feme  ; 

Non  pur  nqn  peggio , ma  da  quella  notte , . , 

Ch'à  gli  oc.cbi  miei  lafciafii  un  lume  ofarQ , 

Non  più  ueduti  furo  ; 

Che  ritornati  a l'oro  antiche  grotte , 

È per  difdegno  congiuraron , quando 
Pfi  ridondo  ufeir , t orile  per f>c  tifo  byidq. 
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Dall’vltimo  verfo  della  precedente  ftania  depende  tut 
to  quel, che  fegue  nella  prefente  Canz.  eflendo  per  quel 

10  V.N.  acconciamente  pallata  dal  Tuo  dolore  à douer 
narrare  le  lodi  del  fuo  Sole,5c  volendo  pruouar, ch’egli 
folle  lume  del  mondo, & che  il  mondo  lia  rimafo  priuo 
d’ogni  virtù  nella  Tua  morte.  Là  onde  inalzando  ù fo2- 
getto, inalza  il  vcrfo,portàdo  Perdine  delle  parole  fino 
à quello.  Non  pur  non  veggio.  Il  Pentimento  è tale, Che 
le  virtuti,cioé  la  cortcfia,&  il  valore, fi  fono  ritornate  a' 
i loro  An  Triglie  lor  fpelunche,&  Lvstri  latebra  fi,  cioè 
grotte  ofcure,dou’erano  Rate  molti  anni,&  Lvstri, ciod 
gran  tempo  afeofe.  LvsTro,fi  piglia  pervnacauerna  fcl 
uatica,&  per  lo  fpatio  di'cinquc  anni.  Et  per  difdegno 
hanno  congiurato  partendoli  dal  mondo  di  tome  per- 
petuo bando.  Volendo, come  in  aliai  luoghi,  inferire, 
che  non  mai  riforgerà  alcuno  cguai  di  virtù  al  March! 
poi  che  egli  é rimaìò  eftinto  , colquale  cran  di  nuouo 
apparite  al  mondo, alludendo  à quel  d’Ouidio. 

V ltima  coelellum  terras  Alinea  reliquit. 

11  Pet.alla  fua  Donna  già  morta  parlando  così  dille. 

Al  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore, 

E omelia, c’1  Sol  cadde  dal  ciclo, 

E dolce  incominciò  farli  la  morte. 

Et  Monfig.Bembo  con  l’anima  del  fratello  ragionàdo. 
Valor’,  e cortefia  fi  dipartirò 
Nel  tuo  partir*, c’1  mondo  infermo  giacque, 

E virtù  fpenfe  i Tuoi  più  chiari  lumi. 

Approdo  le  virtuti,ch’eran  dote  dell’animo  gloriofo,la 
fpeme  ancora  è perduta  del  frutto, ilquale  fc  ne  douea 
trarre,cioè  di  vedere,  ch’egli  In  Piv  Matvra  Eta- 
de,fc  più  lungamente  viuuco  fofle,pa reggia flc  1 Puoi  fa® 
ti  gl  orioli  à l’oprc  Ili  vftri, chiare, de’PvBlii, de  sili  anti- 
chi Romani,  apprelìb  a’  quali  moltò  fu  celebrato  qfto 
primo  nome, come  Publio  Crafio.Et  erano  propriamen 
te  detti  Publii  quelli, che  erano  grati  al  popolo, & che  in 
pubhco  haueuano  fauore.  Onde  Oratio  * 

Quinte  dic,aut  Publi(gaud«nt  pr*nomine  molle» 
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Aurìcul*)  tua  me  Cibi  virtus  feciC  amianti. 
Talmente  che  1’cftremc genti,  le  lontamsfime  regioni 
hauesfino  à fentire,  che  ANCora , fino  al  di  d’oggi  , Il 
Seme  di  MAKtc,la  progenie del  popolo  Romano, forte 
viua, a guifa  del  Pctr.  Che  l’antico  valore 

Ne  gl’italici  cor  non  è ancor  morto. 

Il  popolo  Romano  in  tal  modo  fi  legge  nell’Iftorie  cfler 
fauolofamcntc  difccfo  dal  Teme  diMarte.  Proca  Re  de 
gli  Albani  lafciò  doppo  fc  due  figliuoli , Amulio,&  Nu. 
«nitore,lucccflori  nel  regno,con  conditione,  che  ciafcu 
no  douefle  regnare  vn’anno  vicendeuolmcnte.  Ma  A- 
m ul  to,  eh  e prima  cominciò  di  regnare, non  volle  fcconl 
do  la  voi  unta  del  padre  cedere  il  gouemo  inman  del 
fratello  , anzi  per  ifpegncr  del  tuttofila  fchiattaRea 
Siluia , peraltro  nome  Ilia  chiamata,figlia  di  Numitore 
con  voto  di  perpetua  verginità  dedicò  à Verta  Laquale 
poi  da  Marte  fatta  grauida  partorì  Romolo, & Remo  in 
vn  medefi.no  parto.  Quelli  crefce'do  pofero  i primi  fon 
da  ni  enti  di  Roma,&  hauendo  rapito  le  Donne  à i Sabi 
n.  moltiplicarono  con  quelle  dando  principio  al  nome 
Romano.  Ma  qui  perauen tura  potrebbe  nafeerenon 
lcgg.er  dubbio, come  farebbe  col  March,  rimafo  viuo  il 
Romano  vabre/cegU  non  dentro  le  mura  di  Roma, 
ma  ned  dola dlfchia era  nato?  Io  nfpondo  lafciando 
moke  cofe,chc  fopra  ciò  fi  potrebbon  dire, che  re<men  • 
do  egli  1 Impcrador  Romano  in  lui  conferuaualTviuo 
i Romano  valore.  Et  pertanto  habbiamo  ancora  ve- 
duto al  trono. 

S’io  nondepingoin  carte  il  fopr’vmano 
Del  Roman  noftro  Padre  almo  valore 
Interna  carità, pictofo  amore 
Fi  mancar1  il  penfier, cader  la  mano. 

Se  pur  fu  dritto  quel  Sonetto  in  laude  del  Pefcara.  Ap- 
preHo,comc  G,u  limano  dimortra,  chiunque  viue  fotro 
le  leggi  del  popolo  Romano, é Cittadm  Romano. 

H a v e s s i no,  & Ex t r e m e fono  voci  fcritte  fecoti- 
do  il  Pet.  Quantunque  più  Tofcane  foflèro  Ycriuendo 
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Ìlaueflero,éc  Eftteme.  Il  limile  fece  di  rtiòltè  altre  rò- 
ti,dotie  i lui  piacque  di  cangiar  la  vltima  R in  N.  come 
quand’ei  dille, Piacqueh,Tempraflen,Foslin.  Et  per  quc 
ito  noi  ancora  nella  itanza,che  fegue^eggiamo. 
Traffcn’  il  grido  à lagrimar  con  lei» 

Intanto, ouc  dice  qui  V.N.  Ma  da  quella  notte  , 

Ch’à  gli  occhi  mici  lafciafti  vn  lume  ofeuro. 

Dice  vn  luqic  del  filò  Sole  intendendo  à differenza  del 
l’altro  Sol  naturale, clic  riihafe  viuo,&  chiaro.  Et  chia- 
. tna  notfe  quella , chc’l  fup  Sole  vccife , perche  fempre 
ènancando  il  Sole  le  tenebre  fopragiungono. 

pCyl  ». 

£>r / danno  fuo  R orna  infelice  accorti  • - oh 

Dice  ; Poi  che  cosini  Morte  mi  tolli  i 
N on  mài  più  i fette  colli 
Duce  Acari , che  trionfando  pofia 
Per  Sacra  aia  trar  catcnati  i colli. 

De  f altre  piaghe , ond'io  fon  qua  fi  morii  j 
forfè  farci  ri  forti, 

; M.r  qu'efìà  è in  mczfll  cor  quctlà  pèrcojfa  * 

Che  da  me  ogni  Jpcranza  n'ha  rimoffa.  *i 

T urbato  corfe  il  T ebro  a la  marini , 

E ne  die  annuncio  ai  [lia  fua , che  medi  . { 
'Gridò  piàngendo  ; Òr  quedà  f. 

Li  mìa  progenie  è l'ultima  riunì.  . 

Le  fante  ninfe  , cibofcarecci  Dei  • < 'd 
Traffcii  il  grido  à lagrimar  cón  Hi. 

Detto  del  danno  vniucrfale  da  tiltto’l  mondo  per  là 
imorte  del  fuo  Sol  riccnuto  e piti  particolare  vegnendo 
'dicciCheRoknalNFELÌce,à  tempi  noftri  sfortunatada- 
tjuale  di  Reina  già  delle  Prouincic  ora  c fatta  vii  ferna. 
Infelice  ancora  per  così  gran  perdita , accorta  del  fuo 
danno  d’haucre  perduto  il  Pcfcara  dice  alla  Morte.  Poi 
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clic  tu  mi  tolli  colltìi  ò Morte , non  mai  più  D vcb,  Ca- 
pitano, ò Impejadore  alcuno  vedrai  fettcCoLLi  i le 
fette  mòntagnettCjfopra  lequali  ella  è polla.  Aucntino, 
Tarpeo,Celio,lanicolo,Palatino,  Vaticano,  & Quirina- 
le. llquaic  trionfando  polla  trarre  i colli  de  i vinti  ne- 
mici carenati , che  tale  era  l’ordine  de’  Trionfi  , come 
dicémo  nel  Son.  Gli  alti  Trofci,lcgloriofe  imprcfc. 

Pb r Via  Sacra.  Per  quella  viapaflanano  i Trion- 
fanti al  Campidoglio.  Et  era  detta  Sacra  , come  vo- 
gliono alcuni, pcrch’in  quella  fi  fece  il  patto  fra  Romo- 
lo,&Tacio  doppo  le  Sabine  tolte  da’  Romani. O*  come 
altri  dicono,perchc  qui  fi  prendeuano  gli  augurii.  Del- 
l’altre  Pi  a ohe,  si  come  le  riceuutc  ad  Alba,  & Canne, 
dcllcquali  vedremo  nella  feguente  danza,  Onde, cioè 
per  lequali  io  fon  quali  morta,Forle  farei  riforta  , forfè 
me  ne  farci  potuta  nleuarc  cò  l’aiuto  di  collui ,ma  que 
Ha  è quella  pcrcolfa  in  mezo  al  cuore, cioè  mortale,che 
me  ne  ha  tolto  ogni  fperanzatlaqual’era,circgli,fc  folle 
viuuto  più  lungamente, haueflc  pareggiato  i fuoi  fatti  à 
gli  antichi  amatori  della  libertà  d’Italia,comc  nella  pre 
cedente  llanza  ha  dimollrato.  Il  Te b ro  corfc  turba- 
to,con  Tonde  torbide, & immonde, in  legno  di  mcllitia 
corfc  àia  marinai  Et  die  di  quel  la  morte  annuncio  ad 
llia  fua,à  Rea  Siluia,  Sva,  perche  sì  come  vogliono  al- 
cuni, & Ennio  con  quelli,  Amulio  gettato,  efie  hebbei 
due  pargoletti  nel  Teucre  con  fperanza,che  douelfono  * 
rcllar  fommerfi,la  madre  ancora  precipitò  nel  medefi- 
mo  fiume.  O'  come  altri  dicono, perche  ella  fu  fcpcllita 
allato  al  fiume  Ani ene , oggi  Tcucronc  detto  , ilquale 
{pcrcioche  entra  con  le  fue  acque  nel  T euere)haucndo 
jfoprauàzate  lefpóde  portò  le  ceneri  di  collei  nel  Teue- 
rc.Io  mi  lafcerei  pfuaderc,  ch’cCsédo  lha  lccóda  madre 
(pcrciochc Venere  fu  la  pr>ma)dcl  femeTroiano  preflo, 
che  allora  fpento,il  Teuere  d’altra  parte  hauédo  il  tito- 
lo di  padre  dalle  voci  medefime  d’Enca.  Tuq;  ó Thy- 
bri,tu  ò cenitor.  1 Poeti  di  qui  haueflcro  pfo  il  foggetto 
di  dire, ch’egli  folle  marito  d’lha,com’Oratio  dimollrò. 


parte 

VidinrrusflauumTyberimretortis  • S 

Littore  Hctrufco  violcnter  vndis 
Ire  dcieélum  monimcnta  Regis , Tempia^;  Velia» 
Il i£  dum  fe  nimium  qucrenti  ..  i' 

latìat  vltorem  vagus,&  finiftra 
Labitur  ripa  Ioue  non  probante  Vxorius  amnis. 
Alqual  luogo  d’Oratio  molto  s’accolta  V.Nfacédovna 
Poetica  digresfionc,&  dicendo,  che  egUdiè  l’annundó 
ad  llia  delta  morte  del  fuo  Sole,  forfè  volendo  accenna 
re, ch’egli  inondade  Iefponde;comefappiamo,chcfecc 
nel  I f 3 o . quattr’anni  appretto  la  morte  del  March. 
Il  correr  turbato  auenne  forfè  per  lo  fangue  fparfo  nel 
faccheggiaméco  di  qlla  città  da’Barbari  fatto  nel  i 72  7. 
che  fu  il  primo  anno  doppo  la  morte  del  March.  Volé- 
do  inferire  Vie.  che s’ egli  folle  fiato  viuo,il  Teuerc  per- 
auentura  non  farebbe  corfo  turbato.  Là  onde  llia  qfto 
fenrendo  non  fenza  cagione  pianfe,& gridò.  Or  quelta 
Di  mia  progenie  é l’ultima  ruina. 

Le  fante  Ninfe  del  Teuerc,  Sa  Ntc,  perche  i fiumi  eran 
facrati  ì & ciafcun  fiume  haueua  vn  proprio  Dio  del 
medefimo  nome,ouero  Sante,  Vergini,  incorrotte,  & 

3uafi  Semidce,  con  gli  Dei  Boscarcccì  , cioè  abitaton 
e’  bofchi,comc  Fauni,  Siluani,  & le  Ninfe  Amadriadi^ 
cl?e  nelle  querce  dimoranano  , Traflen’  il  grido,  cioè 
vennero  à gridare, & à lagnmar  con  lei, con  llia.  Imican 
do  Verg.  nel  quarto  della  fua  opera  maggiore. 

Summofy  vjdtarunt  vertice  Nymphx. 

Le  Ninfe,pofcia  che  Vitt.  generalmente  le  noma , fono 
di  tre  forti  principalmente.  Alcune  fcmplicementc  fono 
appellate  Ninfe, ouero  Napce,&  quelle  nell’acquc  dimo 
rano.  Altre  fon  dette  Oreadi>&  quelle  per  li  monti  Han- 
no. Altre  van  per  gli  alberi, & per  li  bofcfii,  & quelle  fo- 
no dette  D ri  a di, ouero, come  dicemmo,  Amadriadi. 

Il  Teuerc  dall’Appenino  difccnde, quali  ad  vno  mede*, 
fimo  fonte  con  l’Arno,&  feco  nella  Tofcana  entrando, 
palla  per  mezo  Roma.  Onde  la  Mula*  del  gentile  Ala- 
manni di  lui  parlando,  dille. 


Tra 
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Tra  la  fpinofa  fronte,  e’ 1 bianco  dorfo 
De  l’Appcninjch’à  mero  giorno  volge,  ' '* 

-eNon  lungcnacque,c  del  medefmo  ventre 
i!‘(Benche  più  ricco,e  piu  fuperbo  in  villa)  *'*• , 
Gol  chiaro  Arno  gentil, ch’Etruria  infiora. 

Da  eh  antichi  fu  detto  alcun  tempo  Albiola.  Il  Pet dille' 
Tebro  nella  Rima,&  Tcuerc  nel  verfo. 

. ' No  Tefin,  Pò,  Varo,  Arno,  Adige,e  Tcbro.Et  altroue. 
Piacemi  almcn,che  i miei  fofpxr  ficn, quali  ' i* 

Spera  il  Tcuere,e  PAmo.  ^ . ot 

L’ultimo  giudico  io  douerfi  dir  più  nelle  prole  * SCcosv 
Teucre  ancora  vcggiamo  haucre  fentto  il  Bembo  neL* 
le  fue  profe.  Dei  Umilmente  dicono  i Poeti  perla' 
comodità  fpefle  volte  del  verfo , che  Dii,  ouero  Iddìi 
douremmo  dir  nella  profa.Et  à tutte  Se  tre  quelle  voci, 
è dato  Tempre  l’articolo  Gli  dalPetrar,  &dal  Bocc. 
Altro  articolo  non  mai. 
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E fi  fentir  ne f una ,ef altra riua 

Punger  Donne, e Donzelle ,c  figlie je  nutrì* 

E da  purpurei  Patri 

A ' la  più  bajfa  plebe  il  popol  tutto  ; , ' ; ru 

, E dire  ; O*  patria  queSto  dì  fra  gli  atri  . v 

D’A  tlia,  e di  Canne , a i pofleri  fi  fcriua  i l w, 

Qjtei  giorni , checattiua  »;* 

KeStaSti , e chel tuo  imperio  fu  distrutto , 

N è più  di  que&o  fon  degno  di  lutto.  ' ’J* 

E7  deflderio,  Signor  mio , e tricordo , -j:, 

Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è rimafo , \ 

Non  trarrà  già  à Coccafo 
Di  queSlo  il  uiolente  Fato  ingordo  ; 

Nc  potrà  far , mentre  che  uoce , ò lingua  * 

Porman  parole,  il  tuo  nome  sc&ingua.  .•  * 

AA 
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Io  noit  poHo'tredcr)NobiIifs.Donne,di«  fenzà  vdTer 
di  Dio  mi  fia  per  forte  auuenuto  à douerui  rammemo- 
rare due  si  memorabili  rotte  del  popol  Romano  .in  co- 
si fatto  giorno, com’è  quello , nelqualc  la  Rema  de’cicli 
fu  vifibilmente  portata  al  Pàradifo,&  io  ancora  auoìto 
nelle  fafce(gta  fono  alquanti  anni  trafeorfi)  il  capitano 
Macon,  mio  padre, difegnato  Colonnello  perdei  sii  Je 
mura  di  Cremona  in  fcruigio  della  Venetiana  Repub. 
liauendolo:  appena  per.  padre  infiuo  allora  conofdu- 
lo. L’anno  dell’età  fua  44.  Et  ddl’infantia  mia  il  deci - 
mo,&  oteauo  mefe.  Ma  lafciando  al  prefente  di  aggitf- 
sner  le  mie  lagrime  fopra  quelle  di  Vite,  dico , che  ella 
legue  poeticamente  dicendo?  Che  nell’una,&  nclPaltra 
riua  del  Teuerc  fi  fentiron  piangere  Donne  mature  , & 
Donzelle  tenere , & figlie , & inatti»  Quello  é vn  mo-. 
ftrar  più  grande  il  fatto.Oucro  intendiamo  DoNne,  Si* 
gnore,&DoNzelle,fcrucnti.  EtdaPvRPVREi  Patii, 
m vece  di  porporati  à guifa  d’Oratio.  Purpurei  menami 
/ Tyranniìcioè  dal  più  fupremo  grado  de’  nobiliìpercio- 
che  la  porpora  è velìimento  nobile.  Onde  Verg. 

Atte  laboracac  vcftes,ollroq{  fuperbo. 

Et  Patri  propriamente  erano  detti  quelli, che  regge- 
vano la  Repub.  i cui  figliuoli  Patncii  furono  appellaci. 

A1  la  più  balTa  plebe  difendendo.  Cioè  dal  maggio 
te  al  minore  tutto’l  popolo  fu  fcncito  piangere.  Popolo 
pollo  come  genere,  le  cui  parti  fpeciali  fono  Patri , Se 
Plebei.  Et  dire-O’  patria(in  quella  inuocatione  è gran- 
de affetto)  fermali  quello  giorno  à POs  Teri,  cioè  à ql- 
li, che  doppo  noi  verranno  fra  gli  Atri, cioè  neri,&  in- 
felici. Perche  i dì  infelici  fieno  detti  neri  habbiam  mo- 
llrato  nel  Son*  Lafcia’r  non  polfo  1 miei  faldi  penficri. 
Atri  giorni  eran  reputati  da  Romani  il  fecondo, fie  il  dc- 
cimoquarto  di  tutti  i mcfi,&  di  Marzo, di  Maggio, di  Lu 
glio,&  d’Otcobre il  fettimo,  degli  otto  rcllanti  il  fello. 
Così  il  quarto  dì  auanti  da  1 fopradetti  era  da  loro  in- 
fluito,<3c  atro  ellimato.  Et  quello, pcrcioche  esfi  liauc* 
nano  oflcruato  d’effer  rimali  Tempre  perditori  delle  bai 
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tagli»  in  così  fatti  «torni.  Et  la  rotta  d’AtLfA  in  parti- 
colare^! cui  qui  fi  parla)  fu  lor  data  vn  decimoquarto 
del  mefc,ac  quella  di  Canne  il  fecondo  d’Agofio,  si  co- 
me pon  Gelilo  nel  j.  lib.à  capi  i^.L’una  da’JFrancefi-lun 
co  il  fiume  Allia  oggi  detto  Cortcfie  nel  Ducato  di  Spo 
Jeto^lqual’entr.i  nel  Tenere  lunge  da  Roma  40.iniplia.» 
Elitra  da  Annibaie  Cartaginefe  à Canne, piccolo  bor- 
ghetto  di  Puglia  , douc  ora  e'  Barolo.  Nellaqualc  dice 
Tito  Liuio  ctlcre  fiato  vccifo  Paolo  Emilio  Confole  có 
4j.  mila  cittadini  Romani , ottanta  Senatori , & trenta 
fra  Confolari, Pretorii, & Edilitii, Tribuni  de*  foldati  21. 
& fatti  prigioni  tremila  pedoni, & 300.  Caualieri.Comc 
che  fermano  aicnnt  altri  cflcre  fiati  i Cittadini  Romani 
vcctfi  oltre 50. mila, 6ci  prigioni  fopra  20. nuzialmen- 
te che, sì  come  fcriue  Plut.  1 Cartaginefi  mifuraron  tre 
moggia  d’anclla  tolte  à gli  nemici , lequali  folo  porta- 
uano  i nobili. Et  ciafcun  moggio  teneua  22.  fcfiertii,ch« 
aieendeuano  alla  fomma  di  jy.  libre.  Però  ben  foggiu- 

Sne  Vitt.Quci  giorni, che  CATtiua  reftafti,cioc  rimanc- 
i vinta  in  man  de’  nemici , & che’l  tuo  Imperio  fu  di- 
ftrutlo,&  guafto-Onde  Valerio  Mafs.  Imperium  Roma 
num  Cannarti  praclio  pene  deftruélum.  Ne  più  furono, 
doe  non  però  furono  più  degni,  che  quello, di  Lvrto, 
di  pìanto.Lutto  è propriamente  il  vcftir  di  duolo, come 
altroue  dicemmo.  Pruouafi,chc  la  morte  del  March. fia 
fiata  di  tanto  danno  à Roma,  quàto  fu  la  rotta  d’AlJia, 

& di  Canne,  per  quello,  c’habbiamo  nella  fianza  di  fo- 
pra.Pcrcioche  fc  per  quelle  rotte  la  città  di  Roma  fu  vi 
dna  à rimaner  diilrutta  ,*  or  ch’ella  é diftru  tta,  fente  lo 
fieflo  danno  p la  morte  di  coftui,dalquale  fperana  eflcr 
riporta  nel  primo  fiato.  Et  pertanto  quella  morte  à pa- 
ro di  quelle  rotte  dee  eflcr  pianta.  Et  fc  quei  giorni  fa*, 
rono  memorabili  aflai, quello  non  fic  mcno.Perciochc’l 
Fato  Violente,doé ildefiin poderofo,5c nemico, In- 
Gordo  di  Qv  dio, denudare  la  fama  alle  cofe, non  mài 
trarrà  il  difirc,£c  il  ricordo,che  di  lui  è rimafo  negli  ani 
mi  di  tutti,  A;  L’o  ccafojCioè  al  fine.  Percioche  sì  come 
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diciamo,che’l  Sol*  giugncndo  aiPOccafo, ghigne  à fintv 
così  ogn’altra  cofa  morendo  fi  dice  efiere  giunta  all’Oc 
caio.  Et  qfta  voce  apprefloi  Latini, ouc  i Tofcani  l’han 
prefa,vale  appunto,quanto  vai  Morte.  Potremo  anche, 
perauétura  ordinare  il  Tello  in  modo  tale, Che  l’ingor- 
do,& violente  Tato  non  mai  trarrà  il  defiderio,  & il  ri-' 
cordo  del  fuo  valore  à POcc k(o  di  quello  giomo>ncl- 
<piale  elio  morédo  Pha  fatto  degno  di  fempiterna  me-* 
moria.  Qui  Fato  parmi  che  debba  pigliarli  in  vece  di 
Tempo. Ne  potrà  far  quello  Fato,che*l  fuo  nome  s’cllin. 
gua,&  muoia  ne  gli  animi  delle  perfone.Meglio  dichia- 
ra in  quelli  due  verfi  quello , che  poco  dianzi  ha  detto, 
del  defiderio, & del  ricordo;  Mentre  che  VocH;ò  LiNr> 
gua  forman  parolc;Quelli  fono, gli  organi, fenza  liqualb 
non  fi  può  màdar  laparola  fuori.  Et  però  vuol  dirc,chc 
in  eterno  farà  la  memoria  di  lui  ferbata  viua  à gli  fcrit- 
teri,hquali  dcllcranno  vn  delire  della  virtù  fua  ncll’ccàr 
futurcioue  nel  So. Se  l’empia  inuidia.Tai  verfi  Jeggonfi.  • 
Con  chiare  voci, e con  purgato  mchiollro 
Ogni  fpirto  gentil  ,fin  eh  ci’  Aurora 
».  Doue7!  Sol  cade, il  lume  eterno  adora, 

, Con  Idol  facrojò  diUin  caro  Monllra.  ' » 

OTTÌuo>trillo,&  prigioniero  lignifica, onde  Cattiuità, 
trillitia,&  prigionia, come  il  J3occ.  dimollrò  nella  Nou. 
di  Pietro  di  Vmciolo;<3c  in  quella  di  Fra  Cipolla.  Quinci 
CATtiucllo,mifero,ò  per  modo  dibeffaremalitiofctto. 
Molto  haueuan  le  Donne  nfo  del  cattiucllo  di  Calan- 
drino. Et  cattiuella  ncll’illello  fignificato.Alu  cattiuclla 
cattiuclla,clla  non  fapeua  bcn,Donncmic,checofac  il 
mettere  in  aia  con  gli  fcolari.  Et  altro  luogo. 

laqual  mi  par  si  affìitta,e  cattiuclla  , che  é vna  pietà  ■ 
à vedere.  . 

’ , *.<■  li»  i # . — 

Poti  (jucfid  appreffo  a T altre  pene  mìe , 

Che  di  fedir  al  mio  Si  gnor, Canzone , ■ 

SÌ  ch'oda  tua  ragione,  ^ <:* 
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' D’ ognintorno  ti  fon  chiufc  le  uie. 

Viaccffe  a uenti  almen  di  rapportarli. 

Ch'io  di  lui  fempre  penft , c pianga,  e parli. 

V I t **\  • • !■  t,  , * 

Araorofe  Donne  (e  noi  tutto’l  di  veggiamo  elferogrS 
riftoro  de’  miferelli  amanti , che  in  mezo  à l’ardentifs. 
fiamme, douc  dicócinuo  frftruggono,Ia  perfona  amata 
riceua  almeno  le  fucpreghicre^da  i fafpiri,&  veggia  il 
piàto,onde  esfi  fpcrino  di  potere  ancora  afpcttavfi  qual 
che  mercede  a loro  tormenti, quale  mifcria,&  quàto  do 
lore  debbiamo  d’altra  parte  filmare,  che  fia  il  non  po- 
terla fare  accorta  d’utì  minimo  fuo  péficro  , & affanno 
talmente, che  fi  conucnga  à forza  viuere  in  eterno  fuor 
di  fperàza?  Per  certo  nturia  e di  voi, clic  noi  conofca,& 
io  che  tutte  bene  ho  prouato  terribili  iruouarfi  in  Amo 
re,  potrei  di  quella  ancora  prendere  vera  teflimoniàza. 
Nondimeno  pigliate appreflb  di  ciò  l’eflempio  di  V.N. 
laquale  quiui  chiudendo  la  fua  Canz.  à lei  drizza  il  fuo 
ragionaresModorneUe  Canz.  molto  frequétato,  & dice. 
Ch’apprcflo  à l’altre  fue  pene  ella  aggiunga  quella,  che 
le  vie  del  ciclo  fon  d’ogn’intorno  cliiufe , per  lequali  li 
potrebbe  fahre  al  cofpetto  del  fuo  Sole,&  fargli  intéder 
la  fua  Ra  G ione,  cioè  il  fuo  intédimcnto,&  quellò,chc 
ella  ra pipila,  d guifa  di  M. Guido  Caualcào  nella  Canz. 

Donna  mi  prega, perch’io  voglio  dire,- 
Ch’aifai  lodata  farà  tua  ragione. 

Adunque, poi  die  quello  non  è,almen  Pi  AceflcjQucll* 
efprimono  vn  feruente  difidenoj  Av  Ve Nti,  Dà  il  fenti- 
mento  à cofa  ìnanimat.uO'  rapportargli  di  fargli  fape,  . 
ch'ella  fempre  di  lui  péfa,d’èfTcr  fenza  lui  piltge,  & del- 
la memoria  di  lui  fempre  ragiona. Suono  cóformcd  ql-* 
lo  del  Pet.  In  guifa  d’huom,che  penfi,e  piaga,  c ferma. 
Dice  KAPPORtarli  non  vi  traponendo,sì  com’è  vfanza 
di  qfla  lingua, la  G.  p nò  fare  Infima  difforme,  che  poi  ' 
dicendo  ParcIì  haurebbe  lignifica  pare  a lui, nò  come 
fa;ragioni.llche  fi  dee  notar, che  in  fine  della-  voce  mai  * 
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non  fi  pone  Gii  con  la  G,non  irta  in  voce  dall’artico» 
lo  aggiunto, ilquale  articolo  é porto  in  vece  del  prono- 

Bglofhc  UCft°  rCntimCllt° imita  SucI  di  Vergilio  nello 

O*  quotics,&  qua?  nobis  Galathea  locnta  cft, 

Partcìn  aliquam  venti  Diuum  rcfcracis  ad  aurfs. 

Fine  D e xi  4 
Prima  Casi- 

‘ * ’ì 


canzone  ii. 


MENTRE  la  naue  mia  lunge  dal  Porto 

Priua  del  fuo  nocchier , che  uiue  in  cielo , 1 ’ 1 ■ 

Fugge  l'onde  turbate  in  quefto  fcoglio } 

Per  dare  al  lungo  mal  breue  conforto , 

V or  rei  narrar  con  puro  accefo  zelo  ! 

Parte  de  la  cagione,  ond* io  mi  doglio } > 

E Ipcfo  di  color  t che  da  l'orgoglio  4 rl 

Di  Fortunali  ualor * w alto  uola , 


Agguagliando  al  mortai  mio  graue  affanno  » j 
Veder  }fe  maggior  danno 
. diletto , e libertade  ad  altra  muoia , 

OY/o  /o/i  «e/  tormento  al  mondo  fola . 

Svoti  a*  miferi  prcftarc  non  picciolo  alleggiarne»-  ! 
lode  loro  affanno, qual  hora  altrui  vecgiono,ò  Tento* 
•o  da  quell’iftesfi  colpi  della  nemica  Fortuna  clferc  tra 
cagliato, che  cslì  continuamente  pruouano  in  loro  me* 
dplimi.  Et  per  certo  ben’  è quella  doglia  fopra  tutte  Pai 
tee  incftimabilejallaqualenéfra  i moderni  ellcmpi,  n<r 
Vi  1 antiche  memorie  lì  può  alcuna  limile  ritruouare.  „ 


PRIMA  tn 

Ineftimabrle  adunque. fopra  tutte  Paltre  è la  doglia  cf^ 
Vitt.N.  si  come  ella  {leda  dimollra,  fcèglicncio  i più 
crudeli  cflempi  delle  mirerc  Donne  dalla  ingiufta  For- 
tuna acerbamente  pcrfeguitate,&  con  apertissime  ragia 
ci  pruouando  Ja  Tua  fuentura  quella  di  ciafcun’altra  di 
gran  lunga  trapalare.  Là  onde  nella  prefentc  amorofa 
Canz.  imita  la  Fiammetta  nel  7.  lib.  de1  fuoi  ragionarne 
tis  apparecchiandoli  à far  comparatone  del  fuo  mifero 
{lato  à quel  di  molte  altre  Donne  infelici.  Et  in  quella- 
prima  flanza  proponendo  gencralmétc(come  fuol  farli 
nelle  Canz.)qucl,chc  particolarmente  intende  di  fegui- 
xe  ncll’altrcjtrac  la  metafora  dalla  Nauc,da  lei  ne*  Son. 
parimente  due  volte  vfata,in  si  fatta  maniera.  Mentre* 
che  la  mia  Nauc,cioè  la  mia  vita,Iunge  dal  Porto, dal 
fuo  fine,  che  farebbe  porto  à trarla  dì  tanti  affanni , 8c 
priua  del  fuo  Nocchiero, fenza  il  fuo  Sole , ìlquale  non, 
altrimenti  regge  la  Yita  di  lei,  cheil  Nocchiero  laNaue, 
Ch  e ,ilqual  Nocchiero  viuc  in  cicloifuggc  POn  di  Tv  * 
bate,  cioè  i graui  pericoli  in  quello  fcoglio  del  monda- 
no viucrc  , da  cui  con  quello  iludio  debbiam  guardare 
la  vita  nollra,che’I  buon  Nocchiero  la  Nauc  da  vao  feo 
glio  pericoIofo.Ondcil  Petrar. 

Chi  e fermato  di  menar  fua  vita 
Sii  per  Pondc  fallacie  per  li  fcogli,&c. 

Per  dare  a)  lungo  mal  breue  confòrto.  » 

Perche  cantando  il  duol  lì  difaccrba. 

Vorrei  narrar  con  puro  Acceso  zito* 
Con  Pali  del  femplicc  affetto  Amorofo , Zelo  vien 
propriamente  ad  Amore  , Come  la  fpccic  al  fuo  gene- 
re,& è in  buona, & in  mala  parte,  fecondo  le  voci , che 
quella , ò feguono , ò procedono,  Parte  de  la  cagione, 

, Ó K D e , per  laqual  cagione  io  mi  doglio.  La  cagio- 
ne , perche  ella  fi  doglia , è la  morte  del  fuo  Sole , poi 
che  ella  tarda  ad  andar  feco , 3c  però  A g c v a- 
g liando,  cioè  paragonando  il  P t 1 o, 
il  dolore  di  coloro,  che  cioè  de* quali  il  valore  vo- 
li in  aito  da  L’o  rgoglio,  da  Pimpcta 
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auucrfo  della  Fortuna, Al  Aio  affanno  MoRtaIe,pefdi# 
non  potendo  ttiorire,rnuorc  ad  ogn’horajVuol  vedere, 
(c  maggior  danno  In  vola, toglie  ad  altra  donna,  dilet- 
to,Se  lìbertadc.  Con  Comma  clegantia  depmge  lo  flato 
Amorofo,ilqual  di  libertà  ci  fpogliaiOndcPropcr.difle. 

. Nullus  libcr  ent,  fi  quis  amare  volct. 

Etlo  flato  maggiormente  infclice,chc  d’ogni  diletto  ci 
priua.  O vedere,  s’io  fon  nel  tormento  al  mondo  fola» 
talmente, che  altra  non  pareggi  il  mio  danno.  , 

# Che  da  l’orgoglio  w i 

Di  Fortuna  il  volar’  in  alto  vola.  , • .. 

Tare  alquanto  dura  si  fatta  maniera  di  dire , nódimeno 
vedete  qucllo,che  dicemmo  nella  fine  del  Son. 

V cggio  al  mio  danno,  accefo,e  largo  il  cielo,  'rii 

y.  , .mi  ...  j . J : : • . ... , 

Penelope , e Litodomi*  un  catto  ardente 
V Vcnjìcr  mi  rapprefenta , e ueggio  luna 
-i  Affrettar  molto  in  dolorofe  tempre , 

- E l altra  bauer  con  le  ffreranze/frente 
1 1 1 defir  uiuo , e d'ogni  ben  digiuna 

Conucnirle  di  mal  nodrirji  fempre  ; 

Ma  parì  la  /freme  a quella  il  duol  contempre, 
QueSta  il  fin  lieto  fa  beata , ond'io 
Non  ueggio  il  danno  lor  mostrar  fi  eterno  i . ì 

• E7  mio  tormento  interno  J 

N oh  raffrena  ffrerar , nè  toglie  oblio , 

- Ma  col  tempo  il  mio  duol  orefice,  e'I  de  fio . i ' ‘f  ^ 
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Lo  flato  di  Penelope , & di  Laodomia,  l’una  mogli# . 
d’Vliffc  d’Itaca,  l’altra  di  Protefilao  di  Tcffaglia  prima, 
le  fi  para  dauanti  mediante  vn  cafto,&  ardente  péfietQ, , 
Quello  ha  rifpetto  à quelle  due,  che  furon  calle, & arde 
ti  > Et  vede  l’unajdoé  Penelope  afpettal  moltoi  perche . 
anni  continui  a/pcttò  Vlifle,  ch’ara  ito  alla  gupir*  i 


\ 


P R.  I Mr  A m 

4i  Troia.  In  Tempre  dolorofc , cioè  menando  vita 
tenebrofa,&  trillai  Come  dimollra  Ouid.  nelPEpiIloU* 
che  efl'a  à lui  fcriuc. 

t .O'  vtinain  tunc,cùm  Facedacmona  clafTc  petebat, 
Obrutus  infanis  ciTct  adulter  aquis . 

Non  ego  deferto  iacuifiem  frigida  ledo, 

Nec quercrer  tardos  ire  rclida  dies. 

Et  raltro,cioé  Laodomia,Ycde  ferbarc  viuo  il  defidetio 
con  lc/peranzc  fpente,cioè  morte-  (fucilo  credo  io, che 
dica  perdo  prefa gio  tnfto,  ch’ella  nel  partire  di  Protcfi- 
lao  prèfe  della  fua  morte,  <|j  che  Ouidio  fimdmente 
mentione  nell’£piftola,che rfla  gli  manda. 

HunC  (fateor)  volui  rcuocare, animusfy  ferebat } 
Subftitit  aufpicii  lingua  timore  mali. 

.iCùm  foribus  velles  ad  Troiam  exirc  paternis, 

■ Pes  tuus  offenfo  limite  lìgna  dedit. 

Vt  vidi, gemiti}  tacito^  in  pedore  dixi$ 

..  Siena  reuerfuri  fint  precor  ifta  viri. 

Da  quello  augurio  adunque  non  buono  , 5e  da  alcun* 
orribili  vtfioni  fpauentata  vide  in  continuo  timore  del 
fuo  Protclìlao,fìno  attanto, che  quel  le  mteruéne,di  che 
indarno  haueu  ì si  forte  temuto.  Et*  però  in  cosi  fatto 
timore  digiuna  d’ogni  bene.  Eccole  fperanze  fpentei 
Perche  élla  intanto  non  ppte'  mai  gradire  alcun  gioue- 
nil  piaccrejrifpondendo  a quelle  Donne , che  la  inuita- 
uano  à veftirlì  realmente, quel, che  doppo  lei  rifpofe  al- 
tresì la  Fiammetta  ne’  fuoj  ragionamenti  alle  Donne 
Napolicane.  ... 

Scilicet  ipfa  geram  faturatas  murice  velles. 

Bella  inb  iliacis  meenibus  illcgeret  ? 

Ipfa  comas  pedamjgalca  caput  iflc  premetur  ? 

Ipfa  nouas  veftcsj  dura  vir  Rima  geret? 

Digiuna  adunque  d’ogni  bene  fi  nodri  di  malc,fofpiran 
do,&  lagrimando  contìnuamente,  & del  dcfidcrio,  che 
era  rimallo  viuo -j  O'  fingolarc  efiempio  di  rara  virtù» 
O'  fanta  fede, oggi  del  mondo  pretto  che  sbandita  i O* 
veramento  amore  incomparabile.  Al  fui  timo  cllcndole 
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riportato  il  fuoProtcfilao  per  man  d’Ettore  morto, ella 
fopra’l  fuo  corpo  abbàdonatafi,*  quello  di  copiofc  la- 
grime bagnando,fini  i Tuoi  giorni. Là  onde  il  fin  Li  sto,' 
la  morte  lieta, perche  defid'erata  venne,lei  fc  beata.  La 
fpcranza  temprò  il  dolore,*  mantenne  quella,  cioè  Pe- 
nelope in  vita. Ma  il  duol  di  Vi  tt.  nè  fpeme  Ra  f Fre- 
na,cioè  fa  men  graue,nè  toglie  Oblio,  cioè  morte, la- 
qoale  ( come  dicono  i Gmrifconfulti)  omnia  foluit.  E« 
perciò  fingevano  i Poeti , che  l’animc  fcioltedal  corpo  • 
palìallero  il  fiume  Lete.La  cui  onda  iauaua  ogni  meino 
ria  delle  pallate  cofc,come  altrouc  diccmmo?La  doglia 
adunque  di  Vitt.  maggiore  è dello  afpcttarc  di  Pcnclo-  r 
pe,  * del  defideno  mefcolato  con  la  paura  di  Laodo- 
mia,perchc  amendue  hebbero  fine.  Ma  il  fuo  dolore,* 
il  fuo  defideno  priuo  d’ogni  fpcranza  crefee  col  tépo. 
Et  non  comporta,  che  il  fuo  tormento  habbia  fine  gia- 
mai.  LAODOMia  ha  qui  l’accento  fopra  la  fillaba  Do,* 
Mia  fi  proferire  appoggiata  à quello  accento , come 
vna  fillaba  fòla.  t 

j I 

/ - ■ */  ' 

A riadna , e Medea  dogliofe , erranti , . . o t 

Sento  di  molto  ardir , di  poca  fede  * 

Doler  fi , in  uan  biafmando  il  proprio  errori  j } 

Ma  fe  il  uolubil  del,  gl'infidi  amanti , , 

Diero  à tanto  feruir  a/pra  mercede,  : 

Difdegno , e crudeltà  tolfe  il  dolore , 1 1 

E 7 mio  bel  Sol  continua pena,  e ardore  ' A 

Manda  dal  del  co  rai  nel  mifer  petto 
. Dt  fiamma  oggi , e di  fede  albergo  uero $ 

Nè  f degno  unqua  il  penfiero , 

Nè  fpcranza , ò timor, pena , ò diletto 
V olfe  dal  primo  mio  diuino  abbietto . ! 

u.  j . ,* 

le  due,  eh  e appreso  à Penelope,*  Laodomia  «'offe-'  t 
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riuano  ri  V N-pieno  di  dolore, erano  Ariadna,flt  Medea; 
l’una  figliuola  di  Minos  Re  di  Creta  , laqualc  di  Tefeo 
innamora  tali, al  lor  clic  egli  era  venuto  d’Atenc  per  ve-, 
ciderc  il  Minotauro , ò ellerc  da  quello  viuo  diuorato, 
lui  con  l’opra. dei  filo  fecuro  riconduce  fuori  dei  Labi- 
rinto! l’altra  figliuola  di  £eta  Re  di  Coleo, douc  elTcn- 
do  Iaionc  andato  per  douerne  riportare  il  vpllo  dell’o- 
ro,ò  morire  in  quella  ìm  prefa,  eli  a,  eh  e gran  maeitra  era 
di  malic,&  d’incanti, tenne  modo, che  elio  potè  vende- 
rei Tauri, liquali  fpirauan  fuoco  per  lo  nafo,  & vccidc- 
ie  il  Drago  pollo  alla  guardia  di  quel  vello,&  fiqalmea 
te  viuo, <5c  lieto  riportamelo  à cafa.  Tefeo  ad  Ariadna 
diè  la  fede  dj  pigliarla  per  ifpofa , Se  lei  condufle  con  I4 
forclla  nomata  Fedra  ncll’Ifola  di  Nafio  , oggi  detta 
Niefa , douc  nuouamcntc  aecefo  dell’Amore  della  fo- 
rclla  con  ella  fc  ne  fuggi , lanciando  la  miferella  Ariad- 
na fconfolata.  lafone  d’altra  parte  3 Aledea  fimijcmco 
te  promife  di  voler  raccorla  per  fua  moglie  , Se  pertan- 
to menatala  in  Corinto , di  Creufa  figliuola  di  Creonte 
Re  di  quella  Ifola  feruentemenje  s’acccfc  , |5e  con  quel- 
la celebrò  lp  nozze  promette  à Medea,  £c  perciò  dice 
Vittoria  Nolìra  , che  ella  nel  pcnficro  fente  quelle  due 
dogliofe , «Se  Erranti,  cioè  vagabonde  dolerli, 
ne’  paefi  Urani  di  Molto  Ardire,  hauendo 
hauuto  ardimento  di  tener  mano  , che  gh  Atcniefi  dal 
tributo  folTcro  liberati, recidendo  Tefeo  il  Minotauro, 
alquale  prati  tenuti  esfi  di  dare  ciafcun’anno  fette  cor- 
pi mafchi,&  fette  femine  de’  più  nobili  fra  il  pppol  lorp 
da  ellere  di uo rati,  10  vendetta  della  mprte  ingiuJ$a,che 
esfi  hauean  dato  ad  Androgeo  innocéte,  di  cui  .ella  era 
parimente  forclla,  l’altra  di  adoperarli , accioche  fotte 
tolto  il  vello  d’oiò  al  proprio  padre*  Amcnduc  di  fug- 
girli di  nalcofto  con  gli  amanti, lenza  hauere  riguardo 
al  fangue  Reale , ontTeran  nate  quelle.  Di  poca  feda 
ancora  ode  lamentarli.  Qttefto  ha  rifpctto  a*  bugiar* 
di  fpoli , liquali  ruppero  lor  la  fede.  In  V a n 

(mdnslQjl  pfojw  errore , eommedo  follo  d’lwner 


£ 
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falciato  i paterni  Regni  per  tcguir  due giouani  ftranieri- 
* Ma  Tei  volubilciel, gl’infidi  amanti.  • • i 

Vrs’intende  la  copula  neceflariamcnte,comcncl  Pct. 
v Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
D’Amor,di  lei, elicsi  dura m’apparfc. 

Cioè  d’ Amore, & di  lci,óuero  il  punto  fti  per  la  copu- 
la. Adunq;  fciciel»  volubili,doè  Tela  Fortuna  mutabile, 
& gl’infidi  amanti  dierono  afpra  mercede  à tanto  Sbr- 
VÌre,à  cosi  grande  Amore,  Difdegno,e crudeltà  tolfc 
il  dolore.  Il  di  (degn  o lo  tolte  in  Ariadna, perche  veggé- 
dofi  da  T efeo  abbandonata, à Bacco  riuolfc  tutto’fiuo 
Amorc,difdegnando  ornai  Tcfeo,  come  huom  vile  ap- 
paro degli  Dii  immortali. La  crudeltà  lo  tolte  ì Medea; 
percioch’ella,tofto  che  da  Iafone  fi  conobbe  eficr  fiata 
tra  dita,  cangiato  i*amor  di  prima  in  fubita  ira  con  fuo- 
co artificiofo  fe  la  nuoua  fpofa  morire,  & i due  figlino-; 
li, che  di  lui  h.iueua  nceuuti , con  le  propnemani  cru- 
delmente vccife.Et  pcrò  difdegno  in  Artadna,&  crudel 
tà  in  Medea  tolfc  il  dolore, che  fentiuan  d’efler  rimafte 
Lenza  gl’infidi  fpofi.  Ma  il  bel  Sol  di  Vitt.manda  dal  de 

10  con  tuoi  raggi  continoua.pena,&  ardore  nel  petto  di 
lei. appofi tuie  vero  albergo  di  fiamma  amorofa,  & di  fc 
de  Oggi, cioè  all’età  nottra;  Quafi  dicefle,Raro  eflem- 
jiio.  Et  per  efler  <|lla  pena  cncfcolata  có  l’ardore,quinci 
auiene,  ch’ella  non  vuole, per  vfeir  di  quella  pena  In  fa 
medefima  incrudelire à guifa  di  Medea  ; Nè  difdegno, 
come  in  Ariadna,nè  l’peranza,ò  timore,ò  pena,ó  chlce- 
tbjCioé  nè  buono,nè  mifero  fiato  VKQua,giamai  volfe 

11  Tuo  penfieradal  diuino,&  primo  obbietto  del  Tuo  So 
le, che  prima  l’accefc  per  tempre.  Obbietto,  ouero  og- 
getto è ciò, che  al  fenfo,  ò all’mtellctttshoftro  fi  rappre 
tenta. Del  nato  l’odore.Della  bocca’lgafio. Dell’occhio  • 
il  colore.  Come  nero,  giallo,  vn’huomo,  vn  bue^’acrc, 
& limili  cofe.  Obbietto  del  penficro  é alcuna  cola  ima- 
ginata. Onde  veduto  habbiamo. 

Per  camion  d’un  profondo  alto  penfiero 

■*  Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’hprprcfienw. 
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Oggetto  ancora  lignifica  qualunque  impedimento  é po 
ilo  fra  l’una  cofa,òc l’altra. 'Onde  il  mcdelimo  poetai 
gli  occhi  Tuoi  parlando  dille.  . f 

Ma  puosfi  à voi  celarla  voftra  luce  Per  meno  oggetto; 
Cioè  per  minore  impedimento,  che  villa  pollo  contra'. 

vnqva,  Se  Vnqve  mai  lignifica , ma  l’ultimo  è 
«ielle  profe.Et  s’ufa  nel  principio  de’  ragionamenti.  Vn- 
que  à Dio  non  piaccia.  Notate  voi  Donne, che*!  Pct. 
«rapofe  alcuna  volta  le  lettere  in  quello  nome  Ariadna, 
de  fccene  Adrianna  nella  rima.  Voce  nel  vero  piu  gra*- 
«iofa,&  gentile;  Quantunque  elio  nc*  Trionfi  folo  li  pi- 
gliale quella  liccntia.  1 . ■ 

n:.h  p u .fi  ciuci  ■ 1;  ,»q  r.r  i- 

VortU  foprct  ad  ogni  altra  mi  rinolfe 
T unto  di  fuo  danno , che  [oliente  infieme 
X vianji  V acerbo  martir  nokro  eguale i 

Ma  fe  breuc  bora  forfè  ella  fi  dolfe , : , -,  n a 

Q uant'io  fempre  mi  doglio  ,poca  freme  : 

D'altra  ulta  miglior  le  diede  altr'ale  ; 

E7  mio  grauc  dolor  uiuo , c immortale 
' Siede\nel  core , e de  Calma  fercna  tv  , i 

Vita  immortai,  giuba  freranz*  toglie  > 

F orza  a Cardite  uoglie , ’ 

, Nc  pur  questo  timor  d'eterna  pena,  , ! 

Ma  d'ir  lunge  al  mio  Sol  la  man  raffrena * 

' mj'i  ;K  • i 

Prima, che  io  entri  nella  dichiaratione  di  quella  Ita- 
la,non  farà  fuor  di  tempo,Bellifs.  Donne, fc  io  vi  dò  à 
leggere  vn’Epigramma  Latino,di  chi  che  fia,  fopra  que 
Ilo  mcdelimo  foggetto.  L’Autore  non  sò  certo.  Ma' 
ho  intefo  eflcrc  fiato  M . Lodouico  Ariollo.  Altri  dico- 
no il  Flaminio.  Egli  in  fomma  è tale. 

• Non  viuam  fine  te  mi  Brute,cxterrita  dixit 
Portia,«Sc  ardentcs  forò  cut  orcfacesi  ' 


in  P'A'K  r fi 

r Aualc  te  dxtin&o,  dixit  Vigoria, viuarrt  r.  • "’V'«0 
j . Perpetuò  moeftas fìc dolitura  dies.  , ,,:hf 

Vtraq;  Romana  eft;  fed  in  hoc  Victoria  màiofi 
' Nulla  dolere  potili  mortuajVma  dol.ee.  c 
Portia  dunque  figliuola  di  Catone  Vtieenfe  , & moglie 
di  Bruto,  comcdicemmo  nel  Son.  f 

_ Veggio  al  mio  danno  acccfo,c  largò  il  tìclo. 
Haucndo  fentito  la  morte  del  marito  non  potendo  col 
ferro  morire  diuorò  gli  accefi  carboni  ,&  per  si  fatta 
maniera  finì  la  fua  vita.  Ora  Vittoria  Nollra  nel  dolo- 
«ffo  penfiero  di  comniifmare  gli  altrui  danni  coii  la 
fua  doglia  , dice , che  Hortia  fopra  tutte  l’ al  tre  dette 
poco  innanzi  la  riuolfc  col  penfiero  tanto  al  fuo  dan- 
na., che  fotiente  Insieme,  cioè  ad  vna  bo- 
ta pianfe.l’acerbo  loro  martire  eguale*  Eguale  era 
il  martire  Hi  Portia  à quel  di  Vittoria  , perche  dàdue 
mariti  nafee, Latini  amendue,  5citt  due  petti  Romani, 
& per  morte  rion  per  minore  accidente . Oltre  ciò 
Portia  haueua  perduto  Bruto  amico  della  libertà  Ro- 
mana, Vittoria  il  fuo  Sole  difenfor  deirimpcrio  Roma 
no , fuftituito  oggi  ih  lilogo  di  quella  libertà. Ohdé  nel 
Son.  S*io  noti  depihgo.  Ella  l‘hn  chiamato  Padre  Ro- 
manotEt  nell’altra  Canzone  fra  i Cittadin  Romani  l’ha 
tonnumeraco;  Appreflò  Portia  non  potè  da  prima, quan 
tunque  dolore  inefliinabiìe  fentiflc,  morire , onde  con- 
uennc,chc  ella  tentafle  violenta  morte.  Et  cosi  à Vite, 
hon  potendo  perla  fopitchia  doglia  morire , altro  hon 
refta,che  ioti  li  proprie  mani  finire  i fuoi  dolenti  gior- 
ni. Ma  quello  non  l’e  conceduto , si  come  già  fu  à Por- 
tià^nircè  della  diuerfa  religione , perciocnc  (c  ella  fi 
dolfe  Breve  Hora  , cioè  piccolo  fpatio  di  tempo* 
tanto*  quanto  Vite,  fempre  fi  duole, poca  fpeme  d’altra 
Vita  Migligke*  pcrcioch’ella  fperaua  vfei- 
r<.de  i molti  affanni, & tnbolatiom  , flc  vcnneui  aci  en- 
trare nel  mezo,  paHando  condannata  fra  l’animc  tor* 
mentate  al  Regno  di  Plutone»  le  diede  altre  Ale, 
te  porle  altra  aita , che  à Vittoria  No  Ria  fi  conuiene 
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yfjfe.  Pcrcioche  il  dolore , che  nel  cuor  della  Signora 
V irtoria  Noftra  fiede , è viuo.  & immortale,  cioè  dura 
continuamente  quel  medefimo,nè  per  volger  di  tempo 
non  mai  può  haucre  fine  , né  mcn  diminuirli , là  doue 
Fortia  breue  bora  fi  dolfe.  JEtoltra  di  quello  giullislì- 
ma  fpcranza  de  la  vita  alma,fcrena,  & immortale,  cioè 
la  credenza*  che  ella  feco  tiene, che  l’Anima  noftra  fia 
fiata  creata  immortale  dal  Signore  Iddio  nollro,à  fine, 
che  ella  debba  goder  con  elio  lui  il  Regno  del  fupcrno 
ciclo  , fe  l’operationi  da  lei  fatte  faranno  Hate  confor- 
me al  voler  del  Signore  Iddio  Creatore  del  tutto,toglie 
forza  alle  voglie  A r d i t e,  & pronte , cioè  non 
comporta , , che  ella  ftefla  vinta  da  grauc  dolor  s’ucci- 
da, dandole  à vedere , che  ella  non  folamcntc  non  fi 
trarrebbe  di  tanti  affanni,  ma  ancora  da  quelle  tempo- 
rali , & acerbe  pene , ma  palerebbe  aH’eternc,  lequa- 
li  faranno  date  à tutti  coloro,  c’hauràno  a cercare  d’u- 
fcir  di  vita  innanzi  dell’hora  fua,  & à guifa  di  tradito- 
ri vorranno  abbandonare  la  rocca  di  quello  corpo, 
datagli  ili  guardia  dall’altisfimo  Signore  Iddio  noftro 
fenza  liccntia.  Quella  fpcranza,  che  l’anima  di  noi  fia 
immortale, & che  parimente  ella  fia  chiamata  à godere 
il  Regno  del  cielo,  ègiullisfima , pcrcioche  nella  leg- 
ge Evangelica  è Hata  promefla  dalle  veraci  parole  del 
noftro  Sa  filatore  Giesu  Crifto  in  molti , «e  aflaisfimi 
luoghi . Quella  vita  poi  è Alma,  cioè  fauta , 
fuor  di  ciafcun  pericolo,  8c  piena  d’ogni  fomma  coritpn 
*czza.\  Immortale,  & Serena, 
cioè  non  foggetta  à tempefta  alcuna, oucro  àd  altra  co- 
fa  del  mondano  viuere  , si  come  il  ciclo  diciamo  fe-' 
reno , quando  egli  è fcaricato  da’  nuuoli.  Oueramen- 
tc  fereua,  cioè  fuor  di  quello  fragiJ  corpo , che  à fimi- 
glianza  d’un  nuuolo  a (con  de  la  fercmtà  , & la  cliia- 
rczza  dell’Anima  n olirà  11  vero  intelletto  credo,  che 
fia,  fcrcna,  cioè  chiara  , pcrcioche  la  vita  noftra  allo- 
ra e veramente  chiara  , pura , & beata,  quando  noi  fia- 
mo  peruenuti  al  ciclo.  Adunque  Vitt.  per  nonpriuar- 
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lì  di  tanto  bene, come  e la  vita  celelte , &per"hÓn  darli 
camion  di  tanto  male  , come  e la  morte  eterna,  reftd  ili 
vita.  Benché  non  pur  quello  timore  dell’cterne  pene» 
ma  la  paura  d’andar  lontana  al  Tuo  Sole,  e' quella, che 
raffrena  la  mano , che  contra  di  fé  medefìma  non  in- 


crudeli  Tea.  Onde  altrouc  habbiamo  veduto.-  - ; srrt 


Quando  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole  • 1 o : i ; 

Si, ch’io  bramò  il  mio  fin, timór  m’alìale,  » j.u.ìs 
E dice,il  morir  tolto  a che  ti  vale, 

Se  forfè  lunge  vai  dal  tuo  bel' Sole?  f!*  1 : ob  J 

w , » • f 
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Vofcia  acce  fé  di  ucri , e fai  fi  amóri 

Ir  ne  ueggio  miti  altre  in  uaria  fchiera , 
Cb'à  miglior  tempo  lor  fuggi  la  /pene  ; 

Ma  baili  uincer  quefti  alti , e maggiori , 
Ch' a tanti  pareggiar  mia  fiamma  altera  l>: 
forfè  sdegnò  quel  Sol , che  la  fofiicne. 

Che  quante  io  leggo  indegne , ò giurie  pene 
Da  mobil  fede > o impetuof  t Morte 
Tutte  /pente  le  feorgo  in  tempo  breue\ 
Animo  fero , ò lieuc , 

Apri  à lo  sdegno , od  al  furor  le  portt>  / . 
E fe  le  uite  a le  lor  uoglie  corte . 
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Contenta  V.  N.d'hauer  commifurato  il  fuo  dolore 
con  le  fopradette  Donne, per  non  ir  numeraiido  le  fteP 
le, dice, che  Poscia  il  medefimo  è che  dapoi,  cioè  ol- 
irà di  quelle  ne  vede  mille  altre.  Pollo  il  numero  finito 
per  lo  infinito  ; Accefe  di  veri,  & falfi  Amori.  Quello  2r 
gli  huomini  fi  riferifce,tioè  d’ Amanti  leali, come  Pene- 
lope d’Vhflc,  Laodomia  di  Protefilao,  & Eortia  di  Bru- 
to^ infidi , Come  Ariadna  di  Tefeo,  & Medea  di  Iato- 
nc$0’  diciamo  veri, cioè  lcggitimi,&  maritali.  Fallì, cioè 
hoo  leggi  timone  maritali  andare  in  vana  fchiera  , con 

diuerfo 
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la  Spenb  ( voce  dellcrime  )ctoè  la  fperanza.  a'  Mi- 
glior Temto , quando  più  doucua,  quella  fpcranza 
fìoriffe.  Onde  di  fopra  dille. 

Ma  fé  il  volubil  cicl , gl’infidi  amanti 
Diero  à tanto  feruir’  al*pra  mercede, &c. 

Ma  batti  fia  affai  vincere  quelli  alti,&  maggiori, de’qua- 
li  habbiamo  di  fopra  veduto,  Che  , pcrciochcqucl  So- 
le, che fottien  viua  la  fua fiamma  Altera  , nobile  per 
l’alta  cagione,  onde  deriua,  forfè  sdegnò  di  pareggiare 
quella  fiamma  à tanti  Amori»  perche  quante  pene  ella 
legge  ne  gli  antichi  libri  Ind  Egne,per  cagion  de  gl’infi- 
di,oc  non  leggitimi  amanti»  OGivstb  per  li  fedeli,  & 
lcggitimi , tutte  in  breue  tempo  le  vede  fpente  da  Mo- 
bil Fede,  come  auenne  in  Medea , ò damortelM- 
pe  tvosa,  fubita,  come  fu  quella  di  Laodomia,  ò vio- 
lenta,come  quella  di  Portia-  Volendo  inferire, che  tale 
non  é la  fua  fiamma, nè  la  fua  doglia.  Nè  fpcranza,ò  ti- 
mor pena,ò  diletto  Giamai  la  volfe  dal  fuo  primo  ob- 
bietto.  Ma  in  quelle  altre  animo  Fero, crudele, ò Lie- 
VE,mobile,aperfe  le  porte  allo  fdegno,come  ad  Ariad- 
na  interucnne,od  al  furore,  cioè  alla  crudeltà,  come  fi 
vide,  in  Medea,  & Fece  le  vite  Corte  ,cioè  diede 
libertà  di  poter  morire  A'  Le  Lor  Voglie,  quando* 
lor  panie, come  habbiamo  veduto  nell’effempio  di  Por- 
tia,l’animo  dellaquale  fu  contra  fe  medefima  fiero  , 8c 
crudele.  Alla  particola  ò,in  vece  di  ouero , E 'copula. 
Se,  Che,  & Ne,  quando  alcuna  vocale  la  fegue  incoia-  * 
tanentc , le  danno  i Poeti  fpeffe  volte  la  D per  empiere  , 
la  fillaba.  Dicendo  od  io,ed  ella,8c  altri  tali , dellaqual 
cofa  vedete  M.  P.  Bembo  nel  fin  delle  fue  profe  più  lar- 1 
gamente,  ilq^ale  perciò  non  toglie  a’  Profatori  liccntia  • 
di  poterlo  fare. 

Onde  a che  uolgcr  più  f antiche  carte 
De ’ mali  altrui , nè  far  de  C infelice 
Schiera  moderna  furatone  ancora, 
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Se  inferior  ne  Poltra  chiara  parte,  - ’ • t 

B’/i  qucfta  del  dolor, quafi  Fenice , 

Mi  fento  rinouar  nel  foco  ognhora  f J , , ‘£ 
Perche  il  mio  uiuo  Sol  dentro  innamora 
V anima  accefa , e la  cuopre,e  rinforza  ' i.  ' 

Di'  fchermo  tal , che  minor  luce  [degna , 

E su  dal  del  minfegna  1 

D 'amar\e  [offerire , otuTeUa  a forzA 
In  sì  gran  mal  [oilien  quefì'unul  forza.  \ 


Ha  vendo  nella  precedente  flanza  detto,  che  forfè 
il  fuo  Sole  hebbe  à fdegno  di  far  pari  la  fua  fiamma  à 
tante  altre, in  quella  continuando, & da  quel  detto  prc- 
dendo  argomento  inferifceiONDE,per  laqual  cofa.cioé 
fe  il  mio  Sole  fdegnò  di  pareggiare  la  mia  fiamma  à tan 
•i^A*  Che»  voce  con  ifdegno  mandata  fuori;volger  più 
Cantiche  carte  De  Gli  altrui  mali,  cioè  nellequali  fo-' 
no  fcritti  eli  altrui  tormenti  » ò perche  fare  ancor  para-- 
gone  dell’infelice  fchiera moderna, s’io  mi  fento,  dico,- 
quella  fchiera  antica,  In  f e aiore,cioé  rimanere  dietro 
a me  nell’altra  Chiara  parte  dell’antiche  carte;CHiA 
*a>  famofa;  conciofiacofa,che  l’iftoria  doni  eterno  no- 
me>&  in  quella  fchiera  moderna  mi  fento  à tutte  l’hore 
rinouar  nel  fuoco  dcll’amorofa  doglia , quali  Fenice. 
La  Fenice  e'  vno  veeelio  nelle  parti  dell’Arabia  beata 
fcmpre  folo,  k fi  rinuoua  nel  fuoco  ogni  cinquecento, 
& quaranta  a Ani;  come  ferme  Solino.  Di  lei  habbiamo 
ragionato  più  largamente  nel  Son. 

Quando  più  llringe  il  cor  la  fiamma  ardente. 

Oucro  cosi  proceda  il  Tello;  s’io  mi  fento  inferiore  di 

3 uellc  antiche  dell'altra  chiara  parte  dcll’iftona  volcn- 
o inferire,  che  non  fpcri  di  lafciar  giamai  del  fuo  do- 
lore, né  della  fede  fua  memoria  alcuna, co  me  dice  nel 
Spn.  Spirti  felici.  . Né  ch’ un  marmo  brcuc. 


P~Rt  MA 

r fcjon  Chiuda  il  nome  mio  col  corpo  inficine. 

3Et  in  quella  parte  del  dolore  ella  fi  fentc  rinuouare  ad 
togn’hora, quali  Fenice, nel  fuoco, cioè  séz’altra  eguale, 
la  ragione  di  quello  è, perche  il  fuo  Sole  viuo  nel  ciclo 
innamora  dentro  l’anima  accefa  dalla  doglia, & la  cuo- 

{>rè,difendc,&  Ri  n forra,  cioè  le  accrefcc  forza  con  ta- 
c ScHErrtio  con  sì  buon  riparo  del  fuo  Amore,  che  ella 
SDEGna  minor  luce, Cioè  non  balla  obliàdo  lui  ad  apri- 
te,cotne  quelle  altre,  la  porta  allo  sdegno, nè  al  furore; 
Ouero  fdegna  di  paragonarli  con  luce  inferiore,  *sn 
dal  cielo  le  infegna  d’amar  lui  perfettamente,*  di  foffe 
tir  le  pene, che  per  quello  Amore  fopporta  ; à guifa  del 
Petrar.  di  M.  Laura. 

Quella,  ch’àmar,e  fofferir  ne  infegtia. 

Di  qui  è, che  l’anima  A*  FoRza,  cioè  contra  il  voler  de* 
cieli , in  cosi  gran  male , in  sì  fiera  doglia  folliene  viua 
l’umile  ftorta  di  quello  caduco  corpo.  Ne*  far  de  l’in- 
felice. La  Nè  è polla  in  vece  d’ouero,ò  della  copula^co-; 
me  il  Petrar. 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci, né  cari» 

CANZON  tra  uiui  qui  fuor  di  fferanxA 
Va  fola  ftdì,  ch'auanza 
Mia  pena  ogni  altra  \ e lacagion  può  tanto , 

Che  me  Nettare  il  foco , Ambrojìa  il  pianto . 

£*  dolcisfimo  il  fine  di  quella  Canz.  conciofiacofa, 
che  eficndo  per  lo  più  vfanza  dc’Poeti  chiuder  le  Can- 
zoni con  verfi  di  numero  difpan, talmente  che  il  primo 
verfo  rella  lenza  rifpondcntia  di  rime,  V.N»  con  nume- 
ro pari  l’ha  chiufa  ; di  modo  die  ciafcuna  rima  ha  (;> 
fua  concordante.Laqual  cofa  non  fi  può  negare, che  nc: 
partorita  dolcezzajmaggiormente  eficndo  le  rime  po- 
lle à confine  dell’altra  fSc  efsendo  nel  iwezo  interpello 
vn  verfo  fpczzato.  Adunque,  poi  che  ella  aliai  bcnc  ha 
dimoilra  to,*c.  come  di  /opra.,  ‘ • * . 
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Poi  che  ella  aliai  bene  ha  dimofìrato  nelle  precedei» 
ti  ftanze,  il  fuo  dolore  auanzar  quello  di  ciafcun’altra 
amante, nella  prefcntc  vltima  inuiando  la  fua  Canzone 
tra’  viui  qui  fuor  di  SPERAnza,  cioè  tra  quelli,  chedo- 
Iorofi,  6c  difperàti  viuono,  oucro  fra  tutti  i viui  fcmpli- 
cemcnte,a  lei  impone.  Che  vada  SoLA,fenz’altracomr 
pagnia,  poi  che  niun  dolore  fi  può  pareggiare  al  fuo',  & 
fuor  di  fperanza,pcr  non  conofccre  alcuna  via  breqe  da 
vfeir  di  tanti  affanni.  Et  dica  , che  la  fua  pcnaauamt? 
ogni  altra,3c  la  cagion  di  quella , che  ilfuo  Sole , Pvo4 
Ta  n to,perche  dal  eie!  Jeinfegna  d’amare,  & di  fofferÌT 
re, che  il  fuoco  à lei  è Nettare, & il  piato  Ambrofia,  Cioè 
che  di  fuòco>&  di  pianto  fi  nodrifeeeontra  il  dolore  I4 
Ne  t rare, fecondo  1 Poeti  è bcueraggio  de  gli  Dii.L’Am 
brofia  è cibo  loro.  Onde  ri  Petr.  • : 

Pafco  la  mente  d’un  si  nobil  cibo,  , 

Ch’Ambrofia,e  Nettar  non  inuidio  à Gioue. 

Chi  bee  di  quel  liquore,  ò mangia  di  quefta  erba  diuen- 
ta  immortale.  Onde  nel  1 3.  della  Mctam.  dille  Ouidio^ 
ragionando  di  Eqea,già  fommerfo  nel  fiume  Nunncjo. 

Luftratu  genitrix  diuino  corpus  odore  Vnxit,<5c  Am- 
brofia cu  dulci  Negare  milta  Contigit  os,  fccitq;  Dcuj 
Et  V.N.  pefauentura  ha  tal  metafora  prefo,  per  aimo- 
flrarc  maggiormente, quanto  ella  à fchifo  haueffe  la  vi- 
ta,parendole, che  quel  fuoco, & quel  piato,  che  dourie- 
no  già  haueria  confumata, la  ferbino  immortalc.L’uno, 
& l’altro  di  quelli  nomi  appreflo  i Greci , per  fc  Hello 
immortalità  dmota>&  fono  alcuni,come  Anaxandlidc, 
& Alcman,che  vogliono,il  Nettare  ellcr  cibo, non  beuc- 
raggio  de  gli  Dii.  Et  altri, che  l’Ambrofia  mettono  anco 
ra  per  beqan  'a, si  come  Apuleio  nel  fello.  Et  ilhco  rcr 
Mercumitn  arripi  Pfychen , &in  ccelurn  perduci  iubet 
porrefto  Ambrofia:  poculo.  Intender  per  lo  Nettare,  & 
per  l’Ambrofia,  che  le  pene  fien  dolci  à Vitt.  non  con- 
uienc  alle  altre  parti  della  Canzone. 

\ ' mn* 

U Fine  Della  Prima  Partb. 
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RISPOSTA  DI  MONj.  BE&BO  V 
al  Son.  di  Vittoria  po&o  a carte  3 4. 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contra  rio  il  Fato* 

• _ 4 

CINGI  le  codici  tempie  de  l'amato 
Da  te  già  in  uolto  umano  arbofcel , poi 
Ch'ella  foruola  ipiìi  leggiadri  tuoi  f 

* P oeti,  col  fuo  uerfo  alto , e purgato  ; 7 S~>  & 

E fe'n  Donna  ualor,  bel  petto , armato  • ' c 
D'oneftà , reai  [angue  onorar  uuoi , ; 

Onora  lei , cui  par  Febo  non  puoi 
Veder  qua  giù,taHto  dal  del  l'c  dato . * 

Felice  lui , ch\ è fai  con  forme  obbietta  r , . Tr . . r. 

A*  L'ampio  jli le , e dal  beato  regno 
Vede,  Amor  fanto  quanto  puote , e uale.  ‘f. 

E lei  ben  nata , che  si  chiaro  fegno 

■Stampa  del  maritai  fuo.  callo  affetto,  ~ 

E con  gran  pasjf.àucra  gloria  [ale ... 

•t  il 

MAD.  VERO  N I C A ’ G A M BARA  ^ 
di  Correggio  alla  Signora  March. 

, V 'ne*  ^ 

O DE  nofaaMafó unifagloaid  ~0 1 c £ co  oli v 

Donna  faggia,  leggiadra,  anzi  diuina, 

A’  laqual  reuerente  oggi  s'inchina  . : c 

Chiunque  è degno  di  famofaiftoria . .0  y •/.  m 
Br«  fia  eterna  di  uoi  qua  giù  memorici , 

Nc  potrà  il  tempo  con  la  fuaruina  „0  ^ .V  t 

Far  del  bel  nome  uofìro  empia  rapina  . 

Ma  di  lui  porterete  alma  mttoria,  . 1 
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li  fejjo  noflro  un  fiero , e nobil  tempio  i £ 

Douria , come  gii  i Palla , e 4 F ebo , farai 
Di  ricchi  marmi , f di  finisfimoro , .a  » 

E poi  che  di  uirtù  (ìete  Ceffempio , 

\ orrei.  Donna, poter  tanto  lodami,  5-’  l "j 

Qjtanto  ui  reueri feo , amo  , ex  adoro, 

A'  Q.VESTO  RISPONDE  VITT. 
col  Sonetto pojlo  a carte  3 so, che  incomincia * 

Di  «wo  il  ctV/o  de  T antica  gloria, 
DELLA  MEDESIMA*  * 

• t 

« * • , 4 

MENTRE  da'  uaghi,egiouenilpcnJlcrì 
Fui  nodrita,  or  temendo , ora  forando , 

Piangendo  or  trilla , & or  lieta  cantando , 

D4  de/ir  combattuta  or  falft , or  aeri  » 

Con  accenti  sfogai  pietofi , e fieri 
I concetti  del  cor , che  fojfo  amando 
il  fio  mar, affai  più , chel  ben,cercando , 

Confimaua  dogliofa  i giorni  interi , 

Or  che  d'altri  penfleri,  e d'altre  uoglie  . 

Pafco  la  mente , 4 le  già  care  rime  v € 

Ho  pollo , ex  a lo  flil  filentio  eterno , i} 

£ s' aUor  uaneggiOndo  4 quelle  prime  1 

Sciocchezze  intefi,  ora  il  pentirmi  toglie  lx 
L 4 colpa  palefindo  il  duolo  interno, 

V.N.  A'  Q.VESTQ  SON.  RISPONDE 
4 car.z  2 3 col.  Son.cbe  incomincia. 

Lafciar  non.pojfo  i miei  dolci  penfieri, 


Hi 

RISPOSI' A DI  M.  FRANCBSC O 
Maria  Nlolza  al  Sonetto  di  Vitto* 

<ó  ria  podo  a carte  333» 

Molza,cb'al  del  quei? altra  tua  Beatrice» 

A,  • ..  V 

L'ALTEA  de  f oggetto , ondarne  lice 
Sperar  le  glorie  de  gli  antichi  intere , 

Può  quello  in  me , ebe'n  menti  più  feuert  , ..  ‘2 

Potè  Seluaggia , la  gran  Laura , e Bice » O 

Faccia  <fun  Cigno  pur ' una  Cornice , • 

E ì Corui  imbianchi , altri  cantando  4 fchiere, 

Che  la  mia  fiamma.è.per  le  flette  fiere 
Di  fe  medcfma  altera  uincitrice. 

Da  lei  mi  uien , ehi  la  mia  lingua  al  gelo 
Pigro  ritoglie , e'I  eore  ad  alto  sforza 
Ch  attorno  JpejJotò  nobil  Donnajinuio . 

Squarciate  adunque  de  l'affetto  il  uclo9 

Che'l  lume  in  uoi  del  buon  giudicio  aitWiorZAt 
lo  per  me  fon , quafi  fenz  onda  rio ♦ 

RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  MOt 
za  al  SonJi  Vitt.podo  a car.3+7* 

Al  bel  leggiadro  dii  fóggetlo  eguale* 

9 

BEN  fu  nemico  il  mio  dedin  fatale 
A*  le  tranquille  uoglie , e del  mio  pianto 
Qjtcl  giorno  uago , che'l  terrefire  manto 

Di  tal  difciolfe , che  chiamar  non  naie, 

B B 4 
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M a quanto  face  aliar  pungente  Me  ' • -1  it 
P tu  larga  piaga  , tanto  oggi  mi  Uanto.  1 
Dì  noua  gioia , e douc  pianjl , or  canto, 

E Calma  foglio  £ ogni  antico  male.  Vi 

Vojlra  mercé,  Madonna , che  rompente 

1 1 corjo  al  pianto , è d'afoa  indegni  tale  7 J A r_I 
Sgombrale  il  cor  con  note  alte , r modelle . 

Valme , ch'or  fan  del  del  tutte  le  i bade , . c wi 

Crebbero  al  gioir  lor  ben  mille  fette 
Viene  di  catto  amore , e di  pittale . ? • / : ^ 

. ..hV;.  .Ù’swhìL-:  . urtoO  i 3. 

I L F I N E*  " 

' ' . ;V:i.  'd 

‘ i 4 ’wta 1 nui» ss\ tfl 
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DELLE  RIME  DE  LL’f  LL  V ST  RI  5. 
SIGNORA  VITTORIA  COLONNA, 

~ MARCHESANA  DX  PESCARA, 


CON  L’ESPOSlTIONE  DE 

SIGNOR  RINALDO  CORSO, 


!•  >r.(  ' p-  a R T E SECONDA. 

li 

<v!  • , ' S O N.  PRIMO. 
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ON  ù croce k gran pasji ir uorrei dietra 
■ Al  Signor ^per  anguào,erto  fenticro, 

- Sì,ch'io  fcorgesfl  in  parte  il  lume  nero 
Ó)  altroché' l fenfo,aperfc  al  (càci  Pietro ♦ 
Via  fe  tanta  mercede  or  non  impetro , 
t None,  eh' ci  non  [ì[mo(lri  almo  ,e  /incero,  0, 

*«■  Ma  non  feorgo  ancor'  io  con  f occhio  altero  n 

1 Ogni  umana  fferanxA  ejjer  di  uetro . 

Che  s'io  f umil  mio  corj>uro,c  mendi  co, 

. . Rapprcfcntasft  k la  diuina  menfay  j, . . 

. Ouc  con  dolci , cr  ordinate  tempre 
L'agnel  di  Dio,noftro  fidato  amico 
C on  man  fi  larga  il  fuo  cibo  disenfia , 

Ne  farei  forfè  un  di  fatiaper  fempre. 


LIO 


Sarebbe  ad  alcuni  forfè  parato  miglior’  ordine 
l’anteporre  il  Triónfo  à i Sonetti  i concioiiacofa , che 
in  quello  V.  N; racconti  in  che  maniera  , Se  icon  quale 
aiuto  lafciandoT  i terreni  affettali  leuafleà  cohtcmpia- 
tione  delle  cbfiKclcfti.  Nondimeno  parendo  à noi, che 
meglio  quii  Trionfo  tutte  le  fuc  rime  chiuda , l’hab- 
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i>iamo  (quanto  al  parer  noftro)  conucneuolméte  porto 
nel  finedafciaudo  llarc,che  si  come  d’hora  in  hora  na- 
feono  penfier  nuoui,e  dopo  /ungo  tempo  alcuna  volta 
quelli  medefimi  tornano  , cosi  diuerfe  compofitioni  de 
doppo  lungo  /patio  di  tempo  talhora  le  medefime  fca- 
tc,«c  /otto  differente  velo  di  parole  fi  dipingono , tal- 
mente che  di  rado  amene  , che  cia/cuna  compofitione 
perle  non  riha  fenza  haucre  da  altra  dipendenza  Se 
vana  quali, dir  posliamo  la  fatica  di  voler  quelle  congiu 
gnerc.  E tuttauia  quali  maggior  fodisfaccimcnto  di  chi 
legge, poi  che  raccolte  fono , trouarlc  per  ordine  polle 
& continuatamente  dichiarate.  Uchc  noi  (come  nella 
prima  parte, & in  quella  ancora  fi  può  vedere  ) habbia- 
iho  alquanto  alquanto  ne’  Sonetti  oflcruato  . Ma  sì  co- 
me la  prima  parte  habbiamo  chiufa  con  IcdueCanz 
per  efler  da  i Son.diffcre'tc maniera  di  dirc,così  in  que- 
lla per  cffcrc  differente  la  maniera  de’  Terzetti  dall’or- 
dine de’  Sonetti,  quelli  habbiam  pollo  innanzi.  Et  per 
tanto  di  qui  dando  principio  alla  feconda  parte, così  di- 
co ; Che  infiammata  già  del  diuino  Amore  VITToria 
comincia  ad  elTere  difiderofa  di  poter  feguiro  il  Slcno- 
re,per  eccellenza  Dio  s’intendc,comc  à dire  il  Poeta  ap 
prelTo  di  noi  Virgilio, appreflo  i Greci  Omero  fi  dima 
ltra,con  la  Cr  oce  , dellaquale  egli  in  fan  Matteo  ci  la- 
fció  il  pegno  dicendo.  Siquis  vult  venire  pòftme,  abne- 
get  femetipfum , & tollat  cruccm  fuam,&  fequatur  me. 
Per  l’Angullo,dc  Er  to,  cioè  per  lo  difficile , de  ftrett» 
enfierò  del  cielo,  che  a noi  mifcri  nel  primo  afpctto  li 
para  difficile, non  altrimenti, che  della  via  della  virtute, 

V riic^c  £fi0C*0‘  haquale  ci  propofero  gli  Dii  lunga, de 
difficile, & ad  entrami  faticofa  sì , che  con  fudorc  con- 
uipnfi  acqmftarla,ma  acquillata  poi,facile,  de  dilctteuo- 
o tutta  la  preterita  fatica  ne  rende- Et  di  quello  fende- 
rò ragionando  il  Saluatorein  fan  Matteo  difieà  7.capi. 
Incratc  per  angullam  portam,quia  lata  porta,dc  fpafiofa 
via  ett,qua?  dune  ad  perditionem  , de  multi  funt,  qui  in- 
rant  per  cani,  t^ijam  angufta  porta, de  ar$a  via  eli, qua: 
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fa  cit  ad  vjtam,&  pauci  funt,qui  inueniunt  eam  «Erto 
propriamente  fi  dice  difficile  a falirc  ; Onde  Erta,nom< 
fotòantiuo , che  la  falita  lignifica,  Se  vn  luogo  alquanto 
l)leua.(o.  Vorrebbe  ùmilmente  V.  N.  tanto  per  l’intrico 
to  calle  cambiare , che  al  fine  il  patito  fudore  m dolce 
ripofo  cangiar  potefle,  Se  tanto  ai  fuo  Signore  accoftar- 
fi , che  in  alcuna  parte  fcorgefip  il  vero  lume , che  al- 
tro , chc’l  fenfo , Apersi,  Se  rjuelò  al  fcdel  Pie- 
tro. Di  cui  cosi  à capi  i 6.  riferi fee  l’JEuangclica  Mat- 
teo , Che  domandando  Gesv'  Cristo  i fuoì 
dtfccpoji , Quale  crcdeflono,  che  folle  il  figliuolo  del- 
l’hucmo  ? RiCpofc  Pietro.  Tu  fpi  GesùCnfto  figliuol 
dì  Dio  viuo.  ÀHor  Gesù  gli  dille.  Bcatus  es  Simon  Ca- 
rlona , quia  carp , Se  fanguis  non  reuelanit  tibi , fed 
pater  meus  , qui  in  coelis  eli . Et  allora  ^autorità 
pontificale  gli  promife.  Dcfidpra  ella  adunque  di  ve- 
der quel  lume  vero, che  no’Kenfo , ma  Iddio  del  cielo 
riuclò  à Pietro  Fiedelb  allora.  Et  col  cuor  fedele, 
quantunque  con  la  bocca  poi  negafie  d’hauerlo  mai  co 
nociuto.  Dille  egli  parimente  à Giuda,  che  1q  tradiua. 
Amie.-  ad  quid  verniti  ? llqual  lume , quantunque  ella 
non  Impetri,  cioè  non  ottenga  di  poterlo  fi  n’ora 
yederc,non  è perciò, che  egli  non  fi  motòri  puro,  & fin- 
cero.  Et  in  quetòe  parole  dimotòra,  che  Iddio  Tempre  e 
di  riceucrne  apparecchiato,  doue  noi  ci  vogliamo  nelle 
braccia  d$lla  bòni  Tua  diurna  rimettere.  Ma  à Ipi,  coni  e à 
gli  altri  amene , che  non  così  tolto  può  con  l’occfiio 
altcro,&  fano  conofcere. 

Ogni  vmana  fperanza  cflèr  di  vetro, 

Et  come  il  Petrarca  difle,* 

Che  quàjopiace  al  mòdo  è breuc  fogno.  Et  altrouc. 
Quanto  al  mondo  fi  teflc  opra  d’aragija. 

Perche  fe  difciolta  dal  modo  poteflè  vmilmétc  vn  gior- 
no rapprcfcntaV*  il  cuor  puro,&  Mendico, cioè  domati 
dance  la  diuina  grana, deliaquale  è mendico. Alla  cele* 
tòcmeufa,douc  TAgn fillodi  Pio,  per  Gesù  Criftojntcr 
fP?di  Pn  Gjowan  IJactifta  in  fa»  JLuea  d;fic;  £cfe  AgUU» 
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Dei,  ccce  qui  follie  peccata  mundi.  Nòftro  Fìd  a't# 
amico,  per  haucrne  egli  dalla  feruitù  de*  peccati  cori-  IS 
lua  morte  diliberato  , largamente  difpenfa  i\  (no  cibo! 
Forfè  vn  di  ne  farebbe  fatia  per  fempre,a  guila'di  Dati 
te  nel  24.  del  Paradifo. 

O' fodalitio  eletto  a la  gran  cena 
Dei  benedetto  Agnello, che  vi  ciba  -J  tij  , 

Si, clic  la  vollra  voglia  e fempre  piena.  <•  o » 

Nè  altro  s’intende  per  quella  menfa,3t  per  quello1  cibo, 
che  l’eterna  beatitudine,laqual  Dio  concede  fin  almeno 
te  a’  fuoi  eletti  nel  cielo.  Cosi  dichiara  il  fanto  Martire 
Dionigi  à Tito  fcriuendo  nella  nona  epilt.  Et  quello  itili 
tefero  1 Poeti  fotto’l  nome  del  Nettare,  de  dcll’Ambrd^ 
luitome  io  fcrisfi  nel;  fine  della  feconda  Canz. 

Fido,  Fbdkle,&  FiDAto^fenza  differenza  vfanoiPod 
ti,&  Profaton  Tofcani  nel  mcdclìmo  lignificato. 

Et  credo  io, che  V.  N.  habbia  qui  detto  Fidato  aririto' 
per  cagioriè della  varietà  j conciofiacofa,  c’hauendo  di' 
l'opra  detto  al  Fedel  Pietro,  haurebbe  pcrauentura 
noia  partorito  à dire  da  capo  Fedele  amico.  Et  peri: 
ciò  diflc,  L’Agnel  di  Dio  nollro  fidato  amico.  A 
i*  ' ■ • ‘ '•  • i -ìi'iv::-;  noa 
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TEMPO  è pur,  ch'io  con  la  precinta  uefla , 

Coti  l' orecchie,'  con  gli  occhi  auidi,c  intenti,  - 
Con  le  lucerne  in  man  uiue,& ardenti 
Affretti  il  mio  bel  ffrofo  ardita , e preila, 

Per  aprir gli  la  porta, e piana,e  oneila,  : 

* H unendo  al  cor  gli  altri  defii  gi 4 ffrenti. 

Sol  brami  V amor  fuo , Vira  pauenti , 

Sì , eh' ci  mi  troui  4 ogni  uigilia  deila , ' 

Non  per  li  ricchi  fuoi  doni  infiniti,  ; , V:  i ni  j> 

N è mcn  per  le  foaui  alte  parole,  ■■  : Mimali 

o ndeuita  immortai  lieto  m'offerfa  . 
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SECONDA.* 

VLdp&ché  Untati  [anta  non  m additi , 

Ecco  la  ci  tea,  a cui  non  fi  feoperfe 
Cp n tanti  chiari  raggi  il  fuo  bel  Sole. 

i 

Ravveduta  SI.&  pentita  V.  N.  d’hauer  tanto  tem- 
poTc  lufinghcuoli  alluticcléì  mondo  feg ulto, fra  fc  me- 
de lima  quali  sdegnata  così  ragion  a;  Egl  té  pure  oggimai 
tempo,  che  io  có  la  velia  precinta  (posliam  dire  V Està 
nel  primo  numero,&  Velie , sì  come  nell’altro  numero 
Yes  té,&  Velt^con  i’orccchic,&  con  gli  occhi  auidi,dc 
intenti  à guifa  dP  uno  allettante  vn’altro , Se  con  le  Lv- 
CERne  ardenti,  non  Irma  ogho,  come  quelle  fciocche 
gioUani,dellcquali  vedremo  nel  Son.  « 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta. 
f Afpctti  il  mio  bel  /poto  Ar  Dita, non  dormente,  per- 
che il  Tonno  occupa  1 fcnlì,&  l’huomo  quali  fuor  di  fe 
fteflo,&  come  paurofo  rende, & prelia  ad  aprirgliisi  co- 
me in  fan  Luca  dille  à capi  12.  Smt  lumbi  veltri  prtccin- 
éìi,&  lucerna:  ardentcs  in  manibus  vellns,&  vp.s  limile* 
hommibus  expcftantibus  doininum  luum,vt  cum  vene 
rit,3c  pulf.iùerit  confeftim  apenant  ci.  Così  vuole  cITcre 
ella  adunque  afpcttandoIo,&  PreIIa, apparecchiata  per 
apntgli  ad  ogni  V 1 GiLiaiMctafora  tratta  da  foldati,h- 
quah  foglion  mutare  quattro  volte  le  guardie  del  cam- 
po la  notte  , & quelle  chiamare  prima  vigilia,  feconda, 
terza, & quarta.  La  porta  del  cuore  Piana,  cioè  vmilc, 
& Onesta  ( i lei  lì  riferifcc,non  alla  porta)  Intuendo- 
ne ogni  altro  penfiero sbandito.  Et  dice  SpEnti  al  cuo- 
rc,cioé  cacciati  dal  cuore.  Quella  figurabile  1 Greci  di- 
cono Antiptofis  , & la  feguono  1 Latini , quando  fi  pone 
vn  cafo  per  vn’allro,come  qui  è polio  il  terzo  per  lo  fe  - 
llo. Se  non  vogliamo  intendere  Spen ti  al  cuore,cioè  ha 
uendo  morti  dentro  al  cuore  tutti  gli  altri  dcfii.Nó  per 
li  ricchi  doni  promesfi  da  lui  nel  fopradetto  luogo  dice 
te.  Beati  ferui  illi,quos,cùm  vcncrit  Donunus,  muene- 
rit  vigilantes  » Amen  dico  vobis , quod  prxcingct  fe , & 
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Poi  che  ella  aliai  bene  ha  dimollrato  nelle  prccedcn 
ti  llanzc,  il  fuo  dolore  auanzar  quello  dì  ciafcun’altr* 
amante, nella  prefcntc  vltima  inumando  la  fua  Canzone 
tra’  viui  qui  fuor  di  SPERAnza,  cioè  tra  quelli,  chedo- 
lorofi,  & difperàti  viuono,  oucro  fra  tutti  i viui  fempli- 
cemente,à  lei  impone.  Che  vada  SoiA,fcnz’altra  comT 


vfeir  di  tanti  affanni.  Et  dica  , che  la  fua  pena  auanz? 
ogni  altra,&  la  cagion  di  quella  , che  il  fuo  Sole , Pvo* 
Ta  Nto,perche  dal  ciel  ieinfegna  d’amare,  & di  fofferi-r 
re, che  il  fuoco  à lei  e Nettare, & il  piato  Ambretta,  Cioè 
che  di  fuòcoy&  di  piamo  fi  nodrifeeeontra  il  dolore  lt 
Ne  Tiare,  fecondo  iPoeti  è beucraggio  degli  Dii.L’Am 
broda  è cibo  loro.  Onde  il  Petr.'  • * 

. Pafco  la  mente  d’un  si  nobil  cibo,  , 

Ch’Ambrofia,e  Nettar  non  inuidio  à Gioue. 

Chi  bee  di  quel  liquore,  ò mangia  di  quella  erba  diuen- 
ta  immortale.  Onde  nel  1 3.  della  Mctam.  dille  Ouidio* 
ragionando  di  Enea,gii  fommerfp  nel  fiume  Nunncjo. 

Lullratu  genitrix  diurno  corpus  odore  Vnxit,3c  Am- 
brofia  cu  dulci  Nettare  milla  Contigitos,  fccitqi  Deu^ 
Et  V.N.  perauentura  ha  tal  metafora  prefo,  per  aimo- 
llrare  maggiormente, quanto  ella  à fchifo  hauefie  la  vi- 
ta,parendole, che  quel  fuoco, & quel  piato,  che  donrie- 
no  già  haucrla  confumata,la  ferbino  immortale.L’uno, 
& l’altro  di  quelli  nomi  apprelìo  i Greci , per  fc  Hello 
immortalità  dinota>&  fono  alcum,come  Anaxandtidc, 
& Alcman,che  vogliono, il  Nettare  eficr  cibo, non  beué-» 
raggio  de  gli  Dii.  Et  al  tri, che  l’Ambrofia  mettono  anco 
ra  per  beqan  f a, si  come  Apuleio  nel  fello.  Et  illtco  rer 
Atercumifn  arripi  Pfychen  , & in  cceluxn  pcrduci  iubet 
porretto  Ambrofix  poculo.  Intender  per  lo  Nettare,  & 
per  l’Ambrofia,  che  le  pene  fien  dolci  à Vitt.  non  con* 
«iene  alle  altre  parti  della  Canzone. 

hi  ' ■ ■ : 1 ■■■/ 

li  Fine  Delia  Prima  Parte.  . 
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RISPOSTA  DÌ  MONJ,  BEMBO 
al  Son.  di  Vittoria  pofto  a carte  3 4. 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contra  rio  il  Fato* 


l£>  'A 
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CINGI  le  coilei  tempie  de  l'amato 
D a te  già  in  uolto  umano  arbofcel , poi 
Ch'ella  foruola  ipiìi  leggiadri  tuoi 
• * Forti,  col  fuo  uerfo  alto , e purgato  ; 

E fe'n  Donna  ualor,  bel  petto , armato 
D'oneftà , reai  [angue  onorar  uuoi , • 

Onora  lei , cui  par  Febo  non  puoi 
Veder  qua  giù, tanto  dal  del  l'i  dato . mi 
Felice  lui , che  fai  con  forme  obbietta  r ( , , 

A*  l'ampio  Jt ite , e dal  beato  regio 
Vede,  Amor  fanto  quanto  puote , e ualc. 

E lei  ben  nata , che  si  chiaro  fegno 
' Stampa  del  maritai  fuo,  catto  affetto , . 

E con  gran  pasjfà  uera  gloria  [ale . ... *• , 
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Al  AD.  VERONIC  A G AMB'AR  A 
di  Correggio  alla  Signora  March. 

, teu  ( 

O DE  m «otf  n* etadc uni ca glori 4 “o tcft{K\oIi  ; 
Dowi4  /4ggù , leggiadra , drtsi  diurna , ^ 

A’  laqual  rcuer  ente  oggi  s'inchina  yc 

Chiunque  t degno  di  famofa  ifloria . j 

Br/i  [a  eterna  di  uoi  qua  giù  memoria , 

He  potrà  il  tempo  con  la  fuia  ruina  ( ' A .1! . V*  \ 

F<ir  dr/ 6r/  «owir  «o#ro  empia  rapina  . 

Ma  di  lui  porterete  alma  luttoria.  < 

bb  * 


li  fcfjo  noflro  un  pierò , t nobil  tempio  iz 

Douria , come  gii  k Palla , e k Yebo , farui 
Di  ricchi  marmi , e di  finisfìmoro.  . a.  . 

E poi  che  di  uirtù  flètè  Ceffempio , 

V orrei tDonna,poter  tanto  lodami. 

Quanto  ui  reuerifeo , <*mo , c 7 adoro . -H: 


A’  Q.VEST  O RISPONDE  VITT. 
col  Sonetto  po/lo  k carte  3 3 o .che  incomincia • 

Di  «omo  ti  cielo  de  f antica  gloria . 


DELLA  MEDESIMA. 

MENTRE  da'  uaghi , egiouenilpenfleri 
F mì  nodrita,  or  temendo , or*  forando , 
Piangendo  or  tri/la , cr  or  lieta  cantando , 
D<*  <k/ir  combattuta  or  falfl , or  um  i 
Co«  accenti  sfogai  pietofl , e fieri 
I concetti  del  cor , che  foffo  amando 
il  fuo  maV, affai  più,  chel  ben,cercando , 
Cotffumaua  dogliofa  i giorni  interi . 

Or  cfce  altri  penjieri , e <f *frre  «ogiio  . 
Pafco  la  mente , 4 le  già  care  rime 
Ho  pofto  jzrklo  flil  filentio  eterno . 

£ s'aUor  uaneggidndo  k quelle  prime 
Sciocchezze  intefl , ora  il  pentirmi  toglie 
La  colpa  palefando  il  duolo  interno . 


i 


V*  N.  A*  Q.V  E STO  S O N.  RISPONDE 
k car.z  1 3 . col.  Son.che  incomincia . 

' Lafciar  non.poffo  i mici  dolci  penjieri,  j \ 
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RISPOSTA  DI  M.  FRANCESCO 
Maria  Molza  al  Sonetto  di  Vitto* 

, ria  poSo  a carte  333» 

Molzaych'al  citi  quell' altra  tua  Beatrice . 

•Jtvv  '.  t v'vj  V 

L’ALT  E zza  de  Soggetto , oncia  me  lice 
Sperar  le  glorie  de  gli  antichi  intere. 

Può  quello  in  me , ebe'n  menti  più  feuert  j , : ./J. 

Potè  Seluaggia , la  gran  Laura , e Bice . o 

taccia  d un  Cigno  pur ' ««<*  Cornice , 

E / Cor«/  imbianchi , <*/fn  cantando  a fchiere , 

Che  la  mia  fiamma}  per  le  fteUc  fiere 
Di  fe  mede  fina  altera  uincitrice. 

Da  lei  mi  uien , chi  la  mia  lingua  al  gelo 
Pigro  ritoglie , e'I  core  ad  alto  sforza , 

Co  attorno  ffiejfojo  nobil  Donnajnuio. 

Squarciate  adunque  de  l'affetto  il  uclo, 

Che'l  lume  in  uoi  del  buon  giudicio  ammorzi  $ 
lo  per  me  fon , quafi  fenzonda  rio ♦ 


RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  MOL 
Za  al  Son.di  Vitt. pollo  a car.3^7. 

Al  bel  leggiadro  dii  / oggetto  eguale  • 

BEN  /«  nemico  il  mio  deHin  fatale 
A*  le  tranquille  uoglie , e del  mio  pianto 
Quel  giorno  uago , che'l  terrefire  manto 

Di  tal  difciolfe , che  chiamar  non  uale. 

B B 4 


*3» 

Ma  quanto  fece  aUor  pungente  Strale  ' 1 A. 

Più  targa  piaga , tanto  oggi  mi  Uanto  i 
Di  «o«4  gioia  y e ioue  pianft , or  canto, 

E L'alma  foglio  £ ogni  antico  male . * ?' 

"Vo/tr a mercè, Madonna,  che  rompere 

il  corjo  al  pianto , è d'afoa  indegmtade  "T  i h'Z 
Sgombrale  il  cor  con  note  alte , e modelle . 

Valine , ch'or  fan  del  del  tutte  le  Strade , . c » *• 

Crebbero  al  gioir  lor  ben  mille  feSlc  - I 
Piene  di  catto  amore , e di  pietade . vm 
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DELLE  RIME  DELL’lLLVSTRlS. 
SIGNORA  VITTORIA  COLONNA, 


CON  L’ESPOSlTIONE  DEL 


pggTfll  O N la  crocei  gran pasfl ir  uorrei dietro 
Al  Signor ^per  anguàoyerto  fentiero, 
SÌ>cb'io  feorgesft  in  parte  il  lume  nero 
Cti altroché’ l fenfotaperfe  alfedel  Pietro* 
Ma  fe  tanta  mercede  or  non  impetro , 

* None,  etici  non  fl’.moftri  almo,  e f Incero , 0 j 

*<  Ma  non  feorgo  ancor  io  con  t occhio  altero 
Ogni  umana  ffieranzA  ejjer  di  uetro. 

Che  * io  Fumil  mio  cor  j>uro,e  mendico  > \ 

..Kapprefenta$/liladiuìnamenfay  j, 

. Otte  con  dolci , er  ordinate  tempre  * 

Vagnel  di  Dio,noftro  fidato  amico 
[ Con  man  sì  larva  il  Cuo  cibo  difbenfo . 


Sarebbe  ad  alcuni  forfè  parato  miglior’  ordine 
l’anteporre  il  Trionfo  à i Sonetti  t con  ciò  li  a co  fa , che 
in  quello  V.  N;  raccónti  in  che  maniera  , de  i con  quale 
aiuto  lafciandqfi  terreni  affetti, fi  leuafleà  contcmpla- 
tione  delle  cofè-celefti.  Nondimeno  parendo  à nocche 
meglio  quel  Trionfo  tutte  le  fuc  rime  chiuda  > Phab- 
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Jbiamo  (quante  al  parer  noftro)  conucneuolméte  pollo 
nel  fineilafciando  Ita  re,  eh  e sì  come  d’hora  in  hora  na- 
feono  penfier  nuoui,e  dopo  /ungo  tempo  alcuna  volta 
quelli  medelìmi  tornano  , cosi  diuerfe  compofitioni,3c 
doppo  lungo  fpatio  di  tempo  talhora  le  medefime  fen- 
tenac  fotco  differente  velo  di  parole  fi  dipingono , tal- 
mente che  di  rado  amene  , che  ciafcuna  compofitione 
per  le  non  illia  fenza  haucre  da  altra  dipendenza,  & 
vana  quali  dir  posliamo  la  fatica  di  voler  quelle  congiu 
gnerc.  E‘  tuttama  quali  maggior  fodisfaccimento  di  chi 
legge, poi  che  raccolte  fono , trouarle  per  ordine  polle, 
& continuatamente  dichiarate.  Hche  noi  (come  nella 
pipma  parte, & in  quella  ancora  lì  può  vedere  ) habbia- 
zno  alquanto  alquanto  nc’  Sonetti  oflcruato  . Ma  si  co- 
me la  prima  parte  habbiamo  chiufa  con  le  due  Canz. 
per  eller  da  i Son-diffcrétc  maniera  di  dtre,così  in  que- 
lli per  cficrc  differente  la  maniera  de’  Terzetti  dall’or- 
dine  de’ Sonetti,  quelli  habbiam  pollo  innanzi.  Et  per 
tanto  di  qui  dando  principio  alla  feconda  parte, così  di- 
co > Che  infiammata  già  del  diurno  Amore  VITToria 
comincia  ad  e fiere  difidcrofa  di  poter  feguire  il  SlGno- 
re,per  eccellenza  Dio  s’intende,comc  à dire  il  Poeta  ap 
prclTo  di  noi  Virgilio, appreflo  i Greci  Omero  fi  dimo 
lira, con  la  Cr  oce  , dellaqualc  egli  in  fan  Matteo  ci  la* 
fció  il  pegno  dicendo.  Siquis  vult  venire  pùft  me,  abne- 
get  femetipfum , & tollat  crucem  fuam,&  fcquatur  me. 
Per  l’Angullo,5c  Er  to,  cioè  per  lo  difficile , $e  {fretto 
fcntiero  del  cielo,  che  à noi  mtferi  nel  primo  afpctto  li 
para  difficile, non  altrimenti, che  della  via  della  virtute, 
ci  dicefie  Efiodo.  Laquale  ci  proposero  gli  Dii  lunga, Se 
difficile, & ad  entrarui  faticofa  sì , che  con  fudore  con- 
uipnfi  acqmllarla,ma  acquillata  poi, facile,  & dtlcetcuo- 
lc  tutta  la  preterita  fatica  ne  rende- Et  di  quello  fende- 
rò ragionando  il  Saluatorcin  fan  Matteo  difieà  7-capi. 
In  trac  e per  anguftam  portam,quia  lata  porta,#  fpatiofa 
via  eli, qua?  dune  ad  perditionem  , Se  multi  funt,qui  in- 
trant  per  cam.  <^àm  angulla  porta,#  ar&a  via  cinque 
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tfqcit  ad  vjtam,<5c  pauci  funt,qui  inueniunt  cam . Erto 
propriamente  fi  dice  difficile  a falire  ; Onde  Erta,nom<f 
(ottanti  uo , che  la  falita  lignifica,  & vn  luogo  alquanto 
filettato.  Vorrebbe  fimilmentc  V.  N.  tanto  per  Pintric» 
to  calle  cambiare , che  al  fine  il  patito  fudpre  in  dolce 
ripofo  cangiar  potette,  & tanto  ai  fuo  Signore  accoftar- 
fi , che  in  alcuna  parte  feorgefle  |i  vero  lume , che  al- 
Xro  , chc’l  fsnfo , Aperse,  rjuelò  al  fcdel  Pie- 
tro. Di  cui  cosi  à capi  i 6.  riferire  l’Euangclica  Mat- 
teo , Che  domandando  Gbsv'  Cristo  i fuoi 
difccpoji , Quale  credeflono,  che  forte  il  figliuolo  del- 
Phiacmo  ? Riipofe  Pietro.  Tn  fpi  Gesù  Cotto  figliuol 
di  Dio  viuo.  Allor  Gesù  gli  dille.  Beatus  es  Simon  Ba- 
riona , quia  caro , & fanguis  non  rcuclauit  tibi , fed 
pater  meus  , qui  in  caelis  ett . Et  allora  , ^autorità 
pontificale  gli  promife.  Defidpra  ella  adunque  di  ve- 
tjer  quel  lume  vero, che  no’l'fenfo  » ma  Iddio  del  ciclo 
r,iuclò  à Pietro  Fidili  allora.  Et  col  cuor  fedele, 
quantunque  con  la  bocca  poi  negaflp  d’haucrlo  mai  co 
npfciuto.  Dirte  egli  parimente  à Giuda,  che  lo  tradiua, 
Amic.ead  quid  verniti  ? Jlqual  lume , quantunque  erta 
non  Impetri,  cioè  non  ottenga  di  poterlo  fin’ora 
y edere, non  é perciò, che  egli  non  fi  mottri  puro,  3c  fin- 
cero.  Et  in  quefte  parole  dimoftra,  che  Iddio  Tempre  c 
di  riceucrnc  apparecchiato,  doue  noi  ci  vogliamo  nelle 
braccia  d$lla  boti  fua  diuina  rimettere.  Ma  à lpi,comc  à 
gli  altri  auicne,chc  non  così  tofto  |>uò  co#  I’occJiÌQ 
altcro,&  fano  conofcere. 

Ogni  vinaria  fperanza  cflfer  di  vetro,  ' 

Et  come  il  Petrarca  ditte, • 

Che  quà^Q piace  al  mòdo  è breue  fogno.  Et  altroutf» 
Quanto  al  mondo  fi  teflp  opra  d’ajragna. 

Perche  fe  difciolta  dal  mòdo  potette  vmilmétc  vn  gior- 
no rapprefentafe  il  cuor  puro,&  Mendico, cioè  domati 
dante  la  diuina  gratia, dcllaquale  é mendico. Alla  cele* 
ite  menta, doue  Pag  ne  Ho  di  Pio,  per  Gesù  Criftomtcr 
jfp?di  cui  Qjouan  §aitifta  ifi  fa»  Luca  ddfo  Esce  Agqw 


3*«  PARTE 

Dei , ecce  qui  tollit  peccata  muncii.  Nóftró  Fjda~T& 
amico,  per  naucrnc  cj^li  dalla  Tcruitù  de*  peccati  cori  la 
Tua  morte  diliberato  , largamente  difpcnfa  il  Tuo  CiW 
Forfè  vn  di  ne  farebbe  fatta  per  Tempre, à guifa’di  Dati 
te  nel  24.  del  Paradifo. 

O'  fodalitio  eletto  d la  gran  cena  • -»loqq 

Del  benedetto  Agnello,che  vi  ciba  :,J  ■ :i 

Si, clic  la  vollra  voglia  è fempre  piena.  *o\i 

Nè  altro  s’intende  per  quella  menfa,&  per  quello1  cibo, 
clic  l’eterna  beatitudine, laqual  Dio  concede  finalmem-' 
te  a’  fuoi  eletti  nel  ciclo.  Cosi  dichiara  il  Tanto  Martire 
Dionigi  i Tito  fcriuendo  nella  nona  epill.Et  quello  iri^ 
tefero  1 Poeti  Totto’l  nome  del  Nettare,  dt  dell’Ambró^ 
lì.ucome  io  Tcrisfi  nel  fine  della  feconda  Canz. 

Fido,  Fbdele,&  FiDAto^fcnza  differenza  vfano  i Pod 
ti,&  Profaton  ToTcani  nel  medelìrrio  lignificato.  '''  ;'i 
Et  credo  io, che  V.  N.  habbia  qui  detto  Fidato  amico' 
per  cagiorifc  della  varietà  ; co  nei  ofiaco  fa,  c’bauendo  di' 
fopra  detto  al  Fedii  Pietro,  haurebbe  pcrauentura 
noia  partorito  à dire  da  capo  Fedele  amico.  Et  peri: 
ciò  diffc,  L’Agncl  di  Dio  noltro  fidato  amicoP 

* f 7 -,  v:  ■ ; i.Qfi 

- • 1 i - i 3 noa.diabav 
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TEMPO  è pulcino  con  la  precinta  uefla,  : ■ ‘ • 

Con  r orecchie ,e  con  gli  occhi  auidi,e  intenti , - 

Con  le  lucerne  in  mòti  uiuc,er  ardenti  • 

A {petti  il  mio  bel  fpofo  ardita , e preda.  o 

Per  aprirgli  la  portale piana,e  oneda , óa  ? 

Hauendo  al  cor  gli  altri  dejìi  già  /penti , 1 < HO 
Sol  bramir  amor  fuo  t Tira  pauenti, 

Sì , eh' ci  mi  troui  à ogni  uigilia  deda , . u , 

Non  per  li  ricchi  fuoi  doni  infiniti , -y.ai.ii 

Ne  mcn  per  le  foaui  alte  parole,  >fd)snai  oiì 

Onde  uita  i mmortal  lieto  mofferfr, 
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Vii perché  la  man  fanta  non  m additi  y 
Ècco  la  ci  tea , à cui  non  fi  feoperfe 
j ' Con  tanti  chiari  raggi  il  fuo  bel  Sole. 

- u.-.  : i 

Ra  vvedVia  si.&  pentita  V.  N.  d’hauer  tanto  tem- 
pojc lufingficuoli  attuticele!  mondo  fcguito,fra  (e  mc- 
detvma  quali  sdegnata  così  ragiona;Eglié  pure  oggimai 
tempo,  che  io  có  la  vetta  precinta  (poslìam  dire  V Està 
nel  primo  numero, & Vette , sì  come  nell’altro  numero 
Ye$  te,&  Vefti)con  l’orccchic,&  con  gli  occhi  auidi,$c 
intenti  à guifa  d’uno  afpettante  vn’altro , & con  le  Lv- 
CERne  ardenti,  non  fenza  oglio,  come  quelle  fciocche 
gìoUani,dellequah  vedremo  nel  Son.  » 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta. 

« Afpecti  il  mio  bel  fpofo  Ar  Dita, non  dormente,  per- 
che il  Tonno  occupa  1 fenlì,&  l’huomo  quali  fuor  di  Te 
ftefloj&'comc  paurofo rcndc,&  pretta  ad  aprirglusi  co- 
me in  fan  Luca  dille  à capi  k.  Sint  lumbi  vcttri  prarcin- 
éli,dc  lucernai  ardentes  in  mambus  vettns,òc  vps  limile* 
homtnibus  expe&antibus  dominum  luuin,vtcum  vene 
rit,óc  pulfaucrit  conteftim  apenant  ci.  Cosi  vuole  elìcre 
ella  adunque  afpettandoIo,&  Pr Ella, apparecchiata  per 
aprjtgh  ad  ogni  V i ci  ria;  Metafora  tratta  da  foldati,h- 
quah  foglion  mutare  quattro  volte  le  guardie  del  cam- 
po la  notte  , & quette  chiamare  prima  vigilia,  feconda, 
tcrza,&  quarta.  La  porta  del  cuore  Piana,  cioè  vmilc, 
& Onesta  ( à lei  lì  rifcrifce,non  alla  porta)  Intuendo- 
ne ogni  altro  pallierò  sbandito.  Et  dice  Speuci  al  cuo- 
re,cioé  cacciati  dal  cuore.  Quella  figura, che  i Greci  di- 
cono Antiptolis , & la  Seguono  i Latini , quando  fi  pone 
vn  cafo  per  vn’allro,come  qui  è pollo  il  terzo  per  lo  Te  - 
tto. Se  non  vogliamo  intendere  Sp e n ti  al  cuore,cioè  ha 
uendo  morti  dentro  al  cuore  tutti  gli  altri  dclii.Nó  per 
li  ricchi  doni  prometfi  da  lui  nel  fopradetto  luogo  dice 
te.  Beati  ferui  i1h,quos,cùm  vencnr  Dommus,  muene- 
rit  vigilantes  > Amen  dico  vobis , quod  prxcinget  fc , & 
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faciet  illos  difcumbere,&  tranfiens  minillrabifc  fllta  E% 
poco  apprelfo;Supra  omnia, qua:  poslidet,conllituet  cu< 
Non  per  quelli  dodi  intende  V.  N.  d’afpettarlo,mafo- 
lamcnte  per  defiderio,c’ha  dell’amor  fuo,  & tema  del- 
l’ira, ilperche  non  vuole, che  la  man  Tanta  mai  Paddi- 
Ti;cioé  inoltri  a ditojPef.  E per  cófd  durabile  s’addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafcer  fiume;  Dicendo  ; 
Ecco  la  cieca  &C.  Amico  quomodo  hucmtraftì  nort' 
habens  vcllem  nuptialem  ? 1 raggi  fono  le  diuinc  infpi- 
rationi,&  le  prediche  de’  fanti  fiuoinini. 

Auido  ingordo  lignifica, voce  non  molto  vfata.  Il  Peto 
nel  Sou.  Occhi  piangetcjpofe  Auaro  in  quella  vece. 

■ Che  puf  voi  folle  ne  la  prima  villa. 

Del  voltro,&dcl  fuo  mal  cotantoauari.il  Bocc.difle 
Cupido  nella  Nouella  di  Làdolfo.Di  qui  viene  Auidità, 
& Cupidigia;  come  Gmilmedtc  da  Ingordo, Ingordigia. 

Pres  ro,  & Prella,frettolofo  talhora,  fouente  appa- 
recchiato lignifica.  Ef  di  rado  auiene , che  nell’una , Si 
nell’altra  lignificatione  non  fi  pofla  pigliare.  Non  mai 
fu  quello  nome, come  aUucrbio, pollo  dal  l’etr.Da  Dan 
Ce  ma  volta  fecondo  il  dotto  Fortu-  Quinci  Apprettare 
Voce  fouente  dal  Bocc.  vfata  ; & talhor  dal  medefimo 
Dante  Apparecchiare  lignifica  . Etapprefio  il  Boccacc# 
Prettamente, & tolto  nel  vcrfo,&  nella  profa  auucrbial* 
tncnte  fi  dice. 

• ’ , 333  ui»  m o*( 

8 O N,  11  r,  > ^ i.ì 

2 L cicco  onor  del  mondo  un  tempo  tende 
L'alma  di  fama  ttaga , c quafi  Un'angue 
Si  nodria  in  fato  > ond'ór  piangendo  langui 
Volta  al  Signor  * da  cui'l  rimedio  uertne » 

1 fanti  chiodi  ormai  fan  le  mie  penne, 

E puro  inchiodo  il  prctiofo  fanguet 
Purgata  carta  il  facro  corpo  cfangut  * 

Si,  ch'io  fcriua  nel  cor  quel , eh' ci  [ottenne* 
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il  foto  uman  con  uoci , c con  fo/firi 
Si  dè  far  noto , mal  iiuin , cb'è  dentro , 

S'interni , t l'alma  a D io  fi  motori  foto. 

Chi  guarda  al  gran  prlncipiojnon  rcfpiri 

Con  altr' dura  immortai,  che  fin  al  centro  > 

D ogni  ben,  fe  n'andrà  jecuro  à nolo . 

* 


S 1 duole  parimente  V.  N.  che  Sonore  del  mondo 
Cieco  , che  l’intelletto  de  gli  huomini  fa  cieco  , & of- 
fufca,l’habbia  tenuta  Vagà,&  difiderofa  di  fama,  non 
di  fama  meritante  l’Alloro , che  à femedefima  nel  pri- 
mo Son.  de  gli  amorofi  farebbe  contrariala  di  titolo 
di  vera,&  fedele  amante, come  nel  Son. 

Sperai,che’l  tépo  i caldi  alti  dtfiri.Chiaramcnte  dice*. 

Forfè  haurò  ili  fedele  il  titol  vero 

Caro  à me  fopra  ogn’altro  eterno  onore.  t 

Così  adunque  di  tal  fama  vaga,  che  s’habbia  nodrito 
l’ANGVE(vocedel  verfo)  cioè  il  Serpe m Ceno.  Prouer- 
bìo  volgare  di  quelli , che  il  proprio  male  procurano. 
Del  cui  veleno  ora  langue  volta  al  Signor  Dio,  da  cui  il 
rimedio  venneiConcioì[iacofa,che  per  mezo  della  fua 
granali  tìa  leuata  da  cosi  vano  deliderio.  Vuole  per 
tanto  nell’auenirc  emendar  la  pallata  vita,&  con  le 
penne  de  i fanti  chiodi, con  l’inchioftro  del  pretiofo  fan 
gue,&  con  la  carta  purgata  dèi  facrato  corpo  sù  la  cro- 
ce diftefo,&  Es  a Nguc,cioé  fenza  fangue,&:  morto,fcol . 
pire  la  paslion  di  qlìo  nel  fuo  cuore,&  portamela  cbiu- 
fa  lenza  palefarla  fuori  » percioche  il  fuoco  del  terreno 
Amore  ben  fi  dee  far  noto  cop  voci,fic  con  fofpiri,ma  il 
diuino,che  è DENTro,cioè  qucll’Amorc,ilquale  è vera- 
mente diuino,&  clic  G ha  nel  cuore,  oueramentc  il  Di- 
urno,che  è, cioè  che  in  effctto,5c  in  ventate  è, nò  in  ap- 
parenze falfcjS’lN Terni  dentro,  fi  tenga  dentro  celato. 
La  figura, che  1 Greci  chiamano  pleonafmos,  quàdo  cc 
parole  foschie  il  medefimo  fi  dcfcriuc,comciSic  cft  ore 
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Incuta  ; poi  che  con  altro,chc  con  la  bocca  non  fi  può 
fauel  lare.  Cosi  qui  di  Coperchio  è dentro, & battana  dire 
s’interni, fi  tenga  celato, & fi  moftri  Palma  /blamente  à 
Dio.  Quel  primo  fi  dee  far  noto  con  voci,  & con  fofpin 
per  far  conofcere  alla  pfona  amata  il  cuor  di  chi  am  ai 
Quctt’altro  fi  dee  ricoprire , perche  Iddio  fenza  più  ve- 
de i cuor  noftri,&  ci  ammomfee  egli  in  S.  Matteo,  Che 
digiunando  non  vogliamo  , come  gl’ipocriti  federati^ 
parer  digiunati  à gli  huomini,  ma  folamente  nel  cofpec 
to  di  Dio.  llche  dcIPaltie  opere  buone  debbiain  fimil- 
nicnte  fare»  Chi  guarda  adunque  al  gran  Pa  I NCÌpio,chi 
hanfpcttoà  Dio,pnhcipio,&  fine d’ ogni  cofa,non  Rb-» 
spiri  con  altr’aura,immortale,  cioè  non  cerchi  di  farfi. 
con  altra  fama,ò  gloria, immortale,  che  per  Io  fuo  me- 
zo,&  fc  n’andrà  Secvro,  E PREsto,pcrche  à quell’al- 
tra  doppo  lungo  tempo,  & fra  mille  pencoli  s’aggiugnei 
Al  CBNtro  d’ogni  bene,alia  pcrfcttione  della  vera  glo- 
ria. Centro  è il  picciol  punto  potto  nel  mezo  della  Sfe- 
ra^ così  lo  defirtifeono  alcuni  de  gli  Attrologi.Cétrum 
ctt  punflus  m medio  circuii,  à quo  omnes  linea;  ad  cir- 
cunferentià  duittar  inter  fc  funt  arquales.  Così  per  la  per- 
fittiouc  fi  piglia  d'ogni  cofa,  per  non  poter  più  dentro 
pattare  chi  giugne  à quel  luogo.  *Et  Proculo  intra  i Pla- 
tonici diceua,  Dio  èttcre  il  centro  di  tutte  le  cofc, intor- 
no alquale  eran  polii  quattro  gradi.  Anima, mente, ma-? 
teria,&  forma. 

V a g a diciam  quella  cofa, che  la  vifta  allctta  à rifguar- 
darla.comc  il  Petr.  moftrò  dicendo.  , 

Quel  vago,dolce,caro,onefto  fguardo. 

Et  il  Boccacc.  in  Macftro  Alberto  da  Bologna,  a cui  nó 
pareua  qila  notte  ben  ripofare,che’l  dì  precedete  vedu- 
to non  hauette  il  vaeo,&  di licato  vifo  della  bella  Don- 
na. Di  cefi  dell’udita  ancora,  come  il  Petrarca. 

, Vago  Augellctto,chc  cantando  vai  . s 

E de  la  mente, com’egli  (letto. 

Pien  d’un  vago  pcnficr,chemi  di  Tuia.  % 

Et  altrouc. 


Vaghi 
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Vaghi  penfi eriche  così  paflfo  pafTo  ^ 

Scorto  m’hauetc  à ragionar  tant’alto.  , , , 

Woitra  egli  parimente, cnc  Errante  dinoti.  < T 

Le  llcllc  vaghe, e’1  lor  viaggio  torto.  • 

Onde  il  Boccac.  Vagare,  Decorrere  dille  nel  Proemio 
di  M.  Gentile  Carifendi.ragionando  Lauretta. 

Nel  prefentc  Som  inoltra  Vixt.  clic  defid>erofo  imporr 
ti, ma  dcliderofo  con  Ip  cuoia  di  diletto. lichc  rafferma, 
Stante  Aligicri  nella  Ballata.  . . , ; )•  . » 

Donne  io  non  fo,di  che  mi  preghi  Amore?..  \* 
Nel  melode  la  mu  mente  nfplcndc  , . 

Vn  lume  de  begli  occhi, ond’io  fon  vago. , . ; 

Cioè  per  cagione  de’  quali  fon  fatto  delìderofo  di  ga-> 
der  tanta  bcltade.Di  qui  e,chc  dille  il  Boccacc.  Ov  fin»' 
golare  dolcezza  del  fangue  Bologncfc,quanto  fei  tu  ila 
ta  /empreda  commendare  in  cosi  fatti  cali,  mai  di  lagri 
me,né  di  fofpiri  folli  vaga,cioè,Non  mai  te  gli  prende-» 
ili  in  piacere, perche  ehi  d’una  cofa  prende  piaccrc,quel 
la  fommamentc  fuolc  defiderarc.  Quinci  amene  , che. 
Yaghezz3  defidcrio  alcuna  volta  lignifica-  Onde  il 
Boccacc.  Forfè  n’eran  di  quclle,che  non  meno  per  va- 
ghezza di  così  fpclTcjnozzc,dic  per  pietà  di  colei  fofpU 
rauano.  Significa  ancora  il  piacere,  che  di  fé  porge  alcu; 
na  cofa,ò  che  rhuomo  di  quella  lì  prende, come  lì  pu& 
veder  nel  Son.  della  prima  parte. 

Le  Tante  opre  dtuinc,e’l  facro  Impero, 

Che  per  ordine  é il  fecondo;Et  nel  Pec.chc  della  Far 
falla  ragionando  dille.  * 

Volar  ne  gli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza.  Cioè  pef 
lo  piacere, & diletto,chc  di  quel  volare  fi  prende.Di  qui 
é,che  dille  il  Pctr. 

Deh  or  fofs’io  col  vago  de  la  Luna. 

Cioè  con  colui,chc  è il  vago  della  Luna,  con  Endimio* 
ne  amato  da  lei;  perche  le  cofc,  allequali  fi  porta  amo- 
re,lietamente  fi  fogliono  contemplare. Quinci  firmimeli 
tc  fi  fa  Invaghire, che  dilfe  il  mcdefiino  Pctr. 

Gli  occhi  inuaghuo  allor  si  de’  lor  guai.  ì 

C C 
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Cioè  talmente  ne  diuennero  vaghi, & sì  Te  gli  prefero  iti 
diletto,  Che’l  fren  de  la  ragion’  iui  non  vale. 

Oue  viene  Inuaghito,che  la  S.  Ver.  Gam  Bara  nelle  ftaà 
te  lue  dille,  ’ 

* Tal,chc  di  feinuaghita  la  natura,  ' > 

Gode  in  mirar  la  Ideila  Tua  fattura.  1» 

Deriua  ancora  da  quella  voce  vagheggiare, che  il  Bocc. 
yijò  fpeflc  fiate  per  quel, che  alcuna  volta  Donneare  da  • 
gli  antichi  fi  dille.  Il  Petrar.  della  crudeltà  di  M.  Laura  - 
dolendoli.  I 

Ma  più  nc’ncolpo  i micidiali  fpecchi,  1 

Chc’n  vagheggiar  voi  ftefla  hauete  fianchi.  ; /. 
Cioè  in  riguardar  voi  medefima  con  diletto.  »:') 

RBspirare  propriamente  è pigliare  fpirito.  Onde’l  Petr#> 

» Sotto’l  cui  giogo  giamai  non  refpiro.  c* 

Cioè  non  ripiglio  fiato  da  potermi  per  quantunque  pic- 
ciolo fpatio  quetare.  Così  in  quello  luogo  per  metafora  ’ 
s-’intendc,  che  non  Rcfpiri,  cioè  non  pigli  fpirito  all’alt 
Con  altr’aura,&c.Ponfi  nondimeno  alcuna  volta  per  lai 
fuo  femphee  Spirare, Cioè  mandar  fiato, come  dell’aura 
fi  direbbe,  che  foaui  odori  rcfpira,cioè  Spira, & manda 
fuori-  Cosi  il  Bocc.  nel  Proemio  della  Nou.di  Fra  Cipol 
la  diflc  Eflendo  ciafcuno  della  brigatadella  fua  nouel 
la  riufcito, in  vece  di  dire  vfato.  ; 

•-••ab  isboy 

S O N.  Ili  I.  ' vi 


L’A  L T O Signor , dal  cui  fauer  congiùnte 
t Tien  due  nature  unite  un  fol  f oggetto , 

Oggi  è il  mio  Apollo , e gufo  al  facro  petto 
De/  diuino  Elicona  il  ucro  fonte. 

Altra  Cetra , altre  Mufe,  er  altro  Monte 
Scopre  la  uiua  fede  à f intelletto , 
lnjfira  l'aura  eterna  alto  concetto 
Per  far  poi  Calme  gloriofc , e conte.  ■ ■■ ; : . » a o j 
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il  6nff>&o  ornar  le  tempie  mie  d'alloro , \ 

• - Nè  uolar  con  un  uento , onde  più  d'alto 
Habbia  à cader  nel  mio  morir  fecondo. 

Spero  ben  uiuer  fempre , e d'altro  Coro  . 

• H auer  corona , s'io  con  leggier  [alto 
Saprò  in  tutto  fuggir  dal  falfo  mondo, 

• ’l  v.  • *. 

•li..  . ; . - 

Non  è V.N.  (come  ad  alcuni  forfè  parrebbe)conrr4 
ria  à qucl,che  riabbiamo  noi  detto  nel  precedente  Son. 
tnoftrndo  ella  in  quello,  che  dilìderofa  folfc  della  coro 
ca  dcll’AlIoro,clica’  Poeti, & à gl’imperadori  confegaò 
rcbo,quando  in  quell’albero  vide  la  fua  Dafne  trasfor- 
mata,comc  Ouidio  nel  primo  libro  recita  della  fua  Me 
tamorfofi.  Ferciochc  non  era  ella  principalmente  di  tal 
corona  dilìderofa,  ma  dilìderofa  di  ferbar^il  nome  del 
fno  Sole  eterno, & à fc  {iella  titolo  di  fedele  amante  ac- 
quiftarc  non  poteua  per  altra  via  à quella  lode  pcrue- 
nire.  Là  onde  ài  come  dietro  al  primo,  dclìderio  tiraua 
il  fecondo,  cosi  rimoflo  il  primo,rimuoueaoehcil  fecó 
do.  Et  però  hauendo  l’amor  del  fuo  Sole  nella  diurna- 
carità  cangiato,  confeguente  é,chc  il  vano  Apollo,  & le 
vane  Mufe  in  migliore  aiuto  cangi, & ora  Criflo,  ilquale 
hauendo  col  faper  fuo  congiunte  due  Nature,  cioè  la 
diurna., & l’umana,  vnite  le  tiene  in  vn  feggetto  folo  di 
Yna  fola  pccfona^  lìa  il  fuo  Apollo,&  i nouc  Cori  de  gli 
Agnoli  ( come  nel  feguente  Sonetto  vedremo  ) fian  le 
fue  Mufe,  la  Croce,  di  cui  nel  primo  Sonetto  difteria 
la  fua  Cetra, & il  fanto  Monte  Caluario  fia  il  fuo  Parna- 
fo,&  il  fuo  Elicona, per  ilquale  à Collo  fi  camina.  Puof- 
fi  torre  fimilmente  quello  Monte  per  lo  aelo , ilquale 
allegoricamente  è figurato  per  lo  Monte  Sion,  & peri* 
citca^ l'anta  di  Gerufalemmc.  Dcue  pcruenuta  gufli  il  ve 
ro  fonte  d’Elicona  al  lato  aperto  di  Gesù  Coìto  f Non 
è Elicona  nome  del  rtuo,  ma  alle  pendici  di  quel  man- 
te nafce.Et  e detto  Jppocrcnc  da  i Greci, da  i Latini  Ca- 
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ballmp;conciofiacofa,chc  Pegafo  cauallo  alato  del  tr&» 
co  di  Mcdufa  da  Perfco  vinta  vfcito,quiui  giunto  la  ter 
ra  con  vn  piede  percotcndo  folle  nel  fiume  i di  quel  no- 
me conuertito.  Di  qui  vicn  l’Aura  ErErna,  perche  diui 
na,chc  infpira  alto  , & nobile  concetto  nelle  nienti  oo- 
lite per  far  poi  l’ Anime  gloriofe,  & Conte,  cioè  cono- 
fciute,  percioche  chi  famofo  diucnta  , è conofciutoaf- 
fai.  Quinci  il  Bocc.Accontarfi  deriua,cioe'  darli  a cono- 
fcere.Et  l’uno, & l’altro  fpcfle  volte  vfa.  Il  Pctrar.  funil- 
mente  dille. 

E parlo  cofc  manifcftc,e  conte.  Cioè  chiare,  t 
Tutto  che  Dante  nel  3.  canto  dcll’lnfer.  Conte  dicetTe* 
cioè  racconte,&  dette.  Dalla  Ggnifìcation  prima  di  qua 
ftavocepcnfo  io  potere  argomentarli , che  gl’llluftrì 
Conti  G chiamino,  pcrcioch’esli  tra  gli  altri  fono  di  fa- 
miglie nobili  , & conofciutc,  & parimente  ingegnar  fi 
deono  d’eflere  di  virtute  fopra  gli  altri  eccellenti , tan- 
to , quanto  esfi  fopra  loro  tengono  dominio  , & podc* 
fti.  Ma  torno  à dire,che  V.  N dice  I’Anime  gloriofe* 
non  i corpi , perche  lo’ngegno  più  che  le  forse  ci  acqui- 
li fama;  & perche  di  rado,ó  non  mai  auicne , che  vn» 
viuendo,  nel  fupremo  grado  lìa  di  quella  gloria,  che  a* 
fùoi  meriti  fi  conucrrcCbe.  Dice  ancora  l’Animc , per- 
ch’elì'c  fono,che  vanno  innanzi  il  corpo  al  ciclo , & mi 
fi  fan  gloriofe, & beare.Di  tanto  adunque  è la  fama,che 
iia  quello  nuouo  Apollo  s’afpctta,  di  quell’altra  mag- 
giore , che  quella  1 corpi , quella  l’ Anime  onora,  quella 
eternamente  le  ferba  viuc,  & beate , quella  lor  dona  la 
feconda  morte;  Perche  come  dille  il  Pctrar. 

Chiamali  fama,&  è morir  fecondo 
Et  per  quello  V.N.  più  non  intende  di  fperar  la  corona 
dell’alloro,sì  come  mercede  de  i leguaci  di  Febo.Ondc 
il  Vergilian  Menalca.  ; 

Et  me  Phoebus  amat , Pliocbo  fua  femprr  arud  me 

Munera  funt  Lauri.  Et  altroue  Coridoue. 

Phyllis  amat  Curylos;ilLa$  dùm  Phyllis  amabit, 

• Hcc  Myrtus  Coryios.  vincer,  ncc  Laurea  fiuebi.  . -t 
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Nè  vuole  con  vn  vento  della  terrena  fama  alzarli  in  giù 
fa, clic  di  nuooo  cada  nei  fecondo  fuo  morire,  di  cui  in 
fopra -dicemmo.  Ma  feguendo  il  nuouo  Apollo  vuol  co 
l’aiuto  di  quell’aura  Eterna  alzarli, & fpcra,fe  con  lcg- 
•ìcc  fako  faprà  fuggire  dal  fallo  mondo , riportar  da  lui 
vita  eterna,  de  corona  d’altro  Coro  , cioè  d altro  cer- 
chio, che  d’Alloro.  r 

Coro  lignifica  appunto  il  cerchio  di  coloro,  che  quali 
in  corona  fi  riduceuano  à feileggiare  Et  fecóndo  letto 
_Yicn  Coro  da  Corona, quantunque  l’uno  con  afpiratio- 
nc, l’altro  lenza  fi  fenua . Oucro  riportar  corona  da  al- 
tro Coro,  cioè  da  gli  Agnoli  ,non  dal  coro  d Apollo , oc 

delle  Mufe.  Dcllrquah,pcxcbcvuolcil  foggetto,che  al- 
quanto fi  ragioni,&  io  pur  volentieri  di  quelle  ragiono, 
poi  ch’cflc  parimente  ( comcil  Bocc.  dille)  fon  Donne, 
/otto  breuità  ne  toccherò  alquanto.  Le  Mufe  adunque 
fon  nuoue,&  ciafcuna  ha  la  fua  grafia, & la  fua  cura  par 
^colare.  Clio  uen  la  cura  de  gl’iìiorici.  Melpomene  a 1 
Tragici.  Talia  à i compofitori  delle  comedie  prclta ia- 
fiore.  Di  fimil  nome  c detta  ancora  l’una  delle  tre  Gra« 
tic, di  cui  dicemmo  nella  poma  parte  in  quel  Son. 
i Fiammeggiauano  i viui  lumi  chiari.  . 

Euterpe, clic  la  quarta  è,fauonfcc  i Sonatori  delle  Sana 
rogne, & di  limili  alrn  finimenti.  Tcrplicorc  i Muuci 
defìa  Cctra,&  delle  Viuòle.  Erato  ha  cura  de  1 Geo- 
metri. Calliope  à i Poeti  dona  lo  ttilc  Eroico.  Vrama 
infegna  l’Aftrologia.  Polrinnia  il  bel  modo  di  ragiona- 
rceli mezo  à quelle  fi  fiede  Apollo,&  folo  nel  fuo  petto 
ha  tutte  quelle  grafie  accolte, Se  fra  loro  (com  habbiain 
diuifato)le  comparte.  La  fpctiaic  loro  Uanza  fingono  » 
Poeti  clTere  Parnafo,&  Elicooa,mótc  l’uno  d Ionia,  al 
tro  di  Beotia.  1 fiumi  loro  confacrati  fono,Pcrmcilo,A- 
ganippe,&  Caballino,chc  da  1 Greci, come  liabbiam  ino 
Tirato,  Ippocrenc  è detto. 

Recita  Mufeo  Poeta  Greco  antichifs.  due  eflerc  Ira- 
te le  gencrationi  delle  Mufe.  Le  prime  nouc  inficine  co 
Saturno  vennero  al  mondo.  Le  fecondc(dellcquali  not 
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di  preferite  ragionato  h abbiamoci  Giouei*  della  M*-r 
moria  dice  cflèreftate  figliuole.Et  fono  dette  Mufe,co^ 
me  Diodoro  infcgna/jnxf*1  tò  ^oTj3ju,Hoc  eft  ab  inqui- 
rendo, ó fecondo  Eufebio  ct’irit  tou  pi/tli-,  che  infegnare 
lignifica,  perch’effe, quelle  co fe  inueftigano  , * trouace 
infegnano  a gli  huomim,  Iec|uali  glbgnordnti  non  fan- 
no. Et  é chi  dice,chc  Piero  Macedonico  fu  quello  , che 
|>rima  finfe  quelli  nomi, òr  difle  le  Mufe  efler  noue.Con 
cio(iacofa,ch’auanti  lui  n’eran  fole  tre  conofciutc,  Me- 
lete,Mncme,&  Acde,allcquali  Oto,&  Efialte  primi  ha- 
• ucuano  su’!  monte  Elicona  fantificato.Etleggefi  anco- 
ra nella  Mufica  di  Tolomeo  ellere  vn’iltrumento  mu- 
fico,  ilqual  fi  chiama  Elicona; & quello  ha  nouecorde> 
Jequali  preflo  alcuno  fono  ftate  chiamate  le  noue  Mu- 
fe. Et  da  quel  Piero  perauentura  han  prefo  il  nome  di 
Piendi.  Non  mancano  ancor  di  quelli, che  hanno  appli- 
cato le  proprietà  delle  Mufe  i i moti  celclli.  Et  altri  i 
gli  organi  della  voce,*  con  vani  effetti  hanno  dichiari 
to  i lor  nomi.  Di  che  mi  rapporto  al  Bocc.ncll’undeci- 
mo  della  Genealogia  degli  Dei.Età  Marfilio  Fidino  nel 
1 argomento  del  i4  Dialogo  di  Platone,&à  Gioachimò 
nel  primo  della  fua  Aftrofogla.  Con  Giunte  potea  forfè 
meglio,*  più,fecódo  il  Pet.dire  V.N.ma  lei  pe'fo  hauef 
detto  Congionte  dall’autorità  de  gli  antichi  molla,  che 
fouente  per  la  vicinanza,  c’hanno  quelle  due  lettere  in- 
fieme,cioé  la  V,  * la  0,cópagne,lc  pofero  alle  medelu 

v me  rime.  Tal  che  molti  fcriteori  dapoi  fenza  mèda  han 
pollo  la  voce  V ui, fui, che  dirittamente  fi  douerebbe  di- 
re voi,*  fuoi,in  rima  con  altrui,Iui  & fomiglianti.  Della 
qual  cofa  non  penfo , chefaccian  di  meltieri  effempù 
Che  Cristo  habbia  vnitc  due  nature  in  vnfopgctto» 
fu  determinato  cfprclTamcnte  nel  Concilio  primo  fattd 
in  Efcfo.  Etquiui  la  fetta  di  Neflorio,chealtramètecre 
deua,lu  p eretica  códannata  folto  Teodofio  il  eiouanr 
Impera  dorè*  • 

t 

\ 
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-t  NOar  Cori  ;e  non  le  noue  altere  ' e 

jV-  Sorelle , il  ptn/ìer  fior  ge , e' nmczo  ardente 
Sol , che  gli  alluma  intorno , apre  la  mente 
V nule  àie  faenze  eterne,  e uere.  ‘ -, .. 

Accolta  poi  fra  le  diurne  fchicre  , 

‘ Tanto  alzar  / opra  fé  l'alma  fìfente , 

Che  fuor  del  naturai  corfo  fruente 
. Segue  quel  Sol  con  piume  alte , e leggiere» 

E fi  non  ch'ella  pellegrina  è indegna  ; 

Del  ben  di  tanta  patria , forfè  Amore 
tr  Potrebbe  farla  qui  chiara , e felice . 1 

'Ben  fa  quel  foco , che  pien  tf ogni  onore 
( o'  uaghezza  mortai  ) fi  duole , e fdegna 

- Quafl  arbor , che  non  uien  da  fra  radice . o 

•» 

, tEGGcfi  Nove  quando  nutnero  lignifica, & e auuet^ 
bio.Quàdo  noucllo,&  e nome,có  la  v intcrpoftaNuouò 
& Nuoue  1»  legge.Ora  in  qfto  So.oue  cotalvocc  é auucr 
i>io,&  numeroainota.Seguc  V.N.qljf’ha  di  fopra  detto 
'dicendoj  Che  per  cagion  d*un  penficro  in  lei  nuouamc 
te  venuto  ella  rinuncia  al  fauore  d’Apollo,  Se  delle  MU- 
fe.Main  qfto  dichiara  ql,chc  nel  pcedente  tacque, cioè 
.^che  i uoue  cori  de  gli  Angeli,  intéde,ch*ora  fieno  le  fuc 
.Mufc,& il  Sole  di  Gesù,  che’n  mezo  à qfti  fcorge,vuola 
chc’l  fuoApollo  fia,ilqual  cosi  quei  fanti  cori  alluma,có 
me  Apollo  ie  nouc  Sorelle  di  Parnafo,  & apre  la  menta 
vinilc,di  lei , ò di  qualunq;  huomo  alle  fciéxe  eterne, & 
arcrc,doue  p"fe  alzar  non  fi  potna.  Vmilc, filtrile, & altri 
tali  con  la  penule  lunga  nelle  rime  vcxxofamétc  fi  dico 
tio.Per  qfto  péficro  auienc,chc'l’dnima  accolta  fra  le  di 
uine  fchierc  de  gl’Angeli,  fentc  tato  fopra  fe  llefla  alzar 
fi, che  foucntc  le guc  ql  Sole  có  le  piume  del  iemplicc  af 
l’etto  Alte,  E LEGGicrc,  fuor  del  naturai  corfo  » cioè 
olirà  qllojchc  p fc  ltcfla  potna.Et  qfto  in  lei  p h druinÒ 
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aiuto  auiene,3c  pctTardentc  amore  verfo  quel  Sole*  rj- 
quale  e tanto , che  forfè  potrebbe  farla  qui  chiara , & 
felice  , fe  nonfolTc  ella  PEtLEgrina,  lontana  dal  ciclo. 
Doue  folamente  la  vera  felicita  fi  truoua,&  indegna  del 
ben  di  tanta  patria.  Oucro  Pellegrina, perche  come  dice 
fan  Paolo.  Sumus  hic  tanq  ho(pitcs,&  aduenic.Et  cor 
me  nella  Senctt.  dice  Cic.  & altrouc  accenna  lo  fteflo 
Paolo  i Commorandi  natura  diiierfonum  nobis,  non 
h ibitandi  dedit.  Può  nondimeno  tanto  quel  fuoco, che 
ripieno  il  penfier  d’ogni  onore , & grada  cele(fe,fi  duo- 
le^ sdegn  i d’hauer  troppo  l’origine  fua  bada  > 

Quali  arbar,che  non  vicn  da  Tua  radice. 

Il  Pet.  per  lo  contrario  vsò  quefta  comparatane  parlan 
do  de’  bcgliocchi  di  M.  Laura. 

On d’ogni  mio  ripofo 
Vicn,t:om’ogni  arbor  vicn  da  fue  radici. 

O'  Va GHCzza  mortale,  é quella  interpoli tionc  efda- 
matiua, quali  diccflc;  O’  piacere  de  gli  huomini  mortali 
Jciocco,&  folle, poi  che  cerchi  di  pur  rimanere  lontano 
«dal  tanto  bene  eli  quella  patria  célclte,  & tanto  lei  vile* 
che  il  peni!  ero  alle  co  fe  diuincfollcuato  fi  sdegna  di 
trarre  da  te  il  fuo  nafcimcnto.  arbore  lafciòinogni 
fua  parte  fcritto  il  Pctr.Come, 

L’Arbor  gentil, che  forte  amai  molti  anni. 

Arbor  vittoriose  trionfale. 

JEt  fimili  altri.  Ma  in  quelli  luoghi  pare,che’l  Poeta  allo 
arbore  delle  la  voce  di  femina,cflcndo  appreflo  i Tofca 
pi  proprio  di  tal  nome  l’articolo  delmafchio.  Il  Bocc. 
d’altra  parte  Albero, & Arbore  lafciò  parimente  fcritto, 
come  nel  principio  della  terza  Giornata.  Andàdo  aduli 
due  contentisfimi  d’intorno  per  quello  facédo  di  varie 
(rondi  d’alberi  ghirlande  bellisfimc.  Et  nel  fine  della 
prima;  Et  da  feder  leuatefi  verfo  vn  riuo  d’acqua  chia- 
■risfima,ilquale  da  vna  montagnetta  difeendeua  in  vna 
falle  ombrofa  da  molti  arbori  fra  viuc  pietre , & verdi 
erbette  con  lento  palio  fe  n’andarono. 
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DEBILE,  f inferma  a la  fàlute  nera  ’ 

Kicorro , e cicca  il  Sol , cui  folo  adoro , 

■ I nuoco , e nuda  bramo  il  cclefle  oro  » 

E uò  al  fuo  foco  fredda  in  pura  cera.  : 

* quanto  in  fe  disfida , tanto  fiera 
iSAlma  in  quel  (fogni  ben  uiuo  teforo , 

Che  la  può  far  con  largo  ampio  ri  fioro 
. S<0M , ricca , 4/  fuo  ardor  calda , c / incera « 

Onde  con  quefli  doni , e ardire 
* Lo  ueggiajnon  col  mio , mi  co/  fuo  lume , 

L'ami , eringratij  col  fuo  fìeffo  amore, 

• Hon  faranno  ailor  mie  f opre , c7  defìre  * 

Mi  i/^fi  ifldrò  con  le  celefli  piume  f 

Douemi  fiinge  t e tira  il  finto  ardore, 

« 

Assai  bene  ha  dimoftrato  V.  N.  ne’  precedéti  Son. 
sé  del  tutto  hauerc  il  terreno  Amore  dimenticato,  5c  tu* 
ta  al  diurno  eflerc  intefa.Ora  nel  prefcntc  afferma  fc  ad 
acquiftarlo  di  fe  medelìma  disfidarli, ma  pure  fperando 
nella  bontà  di  Gesù  Crifto,DBBilc,  come  fi  truoua*  « 
inferma  a lui  camma  per  riceucr  la  bramata  fatate  ve- 
la. Cicca  inuoca  il  Solc.nuda  braitìa  le  ricchezze  celciti 
acquiftarfi,ac  cicche  lui  tenga  il  fuo  cuorc,pcrche  coinè 
egli  dille.  Vbt  eit  thefaurus  tuus,ibi  cft  cor  tuum.Et  fred 
chi  fe  ne  va  al  fuo  fuoco  in  pura  cera,  volendo  dimoftr» 
v re, che  à chi  vuole  della  grafia  diurna  farfi  degno,  con- 

uien  prima  cfleredifpofto,&  apparecchiato, come  la  ce- 
ra à nceuere  il  calore  del  fuoco.  Et  bifogna  ( cornicila 
fa)  fperare  folo  nella  bontà  di  Dio, non  in  fe  Hello  fi- 
darfijEt  coh  la  grafia  diurna  per  noi  s’ac<juifta,&  di  de- 
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bilc,&  cieco  fi  fa  fa  no,  di. pou  ero  ricco,  di  freddo  tutto 
fi  diuiene  accefo,&  infiammato  dcll’nmor  fuo.  Nè  pnì 
noltrc  fono  roperc,ò  i difidcrii  noftri,ma  tutti  viuiamo 
( come  di  fc  diceua  fan  Paolo  ) in  Gesù  Crifto , ilquale 
col  fuo  lume  veggiamo,&  con  l’amore,  ch’egli  ci  ha  do 
nato,amiamt>, rendendogli  grafie  in  fempiterno.E'  imi- 
tatoquì  Tomafo  d’Aquino  in  vna  fua  oratione  al  fa- 
cramento  dell’Altare.  DisFmare  diciamo  vno,'che 
chiami  vn’altro  alla  battaglia , onde  appreflo  gli  anti- 
chi  Lapo  Gianni  cosi  chiufe  quella  Cinz. 

Amor,  noha,&  antica  vanitate , 

Vicn  ch’iò  ti  sfido  , or’  oltre  a mazza, e feudo. 
Disfidarti  ancora  aflolutamente  diciamo  torli  di  £dan~ 
za, come  qui  dimoftra  Vitt.  &in  fignificationeattiua  fi 
dice  Disfidare  vna  cofa , che  toglia  di  fidanza,  & di  fc- 
curtatesildhe  moftrò  chiaro  Dante  Alighieri  nel  Son. 

Ahi  lafio,th’io  credea  trouar  pietatc . Dicendo! 
Ch’io  veggio, che  mi  sfida, e mi  fconforta 
Ciò,chc  dar  mi  dourcbbe  ficurtate. 

Il  Pctrar.  parimente.  Si  che  di  morte 

Là,doue  or  m’afiecura,allor  mi  sfide.  - - ^ 
Truouafi anche  il  Bocc.  (che molto  più  (Idee  notare) 
baucr  quella  voce  in  tale  lignificato  vlata  ndla  Nou.  di 
Maeftro  Simone  Medico  Fiorétino, quand’egli  Caualicr 
bagnato  per  opra  di  Bruno, & di  Buffalmacco  li  fece. 

A Fu  dare  è voce  dirittamente  contrariai  quella.  Pefc 
■ Che  s’clla  mi  fpaucnta,Amor  m’affida. 

, S O N.  V I I. 

0 * • 

SPIEGO  ucr  uoi,mU  luce  indarno  tale  t 
V rimarne' l caldo  uojlro  interno  uento 
M'apra  l'aria  <T intorno , ora  ch'io  finto  j . 

Vincer  da  nouo  ardor  l'antico  male»  v ■-  j 
Che  giunga  ài' infinita  opra  mortale 
* V olirò  dono  e.  Signor , ebe'n  un  momento 

~ * — \ . i » - / 
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; r "La  pub  far  degna , ond'io  dì  me  pauéntò 5 
* Di'  cader  col penfier , quancT ei  più  fate* 

'Bramo  quel  chiaro inuifibil  lume 
, Che  fuga  denfa  nebbia , e quell' acce  fa 
-*  Segreta  fiamma , che  ogni  gel  con  fuma  * 

Onde  poi  fgombra  dal  terren  costume , , 

' tutta  al  diuiti  onor  l'anima  intcfa 
] Si  moua  d uolo  altero  in  altra  piuma . 

RAFFErma  di  nuoùo  V.N.fc  indarno  affaticarti  feri* 
sa  il  fauore  di  Gesù  Crifto  per  acquiftar  la  Tua  grada* 
Perciochc  Aio  Dono  è di  poter  fare , che  opra  mortale 
col  Aio  merto  aggiunga  à far  fi  degna  dell’infinita  »dc 
èmmortale,di  cui  egli  in  vn  momento  può  farla  degna 
con  l’iNtBriio  vento,con  quell*  Aura  cclclte/icllaqualé 
dicemmo  in  quel  Son. 

- L’alto  Signor  * dal  cui  fàuer  congionte.  • 

Laqual  cofa  vegj>cndo  ella , & Pa  vEntando,  temendo 
che’l  Alo  penfier  non  caggia,qunndo  più  alto  fale,inuo 
ta,  & brama  il  chiaro  fuo,  écinuifibil  Lume*  Che  Fv«- 
6 a . cioè  difcacìa,dal  verbo  Latino  Fugo  gas,  non 1 Fu* 
giofugis.  E per  vna  G femplice  fi  dee  fcriuere,com’haU 
biàitia  veduto  nel  Sonetto  della  prima  parte. 

Sperando  di  veder  la  sù  il  mio  Sole. 

La  denfa, e folta  nebbia  de’  peccati* 

(Quella  è quella, di  cui  nel  Trionfo  vedremo» 

Quel  d’ignoranza  vcl,ch’à  noi  mortali 
! .*  Spello  ^vederne  intorno  appanna, e adombra* 

•tt  il  gelo, che  dalla  diuina  fiamma  vorrebbe  effere  Co* 
Aiuto, é quello, di  cui,&  della  nebbia  inficmc,  nel  fegui 
te  Son.  ragionato  vedremo.  Dice Qv ell a Segreta 
fi AMma,cioè  quella  viua,&  ardente  fiàrna  intema*ch» 
di  Aspra  nomò  Caldo  vento, ouero  Acccfa  fegrcra,  cioè 
dentro  fegrctamcntc  accefa,  pollo  (come  in  altri  luo- 
ghi ) il  nome  per  l’aimcrbio  ♦ • Posfiamo  anche  rateo-. 


Ut  P A R T E m 

dcre,chc  ella  doni  l’effetto  alla  cagione , cioè  di  fiam- 
ma, eh  e tutta  dentro  l’accenda , come  vedremo  altresì 
fatto  nel  Sonetto. 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  (corta. 

Allora  l’anima  Sg  o rubra , difciolta  dal  tcrrcn  coftùme, 
dall’amor  mòdano,  & tutta  intefa  al  diuin’onorc  muo- 
ucrasfi  cò  altra  pili  fecura  Piuma  al  volo  altcro/li  ch’or 
pauenta.  Per  didiiarationc  di  quella  metafora  dell’ale^ 
che  vfa  qui  V N.  conuien  fapcrc,che  Platone  difle, l’a- 
nimo noltro  haucr  due  ale , lequali  allegoricamente  fi 
prendono  per  Io  doppio  inftimo  della  méte  voftra  alle 
cofc  di  fopra.  Nell’intelletto  é l’inflintò,  che  alla  verità 
diurna  ci  muoue.  Nella  voluntà  quello , che  al  bene  di 
la  sù  ci  fpmge.  O*  diciamo, l’una  virtù  eflcr  la  virtù  con 
tcmplatiua, l’altra  la  morale.  Et  di  quelle  ale  intefe  fen- 
aa  dubbio  V.N.  volendo  dire,che  con  l’intelIetto,&  có 
la  voluntà, ò diciamo  con  la  fcde,chc  e la  virtù  contcm 
platiua, St  con  Popi  e,chc  é là  morale, ella  fi  muoue  ver- 
(o  Dio.  Laqual  metafora  vsò  ancora  nel  Son  della  pri- 
ma parte.  Afiai  lunge  à prouar  nel  petto  il  gelo.  Doue 
à quello  luogo  ci  rapportammo.  Et  e pertanto  da  Tape- 
re  di  più, che  ora  l’anima  abbaila, & getta  l’alt, & quello 
è,quando  ella  fi  volge  à cofa  mcn  degna, <Scmen  perfet- 
ta di  lei.  Ora  le  inalza, & riprende,  & quello  e, quando 
ella  fi  nuolge  à fe  llefla,oucro  à cofa  più  nobile,  sì  cor 
me  à Dio.  Però  dice  Vitt. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale. 

Voltandoli  à Dio.  Et  Ond’io  pauento  .< 

Di  cader  col  penfier  tornando  al  mondo. 

Et  chiama  volo  altero  il  caminar  diritta  alla  fua  perfet 
Itone.  Fa  yen  tare  per  sc,temcre  lignifica,  8c  s’ufa  net- 
ta maniera. che  dille  si  Pctr.  Perche  la  vita  e breue» 

E l’ingegno  pauenta  à l’alta  imprefa, 
-Spauentare,con  la  S prima  confonante,  perse  nulla  li- 
gnifica, ma  giunta  cò  quelle  particole  mi,ti,ci,fi,ui,&c. 
il  medefimo  lignificato  ri ceuej Sì  come  il  Boccaccdimo 
ilio  nella  Nouclia  di  M.  Torcilo  d’IftriaiO'  diHei’Aba- 
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tCjSc  fi  rion  fe  tu  oggimai  fanciullo,  nè  sì  in  quella  chiè-’ 
fa  nuouo,chc  tu  così  leggiermente  fpauentar  ti  debbi.’ 

Et  diciamo  appunto  Spauentarfi  vno  d’una  cola  fproue 
duta,&  fubita,comc  tede  dicemmo.  Et  il  Pet.  cel  diede 
à vedere  nella  voce  Spaucnto, che  quinci  difccnde. 

Poi  la  riuidi  in  altro  abito  fola; 

Ond'lo  le  disfi  il  ver  pien  di  fpauento.  Cioè , 

Da  noua  paura  fopraprefo. 

Et  lo  dello  Boccac.  poco  appreflo.  ti  monachi,  come 
quello  videro, & l’Abbate  con  loro  fpauentati,&  gridan 
do,D ornine  aiutaci, tutti  fuggirono. 

SgomBro  verbo,fgrauo , difciolgo.  SGOMbro nome» 
fgrauato,difciolto.  Onde  il  Petrar.  à Sennuccio. 

Poi  che  fei  fgombro  de  la  maggior  falma. 

SON.  Vili.  « 

; . ' 1 

SIGNOR,  cheti  quell*  inacccsfibil  luce, 

Quafiin  alta  caligine  t'afcondiy 

JM a uiua grafia , e chiari  rai  diffondi  \r. 

Dal  lume  eterno , ouogni  Icn  riluce . 

, "Principia  il  tutto , er  al  fin  fuo  il  conduce 

V/i  fai  tuo  cenno , che  infiniti  Mondi  * 

Pori*  far , e disfar ychc ne  i profondi 
A bis  fi , in  terra , c in  del  fei  nero  Duce . 
Kifguardami , ti  prego , in  questo  centro 
Terrestre,  afflitta,  e con  l'ardor , che  fuole é 
La  tua  boutade  al  mio  martir  proueggia. 

Pon  T alma  ornai  tanto  al  tuo  regno  dentro , 
elidimeli  lontan  la  fcaldc  il  tuo  gran  Sole  * 

E da  uicin  quel  picchi  mio  riucggta.  > 

, * • > 

Ha  bui  a m di  fopra  veduto  V.N.dire,che  egliè  dono 
di  Dio  à poter  col  fuo  merco  opra  mortale  agguagliare 
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alta  diuina.Ora  in  ijfto  Io  prega  à fare  lei  di  cotalgtat» 
degna»  còciofiacofa,  che  nó  lolamente  alla  lua  Maeftà 
■è  posfibile  di  far  qfta,ma  con  vn  folo  ceno  ancora  può 
ti  principiare(voce  rade  volte  vfat a,&  forfè  nuoua  alla 
<auellaTofca)cioc  dar  principio, & códurre  alfine  ogni 
cofa.Percioche  cgIiè,comc  nell’Apoca.  dille  S.  Giouani' 
Alfa,&  Q,chc  la  prima, & vlt.  lettera  è appreflo  de*  Gre 
ci, così  Iddio  é il  capo,&  fine  d’ogni  cofa,&  Po  aia(  voce 
,del  verfo)fiire,$e  disfar’infìniti  modi. Pone  in  poslìbilità 
infiniti  mondi, non  in  eirenza.Percioche  fecondo. la  più 
comune, & catolica  opinione  è vn  folo  mòdo. Et  pertan 
Covuol  dire  V.N.chesì  come  Dio  ha  potuto  qllo  mòdo 
rarc,&  lo  potrà,  qual  voltagli  parrà, disfare, così  infiniti 
ne  potrebbe  fare,  & à fua  voglia  tutti  rouinargli.  Onde 
ne’  libri  di  Job  fi  legge  à n.  cap.  Si  fubucrterit  olà  , vel 
in  vnum  coardìaucrit,quis  contradicet  ei?Che,cioé  per- 
ooche,  efio  è vero  Duce  de’  profondi  Abisfi  infernali, 
perche  a]la  fua  podeftà  foggetti  fono,&  fecondo  le  col- 
pe comporta,che  ficn  dati  fupphcii  giulii,&  c veroDuce 
dcll’huomo  in  terra, & dcll’anime  beate  nel  cielo,come 
vedrem  nel  So.  D’altro  che  di  diamàte,ò  duro  fmalto* 
Così  pertanto  dice  Signore, cioè  Dio,perciocheà  lui  Co 
lo  meritamente  quello  nome  conuienfi,come  appreflo 
i Giurifconf.  dicendo  Principe,Cefare  s’intende.  Che  in 
quella  inaccesfibil  luce  della  diuinità  tua,doue  nó  può 
viltà  alcuna , ò intelletto  creato  peruenird , ti  nafeondi 
quali  in  alta  caligine  pollo. Sarebbe  flato  voce  per  fe  vi- 
le CALigine, ma  dicendo  Alta  la  fagrande,quafidicèf- 
fe  dentro  vno  altero , & nobil  velo  ti  ftai  rinchiufo , Se 
ne  D i f Fondi,  cioè  fpargi  fopra  di  noi  la  grafia  tua  vì- 
va,perche  da  quella  vien  la  vita  noflra,ò  perche  con  cf 
fetto  ce  la  fa  prouare,&  chiari  rai  (voce  del  verfo)  citte 
lucenti  raggi.  Quello  dice  per  inoltrar  l’infinita  altezza 
di  quella  luce, che  fuori  d’alta  caligine  màdi  chiari  rag- 
gi^ lncenti.  Et  non  è dubbio  fecondo  me, che  quello 
luogo  è tolto  da  Dionigi  Areopagita  nella  j.  cpiftola  à 
PoroteojSt  nel  lib. della  Miltica  Teologia.  Elmi  piace. 
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che  noi  efpogniamo  figuratamente  Viva  GRATÌa,& 
Chiari  Rai?  cioè  clnati  raggi  di  viùa  gratia.  Laqual 
gratia  può  prcnderfi  ancora  per  quel  tanto  di  lume, che, 
Dio  alle  volte  da  di  fe  fteflb  all’huomo.Et  quello  lume 
non  è aItro,che  conofcer,che  Iddio  nó  fi  può  conofcc- 
rc,comc  Dionigi  moftra  ne1  fopradetti  luoghi.Rifguar- 
da  mc,ti  prego, afflitta  dal  folle  amor  mondano  in  qfto 
tcrreftrc  ccntro.Con  diuino  giudicio  la  diuina  Vitt. 
hauuto  rifguardo  alla  proprietà  della  terra, laqual’è  ve- 
ramente il  centro  pofto  nel  mero  della  sfera-  Di  che  mi 
rapporto  al  £ capo  di  Celio  nel  i.  libro  delle  lettioni  an 
tichc.Et  con  la  tua  bontà  prouedi, mediante  il  tuo  fan-* 
to  fuoco  al  mio  martirc.Ponendofi  l’ànima  mia  dentro, 
al  tuo  regno, che  lontano  almeno,cioé  fe  non  nei  primi1 
gradi, alquanto  alquanto  il  tuo  Sole  la  rifcaldt,  & io  Da 
Vicino,cioè  d’apprefTo,pofto  p l’auuerbioil  nome,ri- 
ueder  polla  il  mio  Piccol  Sole, il  miocófortc,  accennan- 
do pure  lui  daucre  efier  falito  àlcicfo.  Et  vyol  dire  in 
sòma  V.N. ch’ella  pga  lddio,chc$i  com’egli  é principio, 
& fine  d’ognicofa,così  bauédo  dato  principio, vogliaàa 
eh?  por  fine  alla  fua  dolorofa  vita,togliédo  l’anima  fua 
diuifa  dal  corpo  in  ciclo, doue  nella  fua  Diuinità  fi  fpec 
chi, & il  fuo  Sole  polla  riucdered'appflo.Volédo  inferi-; 
re  ^l, che  nella  prima  parte  habbiam  veduto, ouc  dice.  • 
Per  cagion  d’un  profondo  alto  penficro  Scòrgo  il  •' 
mio  vago'obbictto  ogn’lior  prcfcnte.DA  Lo  Spacchio 
fi  legge  naucrc  in  qfto  luogo  qfto  Son.ncgli  altri  ftàpa- 
ti.MTio  in  vna  copia  à penna, riueduta  dalla  Marchef.^ 
ftcfla,lio  che  dice.  Dal  lume  Ter  resttc,  voce  al  l’u- 
no, flc  all’altro  genere  comune,  fi  dice  Terrcflro  ancora 
nel  genere  macchile, Se  Terrcftra  nel  feminile  appreso 
poeti. Pct.ln  pochi  fasfi  Chiufc*!  mio  Iume,e’l  fuo  carce* 
tcrreftroj&  altroue.Ma’l  fopraftar  ne  la  prigió  terre(trr 
Cagion  m*é(laflo)d’infiniti  inali.  Lo  ftcfloìi  fa  in  tutt*T 
i limili, come  Alpcftre,Silueftrc.Et  nc’  fopradetti  luoghi  • 
fe  n’hàno  gli  cficmpi.Da  Vicino  vsò  il  Pet  nella  Cani.*  I 
alla  vergine.  Et  ho  già  da  vicin  lHiltimc  lind  i.  : : 


A* 


i 


4I« 


PA  R:  T E rr  ? 

S O N.  I X. 


risoni -j 


tHAlOtl 

TRA  gelo , e nebbia  corro  a Dio  foucnte 

Per  foco , c lume , onde  i ghiacci  difciolti  a „ , 
Sieno  ycgli  ombrofi  cicli  aperti , e tolti  .io..-.? 

' Con  la  di uina  luce , e fiamma  ardente.  ; J->  ’ 

E /c  ben  fredda , c fcura.anco  è la  mente,  ' *J  J : 3 

pmrit 

;Sqq»I 


P«r  fon  tutti  i peti  fieri  al  citi  r iuolti , 
i E par  che  dentro' l gran  Jilentio  afcolti 
Vn  fuontche  fol  ne  l'anima  fi  fente  ; 

E dice  \ N on  temer , che  uenne  al  mondo 
Gesù  d'eterno  ben  largo , ampio  mare 
Per  far  leggiero  ogni  grauofo  pondo. 
Sempre  fon  tacque  fue  più  dolci , e chiare , 
A’  chi  con  umil  barca  in  quel  gran  fondo 
De  tolta  fua  bontà  fi  la/ci  a andare. 
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Tra  j>elo,&  nebbia  de’  peccati  (come  di  fopra  ha 
detto  ) polla  V.N.fcguc  dicendo, che  foucnte  corre  per 
fuoco, & per  lume  à Dio,  acciochc  egli  con  la  fua  gratta 
la  fcaldi,  & allumi , & quantunque  li  a fredda  ancora  di 

2 nel  gelo,  & ofeura  m quella  nebbia  la  fua  mente , pur 
ano  1 pensieri  alquanto  chiari  ,&  caldi.  Et  par  che  den- 
tro  al  gran  filcntiojproprioè  delle  tenebre  il  lilentio.Ec 
però  eilendo  ella  tra  folta  nebbia  chiufa,confeguente  é, 
che  in  filentio  fi  a polla. Quello  filentio  dalla  nebbia  de’ 
peccati  nafccndo  è quello, che  le  buone  opere  nollre  fa 
morte  al  cofpetto  di  Dio, onde  auiene,  che  noi  fiam  po 
Hi  in  filentio  , & in  bando  da  ogni  buona  infpiratione, 
ch’egli  a potefle  dare,&  ne  ticn  fuor  di  fpcranza  di  do- 
uere  edere  di  quantunqs  picciola  cofa  dalla  Macllà  fua, 
pregando, eflauditi. In  lei  nondimeno  quello  filentio  nó 
é ti3c,cbe  le  vieti  di  fentirfi  dentro  nell’anima  ragiona- 
re,* 
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re, Se  dire , Ch’ella  ttia  fecura,  percioche  venne  in  terra } 
Gesù  Cnfto  per  allcgerirc  ogni  Grauofo  ponile)  (voce 
del  ver fo)  cioè  ogni  grauc  pefo.  Ond’egli  in  S.  Matteo.^ 
Venite  ad  me, qui  laboràtis,  Se  onerati  elhs,  Se  ego  refi-^ 
ciam  vos.  Età  chi  fi  lafcia andare  in  quel  gran  fondo. 
Con  veementia  fi  dee  mandar  fuori,quafi  drcelTc, 

In  quel  si  grande*. e sì  conofcmto  fondo. 

Dell’alta  ma  bontadc.  , . » ► 

Quia  apud  dominum  mi  feri  cordia  ,&  copiofa  apud  eunt 
redemptio.  Et  Altezza  all’alto  di  fopra.  Se  al  profondo 
di  fotto  fi  riferì  feci  come  habbiamo  ancora  nel  Son.dci 
la  prima  parte, ilqual  comincia. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfieró. 

Con  vmifbarca , cioè  confidandoli  nella  mifcricordia 
fua  , non  negli  proprii  meriti, egli  porge  Tempre  l’acque 
fue  pii!  Dolci, & Chiare,  & come  dille  egli  in  San  Giouà 
ni  alla  femina  di  Samaria.  Qui  bibcrit  ex  aqua , quam 
ego  dabo  ci, non  fitiet  m arternum.  Et  ella  fitta  nella 
metafora  del  mare. 

Anco , Se  anche  fenza  differenza  fi  dice,  ma  quel  primo 
è più  in  vfo  de*  Poeti, si  come  Vnqu.ico,chcda  Vnque, 
Se  Anco  fi  forma.  Et  lignifica  nè  in  luogo, nè  in  tempo* 
alcuno. Et  fempre  fi  dà  al  pafiato.  OndcilPet. 

Verdi  panni, fanguigni,ofcuri,ò  perii 
Non  vctti  Donna  vnquanco. 

Et  va  fenza  afpirationc  fcritto , tutto  che  ella  ad  Anco 
fempre  fi  foglia  dare.  Il  Bocc.difle  alcuna  volta  in  pro- 
uerbio.  Damine  pur  vnquanche.Volendo  dimottrar  la 
cofa  grande,ma  con  derilione.  Et  vale  quanto  à dire, 
non  fu  mai  veduta  altra  volta, ò fentita  in  alcun  luogo 
tal  marauiglia.  .. 

Notate  quel  colore  di  dire,  che  i Latini  chiamano 
Contincns  prò  cótento.  Che  fian  Gli  ombrofi  cicli  aper 
ti,&  tolti  i cioè  che  fia  rifehiarata , Se  tolta  l’ombra  da  i 
Cicliche  per  cagion  di  quella  ombra  vede  efl'cre  otturi» 
& per  ii  cieli  s’intende  l’aria , laquale  à gli  occhi  noltri 
interpofta  nc  toglie  la  vitta  de  i cieli  i à gmfa  d’Ouidió 


FAH  te 


•» 


ih'ell’otcauo  delle  trasformationi.  Terras  licet,inguir,e%  • 
vndas.  Obftruac,at  caclum  certe  patct.  ideft  acr  apcrtus 
eft.  Et  il  Petrarca.  • 

■fi  ciel  di  vaghe, e lucide  fauille 


Per  mirar  quel  gran  Sol , che  n Ciel  fa  giorno. 
Inalza  fi  tanto , che  le  turbe  intorno 
N on  feffero  ombra  al  mio  baffo  intelletto , 

Sperar  potrei , che  quello  indegno  petto 

Gli  fuffe  albergo , en  quel  dolce  foggiamo  > ' 
M'apriffc  un  raggio  il  fuo  bel  lume  adorno , '■ 

C h*i  prouafii  altro , che  mondan  diletto , 

Onde  lieta , cr  umil  nel  gran  conuito 
Gli  apparecchiaci  una  candida  fede 
Ver  mcn fa,  e poi  per  cibo  l'alma,  e' Icore, 

Sfcb'ei  diceffe  ; Via  da  te  sbandito 
il  uitio , che  con  larga  ampia  mercede 
i Oggi  t ha  fatto  fatua  il  mio  ualore . 

‘ Legge  si  in  fan  Luca  à cap.  1 9-  che  andando  Gesè 
per  la  città  d’ierico  vno  huoino  di  perfona  piccolo  dee 
io  Zàcheo,ma  ricco  molto, & Principe  dc*Publicani,dc- 
fiderofo  di  vedere  quello  huomo,  perche  la  turba  lo’nt 
pcdiua,corfc  innanzi, & montò  fopra  vn’albcro  per  po- 
terlo à maggior  fuo  comodo  vedere.  Delqual  fatto 
àucdutolì  iiSignor  noftro, giunto  là,doue  collui  Patré- 
dcua,&  leuati  gli  occhi  diQe,cbe  difcendcflc;  percioche 


S’accende  intorno.  Et  Dante. 
Sotto  cosi  bel  ciel,com’io  diuifo. 
Ventiquattro  Signori  à due  à du* 
Coronati  venian  di  Fiordalifo. 
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quel  giorno  intédeua  d’eflere  co  cflo  lui  nella  lua  c afa»- 
Allequai  parole  Zacheo  lietisfimo  immantenéte  difee- 
fe,  & lui  benignamente  riccucttc  , Se  come  fuo  Signore 
nella  Tua  cafa  raccolfe,&  onorò  molto.  Et  fpontanea- 
mente  s’oflferfe  di  talmente  per  innanzi  emendar  Ja 
pallata  vita,  che  meritò  d’udire  quelle  fantislime  paro- 
le. Hodie  falus  domui  lime  fatta  elt. 

Di  tanto  bene  adunque  V.  N.  mùfdiofa  delìHera  di  po- 
terli con  Zachco  tant’alto  leuare , che  la  turba  noiofa1 
dc^  peccati  non  faccfle  ombra  al  Tuo  ballo  intelletto, il- 
ouale  fepelito  ne’  vitii?lontano  dalla  fua  luce  lì  Ita  fra 
la  nebbia, & il  ^elo  Conciolìacofa,chealIorapure  alcu- 
na fcintilla  di  Speranza  le  rimarrebbe  di  potere  anche' 
fàrgli  albergo  ( quantunque  indegno)  del  fuo  petto , Se 
allumata  alquante  dal  celcfte  raggio  apparecchiargli 
immacolata  menfa  di  candida  fcdc^Sc  dargli  il  cuore, Se 
lbtnimà  per  cibo.  Sacrifìcium  enim  Deo  fpiritus  contri* 
bulatus,cor  contritum,  échumiliatum  Deus  non  dcfpP 
ciet.  Et  vdire  finalmente  rou  Zacheo  qucllò  melliflue 
jiaroIe,che  da  lei  folle  sbandito  il  vitio,&  che  dal  valof  ' 
diurno  con  larga  mercede  folle  fatta  falua. 

fcJ  I....'  • '9  * - 


; s o n.  x i. 

VORREI,  chcl  ucro  Sol , cui  fempre  inuoco 
, Mandajfe  un  lampo  eterno  entro  la  mente , 

* E non  si  breue  raggio , onde  fouentc  u;  • — ì 
L aua  illustrando  dentro  d poco  a poco , 

E non  ardcjjc  il  cor  quel  [auto  foco 
, Da lunge con  fcintillc tarde , c lente , \ 

- Ma  in  terra  lo  druggcjje  uiua , ardente  ■ l r 
fiamma  ,fenza  ajpcttar  tempo,  ne  loco.  * 

Lo  flirto  è ben  del  caldo  ardor  compunto , 

E fereno  del  bel  lume  il  de  fio , 

Ma  da  me  non  ho  forzi  a tolta  imprefa. 

dd  t ; 


40*  PARTE  , 

Deh  fa  Signor  con  un  miraeoi , ch'io 
Mi  ueggia  tutta  lucida  in  un  punto , 

E tutta  dentro  in  ogni  parte  acce  fa. 

Parendo  à V.N.  si  come  a colei, che  tutta  e vmi!*} 

& tutta  Tanta, di  pruouar  {blamente  vn  minimo  raggio 
della  diuina  lucc,&  che  quel  Tanto  fuoco, ilqual’eflabra 
mcrcbbe,che  le  ftruggcfle  il  cuore,cioe'  clic  tutto  Io  có- 
ucrtiflc  in  fiamma,&  in  ardor  diurno, da  lunge  Tarda  co 
ff  indile  tarde  à venire, & lente  nell’operare, Prega  Gesti 
Crifto , Cvi , cioè  ìlquale  Tempre  inuoca,&  chiama, ad 
entrarle  nel  cuore, non  con  vn  Breuc  raggio.Onde,cioé 
delqual  raggio, fouentc  la  laua^dentro  à poco  à poco* 
perche  cllendo  bricue,necefl*aria  cofa  e', che  fpeflc  volte 
torni, &à  poco  à poco  la  Laui  illultrando.Benc  v’aggiu 
Te  illuftrando  Vitt.  perche  non  era  propria  voce  ad  va 
raggio  lauare.  Nondimeno  pigliali  generalmente , cioè 
purghi.  Ma  con  vn  lampo  per  hauer  detto  Raggio,etcr- 
no,pcr  hauer  detto  Brcue.  1 raggi  tofto  che  dal  primo  . 
fuoco  fono  diftolti,  rimangono  fpenti.Et  però  dice  Bre 
tic  Raggio  Ma  il  Lampo,  cioè  la  fiamma  Te  dalla  Tua  ca 
gione,<3c  dal  primo  fuoco  fi  parte, conuien  che  porti  fc- 
co  parte  di  quel  fuoco,&  di  qlla  cagione,  dalla  eternità 
dellaquale(dico  della  diuina^cccle  l’eternità  della  fià 
ma, che  di  là  deriua.  Venga  adunque  Giesù  Crifto  con 
eterno  lampo  in  lei,&  faccia  con  nuouo  miracolo  della 
bontà  fua,ch’clia,si  come  ha  lo  fpirto  pronto,  & il  defi 
dcrio  prefto,così  tutta  in  vn  punto.Eccoui  da  lei  mede 
lima  dichiarato  quel,chc  dille  , Senza  afpettar  tempo, 
nè  loco.  Si  veggia  lucida, & accefa  del  Tuo  fuoco, di  cui 
l’uno, & l’altro  è proprio,cioè  la  luce,&  Pardorc.Perch* 
dia  da  fe  non  ha  forze  à tanta  imprefa  ballanti. 
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PADRE  eterno  del  del  ,fc  tua  mercede 

. Vi  no  ramo  fon  io  ne  l'ampia , e Mfr<*  , 

- V/te , ch'abbraccia  il  mondo , e chiufa , 

I V«o/  /<*  noftra  uirtù  fcco  per  fede . 
inocchio  diuino  tuo  languir  mi  uede 

Per  l'ombra  di  mie  fondi  intorno  nera , £ 

, se  ne  la  dolce  eterna  P ri  maucra 
h il  ejuafl  f ecco  umor  uerde  non  riede • 

Purgami  si,  eh' io  permanendo  feco 
Mi  cibi  ogn'hor  de  larugiada  fanta, 

. E rinfrefehi  col  pianto  la  radice . 

\crita  fei , dicevi  Scffer  meo , 

- Vien  dunque  lieto , omfto  /rutto  f«i<#  3 

Faccia  in  tc  degno  à il  gradita  pianta . 

Narra  fan  Giovanni  à caP. aj.  dell’iftoria  Euange 
ìica  ; Che  vn  giorno  d.fle  Gesù  Crifto  a’  fuoi  difceuoU 
quelle  parole.  Io  fono  la  vite  vera,  dellaquale  voi  liete 
arami}  & il  Padre m.o n’è  l’agricoltore.  Quel  ramo  chd 
fi  llarà  meco, farà  da  lui  mondo.  Et  10  mandando  la 
mia  vertute  in  lui  lo  conferuerò  verde.  Ma  quel  , che 
non  fi  darà  mccojafricrollo  fcccarc,&  fara  tagliato , & 
pofto  nel  faoco  eterno.  Perciochc.fcnza  me  non  potete 
far  nulla}  ftateui  in  me,5c  io  in  voi.Et  come  il  rama  djr 
uifo  dall’arbore  non  fa  frutto, cosi  non  farete  voi, le  da 
me  darete  lontani.  State  in  me  adunque, & Ciò,  Che  do 
manderete, vi  farà  dato.  Amate  voi  mc,si  com  ho  ama 
to  io  voi,&  il  mio.Padre  me.  Et  l’allcgrezia  mia  Tara 
con  voi,&  farà  pcrfetta,&  compiuta.  Bramofa  pcrtanr 
to  V.  N di  darli  con  Gesù  Crido  vnita , & come  vero 
Ramo  alla  vite  ( di  ch’e  già  infiammata^congluhu, 


JP  A rR.-»X  ^.r  , 

dalle  Aie  promette  asficurata  , pcr$hè  ai  fe  fi  conofce 
male  atta,à  lui  fi  riuolta,3t  di  tanto  blamente  lo  prega, 
che  efiendo  egli  verità, & ella  pure  vn  de’  fuoi  rami,vo- 
gliafcomc  ptomife)LiBpo,cioé  con  quella  vera,&  per* 
fetta  lentia,  eh’ ci  ditte, venire  in  lei, che  negra  vede  per 
la  cattiua  ombra  dellefoperchieFRotfdi,  delle  malitie 
mondane,  Et  che  gii  preflo  è ad  etter  troncata  , fel’c- 
terna  Primaucra  delia  grafia  Tua  non  Rude  (voce  del 
verfo  ) cioè  non  ritorna  il  quali  fccco  vmorein  lei.  Ef 
rimanendo  (eco  gli  piaccia  di  talmente  cibarla  della  ce- 
lefte  riigiadà,"che  la  virtù  Tua  chiufa,&  intera, cioè  sFró- 
data  dalle  foucrchiefrondi,ma  però  fi  chiufa,che  difen 
dere  fi  poffji  intera  dalla  nebbia,  & dal  gelo,  con  Idi  fi 
rimanga, & frutto,  quale  conuicnfi  à pianta  si  onorata 
(com’egli  è produca. 

Douea  dire  V.N.  Per  L’ombra  delle  mie  frondi, volen- 
do fcruare  la  regola, di  cui  nel  Trionfo  vedremo  fópra 
quel  ve.rfo.  Et  dèi  vero  piacer  la  vcfte  prenda.  Laqilalé 
«,che  quando  allh  prima  vote  nel  primo  cafo  fi  di  l’ar- 
ticolo,alla  feconda  parimente  fi  debba  nel  fecondoca- 
fo  dare, come  in  quel  luogo  dimoftra$dicendo,LA  Ve- 
#c  del  vero  piacere.  Ma  in  quefto  luogo  Itimo  lei  di  tal 
pegola  cflcrc  vfcita, alfecurata  da  qtieffa  voce  poflesfiua 
Mie  , pcrcioche  à sì  fatte  voci  fpelTe  voltè'non  fenza 
eleganza  il  pronome  fi  leua,come  nél  medéfimo  Triod 
fp  fopra  quelPaltro  verfoj 

. Ch’à  mio  fiato  non  Iice,crgo’I  defio.  Lafciando  fid- 

rc.che  1 Poeti  à tale  norma  fottopofii  non  fono.  / ' 11 

' i 1 iì  q 

oioroq  SO  N.  XIII.  c,  . n oli  n 

Del  mondo y del  graue  ode  e folle,  e tutto  ':  t 

F ar  il  contrago , e de  f iniqua  Mdrfe  ** 

*•  •.  < - ; - *•:  ' • n*  .ì/iKJuol  siti 

i SWJor  riprendo  le  tartaree  porte 
i ; Sol  con  Umida  tua  piagata  mano.  ,u  rh: 

©e  i nemici  crudeli  il  fero  ; infano  ; < • 1 


legate,  e le  tue  luci  [cotte  ;”v 
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SECONDA 
'E/Jere  Ài  Padri  fanti  di' ulta  corte, 

V*  gli  condujfe  il  ualor  più  eh' umano , 
Grande  opra  fu  di  Re  faggio,  e pojfcnte , 
Ma  legar  i contrari/  miei  penflcri , 
Aprir  per  forza  l'indurato  petto , 
Tacche  in  me  fìan  le  falfe  uoglie  /pente. 
Onde  uadano  al  cielo  i dejìr  ueri  ; 

Sol  de  la  tua  bontà  fia  degno  effetto. 
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Di  vota  prega  V.N.  Gestì  Crifto,che  fuor  della  ncbì 
bia,<3f  del  gelo  la  conduca, & al  vero  camino  della  falu- 
tc  per  li  Cuoi  vcftigi  la  indirizzi , dicendo, Jche  l’haucre 
cotraflato,&  vinto  il  mondo.  Appofitiué  graue  Os  tb, 
cioè  noiofo  albergo, & folle, & vano,oucro  il  Mondo,5c 
il  graue  Oste,  cioè  il  nemico  infernale  folle,  & vano, 
Ma  la  prima  opinione  è più  fccura.  Sì  per  non  haueré 
Vitt.  dato  altro  epiteto  di  biafimo  al  mondo,comc  fa  4 

§U  altri  contralti,  chcfoggiugncsSì  perche  apertamente 
i fotto  parla  dell’inferno, <5c  del  Diauolo.llchc  parreb»- 
befopcrchio.  Et  Phaucrefupcrato  la  Morte  InÌQva* 
per  lo  trillo  effetto , ch’ella  adoprò  in  lui,  ó pure  gene- 
ralmente per  modo  di  biafmo  iniqua.  Et  aperte  le  for- 
tisfimc  porte  dello  Inferno  fol  con  la  fua  mano  piaga- 
ta,&  d’arme  ignuda  ; lo  haucre  legato  il  furore  infanti 
& fero  de  i crudeli  nemici,  de  imaladctt].fpjrtì , & |ià- 
ucre  ridutti  1 fanti  Padri  gran  tempo  flati  nella  cattiui- 
tà  loro  al  Regno  de’  Cicli , V*,  cioè  doue^comc  altre 
volte  dicemmo,  voce  del  vcrfo)gli  condufleil  valor  fup 
Piv1  Ch’Vma  no,  cioè  l’opere  lor  fante.  Quelle  furon 
1 tutte  opre  di  Re  faggio  , & poflcntc.  Ma  legar , cioè  w 
egli  legherà  i pcnlìeri  Tuoi  cójrarii  à lui. Quello  dice  pcc 
hauer  detto.  De  i nemici  crudeli, &c.  Aprire,  cioè fe 
egli  aprirà  i cr  forza  i’indurato  petto.  Quello  dice  pef 
hauer|àe:t  , Signor’ aprendo  le  tartaree  porte.  Se  ei  fpC- 
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Vanimo  cccclfo  fuo  Cali  ne  prefti 
Ver  gir  uolando  al  itero  ,alto  [aggiorno . 

Di  molti  rai  da  pria  toft>erfo  intorno 
Eral  fuo  mortai  uclo , e mille  detti 
Sempre  al  ben  far  penfier  diurni  onejti , r 

Che  dcntro'lfcr  di  maggior  lume  adorno. 

So  tch\‘lla  prega  te  per  noi , ma,  ò pio 
Signor, prega  tu  lei , che  preghi  in  modo , 

Ch'io  fcnta  oprar ’ in  me  fua  uital  forza, 

OndC io  fciogliendo , anzi  /pczzando  il  nodo. 

Che  qui  mi  lega , quetta  umana  feorza 
Scrua  4 lo  Jpirto , e follo  Jpirto  d Dio. 

Loda  in  quello  Son.  la  noilra  Marchiana  il  Nata!# 
di  Maria  Vergine,  & prega  Gesù  Colio  , che  cosi  in  lei 
quel  giorno  Ri  n a fica  il  iuo  cuore  ( imitando  il  Profeta 
nel  Salmo.Córmundù  crea  in  meDeus,&  fpùm  redini» 
limona  in  vifceribus  mcis)  come  colei  nacque  à noi,  di 
cui  egli  prefe  vmana  carne.  So'  Bene  ( foggiugne)  che 
dia  nel  cieló  prega  te  per  noi,  ma  tu  ò Signor  Pio  prega 
lqi, che  te  per  sì  fatta  maniera  preghi,  ch’io  Senta  O- 
prare  in  me  fua  Vital  FoRza,cioé  rinafeerein  me 
il  mio  cuore  per  la  virtù  delle  fue  preghiere , talmente 
che  SciOGliendo,doe'a  pocoà  poco  cftricando  , anzi 
SPETzando , con  impeto  rompendo.  Quella  particola 
Anzi  accrefpe;  il  duro  nodo, che  qui  mi  tiene  al  pecca 
tò  legata,  libera  fcrua  allo  fpirto,  & Jo  lpirito  ferua  à te 
hno  Signore,  & Dio.  Pio,  dille  pregando  Gesù  Cnfto 
à pregar  la  fua  Madre, perche  per  ogni  altro  rifpetto  di- 
fconucrrebbcfi,  ch’egli  pregalìela  Vergine,  dcllaquale, 
tome  di  tutti  gli  altri, é Signore, Creatore,  fe  non  pe* 
la  pietà, & riucrcnza  .Materna.  Et  pero  ben  dille  Pi  o, 
laoè  benigno, & pietofo  . Et  é voce  de’  Poeti , anzi  che 
pò.  Da  Pria  nuovamente  ha  detto, cioè  innanzi,  de 
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da  prima.  E in  quello  luogo  ha  forza,  quanto  AbIni- 
tioy&  ante  fccula.  Volendo  inferire, che  ab  eterno  il  gri 
Padre  Pitai/cffe  ad  cflcrc  fuor  d’ogni  vitio  deftinata. 


S O N.  XV. 


V E R gì  ne  pura,  che  da  i raggi  ardenti 
Del  ucYo  Sol  ti  godi  eterno  giorno  , 

1 1 cui  bel  lume  in  questo  uil  foggiorno 
Tenne  i begli  occhi  tuoi  uaghi , e contenti  ; 

H uomo  il  ttedcfti , e Dio , quando  i lucenti  ' 

Spirti  facean  l'albergo  umile  adorno  ' 

Di  chiari  lumi , e timidi  d'intorno  ' " 

Stauano  lieti  al  grande  ufficio  intenti»  •'* 

IW mortai  pio  nafcoflo  un'uman  uolo 

L' adoraci  Signor , Piglio'l  nutrirli,  \ ' 

L'ama  fti  Jpofo , er  onorasti  Padre . . / ‘ * 

"Prega  lui  dunque , che  i miei  giorni  tristi  'fnììt  hil 
! Ritorniti  lieti , e tu  Donna  del  cielo  • . ai  rnoarii 
i Vogh  in  q ti  e (lode fio  moflrarti  Maire . ’ip 

-U  axh  • . 

5»  Pr? ga  Maria  Vergine  V.  N.  laquale  nelPvmite  al- 
bergo di  Bctlcem  vide  già  Crdto  huomo,&  Dio,  quan- 
dogh  fpirti  Angelici  à lui  jftauan  d’intorno  timidi , per 
rpuereoza  del  iuo  Signore,  Et  Lieti  per  Amor  di  qU 
io*#  dell’huprnpjj  Ìà“  cui  falute  di  qui  nafeere  vedeano. 
Et  intenti  al  grande  V f fi  ciò, cioè  à feruirlo,ouero  ma 
yauigliolì,<Sc  I n t e n ti  al  gran  miftcrio,&  rendean  chiara 
la  notte  ofrqra  nell’ymil  luogo,  che  si  come  ella  l’ado- 
ro in  terra  Signore, 8c  Dio,lo.  nutrì  figliuolo,  Pamò  fpo- 
1 onorò  Padrc.Notate  la  mirabile  proprietà  di  que 
, voci  mfieme;cosi  voglia  ora  la  sù,doue  eterno  gior- 
no gode  Da  I Raggi  ardenti  fuoi,cioé  per  virtù  dc4t 
<aggi  fuoi. Quella  particola  Da,  cagione  dinota;prcgar- 
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lo  per  la  fallite  fua,&  ella  DpNN  /ù5c  Rcina  del  ciclo  vo 
glia  in  tale  fuo  defidtf rio  inoltrarli  madre  , imitando  là 
Chiefa  nell’inno.  Monftra'te  die  mirti em  , fumat  per 
te  precessili  prò  nobis  nacus  tulit  elle  Jtuus.  Vedete  Ca 
risii  me  Donne  di  quale  titolo  v’onoraron  gli  huomini, 
che  Donne  vi  chiamarono, cioè  Signore, & Reme de^- 
la  vita  loro.llqhc  moltra  Dante  nel  i}.  del  Parad.  quan- 
do introducala  Reina  mcdefinia  , di  cui  ‘ parla  quello 
Soncttppi  dire  » Et  gircrommi  Donna  del  cicl,  mentre 
che  feguirai  tu  figlio.  Et  per  fetale  fi  ritennero  quale 
Tempre  loro  qe  diede  la  crudeltà  voftra  cagipnc.  llche 
vi  dimoftra  l’autorità  di  M.  Cino  amorofo  dicentc.Ho- 
mo, lo  cui  nome"  pèr  effetto.  * 

Importa  pouertà  di  giòi  d’Amore, 


^ jXX 

nomè  intédef- 


traeqdolo  dal  Greco  octso  tqu  Kivif&à  cane.  Don  hi 
Signore  lignifica. Do NNefeamentc, il  Bocc  fignorilmcil 
Teseti  ite»  tìuj^rò  fecondo  vfaiua  di  Donna,  cioè'  congea 
Vilez4a,&  leggi.idrameutc.EtOhCftà  DoNncfca,cioe  di 
ìttbftnajm.i  dì  lemma, noli  di  Signora.  (Quinci  In  Donni 
TOfi^ribrffce.  Onde  il  Pet.  Parmi,  qual’cller  fuolb 


°^Ìuaimha  d'Am or,che’n  cor*  altoVjiidonna 


$éJ,ViVè  pèiJfc,'<3c  d aATa  ri  a tanto  piòvile  riputata,  quan- 

QJUkU 'finii  iLl±4ì-ì-  L . i - di: -I  j 


tornò;  in  quella  mortai  vita  s’inten- 


ìjo  dia  i fuói'pcnficn  hauea pili  fisfi  al  cielo.  Et  Houe 
'f>er' piccolo  fp'atiò  di  tempo  fi  SoGGiorna,  cioè  fi  dimo 
ra, quali  per  alcun  giorno.  SpG  GÌorno  è nome  , &ticr* 
l^ò-EÉ  il  luogo  douè  fi  dimòrà,l3c  il  tcrh'po  dinota 

t/l  Olv  4 i >C1  felli  < * Ji  I J 
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j tytiòfe  miraeoi  grànde , ónaio 
Seiitbptr&nuiu  lc  due  psrti  esireme  , 

\l  diuino,  t i\itnatt , si  giunte  in{ìanct 
Ctiè  Dio  utro  buomojftXhuomo  è atro  Dio* 

«»  dliv»  1*.  <é  a 
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Èrge  tanto  alto  il  mio  baffo  de  fio , 

. E f calda,  in  modo  la  mia  fredda  freme , 

Cbc'l  cor  libero , e franco  or  più  non  geme  . m , r>  t 
Sotto'l  carco  terreno  iniquo , e rio.  * (J 
Co»  la  piagata  man,  dolce , e foaue  ' a :> ; b 

Giogo  m ha pollo  al  collo , e licue  pefo  , :j0,ril,  ,b 
Mi  mo#r4  or  dietro  al  fuo  bel  lume  chiarori  ono2 
A’  fumi/ petto  con  fegreta  chiauc  » »•  1 1 .•:>>  *-»rh 
' Aprciltcforo,ond'ci  fi  mofìra  auaro  “ 
r<5  So/o  4/  fuperbò  cC empia  gloria  accefo.  ' \ 


1 t.i  1,0 miti  :Y 
curi 
miti 
5 cf’AVit 
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RiA.GI.9n?  pqr*  ip  qucfto  Son-  Vilt.  della  natiuiti  di 
,Criito,&  inoltra, ch’ella  p fe  fi  diffiderebbe  di  poter  mai 
farli  degna  della  gratta  diurna, ma  pur  veggendo  cflere 
Hata  tanta  la  bontà  fua,  che  con  nuouo  miracolo , 3c 


che  rimanendo  yero  Iddio  s’é  fatto  vero  huonio,cornc 
l\Antifona  canta. Mirabile  myfterium  deelaratur  hodie, 
iunouantur  Naturar,Deus  homo  fa&us  cft,td  quod  fuit, 
permani!  t,&  quod  non  crat,allumpfit,non  commixtio- 
pem  paflus,neq;  diuifionem.  Entra  in  tale  Speranza , oc 
Erge,  inalza  (voce  del  verfo)  così  il  fuo  baffo  defide- 
rìo, che  più  non  gemerne  fi  disfida.  Ettruoua  alfinty 
ch’egli  dolce  giogo  l’ha  pollo  al  collo , & licue  pefo  le 
moltra,&  poca  fatica  à feguir  lui,ond’effo  nel  Vangelo. 
Iugum  enim  meum  fuaue  eft,&  onus  racum  leue.  Et  lo 
vede  con  fegreta  chiauc  della  fua  mifericordia  {aprire  il 
Tcforo  delfa  gratta  fua  all’umil  petto  di  chi  l’ama,  del- 
qual  teforo, auaro  all’empio, & fuperbo  cuore  fi  moilra. 
Perche, si  come  fpeflc  volte  dicemmo. 

Sopra  ogni  flato 

V miltate  effaltar  Tempre  li  piacque. 
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X*ANT iche  offerte  al  primo  Tempio  il  pondo 

Sgrauàr  del  no&ro  error , ma  non  s'offerfe  < 

V bilia  diurna  al  Padre , anzi  ci  fofferfe 
' Sol  per  un  fegno  il  facrifìcio  immondo. 

Oggi  di  nono  onor  s'orna  il  fecondo 
„ Tempio  felice  ; Oggi  il  Signor  feoperfe  , 
i E f ombre , e le  figure , oggi  s'aperfe  ? ■> 

Con  pura  offerta  il  uero  lume  al  Mondo, 
llquale  a Stmeon  si  dentro  giunfe , 

* Che  pregò  di  ferxar  gli  occhi  per  fempre  , 

Ver  fempre  aprirgli  in  queir  eterno  Sole.  2 

E fe  non  ch'à  la  Ver  gin  le  parole 

Drizzò , perche' l morir  di  Cri&o  il  punfe , 

Sarebbe  morto  in  cosi  dolci  tempre. 

Soleva  no  gii  antichi  Ebrci,come  nel  primo  capo 
del  Leuitico  fi  lcgge,or  con  colombe, ora  con  agnelli, or 
con  diuerfi  altri  ammali,  sì  come  diuerfamente  hauea- 
no  gli  peccati  commesfi, rappacificarli  con  Dio,  lequali 
cole  tutte  faceuano  quelli  fotto  vn  velo  dell’Oftia  im- 
macolata di  Gesù  Crifto , che  per  la  falute  noftra  poi 
due  volte  fi  doueua  offerire,  I’una,come  colomba  fem- 
plicctto,  & fanciullo  nel  tépio  à Simeone?  l’altra,  come 
Agnello  innocente,  sii  l’altar  della  Croce.  Della  prima 
offerta  ragiona  Vitt.  Tanta  nel  prefente  Son.& dice.  Che 
oggi  pfentato  Gesù  fanciullino  nelle  braccia  di  Simeo- 
ne fcuopre  tutte  le  figure,  & l’ombre  degl’immondi  Ta- 
cnodi già  folo  per  vn  fegno  fattùlM  Mondi  dice,nó  che 

§li  facnficii  immondi  fuflero,madi  beftie  immondc,& 
i brutti  animali.  Et  con  la  pura,&  nuda  offerta  apre.il 
vero  lume  al  moadojcomc  Simeon  dille  nel  Cantico,di 


I 
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ch’ora  vedremo.  Lumen  ad  rcuclatioacnTgentium,&c. 
Conciofiacofa,che  palSÓ  ranrò’den’tro  quel  lume  à Si- 
meone, vcggcndofi  nelle  fuc  braccia  hauere  bambino  il 
luo  Creatore, ch’ei  prego  di  ferrar  gli  occhi  per  femprS. 
Imitando  Vergilio. 

In  arternam  clauduntur  lumina  noftem.'.  ù J 
Quantunque  alla  fede  noiira  non  fi  conueqga  , perche 
credere, & dire  con  Igb.  Credo*  quòdrcdcmptor  mous 
viuit , Se  innouisfiriio  diede  terra  furrefturus  furn,  &c. 
Per  f empie  aprirgli  nell’etemò  Sole.  Et  quello  ne  diede 
c^li  à vcdere,quando,comc  recita  Luca  Vangelifta,can 
to  quelle  dmorislime  parole.Nunc  dimitòs  fcruum  tuu 
domine  fecundum  verburp  tuum  in  pace.Quia  viderul 
ocul.  mei  falutare  tifum.  Quod  pararti  ante  faciem  om- 
xnam  populorum.  lumen  adreuelationem gcntium,Et 
gloriarci  plcbis  tu.x  Ifrael.  Fu  adunque  egli  di  tanta  al- 
legrczza , che  allora  difiderò  di  morire  ,8e  farebbe  per 
ccrto(dicc  Vitt.)  di  foperclua  dolcezza  mortocele  pa- 
role,chr  a la  Vergine  drizzò  della  morte  di  Crifto  non 
1 haueflero  punto, & có  quella  doglia  temprando  quel- 
1 allegrezza  ritenutolo  in  vita.  Quando  ei  le  dille.  Tua 
splius  animarci  pcrtranfibitgladius.vt  reuelentur  m mul 
tis  cordibus  cogitationcs.  Ne’  dueQuatcrnarii  è il  fog- 
•getto  del  decimo  capo  dcll’Epift.  di  Paolo  à gli  Ebrei. 
SEMPre  auuerbio,che  tempo  dinota,qui  nel  primo  ver- 
io  in  vece  di  nome  e'  pollo, nel  fecòdo  fi  fta  com’auuCr 
bijQ.Ondc  la  lettera  va  in  quello  modo  ordinatà.Simeo 
ne  pregò  di  ferrar  gli  occhi  Pe  r SEMprc,cioe'  per  ogni 
tempo, per  aprirgli  SEMprcin  quell’eterno  Sole  di  Dio. 
Oltre  a cio  egli  fi  ha  per  regola  generale, che  que’nomi 
iiquah  o mafchijò  di  lemma,  ò pure  neutri,  che  fienó, 
nel  fecondo  lor  cafo  d’una  fillaba  crefcono  nel  Latinó, 
appretto  1 Tòfcani  la  più  numerofa  voce  fogliano , co- 
■ me  quella, che  à più  cali  e communc.  Se  nella  E fìnifea- 
no.  Do  1 eflempio.  Amore, Onore, Vergine, & Marginfc. 
Da  queita  Regola  fi  fono  alcuna  volta  partiti  i miglior 
•Poeti, come  Dante, che  G r Ando  dilTe,non  grandine. Ei 
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il  Petr  che  dilTe  Po  n do, cioè  pefojlaqual  voce  ora  veg-ì 
giamo  hauere  vfato  V.N.  Il  Bocc.  parimente  nelle  pro- 
le fpiranteTvRBo  (ilquale  è nome  d’un  freddisfimo  ve 
to  ) dille.  Oltra  che  alcuna  volta  s’è  detto  Imago  , & 
Image  nel  vcrfo  da  i fopradetti  autori. 

S O N.  XVIII.  : i 

. m . t #• 

» 

VA  V R A uital  di  Crifto  in  mezo'l  petto 

Spiraua  a Simeon  si  larga  uita,  ' - 

Che  con  la  propria  fuada  fe  sbandita , 

Sta  ua  in  quella  di  Dio  cbiufo , e rijlretto . 
fregando  con  interno  ardente  affetto,  * l 

Cb' effondo  or  Salma  a tanto  onor  gradita  t 
D'abbracciar  con  uirtu  brcue , e finita 
Vinfiìiito  di  Dio  uerbo  concetto  ; 

A ndaffo  a i Padri  fanti  a dir , che  l core  l 

L'adorò  in  terra  D'o , che'  l cinfo  il  braccio 
fanciullo  umil  fol  di  uil  fafeia  adorno . 

I Iqual , poi  che  di  lume , gratia,  e ardore 

Fatto  hauria  chiaro  il  mondo , 4 far  lor  giorno 
Andrebbe,  e a fciorgli  da  l'antico  laccio . 

Segve  dicendo  V.  N.  che  talmente  era  Simeon  ri», 
pieno  della  diuina  grafia  tenendo  il  fuo  Signor  fanciul- 
lo in  braccio,  che  sbandita  da  fe  l’anima  (ua  lì  llaua  in 
quella  di  Dio  riftrctto,&  chiufo,com’ella  di  fe  ftefla,  & 
del  fuo  Sole  in  quel  Son.  dille.  Mentre  io  visli  qui  in 
voi  lume  beato,  Et  meco  voi  voftra  mercede  vmta 
Teneftc  l’alma, era  la  noftra  vita  Morta  in  noi  ftcslì1,' 
& viua  ne  l’amato.  Et  có  caldo, & interno  affetto  il  fuo 
Signor  pgaua,  poi  ch’à  tàt’onorc  qua  giufo  era  l’anima 
fua  gradita, & fatta  degna , che  vedeua  con  la  virtù  del 
fuo  mortale  bncue,&  imita  cingere  l’infinito  fuo  verbo- 
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Concetto, cioè  Conccputo , & incarnato,  di  cui  fon  Gioì 
In  principio  crat  verbum,&  verbum  crat  apud  Dcum,& 
Deuseratverbum,&c.  che  ei  lo  lafciafle  andare  à con- 
fortare nel  Limbo  i fanti  Padri , & dir  loro.  Che  col 
cuore  haueua  adorato  in  terra  il  Aio  Signore  tanto  di- 
fiderato,  & l’hiueua  cinto  vmil  fanciullo  in  pouera  fa- 
lcia Ilquale  come  pnraa  hauelfeil  Mondo  con  la  fua 
Morte  aihberato,  andrebbe  à far  lor  giorno,  & à feior- 
gli  dall’antico  laccio,  dalla  inuecchiaca  feruitu  del  De-* 
(nonio. 

i 

S O N.  XI  X.  ‘ 

« ’ilMy 

S E quanto  è inferma  , e da  fruii , con  fano 
Occhio , mira  fi e t huom , no  fora  Natura, 

Ch'ai  crcfccre , c feemar  de  la  mi  fura 
P referitta  al  corpo , altri  s'adopra  in  nano, 

D el  cibo , e del  uefor  C ingegno  umano  a a 

Al  padre  eterno  con  la  mente  pura , 

Che  uefte  i Gigli , t de  gli  Augelli  ha  cura , 
Vorrebbe  lieto  ogni  penftero  in  mano . 
tutto' l uero  ben  ha  in  fé  raccolto , 

Ad  amar  lui  s* attenda , anzi  habbia  a fdegno 
Volger  le  luci  altroue  un  gentil  core . 

/ Col  lato  aperto  sù  dal  fanto  legno 

Ne  chiama , e prega  con  pietofo  uolto , 

Che  uogliamo  gradir  Folto  fuo  Amore . 

t>£LLA  prima  offerta  nel  tempio  fotta  di  Gesti  Cri- 
fa  ancora  fanciullo  ha  ragionato  ne’Son  di  fopra  V.N. 
ora  m quello  della  feconda,sù’l  fanto  legno  della  Cro- 
ce fotta, ragiona , & ci  àmmonifceà  dar  tutta  di  noi  la 
Cura  nelle  lue  mam,&  confiderando  quanto  fia  fragile, 
6t  .Vile  la  natura  vmana , lafciarc  à lui  tutto’l  p enfierò 

del 
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delibo,#  del  veftir  riollro.Conciofiacofa,cbe  no  po(V 
fiamo  con  ornate  velli, ò dilicati  cibi  crefcere,ò  feema- 
rc  la  mifura  preferitta  al  corpo  nollro,cioé  farlo  più  no 
bile,ò  men  caduco  d’un’altro  pouero,&ignudo.Et  tan- 
to  è coperto  vno  vellito  di  panno, quanto  vn’altro  d'o- 
ro,# tanto  caccia  vno  la  fame  mangiando  il  pane,qua- 
to  vn’altro  mangiando  le  migliori  viuande,che  fappian 
condire  i cuochi.Ondc  Cic  nel  quinto  delle  Tufculane. 
Atq>  iis  fimilia  ad  viétù,etia  triisferuntur.  Extcnuaturqr 
magnifìcentia,&  fumptus  epularum,q>  paruo  cultu  natu 
ra  contenta  fit.  Etenim  quis  hoc  non  videt,  Defidprii» 
Htq  condiri  omnia  ì Darius  in  fuga  cùm  aquam  turbi* 
dam,&  cadaueribus  inquinatam  btbiflet,  negauit  vnqua 
fe  bibilte  iucundius,Nunquam  videlicet  (itiens  biberat. 
Nec  efuriens  Ptolemarus  cderatscui  cùm  peragranti  Ae- 
giptum  comitibus  npn  confeauutis  cibarius  in  cafa  pa- 
ms  datus  eflct,  nihil  vifum  eli  ilio  pane  iucundius.  Ed 
Socrate  diceua. Optimum  condimentum  famcs-Et  Dio, 
fi  vede, che  gli  Augelli,#  i GiGli,che  figuramentc  pone 
per  tutte  le  pi  ante,  volle,  & npdrifce.Com’cgli  in  S.Luca 
dice  à 12.  capi,  Et  Seneca  à Gallone  feriuendo.  Nihil 
dceft  auibus } Pecora  in  diem  viuunri  feris  ad  alimenta 
follicitudo  fua  fufficit.  Ouero  intendiamo,ch’al  crelce 
re,&  fcpmar  de  la  mifura  preferitta  al  corpo  altri  s’ado- 
pra  in  vauo,cioe  che  niuno,per  molto, che  vi  penfi,  può 
crcfcere,né  feemare  pure  yn  dito  la  ftatura  del  fuo  cor- 
po. Et  quefio  credo  e fiere  il  vero  fentimento  fondato 
fopra  le  parole  di  Crdlo  nel  fopradetto  luogo,  oue  di- 
ce. Quis  a utem  vcllrum  cogitando  poteil  adii  cere  ad 
llaturam  fuam  cubitum  ynum  ? Pofcia  dunque , che  in 
lui  folo  è ogni  ben  raccolto,  perche  com’egli  in  S.Giou. 
difle,  Narn  ctfi  exaltatus  fuero  à terra , omnia  traham 
ad  me  ipfums  riuolgiamo  ogni  penlìcro,#  amor  nollro 
in  lui.  llquale  su  daffanto  legno  della  Croce  con  il  lato 
aperto, & con  la  faccia  pietofa  j perche  Inclinato  capite 
expirauit.  Et  perche  in  quella  tutta  la  pasfionc  fua  fi 
vede  fcolpitajne  prega, che  vogliamo  G a a di  &h>#  ha** 
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ttcr’  accetto  Paltò  fùo  Amore,cioè  profondo,  & Cmi(ùra. 
to,  facendo  sì,  chc’l  fuo  fangue  iparfo  per  la  falute  no- 
ftra  non  fia  indarno  , & per  noftra  dannationc  fparfo. 
Vedete  la  forza  di  quella  voce  Gentile,  gcntihfsime 
Donne, che  comprende  in  fc  dò,  che  di  buono  può  ha- 
uere  alcuna  cofa.Et  però  dicendo  Vitt.  V n Cor  Gen 
file  intende  vn  cuor  Tanto, vn  cuor  puro,  rn  cuore  inte- 
ramente perfetto.  ScEMare  in  fignificationc  attiua  fmi- 
nuire  fi  dice.  Et  è verbo.  Scema  in  fignification  pasfiua 
fi  dice  vna  cofa  manca,  & e'  di  tal  verbo  Partidpio.  Di 
qui  nafee  il  Proucrbio  fentir  di  feemo,  cioè  mancare  in 
alcuna  co  fa  , che  difle  il  Boccacdo  nella  fella  nouclla 
della  prima  Giornata. 

S O N.  XX.  n y ,* 

CHI  Ari  raggi  d'Amor  tfcintiUe  accefe 

Di  pietà  uiua  efeon  dal  facro  lato , •'  4 : 

Scudo  diuiti  contrai  gran  Padre  irato , : ['  * 

La  cui  gran  forzA  il  nojlro  crror  iifefe * 
tur  fempre  a l'altrui  ben  fue  uoglie  intefe , 

N udo  per  fe,per  noi  di  gloria  armato , 

Parco  nel  uiuer  fuo  chiaro,  e beato , _ 

Mane  Vafpro  morir  chiaro , e cortefe . . . 

Porge  r aperta  piaga  alta , e fecura 

L etitia , anzi  arra  de  l'eterno  rifo , A,< 

E col  lume  diuin  ferma  la  fede . ‘ ..  ‘ 

'Bella  cagion , che' n terra  l'huom  diui fo  . i 

Rende  à fe  jlejfo , e fuor  d'ogni  altra  cura 
Vuol , che  del  pianto  il  pianto  fia  mercede. 

Alqvanéo  fono  à mio  giudicio  ofeuri  quelli  Chia- 
ri Raggi  del  prcfcntc  Son.Pcrò  più  palio  palio  pro- 
cederemo in  aprirgli.Et  prima  cominciando  dico.  Che 
hauendo  nella  fine  del  paflato  V.N.condufo,cbc  Gesù 
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Crifto  sii  dalla  Croce  ne  prega  con  pictofo  volto  , che 
vogliamo  Palto'fuo  Amor  gradire.  Continuandoli  in 
quello  dice, che  chiari  raggi,&  accefe  fcmtilledi  Pietà* 
Vi  va  , perche  con  effetto  ce  la  dimoftrò.  Quam  cnim 
xnaiorem  dile&ionem  poteft  quis  oftendere , quàm  ani- 
mam  fuam  ponerc  prò  amicis  fuis?  efeono  dal  facro  la- 
to,che  Longino  aperfe  , Pietate  dico,  Appofitiuè, feudo 
diurno  contra’l  gran  Padre  Ir  a to.  Non  che  Iddio  s’a- 
diri, ma  volendo  conferuarfi  giufto  gli  conueniua,come 
adirato  fofle , negarci  l’entrata  del  cielo , fino  à tanto 
che  venifle  Crifto  con  quefto  feudo , la  gran  forza  del- 
qualc  difefe  l’error  noftro  appreffo  di  lui. Dice  D i vino 
Scvdo,  & Gran  Fo  r za,  perche  né  mortali  Arme,  nd 
minor  valore  baftauano  à fatua  rei  con  tra  l’ira  del  gran 
Padre  Iddìo, & neceflc  erat  CHRiftum  pati,&ita  entra- 
te in  gloriam  fuam.  Così  hebbe  Gesù  Crifto  lefue  vo- 
gli*,&  i defiderii  fuoi  fempre lNTefi,cioe  dritti,& fermi 
A*  L’a  l Trui  ben  e,  alla  falute  noftra.  Et  fe  per  fe  mede- 
fimo  rcftó  nudo, per  noi  s’armò  di  gloria,  perche  effen- 
do  fopra  quel  legno  nudo,ci  acquiìiò  la  GLona.  Del- 
l’accidentale del  corpo  intendere  debbiamo  ,pcrcioche 
la  Efl enfiale  nel  medefimò  inftante,che  l’anima  fua  bea 
tisfimafu  nel  gloriofo  corpo  di  Maria  Vergine  Jinfufa, 
Et  tale  differenza  é fecondo  i Teologi  fraquefte  due 
glorie.  Chela  cflentiale  Gloria  è quella, che  gode  l’ani 
ma  noftra  ftando  al  cofpetto  di  Dio.  Et  quefta  hebbe 
Crifto  ab  eterno.  Ma  l’accidentale  col  mezo  dell’opere, 
& de’  terreni  premi  s’acquifta.  Crifto  adunq;  su’I  legno 
della  Croce  ftando  ignudo,col  merito  della  fua  Passo- 
ne s’armò  della  gloria  accidentale  Per  Noi,  ad  vtiliti 
noftra,  perche  dalla  fua  gloria, laquale  per  fe  morendo 
acqftò,vénc  la  gloria  nraXà  oue  fe  nclviuer  fuoCHiaro 
&Bea  to  fu  parco  (Notate,chc’l  viuer  parco  noma  chia 
ro,& beato )Fu  cortefe nell’afpro morire;  Aspro,  pche 
Mors  vltimu  terribiliu.Et  pchc’J  nuouo  modo  della  fu* 
Morte  auanzò  ognialtra  d’afprezza,&  di  crudcltà.Di 
la  cortefia  ne  dà  vero  fegno  l’afta  piaga  del  facro.  lato» 
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faquale  ne  porge  alta, Se  fe cura  letida,anTÌ  Arr  a doé 
pegno  dell  ’eterno  rifo,dcIla  fcmpiterna  lctitia.  Et  fer- 
ma la  fede  noftra  maggiormcute,che  di  peruenire  la  sù 
Gabbiamo, col  lume  Divino,  cheqlla  piaga  nedifcuo- 
pre-  O'  dunque  Bella  Cag ione, laquale  da  quella  pia 
ga  deriua,che  Gesù  Crifto  rende à fc  fteflo  I’huomo  nei 
deio,  perche  Porge  l’aperta  piaga,&c.  Da  lui  diuifo  in 
terra.  Et  vuole  Fvor  d’ogni  altra  cura,  folo  al  ben  no 
ftro  intento , che’l  pianto  della  fua  Morte  fìa  mercede 
appretto  il  gran  Padre  del  pianto,  & della  Morte  noftra 
«terna  per  lo  peccato  del  primo  huomo;  ouero  Bella 
Cag  ione, che  in  terra  l’huomo  à fe  fteflo  diuifo  rende, 
cioé^toglie  à fe  medefìmo,  Se  fuor  d’ogni  Altra  cura, 
sbandito  ogni  altro  penficro  vuole , che’l  pianto  delle 
fue  lagrime  del  Pi  a Nto,  & della  Morte  di  Gesù  Crifto 
fìa  mercede,  5c  premio. Quali  diccfle.O'  felice  colui,cbe 
Sa  da  fe  fteflo  allontanarfi,&  per  si  bella  cagione  con  le 
fue  lagrime  pagar  la  Morte  del  fuq  Rcdentorc.Chi  vo- 
lefle  più  fottilmcnteil  prefente  Son.  intendere^  potreb- 
be à parte  à parte  applicarlo  al  Son, 

Padre  eterno  del  ciel  con  quanto  Amore, 

Grafia, lume, &dolcez7a,&c.  Dicendo , chené* due 
primi  verfi  apertamente  di  quello  Amore  dice  t 

Chiari  raggi  d’Amor,&c.  Ne  gli  feguenti  fei  della 
grafia  ragiona  j Percioche  per  la  Morte  di  Gesù  Crifto 
noi  racquiftammo  la  diurna  gratia.  Là  ondes’cgli  per  fe 
teftò  Nvdo,  per  noi  s’armò  eli  G lo  Ria.  Nel  prTmoTer 
tetto  della  fede  parla,  che  ci  fa  fperarc  con  fecuro  pe- 
gno l’eterna  lctityajSc  del  lume , che  da  quella  fede  na- 
fte,& quella  fede  rafferma.  Negli  vltimi  trela  dolccz- 
ta  ne  dimoftra, dicendo:  Bella  CAGÌon,&c  Che  vi  di- 
fd  io?  Egli  a me  pare  ottima  efpolìtione  di  quel  Son. co 
più  chiaro  cflempio  , che  i raggi  di  quello  Amore  non 
fon  C'HiArijCioè  manifefti.  Tutto  chcCniAro  fplcndi- 
do  ancora, & nobile  lignifichi. Onde  nel  prefente  Son, 
Parco  nel  viuer  fuo  chiaro,c  beato. 

Ma  no  l’afpro  morir  chiaro,o  cortefe*  . . 
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SciNTillc  apprcflo  1 Latini  fono  le  fiammelle  del  tue*, 
co  nccefc,  Fa  vi  le  fonde  morte.  Apprcflo  iTolcanl 
fenza  differenza  fi  pigliano.  Ondc’l  Pctr.  . 

E’1  ciel  di  vaghe,c  lucide  fauillc 
S’accendc  intorno,&c.  Etaltroue. 

Ch’io  veggio  nel  penfier  dolce  mio  fuoco 
Fredda  vna  lingua, e duo  begltocchi  chiufi 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  fauillc.  A 

Quinci  sfauillarc , cioè  mandar  fauille , com  egli  itcho 
moftiò. 

Dal  bel  feren  de  le  tranquille  ciglia 

Sfauillan  sì  le  mie  due  ftclle  fide. 

Arra, pegno  lignificai  è propriamente  quello, che  da 
compratori^  limili, fi  fuol  dare  a’  venditori,©  a quelli, 
(lo  quali  fi  fa  contratto  alcuno,  acciochc  rimanendo 
«er  loro  di  farli  il  contratto,  esfi  liabbiano  il  pegno-  Ma 
generalmente  per  qualunque  Scurezza  fi  piglia-  Onde 
il  Bocc.  nella  lieta  Nou.  di  Lodouico  così  Mad.  Beatri- 
ce ragionante  introduce.  Et  acciochc  tu  quello  «ed3»' 
io  te  nc  voglio  dare  vn  bacio  per  arra , & giftotog  i il 
braccio  al  collo  amorofamentc  il  baciò,  & Anichin  lei. 
QviNci  inarrare  , cioè  d’alcuna  cofa  tolta  à prezzo  il 
cegno.  Onde  il  Petr.  per  metafora  dille* 

. Col  ciclo, c con  le  llelle,e  con  la  Luna 

- Vn’angofciofa,e  dura  notte  marro. 

Cioè  compero, & tolgo  per  fermo , quali  come  fe  gliene 
hauesfi  preftato  l’arra  per  nò  poter  gualtare  il  mercato* 

S O N»  XXI» 

GLI  Angeli  eletti  k quel  Bene  infinito 
, oggi  braman  foffrir  peno  fa  Morte, 

Poi  che  nc  l'alta,  e gloric/d  corte 
Non  fia  piu'l  feruo  del  Signor  gradito. 

Piange  la  noflra  Madre  il  guflo  ardito, 

Ch' a i figli  fuoi  del  ciel  chiufc  le  porte, 

£E 
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*’  É che  le  man  piagate  or  fieno  feortt 
Ver  ridurci  al  camin  da  lei  fmarrito • 

Afconde  il  Soi  la  fua  fulgente  chioma > 

Spezzan/Ì  i fasfi  uiui , apronfi  i monti  % 

Trema  la  terra  ancor , turbanfi  l' acque» 

Viangon  gli  fpirti  a'  noflri  danni  pronti 
Dele catene lor raggiunta  fornai 
L'huomo  non  piange , e pur  piangendo  nacque  • 

Poi  che  ci  ha  Vitt.  fanta  militato  à piangere  la  mor 
te  ilei  noftro  Redentore , veggendo  d’elTere  Hata  male 
eflaudita  fi  duole  in  quello,  & di  nuouo  cinuita  rimpr© 
uerandone,chc  per  la  fua  morte  piange  la  terrari  cielo, 
& ogni  crcatura,foli  noi,  perch’egli  è morto, non  pian- 
giamo^ pure  piangendo  fiam  nati.Piangono  gli  Agno- 
li,perche  nella  glonofa  corte  del  cielo  nc  farà  più  Gra 
dito,& pregiato  il  fcruo  del  Signore,pcr  eflerc  egli  mor- 
to. Laqual  cofa  come  che  paia  imposfibile, perche  gli  An 
geli  fono  beati, & fuor  d’ogni  pasfionemondimeno  Bei: 
nardo  l’afferma  con  tal  ragione , ouc  parla  del  pianto 
della  Vergine.  Perciochc  sì  come  fu  posfibile,  che  Dio 
fi  faccfl'e  huomo,&  morilTe,co$ì  fu  posfibile, che  gli  An 
geli  nell’hora  di  quella  morte  fentifiero  dolore,  he  Gi- 
rolamo parimente,  oue  ci  infegna,quanto  fiamo  tenuti 
ad  amar  Dio,dice.  Vergogna,#  contra  ragione  è,  che 
il  Signor  muoia, & s’attritti,&  che  il  fcruo  viua,  Se  fi  ral- 
legri. Av  quello  ancora  par, che  accennale  il  Profeta  Ie- 
remia  dicendo  ; Angeli  pacis  amare  flcbunt.  Piange  la 
terra, laquale  é nottra  madre, il  giufto  Adamo  ; Giulio 
fino  allora, che  mangiò  del  vietato  fruttoiComc  di  San 
Pietro  diflc  fedele  nel  primo  Son.  di  quella  parte.  Ouc- 
ro  (fecondo  alcuni  altri  Tetti  ) à mio  giudicio  migliori 
il  Gvsto  della  Donna  ardito  à mangiare  il  vietato  po- 
mo,ilquale  chiufe  le  porte  del  cielo  a noi  figliuoli  di  ql- 
la,ò  pur  d’Adamo,fc  Giulio  fi  legge , veggendo  ' che  le 
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piagate  del  Signor  noftro  ci  fieno  (corta  a ridurci 
al  camino  del  celo, da  lei  fmarrito,&  perduto.  Sma  r- 
r,to  propriamente  della  ftrada  fi  dice.  Io  crederci,  che 
potefle  per  quella  madre  intendere  Eua  prima  Donna, 
da  cui  fumo  tutti  prouenuti,  fc  non  che  mi  fa  dubitare 
l’ultimo  verfo,oue  dice  generalmente  l’huomo  non  pia 
ve.  Pcrciochc  fotto  la  voce  vniucrfalc  deirhuomo  li  co 
prende  ancor  la  Donna , & piangendo  colici , farebbe 
falfo,chc  huomo alcuno  non  piangcfle.  Ma  fuggendo 

quello  obbietto  dico,  che  Vitt.  intende  l’ultimo  verfo 

de  gli  huominijChe  in  quella  vita  fono.  Eua  piange , si 
come  quclla,che  era  già  mòrta, & l’una  fra  l’animc  eie* 
te.  Et  piange  d’haucrc  ella  prcllato  occafione  al  luo  Si- 
gnore di  feeder  qua  giù  ad  impiagarli,  & morir  per  noi, 
a’ quali  era  per  lo  fuo  peccato  chiufa  la  llrada  del  ciclo.. 
Cosi  douremmo  far  noi  piangendo,  non  la  pasfione  di 
Crillo  per  la  doglia, che  ci  foitenne,ma  i peccati  noltri, 
per  liquali  la  foftenne.  Crederei  fimilmcnte,  che  li  po- 
tclle  intendere  quella  Madre  la  Tanta  Chiefa,laqualc  itt 
cosi  fatto  giorno  piagne, ma  dubico  perche  la  Chicia  al- 
tro non  è,chc  vnion  de’  fedeli  » Onde  fc  la  Chiefa  pia- 
go clTe,Vitt.à  torto  fi  dorrebbe,  che  l’huomo  non  pian- 
gdTe.  Molto  mi  piace,  che  d’Eua  s’mtcnda  , perche  di 
fotto  ancora  dice,  T rema  la  terra, Scc 

Così  ne’  primi  verfi  ragiona  dell’animc,lcquali  folio 
fiate  fempre  beate.  Ne’  fecondi  parla  di  qucir.inimc, 
■che  dal  fondo  delle  miferie  fono  giunte  ad  ellcr  beate. 
Ciafcuna  di  quelle  piagne,&  fa  fegno  di  dolore.  11  Sole 
non  potendo  piagnere  afeonde  la  FvLGEntc  chioma* 
cioè  rifplcndente.Ha  quella  voce  fimilmente  vfato  nel- 
la prima  parte  in  quel  Son.^ 

Ver  foggetto  à la  nobil  fiàma  vera.  Et  in  quell  altro. 
Né  piu  collante  cor, né  meno  ardente. 

' Spezzanti  i viui  fasli,  i monti  s’aprono  La  terra  A m- 
C o r a.  Cioè  finulmente trema. 

Di  quelle  cofe  tutte  al  fuo  luogo  rcndon  tcflimonio 
tycro  i quattro  Vangclilli;  Et  ^aolo  Orpfio  al  beato 

E E 
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Agoft.  fcriuendo  così  nel  7.  libro  ne  ragiona.  Deinde 
anno  eiufdem(Tyberii  fcilicet  Cìcfaris)  ij.  cùm  Domi* 
«us  Chnftus  Iefus  volontarie  quidcm  fe  tradidit  pasfio- 
m,fcd  impié  a Iudaris  apprchenfus , & patibulo  fufpéfus 
elbmaximo  terremoti!  per  orbem  fatto  faxa  in  monti- 
busfcifla  funt*maximarumqj  vrbiu  plurimar  partesplus 
folita  concusfione  cecidcrunt.  Turbanfi  Tacque,  & gli 
Spiriti  dello’nfcrno  piangono  la  foma  delle  catene  loro 
fitta  maggiore  per  la  morte  di  Crifto.  Onde  à quello 
proposto  narra  Plutarco  al  tempo  di  Tiberio  Impera- 
tore,fotto’lquale  mori, come  dicemmo,il  Saluator  no- 
-ftro,efl'ercpa  flato  oltre  la  Britanma  vn’huomo  per  no- 
me chiamato  Demetrio,là  doue  fono  molte  Ifoic  con- 
sacrate a diuerfl  Dinlequali  da  poche  genti  fono  abita- 
tela quelle  poche  in  gran  reuerenza  hauute,  & come 
fante  reputate  da’ popoli  di  Britaiima.  Eflendo  quiui 
Demetrio  leuosfi  vna  gran  tempefia  nell’aria  accompa 
gnata  da  pioggie,5c  da  faette,lequali  fpauentarono  cia- 
scuno. Et  leperfone  dclTIfola  diceuano  doucre  cflcre 
morto  alcuno  de  gli  Dii  loro,  Pcrcioche  qualunque  voj 
ta  ne  rnoriua  alcuno, ò con  uenti,  & con  piogge  ne  fa- 
céuan  fegno , ò con  graue  pellilenza  , laqualc  di  fubito 
per  tutta'l’lfola  fi  fpargeua.  Narra  firn ìlmentc,  che  nc* 
medefimi  tempi  nauicando  Epiterfe  in  sii  la  naue  di 
Tranno  Egittio  uicino  all’lfolc  dette  Echinadi  dall’Ifo 
la  di  Pacfis fu  fentita  una  uoce , laquale  tre  uoltc  chia- 
mò Tranno  per  nome.Etrifpondcndo  Tranno  có  mal 
’-to  maggior  uoce  fu  fentito  gridare.  Quando  tu  farai 
preflb  alla  palude  Di,chc  egli  e morto  il  gran  Panc-Cor 
« fece  Tranno.  Et  immantenente  fu  fentito  nel  mezo 
dclTacquc  fare  un  gran  pian  to,&  mandare  infinite  ftrir 
da  al  cielo.  Laqual  cofa  fc  rellar  tutti  quelli,  che  su  la 
barca  erano, & udiron  quello, llupefatti.Ma  niuno  però 
Seppe  imaginare  ciò,chc  uolclfc  dir  quella.  Eufcbio  de 
, Euangclica  Prscparationc  nel  j.  dice  cflferc  fiato  fegnp 

marauigliofo  della  morte  di  Crillo^t  quelle  eflercltatc 
noci  de’Demonii, li  quali  in  quel  punto  furono  Scacciati 
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dal  inondo,#  tolta  loro  ogni  poflanza  in  terra»  Ondd 
ben  dice  Vitt.  che  Tacque  fi  turbano  , &chc  i maligni 
fpirti  piangono  cflere  loro  di  nuouo  aggiunta  maggior 
/orna  di  catene.  Solo  in  fomma  l’huomo  non  piange, 
& pur  piangendo  nacque.  Onde  c fcritto  noi  7.  capo 
della  Tapi  enfia.  Et  primam  voce  fimilem  Omnibus  cmi- 
fi  plorans.Et  il  Pctr< 

E di  lagrime  viuo  à pianger  nato. 

Plinio  dicc,Thuomo  fra  tutti  gl’animali  folo  poter  Tagn 
mare.  Ilperche  in  qualunque  altra  crcatuAi  il  piagnerò 
fi  piglia  men  che  propriamente  per  dolcrfi,&  l’huomo 
tanto  maggior  biafimo  menta, quanto  ch’egli  folo  può,' 
& non  Vuol  farlo, sì  come  più  ingrato  di  tutti. Et  quello 
mi  cóferma  nell’opinione, che  per  la  noftra  Madre  deb- 
biamo intendere  Euajpcrcioche  nó  é proprio  della  ter- 
ra il  piagnere.  Ma  dell’animc  é proprio , inquanto  che 
elle  poflon  legarli  col  corpo, fe  ben  non  ci  fono.  Tutto 
il  prefente  Son.  intende à quella  conclulionc  con  mara 
uigliofo  giudicio.  Gli  Angeli  fi  doglioncx,*  l’huomo  che 
partecipa  di  ragion  con  loró,non  fi  duole.  Ella  piangi 
l’occafiou  del  peccato.  L’huomo  ha  parte  nella  medcli 
ma  occafionc,&  nott  fi  duole.ll  cic!o,Ìa  terra,c  Tacque, 
che  fono  la  materia  , di  che  e fómpollo  il  mondo  , fan 
Legno  di  meltitia.  L*huomo,che  é vn  picciol  mondo,  & 
gode  il  beneficio  di  tutti  gli  elementi, non  piàge.  Le  già 
dette  creature  pianeon  per  amor  del  fuo  Creatore , co- 
me gli.  Agnoli , & gfi  elementi.  Eua  piagne  il  fuo  fallo. 
Gli  fpiriti  Infernali,hquali  non  poflono  né  amare  Dio* 
he  pentirli  de*  lor  palfati  falli,  piangono  almeno  il  ma- 
le,che  patifcono,&  il  danno,  & la  feruitù  loro.  L’huo- 
mo,che  viue  più, che  mah  fcruodcl  peccato,  nott  pian- 
ge,& pur  piangendo  nacque. 

Apollo  da  gli  antichi  figurato  per  lo  Sole  era  dipinto 
con  biondi  capegli , & fcnZa  barba,  calzato  di  coturni 
con  Tarco  in  mano,&  con  la  faretra  al  fianco,  $c  in  abn 
to  fuccinto.  Però  dille  V itt. 

Afconde  il  Sol  la  fua  fulgente  chiotna  ».  , 
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ponendo  i capelli  per  li  fuoi  raggi.  Et  pare  in  qftcflo  Sd 
netto  imitato  Gregorio  neirOmelic,oue  dice.  Omnia 
quippc  dementa  autorem  fuum  vcnifle  tcftata  funt.  Vt 
fcnim  de  lns  quodam  vfu  humano  loquar , dcum  hunc 
codi  cfle  cognouerunc , quia  protmus  ftellam  miferunt. 
Marc  cognouit , quia  fub  plantis  eius  fc  caleabile  pra»- 
buit.  Terra  cognouit.quia  eo  moriente  contremuit.  Sol 
cognouit, quia  lucis  fuac  radios  abfcondit,  faxa,&  parie- 
tes  àgnouerunt,quia  tempore  mortis  fuac  fritta  funt.  In- 
fernus  agnouic,  quia  hos,quos  tenebatmortuos,  reddi- 
HitEt  tamen  hunc,quem  Dcum  omnia  infenfibilia  ele- 
fnenta  fenferunt , adhuc  infidclium  ludxorum  cord* 
t)cum  cfle  minime  cognofcunt , & duriora  faxis  feindi 
ad  pocnitentiam  nolunt.Et  é da  faperc,chc  l’ofcuration 
del  Sole  nella  morte  di  Cnfto  fu  ellraordinaria,  & con-i 
tra  ogni  legge  d’Aftrologia,  sì  come  ferme  San  Dionigi, 
flqualla  vule,  nelle  fuc  Epift.  à Policano,  & ad  Apoll. 
Male,  cétra  la  fauclla  Tofcana  fcriuono  qlli,chc  innan 
li  alle  vocali  fanno  collifione  di  quella  particola  gii, 
ò lìa  pronome , ò pollo  in  vece  di  pronome, leuandone 
la  prima  I.  Dò  l’eflempio.  Gl’Angeli.  Gli  han  dato. 
Perciochc  fcriuere  debbiamo . Gli  Angeli . Gli  han 
dato,  llche  ci  dimollra  aperto  la  fauclla  Tofcana , Se 
ce  lo  danno  a'  vedere , leggendo , i più  corretti  Tetti. 

E*  vero,  che  feguendo  incontanente  quella  particella 
vna  voce, che  dalla  1 habbia  cominciaraento  , alcuna 
Volta  la  prima  1 fe  ne  può  leuarc,  come  Grmfiniti, 
^immacolati. 
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P E N de  Tatto  Signor  nel  duro  Ugno 
Ver  l’empie  noftrc  colpe Imi fer  coro  ' 

No// prende  tal  uirt'u  da  quel  udore,  ,ù\  uj 

Che  pender  fol  dei  lui  douenti  degno . 
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SECOND A 
Con  parole  diuine  il  bel  difegno 
Fece  del  uiuer  uerò , e poi  ecfore 
Gli  diè  col  pingue , e che  de  l'opra  amori  - j ^ 
F offe  cagion , ne  dà  [e  tlejjo  in  pegno, 

Viuadi  fiamma , l'alma , e l'intelletto  • > 

Cibi  di  luce  , e con  quefta , e con  quella 
Erga  y e rinforzi  il  purgato  dejlre,  • 

Vengano  mille  in  me  calde  quadrclla 

Da  l'afprc  piaghe , ond1  io  con  puro  affetto 
H abbia  uita  immortai  dal  fuo  morire . 

Va'  pili  oltre  V.N.parlando  della  Motte  del  noftro 
Saluatore,ilquaI  per  le  colpe, & p li  peccati  noftri  pende 
nel  duro  legno  della  croce, & il  noftro  cuore  mefehino 
nó  prende  da  qì  valore  tal  virtù, che  fi  faccia  degno  di 
prender  Sole, cioè'  lume  da  lui.  Come  fi  pofla  prender 
lume  da  Gcsiì,dimoftralo  foggiurigédo.  Ch’egli  fe  il  bel 
difegno  del  viuer  noftro  con  le  fue  parole,  mentre,  che 
ville, & à qfto  difegno  die  colore  col  fangue,ch’ei  fparfe 
morendo. Perche  egli  infognò, & fcce.Finalmentc  ne  dà 
fe  ftcflb  in  pegno,mcdiante  il  facraméto,per  dame  à ve 
dcre,chc  amore  verfo  di  noi  folle  cagion  de  l’opra,  fta 
do  nella  metafora  del  difegno, cioè  ch’egli  tate  fatiche, 
.&  pasfioni  p amor  noftro  lopportafle,&  pertanto  V.  N. 
ifofpmta  da  oncfto  difiderio  fe  ftelfa  in  vita  à riempierli 
tutta  del  diuino  amore, talmente  ch’ella  habbia  vita  im 
mortale  dalla  fua  Morte.  Imitando  la  Chiefa.  V t vnde 
Mors  orkbat ,mde  vita  refurgeret.  Viua  adunq;  l’alma 
di  fiàma  dell’amor  dmino, &qlla  ltefla  anima  Cibi,cioè 
pafea  l’intelletto  di  Lvcc,cioé  di  qlle  fante  inlpirationi, 
che  contemplando  acquifta.vn  cuore  innamorato.  Et 
có quella  Luce  Erga,  inalzi.  Et  con  qlla  fiàma  rinfor- 
zi. Calde  Qva  Drclla,cioé  faette  ardenti. Voce  fecon- 
do Monfig.Bembo  da  rroucnzali  tolta. Et  non  fc  nc  ha 
altra  vocc,ò  altro  numero, che  quello  folo  del  pid. 
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S O N.  XXIII. 

CIBO,  dal  cui  merauigliofo  effetto 
L'alma  con  l'occhio  interno  dentro  uede 
L'alta  cagion  diuina , f acquijla  fede , 
Che  fei  Dio  uero , c fei  mio  uero  obietto . 

Nutrita  del  tuo  ardor  con  umil  petto 
Qjiajì  del  del  jìcura , indegna  erede 
Vorrei  la  su  far  glorio fe  pred  e 
Ver  forza  fol  S un  puro  accefo  affetto » 

Ch'à  te  furar  fi  poffa  il  tuo  bel  regno 
Con  uiolenta  man , ce'l  dici , e poi 
Ne  dai  te  fteffo  qui  per  certo.pegno . 

Tutto  folper  far  noi  diuenir  tuoi 

Eacefli , e fol  da  noi  s'ufa  ogni  ingegno , 
Et  ogni  poter  noftro  incontra  noi . 
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T v t t o che  vogliano  alcuni  il  prefente  Son.  non 
eflere  della  diurna  Vitt.  nondimeno  hauendolo  io  ri- 
truouato  intra  gli  Tuoi,  nó  ardifeo  per  propria  autorità 
mia  di  rimuouerlo.Et  mi  contento  di  rimanere  ingan- 
nato dalla  limiglianza  dello  fblc,&  come  Son.  di  V.  N. 
dichiararlo  mi  piace.  Dico  pertanto , che  ella  ragiona 
col  Sacramento,  llquale  é cibo  della  falute  noftra , dal 
cui  effetto  MERAuigliofo,  cioè  miracolofo  ; perciochc 
Mbr  Auiglia  c di  qualunque  cola  non  più  veduta.  Mi- 
ra colo  é delle  cole  fopranaturaliicome  nel  facramen- 
to  auiene,nelquale  mirando  quali  fotto  vn  velo  media 
te  la  fede  li  conofce  l’alta  CACion  diuina  nalcofta,cioè 
Gesù  Crifto  Iddio, cagion  prima  di  tutte  l’altre  cagioni, 
come  Ariltotclc  dille;  Cauia  caufarum  miferereìmci.  Ec 
con  vmil  petto  à lui  riuolta  lo  richiede,  ch’ella  per  for- 
za d’un  puro  Amore  verfo  di  lui,  quali  crede  del  cielo 
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Scevra, per  le  parole  da  lui  dette  in  San  Giou.Ego  fura 
panis  viuu$,qui  de  cedo  defeendi.  Siquis  manducauerit 
ex  hoc  pane,viuctin  arternum.  Et  In  DEgna, perche  col 
mezo  della  grafia  Aia, non  delle  opere  noftrc  lo  acqui- 
fiiamo  j polla  con  violenta  mano  Rapi  re  il  regno  del 
cieloisì  come  egli  in  San  Matteo  promife  à capi  ix.  oue 
dice.  A’  diebus  àutem Ioannis  Baptifta:  vfquc  nunc Re- 

Fmvn  coelorum  vim  patitur , & violenti  capiunt  illud. 

VjoLEnti  fono  quelli , che  femedefimi  vincono , & 
alla  natura  al  male,fc  non  inchinata, auezza,  vfano  vio 
lenza, & forza  dalle  vane  delitic,  & da  i fallì  piaceri  ri- 
chiamandola alle  fante  fatiche , & al  ben’operarc.  A' 
quelli  cotali  promette  egli  il  Regno  del  ciclo, & per  arra 
ne  dà  fe  fteflo  in  pcgnojcomcnel  precedente  habbiam 
vcduto,accioche  noi  pure  diuegniamo  Tuoi,  ma  noi  del 
ben  noftro  nemici  ogni  ingegno,&  poter  noftro  Incon 
tra  noi  medefimi  adoperiamo.  iNeontra  dice  Vitt.  in 
vece  di  contra , nella  maniera, che  dille  il  Pctr.  per  più 
■ perfetto  Tuono  del  verfoj 

Che  m’hanno  congiurato  à torto  incontra. 

. Dille  egli  parimente  As  L’iNContra. 

Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  fiato. 

Anzi  à la  fpeme,c  feglifi  a rincontra 
A’  meza  via  come  nemico  armato. 

E*  Umilmente  verbo,  & fi  dice  iNContra , Sco  Ntra , Se 
RiscoNtra.  D eli equai  voci  le  due  vi time  furono  del 
Soccac.  famigliari. 

S O N.  XXIIII. 

SE  ne  die  lampa  il  citi  chiara , e lucente 
Per  metter  fòco  in  terra , e uuol  ch'cttardd 
Per  noftro  ben , qual  ghiaccio  or  ne  ritarda 
Che  non  sy infiamme  ogni  gelata  mente  t 
. E'  forte  la  uirtù , ì'cfca  poffente , 

Largo  il  Signor , che  con  giuft' occhio  guarda  ; 
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» Qualahna  è pik  ueloct , e qual  più  tarda 
A*  correr  per  purgar  fi  al  lume  ardente  ? 
Guerra , difunion , la  uiua  face 

Minaccia , e sfida  a Morte , e dà  martiri 
Sol  per  unirne  àia  fua  eterna  pace. 
Accende  il  pianto  in  noi , moue  i foffiiri , 
Confuma  in  terra , quanto  al  fcnfo piace , 
Per  far  felici  in  del  noflri  defiri. 
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I l preferite  Son.  s’io  ho  bene  conGdcrato,è  fatto  fo 
pra  quelle  parole  da  Gesù  Crifto  in  fan  Matteo  recitate 
a’  diete  capi  elicente*  Nolite  arbitran,quia  pacem  vene- 
rim  mittere  in  tcrram,non  veni  pacem  mittere,fed  gla- 
dium.  V eni  enim  fepararc  hoicm  aduerfus  patrem  fui* 
& filiam  aduerfus  matré  fuam,&  nurum  aduerfus  focrìi 
fuà,&  Inimici  hois  domeftici  cius.  Oue  moftra  il  Salua- 
torc,ch’egli  era  venuto  p tirare  à fe  ogn’uno,£c  partirlo 
dal  mondano  amore.  Et  però  dice  V.N.che  la  viua  fa- 
ce , con  che  vuol  Gesù  Crifto  accendere  i noftri  cuori, 
minaccia  guerra, & difunionc,  come  di  fopra  dicemmo* 
Sfida  à Mo  Rte  temporale, ond’egli  altroue  difle  * Mirto 
vos  ficut  oues  intcr  lupos,&c.  Ma  ne  qucfto  ci  deuc  fpa 
ventare, si  com’ei  fteflo  ci  ammonì  dicendo.  Nolite  ti- 
tnerc  hos,qui  occidùt  corpus,animam  aut  non  poflunO 
occiderc.E  dà  martiri, & tnbulationi,lequaIi  p fuo  amo 
re,&  per  ben  noftro  fi  deono  cò  patienza  foftenere.  Per 
cioch’egli  in  terra  confuma,  & diftrugge  quanto  al  fra- 
gil  fcnfo  piace, per  far  cótenti,  & paghi  i defiderii  noftri 
nel  ciclo,  douc  folamente  la  vera  beatitudine  confifte. 
ADVNque  fc’l  ciclo  per  noftro  ben  così  chiara  lampa  nc 
ha  dato, qual  ghiaccio  nc  ritarda  sì, che  tutti  del  diuino 
Amore  non  s’accendiamo?  Eflendo,che  la  virtù  di  quel 
fuoco  è vigorofa,&  forte,  & L’esca  é poffcntc,  cioè  il 
cielo  in  luogo  di  premio  à noi  propofto  per  adefcarci  à 
quclta  è degno, che  tut ti  parimente  ad  vn  corfo  andia- 
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mo  à purgarfi  de  i noftri  vitii  al  lume  ardete,  8c  il  Signo 
re  è largo, & pietofo,ilquale  però  Con  Gì  vfto  occhio 
guarda, cioè  talmente  e pieno  di  mifericordia,  che  non 
per  quello  lafcia  di  oprar  la  giullitia.  Imitando  Omero 
nella  Batrachomiomachia  elicente. 

E**1  ^ « X^‘K01'  «W*  , ilqual  luogo 

cosi  dille  Oui.  Afpiciunt  oculis  fnperimortalia  ìultis.  £0 
la  Fiammetta. Ma  la  bontà  de  gli  Dii  con  occhio  giuflo 
riguardante  ad  ogni  cofa,  &c.  lampa  & lampo  ha  nel 
medelimo  lignificato  detto  V .N.  quì,&  nel  Son. 

Vorrei  chc’l  vero  Sol, cui  Tempre  inuo  co. 

Quantunque  lampa  il  vafo  propriamcnte.cioè  lampade 
lignifichi.  Lampo  Io  fplendore.Onde  il  Pet.Si  dolci  fta- 
no  Nel  mio  cor  le  fauillc,e’l  chiaro  lampo.  Et  ha  for- 
fè ella  perciò  pollo  Cótinens  prò  contonto,come  fe  nel 
Son.  Tra  gclo,e  nebbia  corro  à Dio  fouétc.Quinci  La  m 
peggiare,che  dille  il  Bocc.nclla  No. di  Rinaldo  da  EHi* 
JEt  ella  nel  Trion.Accioche  di  quel  poco  Raggio, che 
in  me  lampeggia, almen  t’accorga.  Lampo  ancora,^  Fae 
tòte  fono  i caualli  dell’Aurora,  come  dice  Ome.  nel  13. 
dcU’OdilTca. 

SON.  XXV. 


PAD  re  eterno  del  del , con  ejuanto  Amore , 

Grada , lume , e dolcezza  in  uarij  modi  A 

Vbuomo  dal  mondo , e da  fe  fteffo  [ nodi , 
p erche  libero  à te  riuolga  il  core  t ' : r re 

Riuoltopoi  di  puro  interno  ardore 

V accendi , e leghi  con  più  / aldi  nodi , 7 

Vofeia  lo  affermi  con  si  forti  chiodi 
Chyogni  apra  Morte  gli  par  uiuo  onore.  . . r 
T al  penfìer  fermo  nafee  in  lui  la  fede , 

Di  la  fe  lume , e da  la  luce ^ forne , 

E dal  turo  forar  fòchi  più  uiui  » 
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Qnde  non  più  ribello  il  deflr  cede  j;  * 

A*  lo  flirto , anzi  di  del  nolano  infìcmt  , 

‘ Tfogni  cura  mortai  fdegnoft , e fchiui.  ; ,rr 

: '.ini  tifi  i-lta/r 

Come  che  in  tutte  le  Aie  cofe  V.N.  dìuìna  fi  mòftri,' 
nondimeno  il  foggetto  del  prefente  Son.tanto  a me  pa- 
yealto  da  poterlo  vmana  lingua  cfplicare,  Et  così  leg- 
giadramente da  lei  medefimo  parmi  edere  fiato  co  ma- 
nifefii  eflempi  dichiarato  nel  Son,  Chiari  raggi  d’amor* 
fhc  lenza  più  di  prefente  dirne  là  ci  rimettiamo.  Auer- 
tifeafi  folamente  alla  mirabile  varictà,che  ella  ha  vfato 
in  quello  Son.  non  d’altro  mai  ragionandole  dell’A- 
more,onde  nafee  il  penderò, della  gratin,  onde  vien  la 
fede, del  lume,&  della  dolcezza, onde  vien  la  fpeme,  & 
l’ardore  più  vjuo,  Et  ha  Tempre  le  medefime  voci  con 
fomma  eleganza  diuerfamente  detto, or  la  cagione,  ora 
l’effetto  efprimcndo.  IsNooare  difdoglierefignifica.il 
fuo  contrario  è Annodare,  ond’clla  nella  prima  parte 
«l'amor  ragionando  diflej 
Sciolfe  tuoi  nodi  à l’annodar  d’un  laccio. 

Fe  in  vece  di  fcde,&  di  fece  fi  dice.  Del  primo  habbia- 
tnoqui  l’effempio, dell’altro  nel  Trionfo  f 
Poi  che’l  mio  Sol  d’eterni  raggi  cinto 
Nel  bel  cérchio  di  latte  fe  ritorno.Cioe  fece  ritorno, 

S O Nf  XXVI, 

P V E Itimi  porge  a tbuomo  il  utro  Sole , 

Vun  per  condurre  al  fin  caduco , « frale 
\n  penfar  brieue , un'opra  egra , e mortale  t 
C olqual  penfa , difeerne , intende , t mole . 

XS altro , per  cui  fol  Dio  f onora , e cole  t 
Né  feorge  al  del  per  difufate  fcale  ; 

Et  ìndi  poggia  poi  più  fù  quel* ale , 
ch'egli  (la  [uà  merci  ) conceder  / Itole , 

Col 
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Col  primo  naturai  la  uoglia  indegna 

Vince  quel  cor  gentil , che  /proni , e freno 
- Dona  a Valta  ragion  (T  ogni  de  fio. 

Con  l'altro  il  Mondo , e fe  mcdcfmo  [degna 
. Colui , che  chiude  a l'ombra , & apre  il  fono 
■ Al  raggio  bel , che  lo  trasforma  in  D io . 

* 

pE  RChe  di  fopra  V.  N.  ha  detto , che  Iddio  dona  at- 
J’huomo  grada, lume,  & dolcezza,  nè  fi  può  con  parole, 
la  grada  da  lui  dita,ò  la  dolcezza  far  nota.Jl  lumc,ctic 
folo  fi  può  dimoftrarc,in  qucfto  Son.  racconta,  & dice, 
che  due  fono  quelli  lumi, l’uno  dell’intelletto  fenfualc, 
colquale  penfa  con  la  mente , difeerne  col  giudicio,  io- 
tende  con  la  ragione.Sc  vuole  con  l’appetito  , acciochc 
egli  corrcoga  l’mdegne,&  difordinatc  voglie.  Et  ponga 
freno  à i Sefiderii  men  che  onefti.  Trium  enim  officio» 
rum  prarftantisfimum  eli  appctitum  obtcmpcrare ratio- 
nijdicc  Ciccr.  L’altro  dello  fpirito,pcr  Ioquale  la  diuin* 
Maeftà  s’onora, & Colb(vocc  delle  Rime)cioé  co  Amo 
re  fi  riuerifcCjlaquale  poi  ne  feorge  per  difufatc  fcale  al 
ciclo.  Quelli  gradi  fono  quelli, che  nel  precedente  Son, 
dille.  Et  ne  fa  Po g Giare, cioè  alzare, onde  Po  ggìo  va 
luogo  rilcuatoipiù  sù  quell’ale,cli’egli  per  fua  bontà  tifi 
fuol  prellare  da  poter  venire  in  alcuna  cognition  di  lui, 
acciochc’l  mondo, & noi  medefimi  fprezzando  chiudia 
mo  il  feno , cioè  la  Via  da  entrarne  in  cuore,  all’ombra 
del  peccato , & l’apriamo  al  bel  raggio,  che  ne  fuol  trai- 
sformare  in  Dio , & farne  della  gloria  cclctle  partecipa 
Qucfto  raggio  è la  carità  Donna  dell’acre  virtuti.laqua 
le  in  Dio  ne  trasforma, perche  Deus  Chantas  eli , Se  qui 
manet  in  Charitate,in  Deo  manct,&  Deus  m.co.  Nota- 
te quella  leggiadria  di  dire  » 

Che  chiude  à l’ombra, & apre  il  feno  al  raggio. 

Cioè  che  chiude  il  feno  all’ombra, & quello  apre  al  rag- 

gio,&t.  D vb  , fi  diee  nell’uno, & nell’altro  gencreda  j, 
o F F 
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Profatori  Dvo,  fi" può  dire  ancora  nel  genere  del  Mà> 
fchio  da  i Poeti.  Quinci  fi  fa  AMEsduc , & AMEsduni 
più  fouente.con  l’autorità  del  Bocc.nelle  Profe.  Ambi, 
& Ambe  ,ilmedefimo  fignificato  hanno, & fono  voci 
del  verfo.  E talhora  Am B^duo ,ouero  Am  b Edui,&  Am- 
be due.  ENTRambi  etiandio  dille  il  Petr.nel  Trionfo  di 
Fama  Di  ciò  balleranno  due  etfempi.  Prima  quello. 
Col  cor  leuando  al  del’  ambe  le  mani.  Poi  quello, 
E lor  de  l’ufate  arme  ambeduo  feosfi.  Ne’quai  luoghi 
posfiam  notare, che  ^ftc  voci  allora  fi  prendono  à viarc 
che  di  due  cole, che  fole  fieno , ragioniamo, come  delie 
Ariani  in  Dà.  Et  nel  Pet.Di  Giouc,&  diCefare  veggiamo. 

I SONk  XXVII. 

XJ_VAS  1 gemma,  del  del  l'alto  Signore  : • 

* Per  dono  fopra  gli  altri  eterno , e' utero 
[ Ne  diè  la  libcrtade , e un  ccr  j Incero 

. Sol  con  renderla  a lui  può  fargli  onore,  : n 
il  proprio  noflro  arbitrio  è proprio  errore,  ■ ■ 

'•  Onde  l'animo  umil  fccuro , e altero 
| Oprando  nel  uoler  libero , c ucro 
Di.  Dio  rinchiude  il  fuo  perfido  amore. 

Riccueil  mifer  cieco  alta  mercede 
' Quando  un  fano  lo  guida , c gliel  dimp&ra, 

*.  Che  F arbitrio , e la  man  lieto  gli  porge. 

È noi  più  ciechi  L'empia  uoglia  nostra  } 

Raggira  in  queflo  errar , ne  fi  concede 
s Al Jempiteruo  Sol, che* l tutto feorge. 

* RAGionain  quello  Son.V.N.  del  libero  arbitrio,  il- 
quale  ci  ha  dato  !ddio,quafi  GtMma  del  cielo  t perciò- 
che  di  quello  noi  filmo  partecipi  con  gli  fpirti  ce- 
ielli  difccrncndo  il  bene  dal  male.  Onde  il  ferpentc 
tentando  Eua  tal  partito  le  propofe.  Eritis  > ficut  Dii, 
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ifctcntes  boflùm,&  malum.  Et  ndlo  Ecdèfìàfticò  a’  ry1.’ 
scapi  fi  legge  Deus  ab  imtio  conftituit  hominem, & reli- 
•quit  illuni  in  mani»  confilo  fui.  Et  poco  appreso.  Ante 
hominem  vita,&  mors,bonum,&  malum.Qùod  placus- 
' nt  ci,dabitur  illi.  Dellaqual  cofa,altamcnte  parlò  Dan- 
te nel  16.  del  Purg.&  nel  y.  del  Farad.  Volendo  noi  dun 
;qucconferuareil  nccuuto  arbitrio  fano,&  non  lafciarfi 
vincercjcomc  Eua,al  fcrpentc,  debbiamo  la  volunti  no 
tflra  fermar  con  Dio  , & quella  liberta , che  egli  nc  ha 
cdato,ritornare  nelle  fue  mani.  Percioche  il  proprio  no- 
-ftro  arbitrio  è proprio  errore , cioè  cagione  dello  errof' 
jioftro.  Onde, cioè- per  loqualc  arbitrio  Panimo  Vmile, 
.cioè  per  fe  medefimo  baffo , oprando  fecuro,  & Alte- 
ro, cioè  fidatoli  in  fc  fletto  non  richiedendo  il  diuino 
aiuto  nelle  fuc  opcrationi  rinchiude  il  fuo  perfido  amo 
re  Di  Dio,  cioè  che dourtbbe  portar verfo di  Dio(co 
me  nella  i.  Canz.  E di  fedc,c  d’amor  di  te  lodarmi 
.Cioè  verfo  di  te)nel  voler  libero, & vero,  gouernandofl 
non  fecondo  il  voler  diuino,  ma  fecódo  lì  fuo  proprio. 
Vuol  dire,  che  il  proprio  noftro  arbitrio  è proprio  erro 
reiperciochc  ad  altro  non  ci  valc,ch’à  mal  fare, ma  nel- 
le opere  buone  concorre  con  Parbitrio  nottro  la  diurna 
agraria.  Adunq;  chi  nò  rimette  qfta  libertà  à noi  data  da 
. D io  nelle  fuc  mani, ma  in  fe  fletto  fi  fida , cade  in  erro- 
re,oprando  quella  libertà, si  come  ingrato, contra  colui 
fletto, che  ce  Pha  donata. Dclqual’crroreci  corregge  cS 
vna  aliai  bella  caparatione.Pcrcioche’l  mifero  cicco  ri- 
ccue  Alta  Mercede,  benefìcio  da  nonfeor- 
dar  mai,  quando  vn  fano  lo  guida.  Et  Gliel  dimo^ 
,tìra , cioè  gliene  fa  fegno  del  beneficio  riccuuto  dan> 
dogli  l’arbitrio.  Se  la  mano,accioche  egli  fano  lo  guidi^ 
oucà  lui  pare.  Quello  medefimo  vuole  inferire,  che 
.douremmo  noi  fare  verfo  Dio  Ma  noi  più  ciechi, che 
quel  cicco, credendo  di  vederci  non  ci  vedendo  t Se  per 
.confcguentc  più  miferi  di  lui  tanto  , quanto  è miferia 
maggior’  eflcr  priuo  del  lume  intellettuale,che  de  glioc 
chi  corporali,  cilafciamaRAGgirarc,quà,&  là  riudge* 
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ira  all’empia  voglia  noRra, all’appetito  s frenato, ehe  è in 
noi, in  quello  ERRore  , in  quello  Labirinto.  Ouero  in 
quello  inganno,  mentre  crediamo  di  vederci  non  veg* 
gendoiné  fi  Co  Ncede,cioé  non  fi  rimette  Ja  voglia,&  la 
Jibertà  nollra  nelle  mani  al  fempiterno  fol  di  Dio*,  che 
Se  orge,  cioè'  vede  il  tutto.Così  noi  più  ciechi  fiamo  del 
naturai  cieco,  che  egli  non  veggendo  lume  confella  di 
no  vederci;  noi  effondo  ciechi  pure  vogliam  pervader- 
ci il  contrario.  Egli  fi  rimette  in  mano  ad  vn  fano  ; noi 
alla  voglia  nollra  cieca  parimente, & mal  fana.Egli  rico 
nofee  il  beneficio  da  chi  lo  riceue;  noi  il  benefico  vfia- 
mo  cétra  colui  medefimo,che  ce  l’ha  dato,  Iddio,che’l 


tutto  Scorce.  Hanonsò  che  di  maggior  veemenza 
Scorgere, che  vedere , quali  diccfle.  Palla  à dentro.  Ef 
quiui  vfa  V.  N.  quella  defcrittione  per  dimoilrare , che 
jóio  vede  i cuori  nollri , & non  debbiamo  fperarc , ch’à 
lui  pollano  Rare  occulte  le  voglie  noRre  inique  ; lequali 
perciò  debbiamo  ingegnarli  di  mantenere  giuRe,fapcn- 
do, che  egli  vede  il  tutto.  Onde  San  Pauolo  à gli  Ebrei. 
Omnia  nuda,  & aperta  funtoculis  cius.  SEMPitcrno  è 
veramente  Iddio , che  mai  non  hebbe  principio,  Se  mai 
non  haurà  fine.  ETErni  fono  gli  animi  noRri , liquali, 
come  che  principio  habbiano  hauuto,non  hauran  però 
finegiamat.  Nondimeno  l’uno  per  l’altro  fi  esfifs. volte 
fi  piglia.  Quinci  Emma, che  il  Pet,  dille, cioè  fa,ò  con- 
fcrua  eterno. 

Pace  tranquilla  fenz’alcun’  affanno 

Simil’  à quella,  che  nel  ciel’  eterna, 

Mouedal  lor’  innamorato  rifo. 

Et  qui  fcntite,ò  nobili,Donne,'eparolelchc’n  tal  propo 
(ito  difle  Mercurio  TrìmegiRo  nel  fuo  Pimandro.il  pri- 
mo Mondo  (difle  ) veramente  fempiterno,  immortale, 
non  generato  è Dio,autor  d’ogni  cofa.  Il  fecondo  mon 
do  dapoi  all’unagine  di  quel  primo  è generato, & man- 
tenuto.& nutrito, & fatto  immortale  da  quello,$ì  come 
da  proprio  padre, & con  effetto  viue  fempiterno, & è ini 
mortale.  Et  tra’!  viucr  Tempre , & l’elTcr  fempiterno  * 
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qneRa  "differenza,  chc'l  fempiterno  da  altra  cofa  non  é 
fatto.  Et  fc  da  fe  ftclTo  fi  faceua,non  mai  fu  fatto,  ma  fir 
fa  fempre,  Pcrcioche  fempiterno,in  quauto  fempiterno» 
c ogni  cola.  Ma  quel  Padre  è fempiterno  di  fc  ftclTo 

• S O N.  XXVIII. 

CON  ck  faggio  configlio , e fottìi  cura 
Dee  lhuom,d' intorno,  dentro,  lunge,epreffo 
Guardar ' , ornar',  e pulir  l'alma  ffcffo 
Con  feuero  occhio , c con  giuria  mifura  t 
Sapendo , che  di  Dio  per  la  man  pura 

Del  janto  Amor, uè  fempre il uolto impreffo. 

Si,  che  conuien , che' n uoi  ueda  fe  deffo, 

He  macchi  il  fangue  umanla  fua  figura. 

Lunge  da  fe  l'imagin  falfa  fgombri , 

< ■ E s'onori  altamente  de  la  uera 
Colui,  che  del  gran  Padre  è figlio  umile ♦ 

E del  diuino  ardor  tanto  s'ingombri. 

Che  fi  purghi,  e rinoui,  onde  l'altera 
Luce,  non  feorgain  lui  piu  cofa  uile . 

Lavata  ' V.N.  à contemplation  della  nobiltà  delPanì 
ma  noftra, laquale  à fimighàza  é fatta  di  Dio,  come  nef- 
primo  capo  del  Gcn.  fi  legge  ,&  è quali  vno  fpecchio, 
douc  la  fua  Madia  s’ affila.  Se  vede  in  noi  fe  (lclTa,dicev 
quali  traendo  vn  fofpiro  della  cecità  noflra.  Con  Ch b 
faggio  configli©, cioè  con  quanto  affettuofa  preparati© 
nc,& Sotti  l Cvra,  cioè  con  quanto  ftudio,&  folleci 
tudine  dee  l’huomo  tutta  guardar  l’anima  fua,&  fpcflb 
ornarla, Capendo  che  v’é  fempre  il  volto  di  Dio  impref- 
fo  per  la  man  pura  del  Canto  Amor  diuino , à guifa  del 
Prof.Signatu  di  fuper  nos  lumen  vultus  tui.Accioche  il' 
Sa  Nguc  vmano,cioe'  i peccati  della  carne.  Cosi  leggia- 
mo ac?  Salmi.  Lìbera  me  de  lanemnibus.  Et  nel  Van- 
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gelo  di  Giou.Qùi  nbn  ex  fanguinibus,neqi  ctVólulti&i 
te  carnis,  neqi  ex  voluntate  Viri,  fed  ex  Deo  nati  funt.  • 
l^Ion  macchino  la  Tua  F i g v R a,  quello  fpcc-' 
chi©  dou’egli  la  fua  figura,  & fe  ftefio  vede  ? Quali  vo-* 
tendo  dire,  che  nè  in  parole , nè  in  carte  posfibile  co- 
nofee  à poterla  fpiegarc.  Advnqve  l’imagin  falfa 
fi  fgombri,cioè  fi  torni  lo  fpecchio  lucido,  & mòdo  tal  -v 
«ticnte^ìchc  la  vera  effigie  vi  fi  dtfccrna  , & in  quella  fi 
renda  onore  à colui, che  del  gran  Padre  eterno  è fighuo 
lo  vmile.  Pcrcioche,come  dice  fan  Paolo.Faftus  clfobe 
diens  vfq;  ad  Mortcm  , Mortem  autem  crucis.  Propter 
quod  & Deus  dedit  dii  nomen,  quod  elt  fu  per  omne  no’, 
men.  Frf  V.N.  à guifa  del  buó  medico  nel  fine,ch’auucr 
tito  del  male,dona  il  rimedio.  Et  però  dicejChe  il  mo- 
do à purgare,  & rinuouar  Panima  noltra  talmente,  che 
l’altera^  luce  di  Dio  non  fcorgapiùin  efla  cofa  vile  e', 
ch’ella  tutta  s’ingombri, & riempia  del  diuino  ardore, il-, 
quale  può  folo  farla  monda,  Se  netta, fupplcndo  con  la 
virtù  diurna, oue  Fumana  fragilità  manchi. 

SON.  XXIX. 

PADRE  N oc,dcl  cui  buon  feme  piacque 
A‘  DiOydi  rinouar  Cantico  mondo, 

Attor  che  nel  gran  pelago  profondo 
» Colmo  di  graue  err or  fommerfo  giacque.  . 

$ al  puro  occhio  dium  cotanto  fri  acque 
Quel  fecol  forfè  men , che  quejlo  immondo  # 

* Con  giufla  ira  minaccia , or  del  fecondo 
v : Diluuio  d1  uman  fangue , e non  pur  <C acque. 

P riega,  chen  quel  furor  umile , e pura 
r lo  la  mente  babbia  ,e  si  del  fu'  onor  corca  , 

Che  non  fi  uolga  à men  pregiata  cura, 
chiufa  internamente  dentro  Corca 
De  Calma  piaga  fua,  cbiara,e  fecura  , 

• Viua  la  fede  mia  i fogni  ombra  fcarca.  . : s 
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r NiL  ’primo  tempo  della  feconda  etate  j che.  furonc^ 
gli  huomini  così  federati, che  di  He  Mofe  di  Dio  quella 
alta  parola.  Pccnituit  eum  fccilTc  hominem.  Fu  folo  da' 
lui  ntruouato  giufto  Noè  , st  come  nel  6.  5c  7.  cip.  del 
Gen.  fi  legge.  Et  per  quello  deliberato  già  nella  Maefti 
fua  di  mandare  runiuerfal  Diluuio  fopra  la  terra  , à lui 
folo  ne  diede  l’auuifo,&  infcgnolli  à douer  fare  I’Arcai' 
laquale  Noè  fornita  tu  ifyatio  di  cento  Anni;  (condor 
fiacofa,chc  l’età  di  Noè  tutta  fu  di  9/o.anni)&  ricoura- 
tofi  in  efia  con  tutti  i fuoi  figliuoli, con  la  moglicjfua,  Se 
con  le  fue  nuore,  & toltoui  dentro  d’ogni  forte  d’ani- 
male gcneratiuo,il  mafduo,&  la  fontina, & apparecchia 
to  à le,  & à cinfcuno  altro  il  viucre  ncceflario  , ferrosi» 
in  quclla,&  lafciolla  in  preda  all’acque.  Lcquali  aperti 
(come  dice  ne’  fopradetti  luoghi  la  fcrittura  ) tutte  le 
le  cattarate  piouendo  4 o.  giorni, & 40.  notti  continua 
fletterò  fopra  la  terra  r j o.  giorni  talmente,  che  auan- 
zarono  gli  altisfimi  monti  di  40  cubiti.  Là  onde  ben  fi 
può  quel  d’Oratio, forfè  del  medefimo  diluuio  ragioni' 
te  dire;  Pilcium  & fumma  genus  harfit  vlmo , Nota  quae 
fedes  fuerat  columbis,  Et  fupcrieélo  pauidar  natarunl 
; Aequore  Damar.  VTfdto  finalmente  Noè  dell’Arca*' 
& i fuoi  figliuoli  foco  con  le  fue  mogli  dafcuuo  ( che  in 
tutte  furono  otto  anime)rinuouarono  il  perduto  Mon- 
do. Ora  parendo  quello  fccolo  à V.N.  forfè  più  di  qllo 
immódo,&  temedo  nò  fenza  cagione,  che  Iddio  nò  di- 
luuio folamétc  d’acq;,ma  di  fangue  fparga  fopra  di  nor,‘ 
volgcfi  al  buó  Padre  Noè.E  ben  dice  PAdre,pdoch’egl| 
oltre  ch’è  fra  1 fanti  Padri  annouerato,fu  ancora  Padri 
della  pduta  generationc  vmana;&  chicdeli  il  fuo  aiuto, 
ch’cipricghi  GesùCrillodi  ricoprirla  iNTERnamcntc, 
cioè  con  lo  fpirto  in  quel  furore , quando  ci  vorrà  , che 
fopra  noi  feenda  il  fanguigno  flagello  (che  ]>  fua  bontà 
ccsfi)dcntro  A*  L’ARCA,ltando  nella  Metafora  di  Noè, 
della  fua  piaga, ncllaqualc  la  fua  fede  fccura  d’ogni  per 
ncolo  viua.  Chfs.n.  eli  refurrctlio,&  vita,fcarca  d’ogni 
ombra  della  p ioegia,&  fra  le  tenebra  d c’pecca  ti  chiara* 
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Co  t a Nto  vale  quanto  vai  tanto,fe  non  ch’ei  dinfoftra 
maggiormente  quello, di  clie.fi  ragiona , si  come  in  co-^ 
tetto, in  Cotale,  & limili  auienc,per  virtù  di  quella  par- 
ticola Co  antepotta,che  m vece  della  Cosi  rotta  li  Tuoi 
direi  come  Popoco  in  vece  di  Poco  poco,&  Po  femplicè 
spente, che  ditte  Dante  Àligh.  m vn  Son.  della  Tua  vita 
siuoua.  Io  dico,  che  quando  ella  vn  po  Torride,  Ella  di- 
flru^gc  tutti  i mie’  pcnfieri.  Et  Sor  anticamente  in  ve- 
ce chiopra , come  l’Imperadore  Federigo  II.  nella  Tua 
Canz.  Sor  l’altrc  Donne  hauete  più  valore- 

Ala  quefta  particola  Cosi  é più  di  tutte  l’dltrc  particole, 
che  n foglian  troncare, degnaicortciofiacofa, che  di  niu 
sia  altra  più  che  cPuna  corrotta,  ó partita  fillaba  fi  fer- 
odi quella  di  due.  Del  principio, che  e la  Co  nelle  có 
pofitionijSi  come  ora  dicemmo,&  dell’ultima, che  è Si, 
laquale  da  ji»er  fc  fta,&  nelle  Rime,  & uelle  Prole  in  ve- 
ce della  primiera  Cosi  leggiadramente  ha  luogo.  Né  di 
dò  fan  di  meftieri  eflem pi, Perche  ritornando  dico,  che 
Cotanto  ora  è auuerbio,&  vale  quanto  cosi  grandemé 
te, come  qui  dimoftra  V.N.  &il  Pet.nel  Son. In  mezo  df 
duo  amanti.  Cotanto  Peflcr  vinto  gli  difpiacquc. 

Et  ora  é nome , & vale  quanto  cosi  lungo , ouero  cosi 
gride, si  come  dimoftró  il  Bocc.nclla  No.  di  Catella  di- 
ccntc.Oime  mifcra  me,à  cui  ho  io  cotanti  anni  portato 
cotanto  amore?  doé  cosi  lunghi  anni  portato  cosi  gri- 
de amore.  Et  Dante  da  Marino. 

O latto, che  mi  vai  cotanto  amare? 

Cotanto  ancora  vale  quanto  poco.  Lequali  forfè  (dilfii 
il.Bocc.)  fùron  cagione  di  farne  parlar  quel  cotito,chq 
parlato  fc  n’è  difoneftamente.  Òue  non  debbiamo  in- 
tendere q^el  molto,  conciofìacofa,che  di  fopra  era  fia- 
to detto.  Quantunque  di  que’  di, che  vccifo  era  ttato  co 
lui, che  per  Tedaldo  fu  fcpellito,fe  ne  bucinatte  per  ccr 
te  parolctte  non  ben  fauiaméte  vfatc  dal  compagno  di 
Tedaldo, che  ciò  fapea.  Se  non  vogliamo  dire, che  ra- 
gionando la  Donna  i lei  pareua,  che  molto  fotte  ttato; 
maggiormente  ragionando  col  peregrino,*  cui  di  nulla 
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penfaùa  poterli  nafeondere.  Nondimeno  io  mi  ftò  nel- 
la prima  opinione. 

S O N.  XXX. 
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L E noftre  colpe  han  moffo  il  tuo  furore 
Giuflamcnte,Signor,ne  i noftri  danni ♦ 

Ma  fe  l'offefe  auanzano  gli  affanni 
D’ affai  la  tua  bontà  uince  ogni  errore. 

Chiede  mercè  ciafcun  carco  <f  orrore 
Depo&a  la  fuperbia , e i ricchi  panni. 

Non  fe  ragion  in  lungo  uolger  <f  anni 
Queljhc' l diuin  giudicio  ha  in  sì  poche  bore,  ‘ 
Vede  il  paffato  mal  , piange  il  prefente , 

Temè  il  futuro , e più  il  fupplicio  eterno. 

Che  tal  uita  tal  pregio  al  fine  apporta . 

Scorga  il  bel  raggio  tuo  la  cieca  gente 
Senta  l rimedio  del  tuo  amor  fuperno , 

: Apri  ornai  di  pietà  V immenfa  porta. 

» * 

Vb  g Gendo  V.N.  le  tante  calamita,fame,pefte,gner- 
ra, Cacchi, rouine  di  tante  Città,  & delle  più  nobili,  che 
già  gran  tempo  nella  mifera  Italia  intra  l’altre  parti  del 
mondo  fono,  ricorre  à Gesù  Cnfto,  che  folo  ne  la  può 
diliberare.Et  affettuofamente  lo  priega,  ch’egli  fra  tan- 
fi peccati  ci  doni  qualche  lume  da  poterci  emendare, de* 
fra  tante  miferie  ci  porga  alcun  rimedio.  Et  quantunqi 
le noftre colpe  degnamente  habbiano il fuo jFvrorh, 
Pira;  Furori  altrimenti  pazzia, & impeto  figmfica.Ondc 
vien  Furiofo, pazzo, & impetuolojcommouo  ne  i danni' 
noftri,&  roflfcfcà  lui  fatte  ficn  tali,  che  di  via  maggior 
punitione  ficn  degne  ; nondimeno  D’aflai  la  fùa  bontà 
vince  .ogni  errore.  Et  pertanto  lo  priega, che  egli  vdirc 
Voglia i noftri  pricghi,  & riguardarne  Circuì  D’o \+ 


P A K T E •• 

forfc, pieni  di  fpauento , ò pur  veftiti  di  panni  orridi  ,ét 
afpri, colli  giù  gli  dilicati,dc  molli;  Forfè  in  quello  eem> 
po  fi  faceuanoorationi,&  digiuni  vniuerfali  tra  Criftia- 
ni  per  lo  ben  pubhco,&  per  la  pace  de’  Principi»  com’io 
per  cura  del  fommo  Pallore  ho  veduto  fpefle  volte  fare 
a ’ miei  giorni;  Poi  chc’l  dium  fuo  giudicio,&  Palta  prò-* 
uidenza  ha  in.5i  poche  hore  fatto  quel , che  la  ragione 
non  ha  potuto  in  Lvngo  VoLgcr  d’anni  fare,di  fame 
aueduti  de  gli  error  noltri  fenza  le  tribolationi,  & i fla- 
gelli fuoi.  VdtGER  d’ANNi  dice»  pcrciochc gli  Anni 
quali  in  giro  tornan  Tempre  gli  medelimi.Onde  quei  di' 
Egitto  , che  gjàgran  maellri  furono  di  pittura,  & altre 
note  nò  haueano  da  potere  fcriuerc,che  le  figure, lequa 
li  esfi  apaginauano, volendo  l’anno  deferiuere  fingeua- 
no  vn  Tcrpcnte  mordente  à femcdcfimola  coda  ,&  ri- 
tornando in  cerchio.  Laqual  cofa  volendo  parimente  ìf 
Greco  Poeta  dimoftrare  difle;  TrtfirtAAopnoù»  ttwrtùv. 
i.circumuoluentibus  annis.  Et  Verg.Atq?  in  Tua  fc  vcili- 
gia  voluiturannus.  Qui  taccio  l’opinion  di  molti, ondq, 
prendefle  cotal  nome  l’anno,&  torno  à dire,ch’ORRO-' 
re  fpauento  fignificajonde  il  Pet.  Mi  rapprefento  carco 
di  dolore.  Di  paura,&  d’orrore.  Quinci  Or  Rido  non 
ifpauenteuolc  folamente,  ma  rozo,&  afpro  ancora  di- 
notajpcrciochc  le  cofe  afpre, toccandole,  inducono  vn* 
freddo  ncll’ofla  limile  à quei, che  dallo  fpaueto  nafee,- 
Or r ibilc  fimilmente di  cofa,che  induca  orrorc,&  fpa-, 
ucnto  fi  Tuoi  dire.  Il  medefimo  Petr. 

O ‘ mifera  , & orribil  vifionc. 

Or  r eTco  apprello  i Latini  é il  fonte  di  quelle  voci,ilqua 
leiTofcaninon  hanno? Vcrg.nel  fecondo. 

„ Horrefco  refcrcns.i.prar  timore  contremifco. 

U furore  in  Dio  li  prende  non  per  Io  muouimcnto  del- 
l’animo, come  ne  gli  huommi  accade,  ma  per  la  ragio- 
ne,# la  iapientia  lua  infinita  , & per  quella  fempitcrna 
volunta,chc  non  fi  può  torcerle  mutare  dal  bene.Quc 
fla  dottrina  cauò  dall’Arcopagita  nel  fecondo  capo  de 
cgelcftj  Hieraichia.  . 
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S O N.  XXXI. 

t)  t uero  lume  abiffo  immenfo , e puro 
, Con  Valtd  tud  pieù  U luci  amiche 
Kiuolgi  d <fucflit  quali  uil  formiche , 

- • Saggi  del  mondo , e hanno  il  cor  sì  duro . 

SpezzA  de  C ignoranza  il  grojfo  muro , 

. Che  ancor  gli  cuoprc  di  quell' ombre  antichi 
Del  uecchio  Adamo  fredde , empie , e nemiche 

• Al  caldo  raggio  tuo  chiaro , e fecuro  • 

Onde  rendendo  al  Pdflor  fanto  onore  v' 

Wefliti  fol  di  te  con  fede  uiua , 

. Habbian  la  Ugge  tua  fcrittd  nel  core*  • , 

SÌ, che  de  i proprij  affetti  ogni  alma  prius 

• Voli  con  Pali  del  diuino  ardore 

A*  la  cele  fi  c tua.  fe  cura  riua. 

* » 

• P pare  poi  che  la  mi  fera  Italia  è diuenirta  ferua  de* 
ferui  fuoi,  che  non  comporti  Iddio  goderli  i Barbari  lo 
ingiufio  dominio  della  Donna  loro  in  pace , Se  poi  che 
alfafflitte  genti  d’Italia(forfe  per  li  peccati  fuoi)fon  tol 
telarmi  di  mano  da  poterla  difendere, eh’ csli  tutto’l  di 
fra  loro  flesfi  fc  le  muouano  cótra  già  tanti  anni,  & or- 
mai pare  così  inuecchiato  l’odio  tra  Francia  masfima^ 
mente, & ifpagna,chegià  fi  può  dire,  ch’egli  nó  Pcr  ac* 
cadente  fia,ma  naturale.  Etìendo  adunqs, fecondo  il  co 
fiume  loro,  pochi  anni  appreflo  il  Re  Criftianifs.  col  Re 
di  Spagna  Carlo  V.  Imperad.  fuo  cognato  in  difcordia, 
dello  irato  principalmétc  di  Milano,  il  cui  Duca  Frane. 
Sforza  poco  irihanzi  era  lenza  erede  di  quella  vita  paf- 
fato  , s’intcrppfe  a quella  lite  loro  il  S- N.  Papa  Pao»v 
lo  1 1 I • Se  riducigli  inficine  à parlamento  in  Ac- 
qua morta  operò  si , che  fi  credette  ogn’uno  (benché  A 


4<nr  P irt¥* 

contrario  fi  a manifcftamcntc  fcguito)dalla  falfa  fpeme 
Se  dcfidcrio  del  ben  publico  ingannato  ( nani  Quicquid 
delirant  Rcgcs,pleéhintur  Aclnui)che  tra  loro  folle  co- 
tratta beniuoléza,&  pace.  Allaqual  cofa  fare  métre  che* 
S.  S.  s’apparecchiaua  V.  N.  forfè  di  quel, che  fucceduto 
è,prefaga,  ò pure  da  buon  zelo  lemplicèlnente  molla, 
prega  l’jmméfo,&  puroabiflo  del  vero  lume  Iddio,  che 
con  la  pietà  fua  pofpofte  le  colpe  noftre  (come  nel  pre- 
cedente vedemmo  ) riuolga  le  luci  amiche,  che  talhor 
guarda  Iddio  con  occhio  nemico  , cioè  giufto , come  i 
Teologi  dicono  fopra  quel  punto  della  Paslìone,Et  có- 
ucrfus  Iesv s . rcfpexit  Petrurmrefpextt  oculis  mifericor 
dia:  fua:.  Pregalo  adunque  efla , che  riuolga  in  sì  fatta 
maniera  le  luci  amiche  della  bontà  fua  à quelli  faggi 
del  mondo,  liquali  appo  noi  fono  Rimati, grandi,  & ap- 
preso di  lui  fono  quali  vili  Fo  r Miche,  che  nelle  noilre 
parti  picciolisiìme  fono  intra  glialtri  animali. Come  che. 
icriua  Solino  cflcre  in  Ethiopia  le  formiche  di  grandez- 
za d’un  cane , lequai  co  i piè, che  hanno  di  Leone  , cag- 
liano l’arcnc  d’oro, & contra  chi  1*  vuol  torre  fieramen 
te  combattono, & fpeflc.  volte  l’uccidono.  Sono  ancora 
limili  alle  formiche, perche  ella  Si  come  dice  Orat.  Ore 
trahit  quodeunq»  potcft,atqj  addit  aceruo.  Così  i Prin- 
cipi  oggi  àguifa  di  lei  fono  folamente  intenti  à trarre 
sù’l  loro  granaio  l’altrui  mefle.  Et  fono  Viti,  perche, 
fecondo  che  ne  gli  vfficii  dice  Qc.Nihil  eli  tam  angulli 
animi, tamq;  parui,q  amare  diuitias. 

Io  parlo  per  ver  aire 

Non  per  odio  d’altrui, nè  per  difprezzo. 

Quel, che  feguc, può  ciafcuno  da  fe  mèdefimo  intédore. 


SON.  XXXIL 
DA  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta 
Volgi  per  dritto  calle  al  del  la  mente, 

» E quando  Calma  al  Juo  cader  confente 
Ripiglia  il  freno , e*/  piè  lajjb  conforta + : 
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Si,  ch'à  le  nozze  eterne  non  fta  morta  ’ * 

Ogni  mia  luce , ma  con  lampa  ardente 
Drizzami  al  buon  camin , perche  fouente 
Aperta  al  giugner  mio  troui  la  porta  ; 

E benché  Uxori' affretti  £ bora  in  bora  ! 

Ver  girli  incontra  lietamente , armato 
D*  puro  accefo  amor , di  uera  fede . 

Voi  c'hai  di  me  la  cura , er  ei  ti  crede , 

Hi  offrami  i fegni , <juafl  interna  A urora  , , 

Nei  uenir  del  mio  Sol  chiaro , e beato . 

AssiMiglia  Criftoà  capi  2j.  in  S.  Matteo  il  regno  «lei 
cielo  à diece  Verdini , lequali  vfeirono  ad  afpcttare  lo 
fpofo  loro  con  diece  lampade.  Ma  di  quelle , cinque 
erano  fauie,&  cinque  nò  Qnclle,chc  fauie  erano, fi  pro- 
lùderò d’oglio  interamente,Ieflolte  appena  furón  gìun 
te  à cafa  lo  fpofo,che  dell’qlio  s’auidero,che  venia  me* 
no.  Perche  ritornate  da  comperarne  tremarono  cflcre 
entrato  lo  fpofo  con  I’altre  forche , & hauor  ferrato  la 
porta.  Là  onde  defidcrofe  f ma  tardi)  d’entrar  con  l*kl 
tre, loro  fu  dallo  fpofo  rifpofto,che  no  le  conofceu^Et 
però  foggiugne.che  debbiamo  ilare  vigilanti, qui?  nefd 
anus  diem,  neq;  horam. 

Defidcrando  adunque  V.N.d’eflcre,coinetlPet.diÌre. 
Del  bel  numero  vna 
De  le  beate  Vergini  prudenti. 

Et  per  fe  conofcenclofi  non  badante , Paiuto  domanda 
dello  Angelo  da  Dio  per  fua  guardia  mandato.  Imitan- 
do quelle  diuotisfime  parole. 

Angele  Dei, qui  cuilos  esmei. 

Me  tibi  eommiflum  faIua,defeno'e,gubema, 

Vt  tccum  valeam  regna  posfidcrc  furerna. 

Et  lo  prega, che  à guifa  dell’Aurora  meflaegiera  del  So* 
le  a lei  voglia  inoltrare  i fegni  (iella  chiara,  & felice  ve* 


* • P A *•  r E * 

lice  venuta  di  Gestì  Crifto  Tuo  Sole  , talmente  cheéon 
eftingua  alle  nozze  eterne  la  Tua.  lampa  , & ella  con  le 
flotte  giouani  inficine  non  oda. Amen  dico  vobis^nefcio 
vos.  Perche  fouente  Aperta  al  giugner mio  troui  la 
porta.  Qhcfto  dice  per  haucr  detto  dianzi.  £t  dona 
quando  Palma  al  Tuo  cader  confente,&c.  Haucndo.' ri- 
guardo alla  fragilità  noftrajaquale  cadendo  fpelTo  có- 
uien  che  fpeflo  fi  rileui.  Cosi  Ce  la  porta  per  Tua  colpa 
fpeflo  fi  chiude, cóuien,  che  fpeflo  ancora  fa  truoui  ria- 
perta. Armato  Di  puro  Acceso  Amor. 

Vedete  come  leggiadramente  dona  la  diurna  Vite,  l’ef- 
fetto alla  cagione.  Conciofiacofa, che  proprio  effetto  é 
«l’Amore  lo  accenderei  ella  lui  chiama  acccfo,  dicen- 
do, Armato  di  puro  accefo  amore, cioè  di  puro  amore, 
che  tutto  m’accenda  il  cuorer  il  Petr.  fimìlmcntc  de  gli 
occhi  della  fua  Donna  parlando  dille.  Pace  tranquilla > 
fenza  alcun’affanno  Simil’à  quella,che  nel  ciel’etcrna. 

Muoue  dal  lor’  innamorato  rifa.  Cioè  dal  rito , che 
innamora  ; oucro  debbiam  torre  Amore  per  Io  affetto 
amorofo,  non  per  lo  Dio  cagione  di  effo  affetto.  £t  eà 
ti  aedc,cioè  il  mio  cuore. 

8 O N.  XXXIII. 

TMl4ro>che  di  D Untante , ò duro  [multo 
Hauefli  feudo  allor , che  Y empie , e fiere 
Del  fuperbo  nemico  inuide  fchiere 
MdfJero  in  del  queli'orgogliofo  affatto. 

Angel , per  la  cui  forza  il  giuflo  [alto 

Ver  de  la  luce  eterna  à l* ombre  nere , ^ ?x- 

E7  tuo  bel  pregio  [urie  grafie  uere  u 

Di  non  peccar  ; O * dono  eccelfo , cr  alto. 

Cdgion  di  gloriata  l* onorate  fijuadre 

Foff/  in  Gcs'i  mio , mia  uera  luce , • 

Cb'accendefli  à Michel  Yar  dir' inuitto. 

.7  ■*. 
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C bt  uiie  al  chiaro  fpecchio  del  gran  Padre  • . r 

Come  far elli  fempre , in  qui  l conflitto i 
Del’ Angle , t de l'huomo  eterno  Duce . 

Poscm  che  Taltisfimo  Iddio  hebbe  creato  i deli,  Se 
Pangeliche  creature,  il  maggiore  de  gli  Angeli  per  no- 
me detto  Lucifero  diuenuto  infoiente  con  molta  fetta 
d’altri  Angeli,  fi  ribellò  dal  fuo  Fattore,  llpercbe  (si  cti- 
me  narra  SiGio.a’  capi  n.della  fua  Apoca!.)crudel  guer 
ra  nacque  fra  l’Arcang.  Michele, & gli  Angeli  giufti  con 
quello  maladetto  Lucifero  ( che  per  nome  di  Dracone 
appclla)&  con  gl  ialtri  Angeli  fuoi  fcguaci,&  tutti  fùrop 
da  lui  cacciati  dalla  eterna  luce  del  cielo  all’ombrc  né- 
re dell’Inferno, oue  m perpetuo  condannati  fi  daranno. 
Allor  creò  Iddio  l’huomo, accioch’egli  riépiefle  le  fedie 
celefti  votp  da : i in  a ladetti  fpirti.  Come  Ifido.  fcriue  nel 
x.  de  fum.bo.Et  perciò  dice  V.N.  à Michelc,ch’cgli  d’;jl 
tro  fu  armato, che  di  Di  Amante  impenetrabiIe,o  di  dii 
ro  fmalto  Scacciar  Tingràte  fchicrc  del  fupbo  Dracone 
del  ciclo.  Ma(riuolgédoà  te  le  parole)dice,che  folti  ta 
Gesù  della  fua  gloria  cagione  , ilqualgli  delti  à vedere 
nel  diuino  fpccchio  del  gran  Padre,  oue  le  cofe  pallate. 
Se  le  future  ad  ogni  hora  prefcnti  iono,  come  doueui 
fempre  elìere  Duce den’huomo,Iui  riducendo  ne  i ma- 
le abbandonati  feggi  del  ciclo, & farciti  duce  dell'Ange- 
lo, cioè  della  creatura  Angelica  in  quel  cóflittò,  perche 
loro  donalti  vittoria, & in  premio  della  fatica  loro  cosi 
gli  coufcrmalti  nella  tua  grana, che  più  non  poflono  co 
tra  la  tua  Madia  peccare.  Quella  opinione  è del  beato 
Agoltino.  Enchiridron.17.  Etd’lfidoro  nel  fopradettd 
luogo.  Angelo  fempre  fi  legge  nel  Pctrar.  Il  Boccac-i 
ciò  nella  Nouella  di  Re  Carlo  nella  1.  Giornata  lafciò 
Agnolo,^  AngeIo  parimente fcritto.Egli nódimcno 
altroue  più  fouente  vsòil  primo , che’l  fecondo,  come 
nella  Nouella  di  Frate  Albetto,di  Fra  CipolIa,&  m altri 
luoghi  G può  vedere.  Come  che  Dia  Mante  apprcfld  i 
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Tofcani  fi  dica, non  Adamante, dicefi  nondimeno  Ann 
ai Antiuo,ondc  il  Pet. 

E d’intorno  al  mio  cor  pènder  gelati 

Fatto  hauean  quafi  adamantino  finalto.  “ 

;ì  S O N.  XXX  li  11.  ' 

D i brute  pouertì  larga  ricchezza 
, Esempio  <C  ferui  tuoitSignor,mo&raJli 
Con  ropre , t poi  con  le  parole  ufadi 
Semplice  grauitate , umile  altezza . 

£ <f  ambedue  con  pura , alma  dolcezza 
Si  uiuo  del  tuo  Sol  raggio  mandafti, 

C'hebber  poi  coi  deflr  purgati , e cadi 
D'a/pra  morte  morir  fomma  uaghezzo • 
ticcìochc'l  grido  tuo  grande , epoffente , . 

Che  dal  ciel  chiama  V buoni  4 eterna  uita 
foffe  per  lor  dal  fardo  mondo  intefo • 

Onde  Spirando  il  fanto  fuoco  acce  fo 
Nè  mofiràr  la  uirtu  uiua , C T ardente 
Del  nero  fedei  Amor , ch'era  [monito, 

Ch  l non  volefle  oggi , Se  pèrauentura  indarno, tutte 
le  Caere  fcritture, 8c  le  vite  de’  fanti  huomini,chc  con  la 
morte  loro  tèdimonio  refero  appo  ciafcuno  della  frut- 
tifera Morte  di  Gesù  Crifto  raccorre,  appena  ch’io  cre- 
<Ja,che  posfibile  foflc  à migliore,  Se  più  piano  fentimea 
fo  il  prefente  Soq.  ridurre,&  oggi  l’allcgationi  non  fi  fi- 
nirebbono.Però  carifs.  Donne  io  amo  molto  meglio  ri- 
mettendola al  fanisfimo  giudicio  voftro,in  alcuna  par- 
te fodisfarui,chc  per  lùghezza  à me  fteflb  noia,  Se  à voi 
fa  (lidio  partorire.  Badi  adunque  il  dire,  che  in  quello 
$on<  mollando  , qualmente  e flato  Gesù  Crifto  vero 

Duce  \ 
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Duce  delPhuòtfio  i,ì’cfsépio  da  lui  dato  d i feguaci  fuoi  ' 
con  l’opcrc  prima, & poi  có  le  parole;  Nam  Christ  vs 
coepit  facere,&  docere>&  da  quelli  cotali  a noi  altri  Cri 
ftiani  dato  V.N.racConta,accioche’l  grido  fuo,  che  dal 
del  chiama  l’huomo  à vita  eterna  , per  coftoro  fia  dal 
fiordo  mondo  intefo.  SoRdo  non  all’udire,  ma  all’elle- 1 

Suirr  Tordo  i mandati  diuini. Morir  di  morte  dice, come 
Pet.  Viuer  la  vita.  Onde  conuicn  ch’armato  viua.  La 
vita, che  trapala  i sì  grati  falti.  Et  M.  Trifon  Gabriele^ 
nella  Tua  morte  medelìma  cosi  dice.  Contento.  Visti  dt- 
poco  vna  piccola  vita.  Ouero  modo  morir  di  morte, ha 
ucndo  riguardo  alla  maniera  di  quella  morte  Afpra. 

D’afpra  morte  morir.  Così  il  Pet.  Ch’armato  viua  La 
vita,che  trapaflas  cioè  che  miferaméte  viua  quella  vita 
che  per  fe  ftefla  è mifera  affai  paflando  in  vno  atimo.  , 
In  Tifo, cioè  vdito  nel  prefente  Son.  In  altri  luoghi,  co- 
me nel  Son.  Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale.Etia 
all’altro.  Chiari  raggi,&c.  InteTo  dritto, & fermo  tigni 
nca.Nè  Intefo  fedamente, ma  I n Tenfo  ancora  li  può  nel 
medelimo  lignificato  dire.Mctafora(crcdo  ip)tratta  da’ 
qlli,che  iNTendono  (fecondo  il  fenfo  latino  ragionan— 
do)cioé  drizzano  la  corda,&  lo  llraleà  vn  certo  fegno, 
così  noi  le  voglie  nollre  ad  vn  fine  intédiamo.  Et  fono 
ijlle  voglie  In  Tefe,cioé  dritte, & fcrme,comc  li  dice  an- 
cora la  doglia  In  Tenfa,cioè  fcrma,&  còtinua.  Il  Pet.  fi-' 
milmente  dille  Acccfo,&  Accenfo.  Dellequai  voci,  fe 
Regola  alcuna  fe  ne  può  dare, io  la  darei  tale.Che  tutte 
le  voci  da  i verbi  di  più  di  due  tillabe  difendenti , fe  in- 
voce pasliua  Tuonano,  cioè  fe  in  alcun’affetto  dimoltra- 
no,  come  i fopradetti,  nell’uno, e l’altro  modo  fi  pptef- 
fcro  dire. 

SON.  XXXV. 

DIEfro  al  diutno  tuo  gran  Capitano 
Seguendo  forme  belle  ardito  entrajli 
Tra  pcrigliofe  injidie , ajpri  contraili 
* Con  l'arme  foldcimiltadein  mano*  > % . x 

G6 
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Mentre  fjxrtzfrmdo  il  mondo , e nudo , ? pian*  ' - 
; Solo  de  la  tua  C roce  ricco  aniafii  > > 

Pe  r deferti  feluaggi , 4 noi  moftrafH 
Quanto  può  con  la  gratia  un  core  umano  • ‘ 

Diuo'Sr ance fco,  a cui  V alto  Signore 

Nel  cor  Tiftoria  di  fuamandepinfe  ; ? 

"Del  diurno  uer  noi  sì  grande  amore  9 
Voi  feco  ty abbracciò  tanto , e riflrinfe  [ 

1 Che  fcolpio  dentro  sìtcì)  apparuer  fuore 
he  piaghe,  ondi  ei  la  morte,  el  mondo  ninfe • 

v Apdvcc  V.N.  per  eflempio  di  quelita  cui  diede  Gó*> 
sù.Crifio  Di  bricue  pouertà  larga  ricchezza.  Francc- 
ffOjilqualc  nato  in  Afccfi  nc  gli  anni  del  Signore  M Cè. 
IjXXXVl  della  famiglia  fie’Bernardont,ficttefi  eoa. 
Pietro  fuo  Padre, Scmcrcacàte  fino  all'anno  dell’età  fu» 
ventèlimo  . In  capo  delquale  vifitato  con  vna  infermità, 
da  Dio  , fi  difpofe  del  tutto  à voler  lafciareil  mondo». 
Et  doppo  eflere  alquanti  g orni  fiato  a Roma,&  fra  gli 
poucrelli  feduto  puolicam ente,  Se.  hauendo  per  sì  fatta 
Vintiti  meritato  d’udir  le  parole  del  Qrocififlo  nell» 
efiiefa  di  S.  Damiano,fi  ritornò  3 cafa.  Quitti  venduti  t 
fuoi  beni, gli  denari  in  beneficio  de’Pouen  tutti  difpen-. 
so.  Per  laqual  cofa  da  Pietro  agramente  rtprcfo,&  al  Ve. 
ffouo  della  città  prefcncato,coli  in  cofpetto  di  qllo  fpo» 
gliatofi,i  proprii  veftiméti  gettò  al  Padre,&  rimafo  igni*, 
ao  fi  vefii  l’abito  fanto  * di  che  fece  poi  dono  a’  Frati 
Minori.  Molti  fegni  apertamente  fece  dell’umilità  fua, 
la  Pouertà  chiainaua  fua  Madre.  Per  così  fatti  meriti 
fu  fatto  degno  di  riccuere  nel  fuo  corpo  i fanti  fegni  dei 
la  falute  noftra,ljquali  cfTo  però  diuenuto  maggiormcn 
te  vmilc,viuendo  s’ingegnò  di  tener  fempre  coperti.  Fa 
alcuno,  che  talhora  vna  Croce  gli  vide  vfeir  della  boc- 
«*, laquale  eoa  l’altezza  fua  tocca ua  fi  ciclo, & có  la-fua 
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larghezza  la  terra  circondaua.Et  altri, che  due  taglienti  r 
fpade  ne  videro  vfcirc  in  forma  di  Croce.  Morì  i Anno 
dell’ età  fua  XLVI  . del  Signore  M CC  XXVI.  Et  vide 
vno  de’  fuoi  Frati  l’anima  fua  beata  fagliente  al  cielo, la 
quale  egli  per  non  mancare  dell’umiltà  vera  in  alcuna 
parte  volfc  render  col  corpo  ignudo  fopra  la  terra  igniZf 
da.  Et  quello  all’efpofitione  del  prefentc  Son.  balli. 
Orma  voce  alle  Profc,&allc  Rime  commune, vellico 
lignifica, còme  nel  Son. 

Ite  Signor  per  l’ormc  bclle,ond’io,&c.  .1 

Et  apprelìo  il  Bocc-nella  Nou.  di  Bernabò  dicente  Am- 
bruogiuolo  à lui.  Ma  non  che  il  corno  nafea,  egli  non 
fc  ne  pare  à quelle, che  fauic  fono, né  pedata, ne  orma. 

Pi  Ano, vmilc, puro, come  il  Pct. nell’un  de’ tre  fratelli. 
Ma  pòi  che’l  dolco  rifo  vmtle , e piano 

Più  non  afeondefne  bellezze  noue. 

Et  M.  Guido  Canalcanti  nel  prin.d’una  fua  Ballata#’ 
Perch’io  non  fpcro  di  tornar  giamai 
Ballatctta  in  T ofeana  i 
• Va  tu  lcegìera  , e piana 

Dritta  àìa  Donna  mia.  Ma  vale  quàto  Tacita  in  qua-, 
fio  luogo  fecondo  il  fenfo  volgare.  Quinci  Pian  Piano* 
che  fi  dille  ancora  Paflo  Palio, oucro  à palio  à palio. 
Divo  co  fa  mortale  diuina  fignifica,oucil  Pet.di  M.L, 
Seguendo!  pasfion clh, 0*1  diuo raggio.  Et  é ilato: 

proprio  titolo  de  gl’Impcrad.  Romani.  Et  come  dice 
Arillotclc  nel  7.  dell’Etica  al  primo  capo , furono  quei 
di  Lacedemoni  1 primi , che  cominciarono  à chiama*; 
Diui  quelli, liquah  d’onore  degni  gli  parucro. 

SON,  XXXVI,  -i 

- ' ì 

DONNA  fecura , accefa , e da  Ferrant* 

[ Vulgo  lontana  in  folitario  albergo , 

Lieta  mi  par  ueder , laf dando  a tergo 

*.  Quanto  non  piace  al  primo  eterno  amante* 

CG  ) 
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E fermar  col  de/lo  le  fiere  piante 

Sopra  un  gran  Monte  toniT io  mi  fpe  echio,  e tergo 
Hel  bello  ejfempio , e'I  penfler  drizzo , CT  ergo 
Dietro  l'orme  beate , e f opre  fante. 

Valpedre  rupe  fua  quc&ajpro  fcoglio 
M’apprefcnta  talhor , ma  lunge  il  Sole 
Cheuicinla'nfiammaua,ilcormi  fcalia. 

fur  fermo  in  lei  la  fpeme , come  foglio , 

C&f  de'  bei  crin  ne  la  dorata  falda 
‘ Cuopra  le  colpe  mie , quando  eUa  uuole . 
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E o l i fi  può  crcdcrc,come  in  alcnn  luogo  habbia- 
no  detto  della  prima  parte, che  Umilmente  fi  truouafle 
in  lfctna,ò  in  àlcun’altro  luogo  del  Tuo  Marchefato  po’ 
ito  sù’l  tnare.V.N.quando  ri  le  {tetta  Maria  Maddalena 
asfimigliando,{crifl*e  queito  Soi).  llqualc,pcr  quel,ch’io 
itimi, (ara  aliai  ben  noto,doue  noi, come  della  vita  di"S. 
FranccfcO  nel  precedente  habbiamo  fatto , cosìbrieue- 
xnentc  di  quella  di  Maria  doppo  l’Afccnfionc  del  Salus 
«or  noftro  ragioniamo.  Chi  più  particolarmente  vuole 
le  parole  del  Tcfto  intendere , legga  quel,  che  diremo, 
più  di  fotto  nel  Trionfo  apprettò  al  finc.Afccfo  adunqs 
il  Signor  noftro  al  cielo  doppo  il  4.  o.  giorno  della  fu». 
Refurrettionc,  fi  fparfcrogli  Apolidi, & Difcepoli  fuoi 
» predicare  la  nuoua  fede  in  varie  para  del  mondo,fola. 
Maria  Maddalena  fi  rimale  in  Giudea  per  anni  I 4-  ap». 
pretto.  Al  fine , come  fu  la  volunti  di  Dio,con  Masfi- 
tnmo  Vefcouo  vno  de  gli  7 z-  & con  Lazaro,.  & Marta 
iùa,&  con  Marctlla  ferua  di  Marta,  Se  con  Cedonio  , il- 
quale  «(Tendo  da  natiuità  cieco,  era  {lato  dal  Signor  li» 
berato  1 caduta  nelle  mani  de  i perfidi  Giudei,  fu  pofta 
■ù  vna  barca  difarmaea,&  lenza  goucrno.  Laquale  por» 
cò  il  vento à Marfiglia  di  Francia , douc  ella  aliai  mira- 
coli,* molte  Prediche  lungo  tempo  fece,  Finalmente 
1 ' C“J'"  ‘ * 
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di  fa  partendoti  in  vna  Solitudine  fi  ridufle,  nelqual  iu<j 
go,dicc  il  Catalogo, che  nè  riui  d’acqua  crano,né  pian- 
ta veruna.  Quiui  in  così  deferto  luogo  fi  dimorò  per 
ifpatio  di  trenta  anni , pafcendolì  Solamente  di  celeflii 
viuande.  Et  ogni  giorno  nel  tempo  delle  fette  fiore  Ca r 
nonichc  era  in  aere  da  gli  Angeli  rapita. Et  doppo  liaue 
re  con  quelli  lodato  Iddio  al  proprio  luogo  ritornata. 
Auenne  intra  gli  altri  vn  giorno , che  vn  fanto  huomo, 
ilquale  12.  ftadu  da  quella  Solitudine  lontano  la  mede- 
-fima  vita  faccua,vdite  le  voci  angeliche  fi  fc  innanzi, & 
- conobbe  quella  Donna  à tutte  l’horc  fopradettc  da  gli 
Angeli  in  aria  efler  portata.  Et  difidcrofo  di  farfene  firn 
certo  accomandatoli  à Dio  là  fe  n’andò.Doue  pcruena 
to  , & temendo  d’accoftarfi  fu  da  Maria  aflccurato  » de 
' fattolcfi  vicino  appieno  del  fuo  flato  inllrutto,  & infor- 
mato. Prcgollo  elTa  all’ultimo  , che  à Masfimino  Vc- 
feouo  per  amor  di  lei  n'andafle, pregandolo  à venire  po 
chi  dì  apprefiò  nella  chicfa  principale  della  città  allora 
dì  Mattutino  à darle  con  le  fuc  mani  il  facratifs.  corp® 
del  Signor  nollro,  condofiacofa,chc  ornai  Phora  della 
fua  Morte  fapefle  non  efler  lontana.  Venuto  Masfimi- 
. no  il  giorno  dctcrminatoi&  truouata  Maria  nel  tempio 
ancora  da  gli  Angeli  foftenuta  in  cofpctto  di  tutto’l  do 
ro,&  del  facerdotc  della  chicfa  à lei  diede  il  famo  facra 
mento,  llqualcefla  con  abondanófs.  lagrime  riceucttc* 
& poco  appreflo  caduta  in  faccia  dell’ Altare  refe  Pani- 
ma  bcatisfima  ignuda  nelle  mani  de  gli  Angeli,  laquale 
già  col  corpo  vmta  folcano  foltencrc.  Non  truouò  10, 
che’l  Catal.  dica,  ch'ella  haueffe  tanto  i' camelli  lunghi* 
nondimeno  fi  può  veofimilmcntc  credere  > & alcuni  al- 
tri il  dicono, ch’ella  lunglnfs.in  qlla  fpclunca  gli  haueflc 
fatti.  Et  quand’altro  nò  fe  ne  Sappia, fi  sa,  clic  tìn’allora 
lunghi  gli  haueua,che  conqlli  1 fanti  piè  afciugó.di  Ge- 
sù dalle  fuc  lagrime  lauati.  Oltra  di  quello  il  R.  Padre 
Fra  Benedetto  da  Roma  in  alcuna  delle  fuc  Prediche 
dice  efierc  vn  luogo  appreflo  Marfiglia , la  doue  egli' è 
fiato,  detto  Bauina i nelqual  luogo  lece  Maddalena 
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penitenti;!  si  ltmgamenté,&  or  v’è  la.  Aia  imaglne  fihta,' 
ignuda, co’  capegh  difciolti  fino  fopra  le  piante  . Et  io 
(opra  quefto  Irteilo  penfo  V.N.hauere  comporto  il.ptc- 
¥entc  Son.  A*  lei  dunque  pare  eflendosù  quello  fcogllo 
di  vederla  Li  Età  in  folitario  albergo, per  la  compagnia 
dolce  del  fuo  Amor  Gesù  Crifto, come  nel  Trion.  dire- 
mo,ouero  ad  ella  Lieta;  per  si  alto  paragone  da  lei  fai 
•to  col  pcnfiero,pareua  di  vedere  Maria  fermar  le  facre 
piantesù’I  M o n te,sù  la  pietra  di  G esù  Critto.  Onde  la 
-Chiefa  nella  corrimemoration  di  Santa  Caterina  marti- 
Te.-Ad  montem,qui  Chriftus  eft,valeamus  peruemre.  Et 
lerapprefentaua  quell’afpro  fcoglio  l’alpeftre  Aia  rupe. 
ì^otate,che Rvpe  dicecol medefimo nguardo,che dì- 
-cono  i Latini.  Rupes.n.montium.Ripa  fluminum.  Litus 
^rero  maris.  Solo  tanta  differentia  v’era,che  il  Sole  diui- 
no,che  infiammaua  Maria  d’apprcflo,à  Vittoria  Scal- 
•'daua  il  cuore, doé  non  infiammaua  folo,ma  appena  £a- 
xeua  il  Aio  caldo  fentire  di  lontano. Ma  pure  in  Madda- 
lena fpera,che  con  la  dorata  falda  de*  Aioi  crini,  ricuo- 
pra  le  fue  colpe;QvANdo  ella  vuole,  cioè  in  alcun  tem- 
po, ouero  poi  ch’ella  vuòlc;  perciochc  defideno  é delle 
anime  beate  di  vedere, che  noi  andiamo  per  l’ormc  fue 
•alla  via  della  falute , com’elfa  nel  Trioft.  ragionando.il 
•JMarchefe  dimoftra.  Et  pertanto  in  Maddalena  fpera, 
•che  1<?  prefti  fauore, veggendo  lei  dietro  à gli  fuoi  Vcfti- 
gi  caminare.  Q V a n'd  o al  tempo  fi  nftrifce,  & alla 
cagione. 

; SON.  xxxvll.  ■ 

•v QVAndo (uoftra mercè ) quafi pre/ente  . ; ’ 
Scorge  la  uiua  fede  ad  una  ad  una  ■■  i 

t Valte  gratie  diurne , c poiV  aduna 

. Tutte  in  un  punto  il  cor  lieto , e 7 ardente  , 

Tirar  da  tanto  amor  Palma  fi  fente , 

~ Che  quanto  giace  qui  [otto  la  Luna , 
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. t A morti  f il  mondo , e buona , e tea  fortuna 
" Riman  poi  f otto  V ainoro  fa  mente. 

E mentre  fcruo  l'ali  di  gran  penfiero , 

Or  siti  marcar  siti  fiume  or  sul  monte  * 
Veggio  il  Sol  di  la  sii  uiuer  fra  noi . 

E fare  or  buomo , or  D/o  qui  in  terra  conte 
V immortai  glorie,  e co'  bei  raggi  fuoi 
D iffiarir  l'ombra , e dimojlrarne  il  nero» 


GlVriico  io  V.N.  in  qfto  Son.con  qualche  diuotrsU- 
•mo  Padre  del  Venerab.  ordine  de’poueri  Cappuccini  di 
S.  Francefco,di  cui  ella  non  men,che  Maddalena  glàdi 
Crifto,fi  moltra  difcepola,ò  d’altro  tale  ragionare, & di 
rcsche  quad’clla(fiu  ntcrcé)rcorge  advna  ad  vna  le  gra 
tic  diurne  p merto  della  fua  fede,&  l’aduna  poi  tutte  de 
tro  al  cuore, che  da  tanto  amore  fi  feate  l’anima  Aia  ti- 
rare,che  fi  fa  rimaner  fotto,&  difprczZa  ciò,  che  quHoff 
-to  la  Luna  giace;  Et  mentre  fi  Ha  in  quel  penfiero ^ira- 
merfajVcde  Gesù  Crifto(chc  il  Solco  di  la  sii)  or’  huo- 
<mo,&orDio  far  le  fuc  glorie  CoNtc , &manifcite , or 
-Svernare, come  nei  14.  cap.  fa  fede  fan  Matteo, qua- 
ndo egli  fopra  quello, quali  fopra  la  terra  piana  camini- 
dò  aiutò  gli  Difcepoli  fuoi  da  fiera  temprila  battuti.  Or 
:Sv’t  Fivmb,  nella  maniera, che  in  fan  Luca  fi  può  ve- 
ndere d cap.  y.  oltre  molti  altri  luoghi!  Se  or  SV'l  monte, 
•come quando  egli  su’l  monte  pallette  cinque  mila  pcr*- 
<fone  di  Cinque  pam,&  di  due  pefci,iSc  do. nei  caffè  ve  nc 
'auanzarono,5c  quclto  fu  effendo  huomo.  L’altra  etìcn- 
do  Dio,  quando  sù’l  monte  Taborrc  li  inoltrò  à gli  trtf 
; fuoi  cari  trasfigurato»  come  in  San  Matteo  à cap.  1 7»  fi 
‘legge.  Et  Jo  vede  co’  bei  Raggi  fuoi,  co  i fuoi  fanti 

Iuccetti, & effempij  che  d guiAi  de’  raggi  pnffano  ad  it- 
ununare  le  menti  noitre  dalle  tenebre  de’ peccati  fo- 
praprc/e.  Difparir  l’ombra  de*  peccati , Se  dimoUrarntf 
il  rcfo»f  crchc  tì  come  in  più  luoghi  babbuino  detto 
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Jpfe  eli  ridiventasi  vita. 

Di  s parìrc  dice  qui  V.N.pcr  lo  Aio  contrario  difeaeda- 
rei  come  nel  Son. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  inda  rno  Palei  < 

. V meer  da  nouo  ardor  l’antico  malet 
Cioè  rimaner  vinto,ouero  fi  legga,c  farà  chiaro» 

Difparir  l’ombra,&  dimoftrarfi  il  vero, 

Miglior  nondimeno, & più  piana  Temenza  di  tutte  que- 
lle è dirci  Difparir  l’ombra  , & partendoli  dinanzi  à gli 
occhi  noftn  Dnioftrarne,&  quali  dilcoprire  il  vero.Pcr 
che  come  i Dialettici  dicono,  & feguono  i Giurifcóful- 
-ti.Gontrariorum  eadem  cft  difciplina.  Onde  ella  in  al- 
cun luogo  della  prima  parte.  Pollo  il  contrario  fuo  col 
sbianco  a paro  Si  manifcftan  piu  gli  eftrcmi  allora. 

Finifcono  i Sonetti. 

j ; ti  ■■  . t ■ ■ ■ i 
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* Trionfo  della  Croce. 

|in  Gli  fi  vede  da  i migliori  Poeti, che  di  fcriuere  Ttt‘5- 
r.fi  s’han  prefo  vaghezza,  olfcruato,  di  Tempre  truo« 
«iar  nuoua  occafione,onde  pollano  ad  efprimerc  il  loro 
concetto  piu  acconciamente  pcruenire.Et  nel  Pct.maf- 
iimamente  ( come  che  pochi  altri  dal  Bocc.  «n  fuori, di 
cui  quelli  Trionfi  fi  leggono, chea  lui  panie  di  lafciarci 
tfotto’l  titolo  d’Amorola  vifionc,  fi  truouino  in  quella 
.maniera  di  dire  alcuna  loro  compofitione  hauer  lafcia 
to)Vegg  iamo  cotale  ordine  attefo , che  dal  tempo  , ò 
dalle  perfone  prima, quali  per  vna  acconcia  introduco 
ne  al  Tuo  ragionare, ha  tolto  l’occafione  t Et  così  palio 
-patto  all’ordito  lauoro  fecondo  il  fuo  intendimento  di- 
Tcefo.  La  diuina  adunque  V.N.chc  mai  da  i ben  calcati 
.▼elligi  del  Pctr.  nó  torfe  il  piede,  volendo  in  quello  fuo 
Trionfo  l’acerbisfima  cagione  della  falutc  noftra  ram- 
memorare,nuoua  occafione  cercandoionde  con  quella 
infieme  potette  la  calla  memoria  del  fuo  Sole  celebra- 
rcjda  lui  pigliando  l’occafione,&  il  tempo  così.dicc.  . 
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P Oi  chcl  mio  Sol  d'eterni  raggi  cinto 
Nel  bel  cerchio  di  latte  fe  ritorno 
Da  la  propria  uirtute  alzato,  e fpintoì 
Già  fette  uolte  hauea  girato  intorno 

1 fegni , oue  ne  fa  cangiar  Ragione  i 

Chi  porta  feco  in  ogni  parte  il  giorno. 

Ti  lafciato'l  nemico  d'Orione 

Spronando  i fuoi  corfier , leggiero  entraua 
<■  Ad  albergar  col  fuo  faggio  Cbiron  e . 


Ctt  e già  Tette  volte  il  Pianeta,  che  in  ogni  parte  il  dt 
forca  có  feco,cioé  il  Sole, hauea  girato  intorno  i fegni, 
.cioè  7»  volte  hauea  interamente  circondato  il  zodiaco, 
nelqual  p ordine  fon  polli  n.  fegni  cclclli,&  egli  in  eia 
feuno  per  ifpatio  di  3 o.  giorni  fi  dimora,  finche  veduti- 
gli tutti  fi  compie  l’anno.Et  da  capo  rincomincia  il  nùp 
uo  corfo.Et  fono  quelli  i nomi,&  le  figure  di  tai  fegni.  , 

rv  S*  2E 

Aries.  Taurus.  Gemini.  Canccr.  Leo.  Virgo, 


libra.  Scorpio.  Sagitta.  Capri.  Aquari.  Pifci»; 
Entra  il  Sole  nell’Ariete  del  mefe  di  Marzo, & va  fegue- 
dojCom’habbiam  diuifato.  Ne  ri  crediate  pchc  dica  V. 
N.Ha yea  girato  intorno  i fcgni,che  i fegni  fi  muouano, 
& feco  girino  il  Sole, anzi  tutto’l  contrario,  pcrch’csfi  fi 
fiino  nel  zodiaco  fcrmi,&  il  Sole  p crafcuno  va  giràdo 
di  cafa  in  cafa,ilchc  più  chiaro  ne  dimollra  foggiugné- 
do.  E lafciato  il  nemico  d’Ononc 
Spronando  i fuoi  corfier  leggiero  entraua 
Ad  albergar  col  fuo  faggio  Cnirone.  Et  à fimilitudi- 
ae  di  quello  fi  può  addurre  quel  del  Pcc.  Quanto  il  Sol 
gira.  Amor  più  caro  pegno  Donna  di  voi  non  Ijaue, 
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Hauea  dunque  fette  volte  girato  inforno  à i fcgnir  òtte, 
«ioé  ne’quali  ltando,ci  fa  mutare  ltagronei perche  efltn 
do  nel  Tauro  la  primauera,tn  Leone  la  Hate  ci  rimcna, 
& cosi  fecondo  i vani  fegni  diuerfe  lìagiom  ne  porta. 
Sta  g ione  fi  drcc  propriamente  de  i quattro  tempi  del* 
Tanno  Primauera,State,Autunno,&  Verno.  Nondime- 
no il  Pet.  nel  Son.  Già  fiammeggiaua  l’amorofa  ftclla. 
In  vece  di  hora  la  dille.  E gli  amati  pùgca  qlla  ftagionc, 
Che  p vfanza  à lagrimar  gli  appella.  Si  come  nel  Sd. 
Tra  quantunque  leggiadre  ; Pofe  il  DiT  per  lo  Sole. 
Quel  che  fa’ldi  de  le  minori  ftelle.  Al  contrario  .d’O 
ratio, che  pofe  l’horc  per  le  ftagioni  parlando  di  Gioue. 
SQui  mareySc  terrai,  Yarnsc[;  mundum  Temperai  hdris. 
,11  Pet.  in  altro  luogo  volédo  dir  Tempo  dille  Stagione. 

. • Lunga  ffagion  cu  tenebre  vdbto.  Accollandoli  à 
quel  dello  AÌigh.  nella  Yita  nuoua,chc  difle. 

-i  Tal  volta  breue , e tal  lunga  ftagjonc.  : 

'Ora  hauendo  fette  volte  girato  intorno  al  zodiaco  fet- 
te anni  cran  pallaci  ( & ecco  il  tempo,  di  cui  Umilmente 
fa  mcntionc  nel  So.  Sperai,cbe’l  tépo  1 caldi  alti  deliri) 
•Poi  chc’l  (uo  Sole  cinto  d’eterni  raggi  della  vera  gloria 
.«delle,  ouero  diRAGgi,chcl’opertf  fuefono.  Eterni, 
che  Tempre  daran  luce  al  mondo.  Et,  fpinto»  dalla  pro- 
zia tdrtute(.comc  in  più  d’un  luogo  climoftra.)  fc  ritor- 
nò al  Bel  CERchio  di  latte,cioé  nel  più  fupremo  cie- 
lb,doue  fìngono  i Poeti  eller  la  cafa  di  Gioue,  & de  gli 
-altri  maggiori  Dii.  Et  Ouid.  cosi  nel  primo  lib.della  lua 
Jiletamor  foli,  ouero  trasformationc  la  deforme» 

- Eli  via  fublimis  coelo  manifella  fcrcno,  , , 

Lattea  homcn  habet, candore  notabilis  ipfo*  . , 

„ Hac  iter  eli  fupcris  ad  magni  tetta  conantis, 

--  Rcgalemq;  domum.  Dexcra,hcuaq>  Deorum  . 

Atria  nobilium  valuis  celebrantur  apcrtis  f , ,, 
Plcbs  habitat  diuerfa  locis  t A* fronte  potentet 
Coelicola:, clarini  luos  pofuere  pcnatcs. 

^ ; Hic  locus  eli,  quem  (fi  verbis  audacia  detur)  i 1 

Hauti  tuneam  magni  di  riffe  Palatia  coeli*  
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-Quhrt  dicono  Giouè  ragunat  Tempre  il  còrifigli'O  de  gii 
Dii, si  com’e  in  molti  luoghi  telhmomo  Omcro,&  maf- 
(imamentc  ncjla  fua  Batrnchomiomach.  £iv's  </V  éMVC 
yxXtjxi  ti3}  aufktòv  » &c*  lloual  verfo  cosi  in 

Latino  dille  Verg.nel  pnnc.del  io.  dell’ Eneide.  Conci*- 
liumq;  Vocat  Diuiim  pater, atqi  hominiim  Rex  Sydcrea 
in  fedem.  Et  è quello  veramente  il  ciclo  {Iellato  , come 
hcl  fopradetto  luogo  dice  Ser.commét.Quiui  dite  Tuli, 
nel  fogno  di  Scip.tfoppo  la  morte  abitar  l’aniniC  bé  na- 
te,parlàdo  à Scipione  l’African  primo  in  si  fatto  modo. 
Séd  ficScipio,Vtauushictuus,vtcgo,qui  tegenui,  in- 
•ftitiam  cole,&  pietatem,quar  cum  tìt  magna  in  parenti- 
bus,&  propinqui, tuin  in  patria  maxima  di  Quia  ea  vi- 
ta via  eft  in  coelum,& in  hunc  extum  corti, qui  ìam  vixe 
tunfc,&  cotporc  laxati  illum  incolunt  locum,  qué  vides. 
(Erat  aùt  is  fplendidifs.candore  inter  flammas  elucen# 
-CircuìuS)quem  vo$(vtà  Grxcis  accepiihs)orbem  laélei 
Duncupatis.  Quinci  prende  V.N.argomento  di  dire,ch^ 
-égli  ritornarte  al  bel  cerchio  di  latte  dalla  propria  virtià 
(come  quelli  altri)alzato,&  fpinto.  Et  dice  Fe  Ri  Ton- 
ilo,per  maggiormente  eflaltarlo , volendo  inferire,  che 
egli  era  /cefo  dal  cielo, come  cofa  diurna , & come  col* 
dmina  al  cielo  fi  ritornaua , ouero  all’opinion  di  quelli 
accoftandolì,liqualivòleuano,l’anime  diete  da  Dio  Sji 
nel  cielo  in  vn  mededmo  inftante.ò  in  diuerfi  tépi  crea- 
te,& poi  qua  giù  nc’corpi  diucrfamentc  edere  infufe.Di 
quella  opinione  ancora  dicemmo  nella  I.  parte.Et  Leo 
gicro  fffronando  il  Sole , oUero  elfo  leggiero, ó pollo  il 
nome  per  l’auucrbio  à gii  i fa  del  Fet.  E come  d*ce  pary 
ia,e  dolce  ride.  Et  del  Bocc.nella  6.  No.della  j.  Gioma* 
oue  dice.  Et  hauendo  intera  la  lor  condì tion  conofciu 
ta,rioé  interamente.  1 Svoi  Co  R fieri,  che  quattro  fo- 
no.Eto,Piroo,Flegonte,&  Eoo.  La  sciando  il  nemico 
d’Orione, cioè  loScorpio,  entraua  ad  albergare  col  fuo 
5 a Ggio  Chirone,cioé  nel  Sagittario.  Svo,pch’Apollo  4 
donatore  della  fapiétia,come  ddlc  Mufe  ragionado  di? 
ccmmoncl  Son.  L’alto  Signor,dal  cui  lauer  congionte» 
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1 Ori one fu  chiamato  cflcr  figliuolo  di  Enopione , c ri- 
detteti nondimeno  ch’egli  fotte  nato  dell’ Vrina  di  Gio 
uè, di  Mercurio, 5c  di  Nettuno.  Et  per  quello  fu  detto 
Orione,qualì  V rione.  Quelli, di  Mcstìna  partitoli,  doue 
alcun  riparo  , ò argine  hauea  fatto , andò  in  Beotiaj  3c 
effondo  grandifs.  cacciatore  lì  vantò  di  non  cedere  ad 
alcuno  eli  forze,  llperchc  fdegnata  la  terra, mandò  fuo- 
ri vno  Scorpione  grandifs.  ilqual  lo  doueflc  vccidere. 
Veduto  Giouc  non  fenza  marauiglia  poi  l’animo  valo- 
•r<ofo,che  amenduc  haueuano,lo  Scorpione  voiuntaria- 
unente  cangiò  nel  fegno  celcile  de  lo  Hello  nome.L’al- 
«ro  à prieghi  di  Diana  fu  da  lui  tra  le  ftclle  annoucrato. 
Et  per  quello  V.N.lo  Storpio  defcriuc  per  lo  nemico  di 
'"Orione.  Ch  i Ronc  d’altra  parte  di  Filhra  dell’Oceano 
■figliuola, da  Saturno  mutato  in  cauallo  còprctìa,figliuo 
■lo, fu  Medico  principalmente, Mufico  di  Cetra, & Aflro- 
logo  cccellennfs.  si,ch’£fculapio  la  medicina, Achille  il 
fuono,&  Ercole  da  lui  la  terza  feienza  apprefe.  Fu  dop- 
po  la  fua  Morte  nel  fegno  di  Sagittario  collocato , per 
■Jiauer  tratto  viuendo  la  forma  fua  dalla  parte  di  fopra 
biella  Madre , nel  retto  dal  mutato  Padre , &pcr  cflcrc 
flato  Centauro, & facttatorc.  Che  che  li  dicano  alcuni» 

i * ; 

Tutta  ornata  di  rofe  attor  alzana 

Gli  occhi  a licentiar  l* ultime  fatte  » 

1 V Aurora , e i bei  crin  (Tor  larga  mojlraua. 

• * 

1 Defcritto  il  tempo  generalmétc  à più  particolare  de- 
ferì t fiori  dell’hore  vegnendo  dicc,chc  l’Avaora,  moglie 
del  vecchio  Titone,&  feorta  di  Febo,ORNata  di  roic,à 
imitatone  d’Omc.che  fpcflb  ditte,/ *A></WjctvAo?  *»*•*• 
rofecs  habens  digitos  Aurora.  Ondc’l  Pet.  lìmilmcntc* 
Quand’io  veggio  dal  ciel  feender  l’Aurora 
Con  la  fronte  di  rofc,e  co’  crin  d’oro. 

Et  ciò  per  lo  color  maturino,  che  cosi  tal  volta  depinfé 
il  Bocc.  Aucora  cran  vermigli  certi  nuuoletti  nell’Oca- 
dcnte,clkndo  gii  quei  dell’Oriente  nelle  lor’cllrcraiti 
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fimìU  ad  oro  lucentisfimo  diuenuti.p  li  folarr  raggi, &c.  • 
Alza u a gli  occhi,quafi  pflo  al  gelofo  marito  allor  allor 
Icuatafijà  Iicentiar  l’VLTime  Selle,  dellcquai  l’una  é ql 
lacche  noi  (fccondo’l  fteflo  Bocc.altrouc) Lucifero  chia 
miamo. L’altra  é qlla,che  Giunone  fuol  far  gelafa, Cali- 
Ilo,  cioè  I’Orfa  maggiore  ; & La  Rga,  liberale  della  vaga 
vifta,&  del  nuouo  di  apportatrice, moltraua  i bei  crin  di . 
oro  p lo  vicino  Sole  rancia  diuegnéte  ; & é detto  limile, 
al  Pet.ouc  dice;  Quella, c’ha  neue  il  volto, orò  i capelli. 
Era  dunq;  ncU’hora  prima  del  non  bene  ancora  lucido 
giorno, nellaquale  p l’euaporation  fatta  de  gli  vmori  Io . 
intelletto  nouro  dormendo  il  corpo  vede  più  tolto  vi- 
iioni,che  fogni ;ilper che  Dante  neirinf.diflciMa  fe  pflo 
aLmattin  del  ver  fi  fogna. E più  chiaro  nel  Purg.Nc  l’ho 
ra,che  comincia  i trilli  lai  La  ródinella  pflo  a la  matti-  : 
na  Forfè  à memoria  de’fuoi  primi  guai.Et  che  la  mente 
noftra  peregrina  Più  da  la  carne,  & men  da  i penficf  . 
prefa  A'  le  fue  vjfion  quali  è diuina. 

Quaniio  le  uoglie  4 la  ragion  rubeUe 
Conobbi , e fendo  il  di , chciduolo  antico 
' F a , che  con  maggior  forza  io  rinouclle . 

A Uor  dal  pianto  amaro  al  dolce  ami  co 
Penfìer , che  mi  con  fola , e ben  può  darmi 
Tutto  quel  ben , onde'l  mio  cor  nutrico , 

Stanca  mi  uolfl  ; e ricordar  pur  parmi 
Ch'egli  riprefo  hauea  l'ufate  penne  ‘ 

Per  poter  poi  da  terra  alta  leuarmi. 

Ma  più  che  Nettar , dolce  un  fonnouenne% 

E Calma , quafl  del  fuo  career  fuor  e , 

Quel , che  da  l'un  uolea , da  f altro  ottenne. 

Ecco  l’occafionc. Dice  che  doppo  sì  lungo  tépo  era 
quel  giorno  ritornato,  ilqualc  le  dà  cagione  di  rinouel- 
larc  con  maggior  forza  l’antica  dòglia  della  morte,  dpi,, 

» 

\ • 


V. 


4**  P AAR  T E " 

marito, & dì  fimil  giorno  il  pictofo  Troiano  già  cosi  dif . 
{6  in  Verg.  Quein  femper  accrbum  Scmpcr  honoratum 
(fic  Dii  voluiftis)habcbo.  Quand’ella  fino  allora  fom-; 
merfa  nel  dolore, aperti  gli  occhi  dell  intelletto  Co  Non 
bc,  conciofiacofa, che-le  pasfioni  dell’animo  coghano  il 
vero conofcimento,le  voglie  RvbeIIc alla  ragione,  per. 
che  troppo  à quel  dolore  ii  lafciauano  in  preoa,chc  1 ap; 
perito  sfrenato  loro  fpiraua.Allora  hauuto  tale  conofc», 
mento, che  prima  non  l’era  ftato  conceduto.  Stanca#. 
afflitta  dalla'lunga,&  continua  doglia  fi  volfe  dal  pian- 
tò! amaro  al  dolce  pcn fiero  amico, à guifa  del  Pet« 

Ben  venne  adì  liurarmi  vn  grande  amico. 

Che  ora  la  confola,  & le  può  dar  tutto  quel  bene pN“- 
pE,  cioè  di  cui,ò  per  cui  ( voce,  come  fpefle  volte  «tao*, 
btam  dctto,clegantifs.  nelle  Rime)ella  finotrica. 
KotrIRE  fi  dice,Nudnrc,&  Nutricare.  ; 

Quello  p quello  amico, per  loqualc  dice  nel  Son. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  pcafiero. 

Ch’ella  feorge il  fuo  vago  obbietto  ogn’hora  prctente. 
Et  che  le  fa  confeguirc  la  vera  gloria  da  lei  bramata  nel 
Son.  Cara  vmon,che  cón  mirabil  modo,Di  vederfi  col 
Cu  o Sole  vn  ita.  Quello  è quel  finalmente , che  mentre 
l’ha  nel  fuo  grembo  accolta,come  dice  nel  Son. 

Quanto  s’intcrpa  al  cor  più  d’anno  in  anno, 
la  tien  fuor  di  pena.  Av  lui  dunque  lalciato  di  piagnere 
fi  volfe,&  foggiugne,che  pur  le  pare  di  ricordarli, ch’c- 
cli  hauefle  riprefo  l’ufatc  pennc(dcllequali  ne  fopradet 
ti  luoghi, & in  altri  ragiona)per  lcuar  l’alma  al  ciclo,  do 
ne  è il  fuo  Sole,  Ma  vn  SoNno(ponc  fouentc  Omero  il 
Sono  per  vn  Dio)dolce  più.chc  Ncttare.Di  quello  Net- 
tare habbiam  ragionato  nella  Canz. 

Mentre  la  nauc  mia  lunge  dal  porto, 

E'  beueraggio  de  gli  Dii*  V egnendo  le  occupo  1 fcnn,oc 
l’anima, quali  Fuori  del  fuoCARcerc.  Perche  il  fon  no  e 
iitiaBÌne,ac  come  dice  il  Pct-parcntc  della  Morte.  Onde 
Seneca  nelle  Tragedie.  Fratcr  dura;  languide  Morti* 
fomite.  £•  Qra.acl  H.dtUaguewa.Troianadi  Giuno« 
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parlando, lagnale  fi  rifeontrò  il  Sonno,  dice.  E^flVzrw»  • 
KawiyvxV  « 8«»ocVoia-  ideft,  vbi  fomno  obuiauic  . 
fratri  mortis.  Et  per  quello  dice  Catone  nella  Senett.  di 
Tull.à  Scipione,&  d Lelio  della  Morte  ragionando.Ia^i 
vero  videtis  nihil  morti  effe  tam  limile, £ fomnu.  Atqri* 
dormientium  animi  maxime  dedaràt  cUuinitatem  Tua. 
Multa. n.  cum  remisfi,  & liberi  funt,  futura  profpiciunt. 

Ex  quo  intelligitur,quales  futuri  fint,cùm  fc  piane  cor- 
poris  vìnculis  relaxauerint.  Et  nel  primo  de  Diuina- 
«ionc.  Cairn  ergo  eli  fomno  feuocatus  animus  àfó- 
cictate,&contagione  corporis?  tùm  meminit  prarterito- 
rumjprarfcntia  cernit, futura  prxuidet.Iacct  enim  corpus 
dormicntìSjVt  mortui,viget  auté,&  viuit  animus.  Quod 
multò  magis  faciet  poli  mortem,  cùm  omnino  corpose 
cxceflerit.  Quel  dunque,chc  fperaua  l’anima  dail’V'NO, 
cioè'  dal  penfiero , ottenne  dall’ALTro,  cioè  dal  fonnb'. 

: Ne'  Lenza  miftero  introduce  ora  il  fonno  occuparla, nò 
il  penfiero. Perctoche  l’intelletto  noltro,  come  babbi  am 
• nelle  parole  di  Cic.potuto  comprendere,  vegghiandoil 
- corpo , è quali  da  vn  velo  impedito  à potere  alle  cofe 
diurne  penetrare.  Et  pertanto  non  potcua  permezo  del 
penfiero  là  peruenire,doue  per  mezo  del  fonno  vedre- 
mo cflerc  peruenuta.  Onde  era  necelìanisfimo  à dire, 
che’1  fonno  la  oocupafle,non  il  penfiero. 


• E tanto  ad  alto , oue  la  feorfe  Amore , 

Volò,  eh' i uidi  la  mìa  luce  ardente 
T&oflrar  più  uiuo  il  fuo  diuin  fflendorc.  ! 

E ra ancor lunge sì, ctìuit altramente  . .--i 

Non  la  uedria , ch'ai  piacer  falfo  in  terra 
Contra  il  dritto  uoler  cicca  confette'. 

Ila  colui , che  in  un  punto  pace , e guerra 

P uo  darmi,  e tor , tanto  al  fuo  dolce  lume  * 

- • HuuezxA  > *he non  fempre  il  difir'  erra.  * 
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Onde /Ir addai  mio  andar  fece  il  coflume 
■ Di  feguirVorme  chiare , c fuggir  Vomirti 
E diede  al  mio  uolarueloci  piume, 

'Egiunfl al  Sol, che  àgli  occhi  miei difgombra  : 
Quel  d’ ignoranza  uel , ch'à  noi  mortali 

Spejfo  il  vederne  intorno  appanna , e adombra* 

* ? 4 t . - • 

-•  Dcfcritto  il  tempo ,conuencuole,&  tolta  giufta  occ«p 
{ionc,pafla  ornai  fecura  al  fogno,  & quel  vicn  narràdo, 
che  à principio  di  dire  intendeua.  Occupate  adunque  le 
membra  dal  fonno,l’ANima  della. Dormiua  il  corpo, & 
l’anima  era  fuegliata,come  di  fopra  dicémoj  Volò  tan- 
fo Ad  Alto-  Douc  la  fcorfc,cioé  guidò  Amore, che  vi 
de  la  fua  luce  moftrare  aliai  più  viuo  il  fuo  fplédorc  fai 
. fo  diuino.Ma  tato  anche  da  lunge  la  vedeua,che  vn’al- 
•ra  mente, laquale  hauclTe  confentito  (Acconfentire  ha 
r tpcftc  volte  detto  il  Bocc.  nelle  profe,  & qllo  in  sì  fatta 
maniera  vfato  nella  No.di  Lodouicoj  Non  fi  vergognò 
• di  richiedermi,ch’io  douesfi  a*  fuoi  piaceri  acconfenttr- 
mi)al  falfo  piacer  terreno.  CiEca  contra  il  dritto  voler 
della  ragionerò  la  vedria(voce  del  verfo,anzi  che  nò) 
t cioè  non  la  vedrebbe.  Volendo  moftrare, quato  egli  era 
nel  fupremo  grado  della  gloria  celeftc.  Ma  amore , ò il 
Pefcara,che  larà  ql  medefimo,ilqualc  à lei  può  dar  pace 
& torta, tanto  l*auczza,così  l’ Vs  a al  fuo  lume, Che  no 
fempre  era , ò è vano  il  defio, pche  talhora  le  vien  pur 
fatto  di  poterla  fecondo  il  fuo  defiderio  vedere.  Così  il 
coftùme , quali  diceflc  il  noto  viaggio  le  fece  la  ftrada, 
ch’altri  no  haurebbe  fcorta.à  leguir  POr  me  Chi  are , i 
bei  veftigi,chiari  p h fegni  della  luce,oue  deriuano,dcl 
fuo  Solc,&  à fuggir  l’ombra,  che  fempre  lontana  da  lui 
la  occupaua.  Et  PreIIò  veloci  piume  al  fuo  volo, tanto 
che  giunfe  à quel  So  l e, del  fuo  proprio  intédendo,  che 
le  Disgombrale  Ieua  il  velo  dell’ignoràza  dauàti  à gli 
occhi, irqual  velo  Sovente  Appanna, & adóbra,cuoprc, 
& impccjifcc  il  poterli  d’intorno  vedere, cioè  conlidcrar 

noi  ftesfi. 
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noi  ftesfi,&leuarci  talhòra  à contemplaticene  delle  colo 
che  fopra  nói  fono.  Appannare,  comporta  da  cucila 
particola  A , & dplla  voce  Panno  , si  come  Adombrare 
dalla  voce  Ombra,  quali  có  vn  panno  coprire  diciamo, 
lì  Pet. nella  Canz.  delle  cinque  Perle. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder’  appanna, 

* Che  colpa  è déi<rrtéHc,G‘de  le  cofc  Selle?  Et  il  ma-’ 
derno  Tallo  nella  i.fcanz.dd  j.libro  de’  fuoi  Atropi,  -* 

Né  per  lo  corfo  di  ftagiom,ò  d’anni 
Notte  giamai  le  tue  bellezze  appanni. 

p udì  dir  ? prchc  fra  tanti  mali 

T'intrichi  ogn'hor  t uicn  n^eco,acciochefcorga 
- Spirti,  eh*  al  mcrto  tuo  non  fono  eguali. 

Ha  pria  conuien , che  tutta  umil  mi  porga 

* Gli  òcchi , cf  intenti  sì , che  di  quel  poco 
Raggiojhen  me  lampeggia,  almen  t'accorga. 

Ónde  lauika  acce  fa  a poco  à poco 
Acquifti  tal  uigor,  che  noni’ offenda 
*•  maggior  di  quebo  affai  più  puro  foco ♦ 

• W . jt  + è J vi  ^ - 

Approuatisfimo  detto  c quello , che  volgarmente  fi 
fuol  dire.  A"  teneris  afluefccrc  multum  eft.  Et  non  fo- 
lamente  fi  può  intendere, che  da  1 teneri  anni,  ma  anco 
ra  che  dalle  piccole, & più  leggiere  cofe  pian  piano  alle 
maggiori  fi  vada  l’huomo  auezzandQ.--Conciofiacofa> 
phc  all’intera  pcrfpttionc  poi  più  facilmente  s’aogiun- 
23. Et  di  qfto  posfiamo  prendere  argomento  da  ql  Milo 
ne, di  cui  Cjc.nclla  fua  fenct.ci  arreca  Peflempio,che  hi 
veduto  caminare  vno  ttadio(ò  (epòdo  Luciano  mezo) 
foltenédo  in  collo  vn  bue  viuo,folo  (com’altri  dicono) 
pchc  picciolo, era  yfato  di  portarci  bue  qUorVitelloiLp 
rteifo  nel  prefentc  luogo  ci  dà  a vedere  V .N.  laquale  al 
eofpetto  dti  fuo  Sole  giunta , & hauendo  egli  prima  n- 
prefpla  alquanto  delia  fija  lunga , & continua  dogljaf 
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Soggiunge, che  poi  la  inuita  à douere  andar  fcco,  acci» 
che  là,doue  la  menerà  egli, veda  fpirti  nó  EGuali  al  filo 
metto,  pche  qlli  non  d’ Amore  terreno  furon’accc(ì,ma 
del  diuino,$c  or  di  tal’amore  riccuon  degno  guiderdo- 
ne. Ilche  ella  non  dee  mai  fpcrarc,  mentre  che  farà  fra. 
tati  mali  intri caca.Così  il  merco  di  lei  é'difeguale  al  mer 
to  loro, Et  auucrtite,che  dice  Vp  I ' Di  re  gcncralmcn- 
te, quali  che  fuori  di  qlla  luce  vdiife  la  voce , nel  modo 
che  dicela  fcrittura  di  Gesù  Crifto.  Et  vox  de  coelo  in- 
tonuit.  Hic  eli  filius  meus  dile&us,  in  quo  miiii  bene  co. 
placui.  Ma  PRiA(vocedel  vcrfo)conuicnfi, ch’ella  tu*-  . 
«a  Vmi  le,  perche  la  diuina  luce  fojo  per  vmiltà  fi  può* 
te  apprendere,  porga  gli  occhi  intenti  m lui,  acdoche  fi 
accorga  al  meno  di  quel  Poco  Ràggio  , perche  ogni 
‘altra  luce  è poca  à lato  alla  diurna,  & per  vtniltà  anco- 
ra di  lui, che  di  fefteflb  ragiona, Che  LAMpeggia,moltr* 
vna  piccioJU  in  lui  fcintilla  di  luce.  Accioche  la  Yifta  di 
lei  accefa ipoco  a poco  (&  cqco  l’ufanza,di  cui  dieejn- 
mo)acquifti  tal  forza, che  poi  non  l’offenda , & abbàgli 
maggior  fuoco. Et  dice  Fvoco, perche, sì  come  datfuo 
co,  cosi  da  Dio  hàno  origine  tutt’altre  luci.  Etjtllai  pi  A 
puro  di  quello, ond’egh  riluceua.  Perche  fenza  compa- 
ratione  e più  nobile  del  l’effetto  la  cagione. 

’ - f r t • • 
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Conuien , che'l  modo , e la  ragion  tu  intendi , • . 

- Come  k chi  quel  su  uien  dolor  fi  tolga , 

E del  ucro  piacer  la  uefte  prenda. 

E che  fappi  tra  noi  quanto  fi  dolga , * 

Chi  in  terra  ueggia  alcun , àhabbia  g’k  amato , • 

Chc’nuergli  fcoglila  fua  barca  uolga. 

Che  fe  s*  appaga , e gode  ogni  beato 
Nel  mirar  folo  il  primo  eterno  amante , 
ti  naturai  defio  non  è cangiato  . ■ ' c O . . 


SEC  O N DA  q*| 

Tramar  chi  ami , Anzi  è fermi , < colante 
Carità  nera  qui , che  non  fi  fccrn# 

Ver  cariar  (le  l'oprc , ò del  fembiante . 

? ; V I.  :*J»4  .i.  j:l  . ;!i  >•  j l*n>  ?9'iq  vr  rt 

Ter  maggióritiente  inuitarla  il  March. à lafciare  il  tof 
reno  amore,&  ad  abbracciare  il  diuino,foggiugne  bifov 
gnarc,chVlla  intenda  il  modo,&  la  ragion  e-,  cornea  chi 
fa  sù  afeende  fi  tolga  il  dolore , Se  (e  gli  dia  U vcftcj  del i 
yero  piacere.  Mctaìora  tratta  da  i panni, nel  colore  de* 
quali  fpefle  volte  fi  moftran  fuori  gli  affetti  dcU’anjmo 
interno, & le  doglie,  & i piaceri , come  ella  nella  prima 
parte  accennò  in  quel  Son,  Prima  ne  i chiari, or  ne  gli 
ofeuri  panni*  Soggiugncndo.  Imperio  al  cor  dimoftra. 
Amor  lineerò.  Doue  ella  fimilmente  la  communcopi-r 
nione  moftra  da  feguitarc.  Ora  notih,oue  ella  dice  dei 
vero  Piacere, che  gl’infiniti  giungendoli  col  pronomi 
nomi  diuengono.  Etnotifi  ancora  appreffo,  ch’ella  di 
il  pronome  al  fecondo  nome  nel  fecondo  cafo  per  ha*» 
iierlo  dato  al  primo  qo|  primo,  Perciofhc  aflolutamen** 
te  dicendo  V Este  hauerebbe  fimilméte  detto,  Di  Ve- 
ro piacere , ma  hauendo  detto  la  velie , dice  del  vero 
piacere.  Et  è quella  regola  fottilifsima,  & da  gli  antichi 
ienrtori  di  rado  tralafciaca.  Quantunque  i Poeti  molte 
volte  fi  truoqinO  pflerne  vf^ipi  fuori.  Et  intra  quelli  4 
Petr.  che  dille  » » 

* Le  trecce  d’or;  che  dourien  far*  il  Sole  > 

D’Inuidia  molta  ir  pieno.  Et»  Dal  laccio  d’or  non 
fia  mai, chi  mi  fcioglia.  Non  ha  quella  Regola  luogo* 

Spando  delle  parh  del  corpo  fi  ragionatine  farebbe  i 
ire.  Madonna  a me  trafie  il  guanto  dimano,Etio  l’a- 
nello di  dito  à Ici.TpLga  & Dolga  fono  voci  del  verfo 
& della  Profa.  Oue  il  Boccnella  No-diTito.  Tolga  via 
Iddio.Et  nella  No, del  fcolarc.  Di  tantp  mi  dplgo  forte. 
Et  poco  prima. Perche  ip  ti  priego  p folo  Iddio, clic iqua 
sù  falghi,  cioè  faglia  ,&  monti.  Conuien  fimilmente, 
ch’ella  (appia,quanta  doglia  porti  a’.beafi  il  veder’ vno; 
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elle  habbia iti  terra  amato  , Che  volga  la  fua  Ba a c a» 
la  fuavrta  meminuer  li  Scogli , all’aperto  pericolo 
della  fallite  propria.  Vsò  qucftafimjlitudinc  il  Petr.  nel 
fine  della  fedina.  Chi  é fermato  di  menar  Aia  vita. Do- 
tnenedio  pregando  in  si  fatta  maniera.  Signor  de  la 
mia  fine,é  de  la  vita  Prima,  ch’i  fiacchi  il  legno  intra 
li  fcogli Drizza  à buon  porto  l’affannata  vela- 
Duole  adunque  à i bcati,Duole  intanto,ch’csfi  vorrcb- 
bono  la  fallite  vniuerfale  di  tutto’l  mondo , non  che  in 
*sfi  affetto  alcuno  dell’animo  cada.  Che  la  naturai  ra-r 
gionenon  nefofpinga  almeno  con  argomento  dcll’a» 
mor  terreno  all’amor  diurno.  Concioliacòfa,chp(à  gu» 
fa  del  Pet;)-  Prouerbio  ama  chi  t’ama,  è fatto  antico»; 

Et  sì  come  in  terra  godono  gli  amanti  di  fpeccfiiarfì 
nell’ amate  pcrfoneycosì  nel  cielo  i beati,  che  del  fuoco 
diurno 'aedefi  fono,  GoDono,&s’appaga'no,cioercfiani 
quali  paghi, & fodisfatti  in  fnirareil  pomo  eterno  amati 
te,  ilquale  doppo  l-hauerci  creato  il  più. nobile  animale 
di  tutti  gli  altri,&  hauer  fatto  per  cagion  noilra,cip,chc 
fi  vede, còsi  finalmente  n’amò  , eh?  per  li  noftri  peccati 
flcsfijche  cagion  gli  dauario  di  douerci  odiare, fiìiu  fnù- 
vnigehitum(cpme  dice  la  fcrittura)tradidit  ad  deden- 
dum,flagellandum,&  crucifigendmn.Aliaqual  cpfafare 
c’inuitò  Gio;ncll’epiftole,quando  ci  diffe»  Nos  ergP  di- 
ligami^ Dcum,  quia  Deus  prior  cjdexit  nos.  Il  naturai 
defiderio  adunque  d’amar  chi  ama, non  e cangiato  nel 
Gelo, anzi  v’è  tanto  maggiore,  quanto  che  iui  e la  vera 
Ca  aitate,  laqualc  propriamente  dcll’amor  diuino  fi  di- 
ce,tutto  ch’ella  del  terreno  io  dicefic  nel  Son.  S’io  nó 
depingo  in  carte  il  fopr^umano.  Et  il  Pct  nel  Son.  Più 
volte  già  dal  bel  fembiantc  vmano.  Et  in  quell'altro. 

Signor  mio  caro  ogni  penficr  mi  tjra.  Ferma, & co-: 
ftantc,&  che  mai  nó  « feema,  per  Variar  de  l’Oprc,chc  \ 
•nel  terreno  Amor  fuole  fpeflb  dar  cagione  di  fdegoo,  ò 
idei  Se  m Biante , perche  palfate  lo  giouanih  bellezze,  co 
.gli  anni  fe  ne  và  il  bel  fembiantc  (che  propriamente  di 
. |ll’aiia,&  di  quel  portamelo  fi  dice,  che  con  parpla  più 
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aètònciation  fi  può  efphcarc)&  perduto  il  focile  fi  fpe*?' 
gne  il  fuoco.  Ma  nel  cielo  così  non  auicnc , douc  ogni 
cofa  c eterna,  & indarno  «'affatica  il  tempo  d’ularui  le 
(uc  leggi  i oue  noii  fon  conofciuti  gli  anni,  & onde  fon 
l’ho  re  j e i giorni  sbanditi.  SEMbiante  non  femprcl  a- 
ri.i,&  il  portamento  lignifica, ma  giunta  con  altre  voci# 
dallequali  fi  regga, fimigliantc  dinota. Pet.paragonando 
il  valor  di  Scipione  alla  onefta  di  M.  Laura. 

Quel  fior’  antico  di  virtuóse  d’arme  Come  fembian- 
te  ftella  hebbe  con  quello  Nouo  fior  d’onellatc , c di 
bellezze.  Fa  r Se  «biante  dinota  fingere,  & far  dimo- 
llratióne  falfa.  Come  il  Boccmoftra  nella  No. di  Mafcfl 
to.  Et  lui, che  fembiaiite  facea  di  dormire,cominciaro-i 
no  à riguardare.  Alcuna  volta  diflc  far  villa.  SEMbian- 
effigie, & fimilitudine  importa.  Per  mirar  la  fembiad 
za  di  colui,  Ch’ancor  la  su  nel  cicl  vedere  fpcra.  Ciod 
la  fimilitudine.Et  altroue»  L’angelica  fcmbianta  vinile# 
e piana.  Cioè  la  effigie, & lo  afpctto  angelico.  Sembio# 
ouero  StMbrO  è fonte  di  qfte  voci,8t  vale  quanto  paiov 
ò fimiglio.  Donna  non  vi  lenjbro  io  hfuomo  da  poterci 
altra  volta  eflerc  fiato, & ancora  appreffo  qlla  tornarci! 
Et  il  Pet.  Ch’ogni  piacer  vile  Scmbiar  mi  fa.  As  s F.mbro 
il  limile,  & Ras  sembro  fono  $llo  fteflo,ch’è  fcmbro«  t 
-V..  . V ' * r V’  ia6a'tU«'.->  .xnrniot 

Tu  feorgi , aUor  difsic , comy  ardi  , e trema  * 

Dinanzi  ù i raggi  tuoi  la  mia  uirtute , 

E qual  freme , c timor  /’ ingombri,  e prema ♦ 

P*  fiamme  uiue , e di  factte  acute  ..  . h 

A rfo , e punto  fu*l  core3  il  giorno^  eh* io 
Poli  ne  le  tue  man  la  mia  Colute.  * * 

- • -LI'  >l 

Vorrei  gli  umani  error  porre  in  oblio , 

Ch'ejfi ndomi  tu  guida  à maggior  cofe , 

ChU  mio  fiato  non  lice , ergo’/  defio* 

• • . . , i 

~j  Hauendo  di  prima  detto,  qualmente  ella  conobbe  If 
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Voglie  alla  ragion  tube!  le, fingendo  or  di  pfpondcre  al- 
le parole  dettele  dal  fuo  fpofo,Vien  narrando, come  fi 
difponefle  ad  oprare  il  conofciuto  bene  per  confcguir- 
lo.  Dalle  parole  adunque  di  lui  maggiormente  inolia^ 
cosi  di  rifpondereincomihciaj&  e nel  vero  Saggia, & ac-i 
Comodata  rifpolta,  perche  volendo  inoltrare, che  fi  fol- 
lo per  le  parole  da  lui  dette  inolia  à far  , quanto  egli  le 
diceua,non  poteua  migliore  principio  al  fuo  ragionarne 
to  dare, che  incominciar  dal  fuo  Amore,  ilquale  cagioii 
ledaua  di  preftarfedeà^h  fuoi  detti, & d’ubbidirloiDè 
ce  pertanto, ch’egli  ben  vede  come  la  Aia  Vi  Rtute.Vir- 
tute  fi  dice  quella  qualita,che  dà  vigorcal  ctiorc,&  cosi 
à tutte  l’altre  cofe.Onde  il  Pet.de  gii  occhi  ragionando 
dille}  Che  meno  interi  J>ete  formati,  & di  mirtor'virtutc« 
Vede  egli  adunque  , come  la  Ani  vutute  arda,  Si  tremo 
dinanzi  à i I^AGgi  fuoi,  cioè  al  cofpctto  della  Aia  luce, 
lrcllaquale,coine  dicemmo, egli  era  af colto,  Se  dia  fola- 
mente  la  chiarezza  ne  fcorgcua,ouero  dinanzi  à i Rag 
gì  fuoi, cioè  dinanzi  d gli  occhi  fuoi.  Et  vede  quale  fpe- 
melc  lNGombrij&qual  tipior  le  PreoiA  il  core. Ingom- 
brano le  cofe  buone, & le  auerfe,ma  premono  folamen 
te  l’auerfe.  Et  però  dice, quale  fpcranza  le  ingombri,  & 
riempia, &qUal  timore  le  prema  il  cuore*  Effetti  nel  ve* 
• ro  tutti  amorali,  nondimeno  fi  può  forfè  meglio  inten- 
dere, ch’ella  ardelìe  di  delidcrio  di  conseguire  il  bene? 
ch’egli  le  haUcua  pròpolto.  Se  di  paura  tremaffe  di  non 
poterlo  confeguire.Et  la  fperanza,c’haueUa,hafccfie,p- 
che  mediante  lui  conofceua  di  poterlo  con  Seguire, non- 
dimeno la  tema  d'altra  parte , che  di  quelle  cofe  fuòlè 
auenirc,che  molto  fi  bramano  d'a  equi  Ila  re,  & a equi  Ha- 
te fon  care, per  l’indegnità  fua  le  premeffe  il  cuore*  Et 
poflonfi  quelle  parole  accomodare  à quelle,  ch'egli  hej 
principio  del  Aio  ragionar  le  dille,  quali  che  gli  rifpóda 
diffidarli  del  proprio  valore, perche  Se  cosi  trema  dirtad 
li  al  cofpctto  fuo,in  cui  lampeggia  foto  vn  raggio  della 
diuina  luce,  giulto  timor  la  prema  di  non  potere  affilar 
gir  occhi  in  quello  eterno  Solc,tlqualc  pure  ardo  di  de* 
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fidcrio  di  vedere,  Se  doue fpera  per  Io  fuo  mèro  di  do- 
uer  pcruenire.Cósi  quel, che  feguc,douc  il  fuo  amor  gli 
racconta,!!  nfcrifca  all’altra  parte  del  fuo  ragionare.  In 
quàto  ci  dtflc,chcà  1 beati  duole  di  vedere  alcuno,  che 
in  terra  habbia  amato,  ilquale  có  argomento  deli’amqj: 
terreno  non  s’alzi  al  diurno.  A*  quella  parte  adunqi  ri-» 
fpondendo  dice,  che’l  di , nelqual’dfa  la  propria  falut*. 
pofe  nelle  fue  MànI  , perche  chi  s’innamora  te  chiauà 
della  fua  vita  in  mano  dell’amara  perfona  ripone.  On* 
de  il  Pet.  à Sennucccio  della  fua  Donna  morta,  fenuen 
do  gli  difTc.  Tempo  è da  ricourar’  ambe  le  cbiaui  Del 
tuo  cor, ch’ella  pofledeua  in  vita.  Et  altra  volta  in  fua 
perfona  ragionando.  Del  mio  cor  Donna  l’una,e  l’al» 
tra  chiaue  Hn'uete  in  mano,c  di  ciòfon  contento. 

Il  fuo  cuore  fii  arfo  dalle  viuc  fiamme  d’Amore,  & dal- 
l’acutc  factte  punto , lequali  l'eco  le  vmc  fiamme  del 
continuo  defidcrio  portano.  Et  fecondo  i Poeti  fona 
di  due  forti, l’una  indorata, ch’innamora/  l’altra  col  pio 
bo  chiufo  détrip,&  qfta  induce  odia  Ouc  il  Pct.S’il  disfi 
AirroF  Pauratc  fue  quadretta  Spenda  in  me  tuttc,c  l’im 
piombate  in  lei.  Et  notate, chdnÓ  fenzamilterio  dice, il 
d),che  la  fua  falute  in  nrano  à lui  pofe,  haneVe  pruoua- 
to  la  forza  d’Amorc, perche  di  raffermare  mtédc  ql.che 
dille  nel  Sod.  Di  cosi  nobil  fiamma  Amormicinfc.Outf 
del  fuo  còr  fieflo  ragionando  dice  » Vn fot’  incendio 
l’arfe, vn  nodo’l  flrinfc , Vn  fol  dardo  pungete  il  petto 
offefe.  God, ch’ella  ne  mais’acccfep  adietro, nè p inni 
ri  s’accenderà  d’altro  amorc,che  del  fuo.  Prouò  dunqi 
ella  il  terreno  amorc,3c  già, sì  com’ci  le  diflc,in  lei  è de* 
ilo  il  difirc  del  diuiaoyperc*hauendo  lui  p guida  £kg< 
(voce  del  vcrfo)cioè  inalza  il  difio  à maggior  cofc,  cha 
nò  Lice(voce  limile  delverfo,che  nella  Profa  fi  può  dir 
Lecc)nóconuicnfi  al  fuo  {lato;cócrofiaco(a,com’Orafi« 
diflc,cheParuù  parua  dccent.  Et  qfte  cofc  troppo  fieno 
alte  alla  baffezza  vmana.  E ' nòduneno  di  cuor  genero 
io  l’abbracciare  i maggior  fa  fa  ì onde  fi  polla  fperare  di 
por  riufcixncy<5c  maslunc  in  Amore  e cóccduto.  Doue# 
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Pur  ch’ai  tamehtc  habbia  locato  il  cor£  . yj 
• Pianger  non  dé,fcbcn  languifce,e  muore, 
llt  notate*  ch’ella  dice  A’  Mio  Stato  , non  al  mio 
fiato, inoltrando  chetàlhora  alle  voci,  cliépofleslìone, 

Ò proprietà  dinotano  fi  pub  Icuarc  noti  fenla  elegantia. 
il  onometcome  il  Boccdi  M.Torello  d lftria  ragionati 
do  dille  ; Et  auifando  niuha  co  fa  di  fuo  flato  douerfi 
fopcrc  à Pauia,&c.  Allaqual  cofa  fare, et  dee  feruirc,co-  * 
me  ncll’altre  cofc  l’orecchia, & il  giudicio.Lcuolla  fimil 
mente  il  Pet.  doppo  quella  voce  TvTtc , Come , 

Sciolto  da  tutte  qualitati  vmanc.  Et  Chemetl, 
fon  dritte  al  Cicl  tutt’altre  Itrade.  Et  il  Boce.nella  No., 
di  Martellino*  Fuor  di  tutto  fuo  penfici-o.  Conchiude 
adunque  Vittoria  noftra  lei  haucr  già  il  dcfidcrio  pron- 
èó , ma  fenza  fua  aita  diffidarli  di  poter  cofa  alcuna  à 
buon  fine  Condurre.  . 'i 


Per  man  lieto  mi  prefe , e non  rijfiofc 
A*  i detti  miei , ma  atto*  feco  mi  firinfe 
Sì,  che  nel  fuo  Jplenjor  tutta m'dfcofei, 

O nà'iopotca  ( si  del  fuo  bel  mi  cinfe  ) 

Veder  quaji  in  un  /pecchie  quel  * chc'l  Cietà 
Sol  per  fuoi  prieghi  à gli  occhi  miei  depinfsi 
pia  pria  fentì , corri  un  fquarciar  di  uelo 
A * meU intorno , caldo , e puro  uento 
-,  Tutta  infiammarmi  tfamorofo  zdo. 
pd  ch'io  po/faridir  quel,  chepanento , 

' Tu  thè  lo  dato , e la  falutc  al  inondò 
Amor  donafii , e fei  di  te  contento  ,* 


od 
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< Non  Volle  à quelle  parole  il  March,  dar 6 alcuna  ri-  ; 
fpoft  li  reggendo  à lei, si  come  diceua,aiuto;&  nó  confi 
gito  bifognare.  Ma  lieto  di  vederla  ornai  del  diuin  fuo- 
co accefa  (ilqual  dcfidcrio  moftrò  egli  efler  nell’ Anime 
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béat*)U*pfttte Per  Mano, atto  d’uno  aitanti  vn’altro*  - 
si  coinè  celi  aiutò , & leuò  lei  da  i terreni  pcuficn  a eli 
cclefti.  Onde  il  Pct.  pregando  il  Sàluatorc.  , Porgimi  la: 
knan  delira  in  quello  bofeo.  Et  auuertite,chc  ella  non 
interpone  Copula, ò altra  particola  dinotante  tempo  fra( 
quello  atto , * il  fuo  ragionare,  ma  finito  incontanente 
loggiugnc  5 Per  mah  lieto  mi  prcfe,&c.  A darci  a vede- 
rcele gli  atti  da  gli  fpirti  fatti  non  riceuonojcome  i no 
flri,tcmpo,ò  intcrmisfione.Etsi  fcco  la  llrinfc,che  tut- 
ta nel  fuo  fplédorc  l’afcofe,ouer la  itnnfc  fcco, Si  Che* 
cioè  là  onde  tutta  l’afcofe  nel  fuo  fplendore,  c 1 fuo  di- 
tiino  talmente  gli  aperte, (Aprì,*  aperfi  nel  Bocc.&  nel 
Pct.con  limili  altre  voci  fi  leggono)ch’clla  quali  in  vnd> 
fp cechi o potè  veder  quello, che  il  ciclo  dcpinfc,no  mo- 
llrò  apertamente, peroche  in  vifionc,à  gli  occhi  del  fuo 
intelletto  per  li  pncghl  follmente  di  lui  .Ma  prima  len-^ 
ti  fquarciarfi  (Voce  colta)iì’ihtornò.  E aUucrbio  intor- 
no, & dinota  induttione,ma  quella  rimuouc  in  qllo  luo 
oo  qlla  particola  Di, quali  dicefie, fonti  fquarciarfi  d ad 
lofio  non  sò  che  à guifa  d’un  velo  delle  cofc  módanci, 
Quantunq;  altrimenti  d’iNTomo  induttione  fimilmétè 
dinoti. Onde  il  Pct.  E d’intorno  al  mio  Cor  péficr  gelati 
Fatt’hauean  quali  adamantino  fmalto.Di  qui  vien  D’o- 
gn*intorno.  Et  Squarciar  propriamente  li  dice  de’  parti. 

Et  vn  caldo,*  pùro  vento  tinta  di  telo  amorofo  infa- 
marla. Quelli  tutti  fon’affetti  da  ombreggiar  più  toll^ 
con  rintcllctto,che  con  vocc,ò  có  inchioftro  affaticarli 
di  ^cfcriucrc. Perciò  dubitando  V .N.di  fe  llella  de’  mi- 

{.liori  Poeti, p dilciorfi  da  sì  gran  fafeio  inuoca,ma  non* 
c vane  abitatrici  del  monte  Parnafo,  ma  il  fuo  nuouo 
Apollo,l’amorc,cioè  di  Gesù,  ilqualc  inamorato  di  noi 
donò  fe  Hello  per  la  falutenollra*hauédoci  prima  l’cfc 
fere  donato,oucr  l’AMoRE*cioè  lo  Spirto  ianto,ilquaU  . 
è tutto  fuoco,*  tutto  carità*  come  dicemmo  nel  Son. 
Primb  facro  fplédor*chc  vnito  infieme.  Et  donò  lo  Ila-  ...  . 
to  al  módo,j?che.con  l’altrc  due  pfonc  cócorfc  all’oprà  « 
di  qlla  machina  mòdialc,*  la  falutc.ychc  di  fp.irto  0M§..  i 


/ 
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to  Maria  Vergine  concepctte  Gesù  Criftortoftro  Salua- 
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torc,&  Redentore  , ilqualc  di  [e  ile  fio  ini©  mede  fimo 
godc,&  e contento. 


Sopra  L ' l mperador  del  ciclo  hauea, 

4 Quel  clje  fcefe  fra  noi  per  noi  feimpatt  -fy 

Val  feriti  rgrauCjC  da  la  morte  rea . 

E come  molti  empir  l'iniudic  auarc 
Ve'  beni  altrui  fuperbi  trionfando , 

( V il  uoglic  d'uny  ingordo  empio  regnare  ) - 

Cofìui  uinfe , e donol  fuo  regno , quando  ' ‘ ; 

In  facrifcio  fc mede fmo diede  */..  ' / /' 

Col  puro  /angue  il  nostro  error  lauando . ^ i n- 
sita la  uittoria , e noflra  è la  mercede , ; ' • ? ■ 

fece , che  uitahabbiàm  del  fuo  morire  ■ V 

Hoi,cb\rauam  del  gran  nemico  prede.  ’ 

Come  hauefle  V.N.  ripigliato  forza  dalla  Citta  inno* 
catione, baldanzosa  incomincia. Io  vidi  allora,cioé  mé- 
tre  clic  nella  luce  del  mio  Sole  mi  fletti  nafcofa,vn  car- 
ro cale, che  col  fuo  fplendore  Cht Aro,  proprietà  della 
luce,  Vago,  Se  Gì  ocondo,cffctto  della  vaghezza, che 
la  vdb  allctta  à riguardare, queil’altra  nel  riguardar  di 
letta  > Parca  angerc à tondo  il  cielo, la  wrray& il  mare, 
liquali  tutti  vogliono  i fimi,  che  nella  sfera  à guifa  d’un 
globo  rotondo  Ceno  ridurti,  si  che  la  terra  deì  mare.  Se 
il  mare  dal  ciclo  lìa  areondato.  JLtqueilo  dicono  edere 
m noue  sfere, cioè  in  nouc  cicli  diuifo.  Ma  di  queito  no 
c ora  il  noltro  ragionare.  Perche  tornando  al  Carro  dir 
«o,  sh’io  non  cibino  potere  «fiere  altro  quello  Carro, 


lo  nidi  allora  un  carro  tal  1 eh' a tondo 
il  ctel , la  terra , e'I  mar  cinger  parca  ' 

< Coi  fuo  chiaro  Jflcndor , ita go,  e giocondo. 


> 
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*'  chela  Madia  , & In  Diuimtà  di  Dio , nellaquale  egli  C 
fiedc,regna*  & iriue.  Era  foprà  di  quello  l’impcrador 
del  Gelo,cioe  abitante  in  Gelo.  Onde  Efaia,  C.celum 
inihi  fedés, Terra  fcabcllum  pedum  meorù.  E’1  Salmo. 
Domiriiis  ih  cado  fedes  eius.  Et  Crilto  medelìmo  in  S. 
Matteo  a’  cinque. Ego  autem  dico  vobis,non  iurate  orti 
’*  nino  neqi  per  cdelu,  quia  Thronus  Dei  elt,ncqj  per  tcr- 
ram,quia  fcabcllum  eli  pedum  eius.  Non  pero  , ch’egli 
egualmente  non  fignorcggi,&  riempia  della  fua  Ma  cita 
il  refto,  si  come  Celare  anche  era  detto  Imperador  de* 
Romani,  & era  noiidimcn  Signore  d’altre  parti  del  Mo 
do.  Ma  li  nomina  la  parte  piu  nobilé.Et  dando  titolo  à 
Dìo  d’Imperador  del  Cielo  vietili  à ddhnguer  da  tutti 
gli  altri  Principi, dc’quali  niuno  ha  podefta  ih  Gelò.  Et 
in  quelle  parole  fa  differenza  comprende  l’unita  eflen- 
za  delle  tre  perfonc,ma  tolto  fougiUgnédo.Qirclloynon 
il  Padre,ma  il  figliuolo  > ilquale  Iccfcfra  hoi  per  Scam- 
parci dal  fcruir  grauc,  dalla  fcruitù  noiofa  del  Diauolò 
veramente  Copta  ogni  altra  graue  d fofFcrire  Et  Da  Là 
morte  rea , rioh  dalla  corporali; , ma  dàlia  perditione 
dell’animajChe  per  elfere  obbligata  al  peccato  del  pri- 
mó  padre  nó  poteua  entrare  nelle  ferrate  porte  del  eie* 
lo.  Ma  tornò  credete  voi  eh  e Trionfa fl e qù elio  ìmperà- 
dorc, quello  Ré  de  i KC  ? Credete  voi  ch’egli  trionfalTc 
per  hauer  domato  i Parti , per  hauer  tòlto  il  regno  à 1 
Numidi, il  Teforo  à quello  Ré, la  vita  à qucll’altro?Cef- 
* fi  da  voi  quella  opihione, noi  Crediate  no.  Non  trionfo 
égli  à guida  di  molti,  che  Em  pir’  ih  véce  di  empirono  ic 
In  vi  die  aUare(Yfaìlnumetodelpiiìàdimollrare,  che 
' non  ha  mai  fine  il  difidério  vmano  di  hauerc)cioé  l’iri- 
gorde  voglie  nate  d’inuidia  dell’altrui  benc,&  fuperbi  p 
hausrle  adempite  he  trionfarono.  AppòlìtiUé  jVìl  vo- 

?;Iie  d’un*  ingordo, empio  regnare.  Cóhiidcraié gratio»- 
e Dontìéquanto  tri o^ni  punto  s’é  dimolirata  V.N^  giu 
cUciofa,chc>«ggcuih>queUa  Rima  in  AhÉ  ellcr  di  trop 
po  vmile , & calcante  fucilo  ha  Cori  la  fpeflezza  dcllé 
confonanu  j & con  le  voci  a/pre*  & alte  «lalzaso  il  t«x* 
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fo,dic«ttdo;Vil  Toglie  d’un’  ingordo  empio  regftar'c.Et 
di  fopra.  Quel  che  fcefe  fra  noi  per  noi  {campare;  eoa 
l’altra  fimighante  Rima.  11  medclimo  giudieio  ofleruo 
nel  principio  di  quello  Trionfo  nella  Rima  in  Ava, la- 
quale rende  fimilmente  fuon  fioco, & baffo, empiendo’! 
Verfo  di  molte  confonanti, & della  R masfimamente,& 
dicendo;  Spronando  i fuoi  corfier  leggiero  entraua.  i 
Có  le  due  compagne  Rime.  Molto  maggiore, che  in  al-t 
tro  luogo,vsò  tale  giudicio  nella  fine  del  Son.Tra  gelo# 
c nebbia.  Quando  ella  difleiDe  l’alta  fua  bontà  fi  lafcia 
andare. Oue  ad  alcuno  forfè  parrebbe,che  tal  foetiglicz 
za  hauelTc  difprczzatomondimeno  fi  l'oficruò  ella(co- 
me  habbiam  dctto)molto  maggiore^  Perciochcfino  al 
mezo  chiaramente  fi  vcdc,chc  quàto  era  posfibile  inal- 
ali verfo  ponendo  sii  la  fella  il  grautf.  De  l’alta  fua 
bontà.  Ma  nel  rcflo  à guifa  de’  perfetti  Mutici  con  la 
facilità  delle  voci  accompagnò  il  corfo  dcll’onde.  Si  la» 
feia  andare.  Voci  per  fe  correnti,dc  quali  mormoranti. 
Ma  torniamo  al  tcllo  oggimai.  Qv  Elti,cioe  Gesù  Cri* 
flo,vmfc,&  donò  il  fuoi\  egno.Ecco  lui  efler  Rato  mag 
gior  di  quelli  altri;  che  per  ic  polì  edett  ero  i vinti  regni^ 
sna  quelli  vinfe,&  altrui  ne  fu  liberale. Laquale  nò  é vir* 
tù  della  prima  inferiore, & fecondo  Cic.  Nihil  eft  natu- 
ra: hominis  accommodatius.  Doue  ella  fia  fatta  à tem- 
po opportuno.  Ma  come  vins’egli,3c  donò  il  fuo  regno, 
il  ciclo?  Lo  vinfe,che  quelle  porte  aperfe,  lcquali  erano 
fiate  per  innanzi  chiufe;donolio, inoltrando  à ciafcuno 
che  per  li  fuoi  veltigi  vada  ; apta  la  via,che  altri  giamai 
non  feorfe.  Et  per  quello  ben  dice,  che  fu,  quando  fe 
Hello  diede  in  facrificio  sù  l’altar  della  Croee,lauando 
l’error  noilro  col  fangue  puro,&  innocétc.  Oue  il  Prof* 
Efaia  dille»  Liuorc  cius  fanati  fumus.  Et  appretto)  Eò  g» 
iniquitatem  non  fcccric,  ncque  dolus  fucritin  ore  ciusj 
Sua  dunq;  fu  la  vittoria, perch’egli  le  porte  ferrate  h eb- 
be forza  d’aprire.  Et  noitra  fu  la  merccde,perche  à ciò 
l*aperfc,che  noi  le  pofiedesfimo.Et  sì  come  dianzi  era- 
tiam  Predi,  rapinajdfl gran  nemico  Infernale, Gran» 
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- » e,  perche  di  tré  nemici,cheha  Phuomo,  il  Mondo, ,la 
< Carne, & il  Demonio, quello  é il  mage»ore,sì  come  quel 
«che  tutti  & tré  folo  comprende.  Ornbcrati  dalle  mani 
rapaci  Ha  sbiamo  ( Hauemo  ancora  nel  Pet.  fi  legge, & 
i fimih)vita  immortale  dal  Tuo  morire,là  onde  pur  dice* 
-Ha  il  Profeta*  Ov  mors  ero  mors  tua. 


o* 


" I*  hauea  già  di  tant'affro  nutrtire  J 

Da  mille  intefo , e'n  mille  carte  letto, 

, . E con  fojjnr  di  quel  folca  gioire . 
i Però  di  nunzi  a fi  nouo  co/petto 
c No»  mi  fu  dunque  la  mia  feorta  pre/la 
A'  trar  d'errore  tc  dubbio  f intelletto. 

Io  uedea  l' onorata , e facra  tetta , 
i V Che  fuol  haucr  di  f ielle  ampia  corona , 

- Di  Jpinehauerla  acute  ora  conte fta. 

; È piagata  la  man , clic  toglier  e dona 

Al  Od  corfo , al  Sol  lu$c , a mortai  uitd , 
Qui  uirt'u , la  sù  gloria  eterna , e buona. 

. Sh  gli  omer  fanti , acciocb'  al  Cìel  gradita  7 

* Sia  lumi  l nojlra  (foglia , io  uidi  il  legno , 
Ch' a piagner  fempre  il  primo  error  m'inuitd* 

, Quel  del  nottro  gioir  fecuro pegno  » 

• Ch'adorar  con  le  man  giunte  fi  deue , > 

fcrcb'ci  fofìcitrft  fi  nojlro  uer  fottegno . ' 
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MeflerP.  P.  quando  nel  fuo  Trionfo  cf  Amore  finge 
di  veder  quella  gran  luce  fopra  il  Trionfai  carro  veni- 
<»  re, come  quegli, che  nó  era  v io  di  vedere  sì  gran  cofc,né 
- inalcuga  parte  fornirne-  ricordare}  ne  domanda  qucl- 
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Puosfi  altresì  dire,  che  toglia  qua  giù  la  virtute,  Se  la 
sù  la  gloria  à riSpetto  de  i gradi,  che  alcuno  viuendo  e 
più  cPuno  altro  pregiato  nelle  virtù,  A è per  conseguen- 
te nel  Cido  di  maggior  gloria  fatto  degno.  Su  gli  ome- 
ri fanti, sù  le  benedette  (palle  vcdeua  il  legno, che  Sem- 
pre,di  ce, che  la  inuita  à piangere  il  primo  errore  cP Ada- 
mo , s)  come  la  cagione  di  tanto  martire  , accioche  l*w* 
mil  noftra  Spoglia  fofle  gradita  al  Ciclo , portando  egli 
• tutti  i peccati  noftri,&  la  pena  del  fallir  ncdlro.V cdcua 
quel  legno, appofitiuè,pegno  fecuro  del  gioir  noftro»p- 
che  dà  quello  deriuó  la  noftra  Salute.  Etdourebbeli  p 
certo  con  le  man  giunte  adorare; Per ch’ei  fofténc  il  no- 
ftro  ver  foftegno,imitàdo  la  ChicfajEt  qui  in  ligno  vin- 
ccbat,in  ligno  quoq?  yinceretur.  Et  notate, che  non  fcn 
za  mifteriò  adduce,  perche  Sì  debba  adorare  il  legno; 
Conciofiacofa,  che  adorando  anche  la  Reina  de  1 Cicli 
fcnza  haucr  riguardo  al  Creatore  fi  commetterebbe  il 
peccato  dell’idolatria.  Ilquale  Sempre  fi  commette,  che 
‘ altroché  la  Santa  Triniti,s’adora  Ben  dunque  dice, che 
adorar  fi  deue.  Perch’ci  foftennc  il  noftro  ver  foftegno. 

No»  fu  d te  fante  /palle  il  pefo  gr-cue , 

Quanto dcurcbbe , oimè , del ncàro affanno  „ . 
Tal  rimembranza  farnel  fpe/fo  lieve. 

Ritorna  alla  Sua  vifione,neIlaquale  vedea  Crifto^on 
la  Santa  Croce  in  collo,  Se  dice,  cne  non  fu  tal  pefo  gre 
uc  alle  Sante  Spalle, per  amor  della  Salute  vmanaiSc  per- 
ciò eSclama.  Quanto  dourebbe  rimembranza,  si  fatta 
memoria  del  noftro  affanno,  di  cui  egli  con  quello  pe- 
fo ci  dihberòjfamclo  Spcftc  volte  licue.  Et  v’interpone 
OiME,quafi  dicendo  già  noi  facciamo. Quantunq,  egli, 
come  nel  primo  Son.ai  quella  parte  moftrammo  in  San 
Matteo  ce  lo  diccfle;  Si  qnis  vult  venire  poli  me,  abne- 
gò SemctipSum,  & tollat  cruccm  fiiam,&  Scquatur  me. 
Et  altroue.lugum.n.  inauri  fuaue  cft,&  onus  mcù  lcue 
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«NelTrion.  BìccDbi.  Nostro  Aff  Anno, accennan- 
do,che  noi  debbiamo  Pcrror  noftro , non  il  Aio  dolore 
fofpirarc,&  piangere.  E*  e terza  cagione,  che,  molto  è 
da  notare,  pcrcioche  di  rado  fi  concede  pigliar  si  l.onta 
* ne  lecagioni,cioè  del  noftro  affanno , che  a lui  prefto 
cagion  di  morire,  & poi  perciò  piagner  douremmq.  Il 
Pct.fimilmente  diflc  > E’1  cipl,che  del  mio  pianto  or  fi 
i fa  bello.  Cioè  fi  fa  bello  per  la  prefentia  della  mia  Don 
i.  na, laquale  effondo  morta  à me  dà  cagion  <$•  lagrimarc. 

It  intendiamo, ebe  Vitt,perauentura  parli  permeo  di 
» comparatone.  Non  fu  à le  là  n te  fpallcilpefp  greue, 

- tantot  Cioè, quanto  tal  rimembranza, à noi  |o  doureb- 
bc  far  parere  leggiero.  G r euc,  fecondo  Monf.Bcmbo 
ti  è voce  de’  Poeti"  Graue  de’  Profatori,  sì  cocpc  quella, 
;i  che  porta  fcco  più  Maeftà.  Rimembrare, &c,  Rjmem- 
. brare  aflolutaméte  fi  dicc,&  MEMbrarc,cioè  ricordarli* 
onde  il  Pctr.  Sembrando  il  fuo  bel  yifo,c  l’oprp  fante» 
t L’una,&  l’altra, anzi  chcnp,è  voce  dc’Poctj,da  Pro.pé- 
r.  tali,  come  dice  il  medefimo  Bembo,  tolta.  Quinci  R*- 
.<  tncmbranzA , eh?  ùmilmente  Membrana  alcup*  Volta 
it  può  dite* 


$u'l  carro  k la  man  delira  in  R tal  f canna 
La  Vergine  era  d'agni  uirtu  ejfempio , 

• ;ù'  Per  cui posjiam  fuggir  l'eterno  danno . 

' ■ { ioflei  fu  innanzi  k tutti  i tempi  tempio 
A’ Dio  facrato ;er  uidi, e fapeacomt 
, Con  umiltà  calcò  il  fuperho , e. tempio* 


tr  Due  di  quelle, che  viuendo  Crifto  ìlui  furon  carisfi- 

r>  me, pone  V.N.sù’l  carro, come  più  de  gli  altri  alla  diui- 
* pa Maeftà  vicmej&  più  della  celette  gloria  partecipi. Et 
- prima  A‘  Man  delira, sì  com’alia  piu degna,& propna 

dcgli  elctti,dicehaucr  veduto  in  Reale  fcanno,  per  la 

1 f»§  Verginità  fOf(?  posiamo  pigliarlo  , la  Vcrgmc  cf? 
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Tempio  (fógni  virtutc  ,'fcnza  màcchia  drpetcito  veru- 
na.  Per  ctii  posfiam  fuggire  Pcterno danno  , per  hauere 
ella  dato  principio  alla  falute  nollra  , ouero  perche  di 
chi  é auuocata  j fénta  dubbio  egli  noti  hi  da  temere  il 
dannò  etcmoiGoftei  innanzi  à tutti  nella  mente  diurna 
fu  preparata  ad  elTcre  tempio  facrato  à Dio, onde  l’An- 
tifona canta;Beata  dei  gcnitrix  Maria  » virgo  perpetua, 
‘templum  domini, facrarium  fptritus  fanéli.  E calcò  il  fu 
perbo  ,&  l’empio  nemico  infernale  con  i*  Vaniti . Et 
per  quello  ella  mcdelìma  nel  fuo  cantico  dille.  Quia  rc- 
fpextt  humllitatcm  anali*  fu*.  &c . Ouero  intendiamo 
il  fupcrbo,&  l’empio, cioè  la  fuperbiu  > & la  iniquità.Po- 
fto  l’aggiunto  in  vece  del  foftanttuo  * Coftei  fu  innàzi  à 
tutti  i 'tempi  tempìo^Queft’è  la  figura  da  Latini.  Agnomi 
natio , Da  Tofcanr  detta  Biihccio , à guifa  del  Pctr. 

O s’infinge, ò non  cura,ò  non  s’accprgc  ..i 
Del  fiorir  quelle  ihnanzi  tempo,  tempie*  rrn 

mo')  iìn'jth  i j 


Ai  fanti  piè  .cotti, che  Jimil  nome  •/  ’ ' ' »'* 
Onorandi  ardendo  d' Amor  lieta 
. Ri  fplender  cìnta  de  l'auràte  chiome , 

La  mojjeà  pianger  qui  ben  degna  pietà  , . 

Onde*/  Ciel  uuól,d)e  con  egtiaf  trtifura  ■ or,*jfc 
Ver  feme  di  dolore  or  Glòria  mieta 
Pot  che  Ur  effe  la  fuo.  fife  cura*  *^j 

Non  uoìfe  tl  piè  fedii,  ne  iìtrinft  il  piantò , 

Mi  con  cor  fermo/  con  pietofa  cura 
Sola  rimaftje  dentro  t fuo  bel  manto 
Mille  chiare  uirtif  dauan  conforto 
A l'alta  uoglia,al  grande  animo  fanto 


L*  a i t r a,  che  ai  fanti  Pie , in  vece  di  Piedi , fi  come 
nell'altro  numero , de  in  quello  ancora  Pi  b ,in  vece  dà 

11 
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fetide, d piccfi  j onde  il  Petr.dcl,  fecondo  » Men  foli  tari  e 
Torme  Foran  de  miei  piè  lasfi.Et  ella  del  primo  poco  di 

lotto.  , - ». 

Non  uolfe  il  piè  fedel*nè  ftrinie  il  pianto. 

S»  ftaua  non  altrimenti  , che  già  al  l’acro  conuito , Se  All 
Monte  Caluario  per  teiHmonio  di  fan  Gio»fi  ftefle , era 
colei  che  Gmt!  nome  di  Maria  onora . Puosfi  intendere  , 
ch’ella  àcotal  nome  per  l’opre  fue  diuine  accrcfca  o- 
■ore . Puosfi  ancora  intendere,  ch’ella  da  cotal  nome 
da  Maria  vergine  fopra  Paltre  onorato  à fe  medefima 
accrcfca  ooore  , Se  gloria  • Quefta  è quella  Maria,di  cui 
dille  Cnfto  in  fan  Luca . Optimam  partem  fibt  elcgit 
Maria, qua?  nori  auferetur  ab  ea.Et  quiui  ardendo  Li  ita 
nel  l’amo  r di  Gesù  Cnfto  > ouero  Li  Età  di  goderlo  Ri- 
fplendea  cinta  de  l’aurate  chiome . Di  coftei  più  larga- 
mente dicemmo  nel  Sonetto. 

Donna  fecura , accefa  , e da  l’errante . . . j 

Oue  fimilmente  conchiude. 

Che  de*  bei  crin  ne  la  dorata  falda 

Cuopra  le  colpe  mie, quando  ella  vuole. 

Dice  che  qui  degna  Pi  e'  t a , con  l’acuto  fd  la  penulti- 
ma . La  qual  hcentia  a i Poeti  fi  fuol  dare , fi  come  al 
Petr.che  difle. Cercandomi  Se  (ò  piéta)Ee  altroue. 

Tutto  di  piéta,&  di  paura  l morto . 

Et  quinci  apertamente  fi  conofce  hauere  fe  fteflo  in- 
gannato il  Land,  credendo > che  Piéta  fòflfe  il  lamento. 
Pietà  la  compasfionc.Conciofia  cofa  che  tal  voci  mefeo 
latamente  pofte  fi  trouino . Degna  piotate  adunquc(di 
rittamente  ragionando)  la  mofleuiuédo  à piangere  la 
pasfione  del  fuo  Signore , Perch’ella  tra  quelle  Donne 
era  , che  eflendo  menato  C.rifto  alla  morte  » lacriman- 
do lo  feguirono,  Se  à piè  della  Croce  fi  ftettero  fino  alla 
fine, come  poco  di  fopra  habbiam  moftrato  . V noie  per 
tanto  il  cielo,  cioè  Iddio , che  mieta  con  egual 
mifura  la  gloria,  di  cui  ella  fparfe  il  ferne  di  dolore,  jrnt- 
taudo  il  Profeta  nel  Salmo.  Qui  feminant  in  lacrimiseli 
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ttulfatiohe  metent.Ec  quel  di  Crifto  nel  u angelo . Bei- 
ti qui  lugctis,quoniam  cófcruabimini.Poichclefu  feor- 
ta  la  fede  fua  lccura  , perche  eflendo  la  fede  delle  cofe 
incerte , in  lei  era  delle  cofe  certisfimc  per  hauerle  già  il 
Saluatore  detto. Mulierfides  tua  te  faluamfécit.  Et  per 
quello  era  la  fua  fc  fecura, non  fondata  al  uento.Ouero 
così  andrà  l’ordine  del  Tcfto.Poi  che  la  fua  fede  la  refle 
ella  fecura  non  uolle  il  pie  fedele  « Et  così  debbiamo 
intendere  quel,  che  nell’allegato  Son.  dice.  Donna  fe- 
cura, acccfa,&  da  l’errante.  Et  uuol  dire  in  fomma  . Poi 
che  fai  ito  tl  noilro  Signore  al  ciclo,  ella  fi  rimafe  qui  fo- 
la,fatta  fecura  feguendo  la  fua  fede  con  fermo  core  , & 
con  pietofa  cura,  non  uolfe  altroue  il  pie  fedele,il  quale 
fù  la  pietra  della  uera  fede  era  fermo, nè  Strinse,  cioè 
raffrenò  il  pianto>non  più  pretofo^  ma  dogliofo,&  pieno 
di  penitenza  Et  dentroM  fuo  bel  manto, cioè  nel  fuo  peli 
to  mille  chiare  virtù  dauan  conforto  , & l’accendeuano 
all’alta  uoglia,al  grande  animo  fante.  Volse,  diritta- 
mente dal  verbo  Volgo  dcnua,&  lignifica  Voltarli. Nó- 
diraeno  per  la  uicinanza  , che  hanno  Volgo, & Voglio, 
Se  l’altrc  uoci  limili , fi  che  Cruente  l’una,3c  l’altra  uoce 
riceuono , come  Tol®o,Toj>Jio, Dolgo , Dogliovin  ucce 
di  Volle  molte  uolte^oc  neT  uerfo,&  nella  Profa  ( mi  più 
di  rado)fi  legge.  * J*\  r 

-■  * “ * ■*  * 

Al  fepolcro  cerando  il  Signor  morto 

C upparU'r  uiuo,e  diede  alto, e /dice  • nn.. 

A/  gran  mar  de  le  fue lagrime  portò:  • r •'* 
toeata  lei,chc'l  frutto, e la  radice 

Sprezzò  del  mondo,  e del  fuo  Signor  ora 
Aita  dclcczzAjt fempitcrna  elice . 

S e g v è.  V.  N.  raccontando  quel  * che  l‘a«  Gio.  i 
iap.  XX.  recita  eflerei  Maria  Madd  interuenuto,  illa 
i.  ^uale  CiRcando,  in  ucce  del  participio  cercantc*oucro 

Il  «i 
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cioè  mentre  che  cercaua  il  Signor  morto  al  fepolcro 
& amaramétc  piàgeua  di  no  hauerlo  trouato , s’offcrfe 

- Crifto  già  rifu fatato  , Se  V i v o per  hauer  di  fopra  detto 
Morto, in  forma  d’ortolano , & richiefcle  prima  la  ca 
gione  del  Tuo  rani  anco,  la  quale  ella  interamente  gli 

< a per  fé,  ond’egh  finalméte  la  chiamò  per  nome,&  lafcià 
■ dolefi  conofcere  diede  alto,&  felice  porto  al  Mare  delle 

lue  lagrime.  La  onde  efdama  dicédo,lei  edere  Hata  bea 
-*ta,la  quale  fpirezzò  il  Fr  v t t o,8c  la  radice, cioè  » piace- 
r xi  del  Mondo,e’l  mondo  iddìo , Se  ufo  forfè  quella  me- 
tafora del  frutto,&  delia  radice  à dinotare  che  Madda- 

* lena  già  moiri  frutti,  & uani  piaceri  hauea  colti, & molti 
: ancora  dalla  mal  nata  radice  attendere  ne  poteua.non 
: dimeno  l’uno  Se  l’altro  fprezzato , tutta  à Gesù  Cnfto 
« fuo  Signore  li  uolfe . Onde  ora  Elice , trae  , fi  come  il 
' Pctr.ncl  Son.  fc  quello  il  nido , m che  la  mia  Fenice.  Et 

< paiole.  Se  fofpiri  anco  n’elice.  Di  quello  uerbo  nò  s’hà 

- altra uoce apprdloi Tofcani.  Alta,  &Sbmpiterma 

• dolcezza, doue  quell’altra  era  baìTa,&  transitoria. 
,oif;/ov7  n, 02 l-.'V  fntterl  -?'•  ' ! v'*tR0ijiù  f.I  yjq  or.sniiS 
c losche  Jd  uri  diro  Sol  più  uaget  Aurora 

: llluftrat^uedea  con  alto  caldo 

ni  quel,cht  i noflri  fior * apre,c  incolore 
Tenni  qui  gli  occhi  fisjl^'l  penfler  [aldo . 

T o Rnando  finalmente  à fc  Hefla,5c  al  fuo  fonno.  V. 
N.  hauendo  nel  principio  detto  ; che  ciò  auenne  nello 
fpuntar  dell’Aurora,  la  quale  inulta  à cacciare  il  fonno, 
dice.Ch’ella  ueggendo  una  più  uaga  Aurora, tolta  per  la 
«buina  luce , ouero  forfè  per  Maria  Madd.  illuilrata  da 
un’altro  caldo,che  quel  che  apre,&  incolora  i noilri  fio 
XÌ,Téne  qui  gli  occhi  fisfi,c’l  penfier  faldo.  Né  fi  curò  di 
« nfucgliarfi  à uedereqll’altra  Aurora,  Se  qlto  fole  mé  bel 
li.  Et  uuol  per  auétura  in  quello  fine  dimollrare,com’el- 
!a  rimanefle  collante  nelle  calle  uoglie  allor  cadute  in 
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lei  del  bene  operare,  le  quali  or  con  Felice  TucccH® 
adempiendo  moilra  ben  di  faperc  , quanto  importi  quel 
detto  del  Saldatore.  Non  qui  coepcrit,fcd  qui  pcrfcucra- 
uent  ufque  in  iman,  faluus  crit . s i < \ < t 

f ^ . 

[f  * 4 ^ ^ j*  V Q J /)  O ‘1 

Conclusione  dclPEfpofitorc . 

NObilisfimc  Donne,  à confolatione  delle  quali  io  mi 
fono  (nello  à quella  per  ora  bricue  faticale  in  quel- 
la alcuna  cola  mcn  che  degna  dhuoj  tremerete,  fate  co- 
me Alcflandro  il  grande,  chea  tutte  le  cofe  per  un’o- 
recchio udite, l’altro  n (^piacendogli /ifcrbaua  da  lafoar 
le  fuggire.  O uoi  pur  fate  come  il  Sole , il  quale  eflendo 
egli  punsfimo,&  fecuro  di  non  potere  per  mcn  bella  ca- 
gione alcuna  macchia  riccuerc,non  ifdcgna  di  fpargere 
fopra  le  cofe  immonde  la  fua  luce , & con  quella  1 un*» 
monditia  loro  cacciare,  ne'  diuienc  egli  per  quello  mcn 
bello, & puro.Così  voi  col  chiariltvoltra  fplendore  rico 
prite  le  mie  tenebre, & acquiftate  alla  fatica  mia  non  de- 
gna di  voi, lietamente  riccucndola,degnitadc.Se  alcuna 
cofa  fia  d’altra  parte , che  vi  piacci*,tutte  quelle  gratie 
rendete  al  bellisfimo  Amore  di  quella  tra  uoi , che  di  « 
fatta  fatica  mi  diede  cagione. 


DELLA  I LLVSTRISSIMA  ET 

BCCELLENTISSIMA  SIGNOR  ... 
PON'NA  COSTANZA  d’aVÀIO, 
p V C HE  S ( A DI  AMALFI» 


ALE  tenebre  ofcure  al  lume  chid 
ro 

Con  puro  ulto  penpertche  dolce* 
mente y 

Acqueta  Palma;  e fa  lieta  lame  tu 
te 

M'inuiojafciando  il pefo  e'I  cibo  amaro 
Itti  f ardente  mioycelefte , e caro 
Diuino  Amor,  mi  pafce  fi fouente 
Bete  delìtie  fuc,che  leggiermente 
Volo  dal  mondOy<Togni  bene  auaro 
Nc  pon  turbarmi  si  felice  flato 

Turbini  6 uentiycbe  girando  intorno 
’DimoHran  uana  forza  in  dar  tempe/ta  » 

Cbe'l  mio  tranquillo  del  uien  da  V amato 
Raggio  del  uiuo  Sol  del  uero  giorno 
Ch'ognbor  [treno  ogni  beilauta  defl 4. 


Se  lucro  Sol  couertofuman  itelo 
Volfe  patir  tormentile  cruckl  morte 
_ Sol  per  aprir  le  gii  ferrate  porte 
Che  uietauano  x noi  l’entrare  al  cielo  # 

P erche  son'io  con  uiuo , e mortai  zelo 
Si  pronta  d d e fior  per  uie  diflorte 
Di  prolungar  la  uita  in  duol  si  forte 
Che  fé  di  fuor  apparpiù  dentro  il  celo  f 
Or  a, che' l diuinfoco  accende  il  core , 
Intepedifca , e mora  ogni  altra  uoglia  , 

E la  fua  fiamma  purghi  il  nano  errora 
E mi  dimoflri  , che  con  pianto  , e doglia 
Si  corre  al  ciclj acqui  fi  a il  uiuo  A more 
Vinto  il  mondo ,il  nimico, e lafuafpoglia 


Quando  farxjmio  degno  e tanè  obietto , 
Chefciolta  dal  mortai  pefo  terreno 
A T altezza  del  del  puro , e fereno 
A rriui  con  più  caldo,e  uiuo  affetto ? 
Oue  chiara  fi  moflra  x f intelletto 
La  gloria  tuaye  di  dolcezza  pieno 
Scorga  il  bel  loco,chc  di  frutto  ameno 
Vafce  l'ardente,e  faticato  petto , 
lui  non  più  dolor, nè  trifti  giorni 
Nc  dubbiofo  fperar,fallace,e  nano , 

P ub  dar  tormento  al  ben  locato  core 
Che  V alta  carità  fa  che  s' adorni 
Del  te  foro  immortale  il  fenfo  umano 
E l'alma  goda  del  cele  fi  c ardore* 

x ir 


eterno  lumejn  cui  fi  ucde,c  intende  <v.v.o:;  y#  ori  u Va 
Dal  baffo  ingegno  la  fuprema  altezza  t • . ...  ■ ; ^ y , 

Del  gran  fattoria  cui  fomma  grandezza  ? 

Non  cape  il  mondale  quanto  il  del  ? effendi 
Viuace  Amorja  cui  sì  lieta  fccqdc k,0  vlli  _ . , *3  .. 
La  fiamma  tua.ch'ogn'  altra  in  lei fi  {prezzi  - 
E ogn'hor  s'accende  in  fua  propria  bellezza  \ •<  [, 

Oue  il  ben  fempiternofi  comprende  , 

Se'lprimo  alto  principio  in  te  diffufé^  IUM,v, 

Tal poteftxfgombra  la  nubedenfa, . . iyy  vy  ;•  1 
Con  che  il  nemico  il  mio  uedcrconfufc  t \ 3 
Guida  al  nero  camin  de  la  uia  immenft  , sn • - , j 
L'alma  mifera  errante^  fa  che  s'ujl  . , 

A fcguirtijt  x mirar  tua  luctinterfa  ^ ;;  óuù  7 


A te  tenebre  mìe  non  {pero  il  Sole,  ,1  ,/,w<y 
Se  fn  wrrd  /«d  /#nd,f  fìdafeort 4 _<  \ . 

Non  mo#r/ 1/  carni»  drittofiuepiu  accorti 
Si  drizzi  Calmale  non  com'ella  uuole,  „ 
E che  [enti  la  uocCy  che  far  fuole 
Il  fetìfo  lunghe  la  ragione  apporta 
Che  fa  la /pemeuiua  ch'ora  morta  ..  'Vi. 
Si  moffra  dentro  e fuor  ne  Upqjrole.  v; 

Tal  che  leggiera,e  fgombra  <f  ogni  affetto 
Terren&iunga  à l'altezza  del  gran  lume , 
Che  feopra  il  uelo  de  gli  umani  errori 
E con  purgata  fiamma  accenda  il  petto 
Si  uiuamente  di  fuoi  caffi  ardori 
Che  da  gli  occhi  diftilii  un  largo  fiume 
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^ e vittori?  tue  mio  lume  eterno  ^ 
Aima  felice  fe’l  ualor  ch’eccede  9$ 
Affai  lunge  i froiiaf  nel  petto  il  gc-  , 
lo  , *3* 

Alzata  al  d?l  da  quel  foIingo>C  ra- 

ro  1 L.  , , . ly* 
Alta  fiama  amorose  he  pat  a’mc  J44 

Al  bel  leggiadro  ffìl  foggetto,  eguale  347 

A che  mneria  Amor  mio  Rato  induce  li) 

A che  Tempre  chiamar  la  forda  morte  , I49 

A pena  hauean  gli  fpirti  iqtpra  vita.  - 123 

Ahi  quanto  fu  almio  Sol  contrario  il  fato  38 

Anima  eletta  ch’anzi  tempo  fpmta  93 

A m o r tu  fai , che  mai  pop  topG.il  piede  17* 

Amor  fc  morta  é la  mia  propria  fpem?  J74 

Ben  fu  nimico  e’1  mio  dcilip  fatale  39J 

Cara  vnion,chc  con  mirabil  moÙQ  tBf 

Chi  può  troncar  quel  [acciocché  pianini?  184 

Cingi  le  colici  tempie  de  l’amato  389 

Chiari  raggi  d’ Amor  fcintille  a cc?f$  434 

Cibo,dafcui  merauigliofo  effetto  444 

Come  non  dcpos’io  la  mortai  falma',  >29 

Con  far  le  glorie  tue  lìgnor  più  fonte  324 

Con  la  croce  à gran  palio  ir  vorrei  dietro  391 

Con  che  faggio  configlio, c fottìi  cura  433 

Dal  uiuo  fonte  del  mio  pianto  eterno  129 

Dal  breuc  fogno, c dal  fragri  penfiero  29% 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta  450 

D’altro  che  di  diamante  ó duro  fmalto  4/12 

De’grauofi  penderla  turba  infcfta  ijj 

Dcbilc,c infermai  la faluté  vera  . 409 


. , 7 7 

Del  mondo  , del  graueofte,c  folle , e vano 
Di  cosi  nobil  fiamma  Amo^mi  dnfc 


Di  lagrime, e di  foco  nutrir  l’alma 
Di  quella  cara  tua  (erbata  fronde 
Di  nouo  il  ciclo  de  la  antica  gloria 
Di  rcro  lutneahiffo  immcufo,e  puro 
D? brene  pouevu  larga  ricchezza 
Dietro  al  dniinò  tuo  gran  capitano 
Dogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole 
Dònna  fecura,accefa,e  da  l’errante 
Due  lumi  porge  à l’iiuomo  il  vero  Sole 
FeTicedonna>a  cui  l’animo  vinfe 
Fiàmmeggiauano  i viui  jumi  chiari 
Gli  alti  trofei , le  gloriofc  imprefe 
Già  delìache  folle  il  mio  bel  Sole 
Gli  Angeli  eletti  à quchbonc  infinito 
Ite  fignor  Y per  l’òrme  belle  ond’io 
Il  parlar  faggio  ,equcl  bel  lume  ardente 
Il  cieco  onor  del  mondo  vn  tempo  tenne 
I noui  corife  non  le  noue  altere 
L’alte  virtù  d’£  nia  fuperbc,c  fole 
Lafdar  non  pollo  i mici  faldi  pcnficri 
La  mia  diuina  luce, e doppia  feorta 
La  cortefia,c’l  valoryehc  ftati  afeofi 
L’altezza  de  l’o^cttOjOnd’à  me  lice 
L’alto  fignor^dalcui  fauer  congionte 
L’antiche  offerte  al  primo  tempio  il  pondo 
L’aura  vital  di  Crifto  in  mezo’l  petto 
Le  tante  opre  dmine,c’i  facro  impero 
Le  meraviglie, che  tra  noi  comparce 
Le  noftrc  colpe  han  mòffo  il  tuo  furore 
L’infinita  e ineffabile  bellezza 
Mentre  fcalda’l  mio  Sol  qucfto  Emifpcro 
Mentre  io  visfi  qui  in  voi  lume  beato 
Mentre  l’aura  amorofa,c’l  mio  bel  lume 
Mentre  il  peoficr  da  l’altrc  cure  fedite 
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T A V O L A 
Méntre  la  naue  mia  lungc  dal  porco 
Mentre  da  vaghijC  giouinil  penfieri 
Morte  col  fiero  (trai  fc  ftefla  offefe  • », 

Modo  d'alta  pietà  non  mouo  tardo  »>• 

Molla, ch'ai  ocl  queft’altra  tua  beatrice 
Nela  dolce  ftaeion  non  s’incolora 
Nel  mio  bel  Sol  h voftr'Aqwija  altera 
Nel  fido  petto  un'altra  primavera 
Nel  dolce  fiato  mio  da  molti  amari 
Ne'  pi»  collante  cor  né  meno  ardente 
Nodriua  il  cor  d’uqa  fperanza  viua 
Or  fei  pur  giunto  al  fine  ò fpirto  degno 
Onde  aqien, che  di  lagrime  difiiUa9  : p.,’ 

O de  la  noftra  etadc  vnica  gloria  -or:  ^ 

Occhi  miei  oleuratò  é il  nofiro  Sole 
O che  tranquillo  niar,chc  placide  onde 
Occhi,l’ufanià  par, che  vi  fofpinga 
Parmi,chc’l  Sol  non  porga  il  lume  vfata 
Padre  eterno  del  qel  fc  tua  mercode  ' i * '->• 
Padre  eterno  del  eiel  con  quanto  amore 
Padre  Noe, del  cui  buon  feme  piacque 
Perche  del  tauro  rinfiammato  corno 
Per foggetto à la  nobilfiamma  vera"'  » <“'■  '-■'•••v. 
Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfier  o 
Pcnficr  qc  l’alto  volo  oue  tv  fiondi 
Pcnfo,per  adolcir  « giorni  amati  J 

Pende  l’alto  fi gnor  nel  duro  legno 
Primo  facro  fpìendor  ch'unito  infirmo  * ' 

Prima  nc’  chiari, or  negli  ofevri  panni 
Pria  d’eflcr  giunta  in  moto  de  la  ftfad* 

Poi  che’lmio  Sol  d’eterni  raggi  cinto 
Quanto  di  bel  Natura  al  mondo  diodo 
Qual  noua  gemma  ,ò  qual  ricco  lauorq 
Qual  facro  don  giamai,<jual  voler  pio 
Qual  Tigre  dietro  à fhi  le  inuo!a,c  toghe 
Quanti  dolci  penfieri  alti  deliri 
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T A V Or  L A 

Quando  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole  . ;r  a > 231 

Quando  morte  fra  noi  difciolfc  il  nodo  288 

Qual’huom,cui  folta  nebbia  a?  uifo  Ha  fpcnte  j,  aio— 
Quando  più  ftringe  il  cor  la  fiamma  ardente,  238 

Quand’io  fon  tutta  col  penfier  rmolta  -*}  ^ 248 

Quand’10  dal  caro  fcoglio  miro  intorno  , 268  ^ 

Quando  già  fianco  \ì  mio  dolce  penficro  , ; . 290 

Quando’l  gran  lume  appar  ne  PÒriente  ; ■-  293 

Quanta  inuidia  al  mio, cor  felici, e rare  33* 

Quali  gemma  del  cicl  l’alto  fignorc  4jo 

Quando  voftra  mercé  quali  repente  ; 470 

Qùanto  inuidio  al  penfier  ch’ai  cici’inuio  - 262 

Quanto  s’mtcrna  al  cor  più  d’anno  in  anno  283 

Quanto  é tolto  al  defio  ronde  un  penficro  . 234 

Quella  fuperba  infogna  ,e  quell’ardire  3 3 

Quel  Sol , che  fu  dàl  ciel  Palma  inamora  - 70 

Quclto  Sol, ch’oggi  a gli  qcchi  noftri  fplcnde  ila 1 

Qncfto  nodo  gentil, che  l’alma  ftringc  . 189 

Quella  flclfa  ragion, che,  pria  raccolfe  195. 

Qij,cl  giorno  , che  l’amata  imagin  corfe  21 1 

Quel  lìor  d’ogni  virtute  in’ vn  bel  prato  [ , . 222 

Quel  bel  Gincbro, cui  d’intorno  cinge  . 282 

Quel  pietofo  miraeoi  grande , ond’io  {{ t;  r,  427  : 

Qui  fece  il  mio  bel  Sole  à noi  ritorno  , 299 

.^Riman  la  gloria  tua  larga, e infinta  ‘ . 72 

5v.  Rinafca  in  te  il  mio  cor  queft’almo giorno  424 

% S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne  12$ 

S*à  la  mia  bella  fiamma  ardente  fpeme  273 

Spenfeil  dolor  la  voce, c poi  non  nebbe  • f ; r , 23 

Se  bene  i tante  gloriofe , e chiare  40 

Se  quel  fuperbo  dorfo  il  monte  femprq  47. 

Se  1 chiari  fpirti,oue  moflrò  natura  63 

Se  l’empia  inuidia  afeonder  penfa  al  voftro  79 

Sperai, chc’l  tempo  i caldi  alti  deliri  26j 

Sperando  di  veder  là  fu  il  mio  Sole  s 231 

Se’n  Oro , in  cigno , in  Tauro  il  fommo  Gioue  276 , 


D A V O.  L A 
Se  dal  dolce  penfier  rifcoto  l’alma 
Se’l  mio  bel  Sole,c  l’altre  chiare  Stelle  i 
Scnuo  Col  per  sfogar  l’interna  doglia 
S’io  non  dipingo  in  carte  il  fopr’umano 
Spirti  fcliri,Qb’or  lieti  fedetc 
Si  largo  vi  fu  il  cicl , chc’l  tempo  auaro 
S’io  poteslì  sfrondar  da  l’cmpia,c  folta 
S’io  poteslì  fottrar  dal  giogo  alquanto 
Spirto  gentil, del  cui  gran  nome, altero 
Spirto  gentil, che  fei  nel  terzo  giro 
Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale 
Signor, che  in  quella  inacccsfibil  luce 
S’io  moda  con  Zacheo  cPmtcnfo  affetto 
Solco  tra  duri  fcogli,c  fieri  venti 
Sento  per  gran  timor  con  alto  grido 
Se  quanto  é inferma, c da  fc  vii  con  fano 
Se  ne  dié  lampa  il  cicl  chiara , c lucente 
Tralufcer  dentro  al  mortai  cofparte 
Tra  gelo, e nebbia  corro  à Dio  fouente 
Tempo, e pur  ch'io  con  la  precinta  vetta 
Veggio  al  mio  danno  accefo,elargo  il  cielo 
Veggio  portami  in  man  del  mondo  il  freno 
Vergine pura,che  da  i raggi  ardenti 
Vicno  la  cima  il  grembo, e l’ampie  falde 
Viuo  mio  Sol  molto  l’altro  eccede 
Voi, che  mirafte  in  terra  il  mio  bel  Sole 
Vorrei, chc’l  ver  Sol, cui  Tempre  inuoco 
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O i I A-jN  za  INCÓRSI 
X.  L O S T A M P A R E » 
j/iJinxu'iUOì  ’ ? - - * fs  > u i o-tv'tlj  ko.t  *.  ' * «_* 

r.  6?.  Vervi  lì  VTu'fpi , tton  fo  che,corrj(j  vTurpi  > noti 

dimetto  Ka  Tempre  nò  fo  che. A car,rf9.vér..j.  Mufici  chia 
Inan, i Mulìd.A  càrv8*.vèr.2.dd  commentifreTente  fon. 
belliff.  comparatone  , corr.prefonte  Tonetto  nel  quale 
ton  bcllisfima  comparatione.  A car.84.veri  vltimo,  & 
Dio  é trtezó  Tccuro,3t  Dio,mezo  Tecuro.  A csm8  ver.21. 
digrada  data,dotA.A  eàr.89.Ycrfi.  22,  Perche  il  vcro,cor- 
: tegg.  Perche  il  cido.Acar.  9«-doppò  il  Greco, oue  dice, 
(così  vn’huom,c©rreg.cioèvn’huom.Acara8  àgmTad'u 
no  ciuiìe.à  guifa  d'un  giudice  dui  le.  A car.  iji9*  ver.  14.  la 
Cagione, l'antichità  > la  ragione , Pautorità^rantichità.A 
tar  ilo.  vcr.2d.il  giorno  > il  nonogiorno.A  car.  287. ver. 
Vltirilo,col  fanvmanpA  tutto  qucfto,oio<; ,, dallo , & con 
Ìaniadré,in  Egitto^&che.A  car.2j7.  ver  22.1^  Tolo  direb 
be , lì  direbbe,  k vcr.24.  si  preflo  il  granasi  come  pfeflo 
il  gratti  i / 1.:  1 n v, 


(Éliàìtti  ( ili  pur  ve  ne  fono  ) per  eÒcr  di  pochisfima  im- 
bortartza,(ì  iafciano  alla  diTcritione  de’  prudenti  lettori. 
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In  Vinitia  Pbr  Gìovan  battista.  Et 

MllCHIOR  Sl$$A  FnATlUJ.f 
A M i>  l Villa 


rV«r%T* 


IL  # 

,4^  .X 


ic 


I 


' W.  * - • 


Aft1! 

IvVv^S 


t 


/À  fu#*  fu*, 




•'■'•  <^f  - 

a--  -*  . linalk/f  ~ 


